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AL LETTORE. 


La presente edizione contiene alcuni mutamenti, 
che vanno segnalati. Anzitutto, ho levati via colla mag- 
giore accuratezza gli errori che mi erano sfuggiti nelle 
precedenti edizioni, ed ho chiarito alcuni luoghi, la 
cui dizione, rileggendoli, mi era parsa oscura. Poi ho 
‘aggiunto al libro un intero capitolo, che trassi dalla 
mia Storia delle Dominazioni barbariche în Italia, e com- 
prende il periodo che corse dalla morte di Teodosio I 
alla deposizione di Romolo Augustolo. Così abbiam 
finalmente il trattato completo. Ed io mi lusingo che, 
questi miglioramenti varranno a mantenere al libro mio 
il favore della gente studiosa. 


Napoli, 2 Luglio 1878. 


FRANCESCO BERTOLINI. 


BaRtoLinI, î 
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INTRODUZIONE. 


Nessuno fra i popoli della terra occupa nella storia 


dell’ umanità un posto così eminente come il romano. 


Esso, animato dalla virtù più che dalla fortuna (Machiav., 
Disc. I), si pose a capo del mondo elo tenne per lunga 
serie di secoli sotto il suo giogo. Eppure non v'ha po- 
polo che abbia, al pari di esso, la sua storia primitiva sì 
oscura e sì controversa! Un tal fatto sembrerebbe a 


prima vista contradire alla virtù degli antichi Romani, . . 


e alla loro gloria, qualora non si considerasse che gran 
parte dei monumenti che illustravano le geste dei primi 
eroi di Roma fu distrutta nell’ incendio gallico ; alla 
quale perdita sventurata non sì potè poi altrimente sup- 
plire che con tradizioni orali tramandate dall’ una all’ al- 
tra generazione. Ed esse tradizioni furono in progresso 
i principali fonti a cui attinsero gli scrittori che nel 
secolo sesto di Roma narrarono in forma d’ annali le sto- 
rie patrie, le quali alla loro volta, essendosi di quelle 


+ 


smarrita ogni traccia, servirono agli storici posteriori 


come sorgenti primitive. 
Nessuna maraviglia quindi se, in tempi più tardi, 
uomini profondamente versati nelle archeologiche disci- 


the 
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pline ebbero il coraggio di revocare in dubbio la verità 
di una storia li cui fondamenti sono così oscuri ed in- 
certi. E bastava che uno solo aprisse la via al dubbio per- 
chè molti di poi con maggiore ardire la percorressero e 
l'’ampliassero, di guisa da convertire l’intero edifizio in- 
nalzato dalla classica antichità in un ammasso di informi 
rovine. Noi pertanto, innanzi di imprendere la esposi- 
zione di questa storia secondo i resultamenti della critica 
più sobria e temperata, giudichiamo conveniente pre- 
mettere alcuni cenni intorno l’ antica e moderna lette- 
ratura della primitiva istoria di Roma, acciocchè vedano 
i lettori con quali materiali l’ edifizio romano venisse 
costrutto, e quale uso di essi facessero i moderni. °° 
E MONUMENTI Più anTICRI. — A capo di questi 
sono da notarsi per consenso comune degli storici gli 
Annales pontificum, detti anche Annales marimi, com- 
pilati dal pontefice’ massimo collo scopo di formare una 
cronaca giornaliera dei fatti principali della città. Essi 
furono più tardi copiati e moltiplicati, ed alla fine for- 
marono una raccolta di ottanta libri. Null’altro contene- 
‘ vano fuorchè un semplice catalogo degli avvenimenti 
esterni, e principalmente dei prodigi, dei fenomeni 
della natura, degli ecclissi solari e lunari ed altre simili 
cose. Ciò non ostante, se la confezione di codesti annali 
fosse risalita ab initio rerum romanarum, come dice Ci- 
cerone (De orat., ll, 1), essi avrebbero potuto in certo 
modo attestare la verità delle tradizioni di Roma primi- 
tiva. Ma per più ragioni non si può loro assegnare una 
sì remota antichità: tra le quali ci limitiamo a notare le 
seguenti: la cronologia dei re vi è sì faltamente copfusa 
» Che sembra sia stata formata da combinazioni numeriche, 


las 
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anzichè da una non mai interrotta serie di annalistiche 
annotazioni: nè Livio, nè Dionigi fanno veruna menzione 
dei suddetti annali; ed il primo (lib. VI) dice espressamente 
che la maggior parte de’ pubblici documenti di Roma 
primitiva perì nel gallico incendio,'senza punto aggiugnere 
che gli Annali Massimi sieno sorvissuti a quella tremenda 
catastrofe. Le quali ragioni acquistano maggior valore, 
se pongasi mente ad un passo di Cicerone. Nel primo 
libro della sua Republica ei dice che si trasse partito 
dall’ ecclissi annotato negli Annali Massimi, sotto l’an- 
no 350 di Roma, per annoverare regressivamente tutti 
gli altri, sino a quello in che Romolo scomparve. Prima 
dunque dell’anno 350 di nessun ecclissi fu fatta menzione 
in quegli annali, sebbene questo fosse un oggetto del 
quale essi avrebbero dovuto specialmente occuparsi. Da 
ciò sembra polersi inferire, ed in questo tutti i moderni 
critici convengono, che dopo il gallico incendio si tentò 
una ricostruzione degli Annali Massimi col sussidio delle 
orali tradizioni tramandate dall’ una all’ altra generazione. 
La quale ricostruzione fu condotta sino ai primordii di 
Roma; con che spiegasi pure il significato dell’ altro passo 
di Cicerone, dove ei fa risalire l'origine di detti annali ad 
initio rerum romanarum.. 


Accanto agli Annali Massimi vogliono essere ricor- 


date parecchie iscrizioni attinenti a cose religiose e giu- 
ridiche, compilate dai pontefici, dagli auguri e da altre 


* I] signor Le Clerc impugnò questa opinione di Livio ne suoi 


Journaux chea les Romains, recherches précédées d’un Mémoire sur 


les Annales des pontifes, Parigi, 1838; ma gli argomenti che egli. 
adduge sono affatto manchevoli di critica, e avviluppano la questione - 


in luogo di chiarirla. 
ci L {* 


P] 
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sacerdotali corporazioni. Esse vengono indicate col nome. 


generico di Commentarii e di Libri pontificum.* Questi 
ultimi si chiamano anche Indigitamenta, perchè indica- 
vano le formole delle preci da inalzare alle divinità — 
Indigetare — imprecari, incaniari, come in Varrone, in 
Macrobio ed in altri. Tali inscrizioni furono, al pari degli 
Annali Massimi, distrutte nell’ incendio gallico. 

Altro fonte primitivo erano i così detti Libri Linlei, i 
quali contenevano un catalogo di magistrati scritto sevra 
pagine di lino, ed erano custoditi nel tempio di Giunone 
Moneta. Livio (IV, 20) li cita la prima volta per l’ anno 
310 di Roma, ed altrove per gli anni 345, 326; ora li 
‘chiama Libri magistratuum, ed ora distingue i primi 
dai secondi, ed annovera fra questi anche le Tabellae 
censorum ed i Commentarii quaestorum. Da ciò si può 
inferire che v’aveano diversi cataloghi dei magistrati, 
gli uni più diffusi, più brevi gli altri, come, ad esempio, 
i così detti Fasti Capitolini, i quali contenevano sola- 
mente i magistrati di primo ordine. Comunque sia, nota 
qui il Beaufort, * essi non potevano essere gran fatto 
voluminosi, conciossiachè i documenti che e’ ci porgono 
nofi comprendano che soli dieci anni; doveano essere 
assai oscuri e poco pregiati, giacchè Cincio e Tuberone, 
attingendo ad essi, si contradissero; e quest’ ultimo, men- 
tre li cita, revoca in dubbio la loro autenticità. 

Succedono ai fonti sovraccennati le Leges regiae, 
delle quali Livio fa menzione nel primo capo del sesto 


* Vedasi intorno ad essi Ambrosch, Observationes de sacris 
Rome libris, Breslavia, 1840. 

* Beaufort, Dissertation sur l’incerlitude des cinq premiers siè- 
cles de l’hisfoire romaine, 2a ediz. 1750. 
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libro, ed i Commentarti regum. Pomponio (De orig. iur. 
rom.) racconta che, sotto il regno di Tarquinio il Superbo, 
fu fatta una raccolta di tutte queste leggi da Sesto Pa- 
pirio,' la quale fu appellata Zus civile papirianum:* ed 
essendosi questa perduta, sorse quistione fra gli storici 
sulla sua autenticità. I più l’impugnano, e credono che 
tali leggi consistessero in consuetudini antichissime, ov- 
vero in istatuti sacerdotali scritti in epoca molto poste- 
riore a quella dei re; e, rispetto alla persona di Papirio, 
osservano essersi a lui attribuita la raccolta di quelle 
leggi per la ragione che la schiatta dei Papirii è nelle 
tradizioni posteriori risguardata siccome il tipo degli 
scrittori di cose sacre. Quasi tutte le sovraccennate leggi 
si attribuiscono a Numa Pompilio. Cicerone (De rep., V) 
però avverte che Numa non tramandò ai posteri veruna 
legge scritta. Lo stesso si potrà ritenere di quelle delle 
quali sono fatti autori Romolo e Servio Tullio, se si vorrà 
considerare, come tutti gli storici avvisino, che la ma- 
ncanza assoluta di leggi scritte diede motivo alla legisla- 
zione decemvirale, la quale in parte fu tratta da leggi 
greche ed in parte da consuetudini patrie tramandate ver- 
balmente dall’ una all’ altra generazione (Dionigi, XA). 

Oltre de’ suddetti monumenti, i quali aveano tutli 
un carattere pubblico, esistevano pure parecchie tradi- 
zioni private di forma assai semplice, ed appellate Privata 
monumenta. Già dai primi tempi della repubblica, le fa- 


® Questo Papirio vuol esser distinto dal suo omonimo Caio, 
pontefice massimo, il quale dopo la cacciata dei re, a detta di Dio- 
nigi e di Livio, pubblicò una speciale raccolta delle istituzioni as- 
segnate a Numa Pompilio. 

® Mollenbeck, Disputatio de iure papiriano, 1697. Clùck, De 
jure civili papiriano, 1780. Einert, De Papirio etjure papiriano, 1798. 
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miglie romane adoperavansi con grande ardore a fine che 
si conservasse la memoria delle gloriose geste de’ loro 
antenati. S' introdusse quindi in Roma il costume, al pari 
che in Atene, di recitare alla morte di un personaggio 
un panegirico ‘ che narrasse tutte le segnalate sue im- 
prese, e di cantarne sul flauto le lodi. Da ciò sorsero epo- 
pee nazionali, le quali si radicarono tanto nella mente del 
popolo, ch'egli pose in esse fede illimitata. Cicerone 
(Bruto, 16) le nota qual semenzaio di menzogne e di 
errori. 

Molti storici de’ tempi posteriori ritennero che i Ro- 
mani, a differenza degli altri popoli, non possedessero 
leggende nazionali. Nel secolo decimosettimo il Perizonio 
impugnò siffatta opinione, notando che in tempi ne’ quali 
l’arte dello scrivere è sconosciuta o bambina, le canzoni 
popolari occupano il posto della storiografia, e che, come 
presso gli antichi Ebrei, Greci, Spagnuoli, Galli e Ger- 
mani, anche presso gli antichi Romani i canti eroici 
tramandati dall’ una all’ altra generazione furono la sor- 
gente della tradizione storica. 

Tra i moderni, il Niebuhr segue l'opinione del Peri- 
zonio, e si studia di provare che la storia primitiva di 
Roma è opera della poesia popolare tramandata in canzoni 
da generazione in generazione.Lo Schwegler e ilLewis in- 
vece la rigeltano ;senza però saper altrimente spiegare la 
lotta degli Orazii e dei Curiazii ed i molti altri avveni- 
menti portentosi che ci vengono narrati dell’ epoca dei 
re e dei primi secoli della repubblica. 

Ammessa Vl esistenza delle lesgende nazionali, de- 


' Vedasi Déoring, De laudat. funebr. ap. veleres. 
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vesi ora esaminare, se esse siano sorte propriamente 
in Roma, ovvero, se sianvi state importate dai Greci e 
vestite poscia di un carattere nazionale. Questa ‘seconda 
ipotesi fu energicamente sostenuta dallo Schlegel nella 
sua Censura della Storia romana del Niebuhr.' 1 Ro- 
mani stessi, ei dice, che vivevano nell’ epoca della re- 
pubblica non sapevano nulla di vero sull’ origine del 
loro stato; i pochi documenti che si erano conservati, 
dopo una lunga barbarie ed ignoranza, erano divenuti 
inesplicabili: laonde, allorchè i Romani vennero in re- 
lazione più stretta coi Greci, nella guerra contro Pirro, 
aggiustarono fede a ciò che della loro origine greca nar- 


‘rarono ad essi i Greci adulatori: simili in ciò a gente 


d’ignota origine che, sorta rapidamente a gloria e po- 
tere, si stima ben fortunata di trovare qualcuno che le 
sappia narrare le geste de’ suoi antenati. I Greci fu- 
rono i primi che della romana storiografia scrivesse- 
ro; e i Romani non seppero fare altro che ripetere . 
ciò ch'era stato detto da’ Greci. Così il romano Fabio 
Pittore ripetè ne’ suoi annali quanto avea lasciato scritto 
intorno le origini di Roma il greco Diocle da Pepare- 
to. — Questo dice lo Schlegel. 

A dimostrare l’ erroneità di tale opinione basti av- 
vertire, che i primi scrittori greci, i quali, secondo Dio- 
nigi, discorressero le origini di Roma, furono Geronimo 
di Cardia e Timeo siciliano, entrambi contemporanei 

,del Magno Alessandro; ed il primo Greco che facesse 
menzione di Roma fu Teopompo, contemporaneo del re 
Filippo. Egli però null’ altro dice, fuor che Roma fu pre- 
sa dai Galli. Dello_stesso avvenimento che produsse 
' Nel vol, XII, pag. 447, degli Annali di Eidelberga. 


# 


40 INTRODUZIONE. 


grande stupore nella Grecia, parlarono anche Aristo- 
tele ed Eraclide del Ponto nel suo Trattato sull’ ani- 
ma: mà nè l’ uno nè l’ altro fecero menomamente parola 
delle romane antichità. A’ quali scrittori non è certo an- 
teriore quel Diocle da Pepareto, le cui Origini romane, 
secondo lo Schlegel, avrebbero servito di esempio a Fa- 
bio Pittore. Dionigi, che conosceva sì bene la storica let- 
teratura del suo paese, non fa verun cenno del Pepare- 
tese, mentre non omette di ricordare tutti gli altri 
‘scrittori greci che parlarono di Roma. Il solo Plutarco fa 
menzione di lui e gli assegna un’antichità remota senza 
poterla in verun modo provare. Che poi l’ annalista Fa- 
bio Pittore scrivesse affatto indipendentemente da Dio- 
cle, ce lo attesta l’ indole prettamente nazionale delle an- 
tiche tradizioni romane. Conchiudiame adunque che 
l’ ipotesi dello Schlegel sulla greca origine delle romane 


‘ leggende non è in alcun modo da accettarsi. . 
eri annaristi. Tutti gli storici nazionali di Roma” 


“anteriori a Cicerone, a Sallustio ed a Livio sono, per la 
forma in che dettarono le opere loro, denominati Anna- 
listi.Il più antico di essi è Quinto FABIO PITTORE. Il quale 
fiorì al tempo della seconda guerra punica, militò nella 
guerra gallica, e, dopo la giornata di Canne, fu inviato a 
Delfo per interrogare quell’ oracolo sul modo di rendere 
ai Romani propizii gli dei. Egli discendeva dalla illustre 


schiatta dei Fabii, la quale possedeva una numerosa, 
raccolta di documenti patrii ed una cronaca di famigligf 


dove il nostro annalista avrà senza dubbio trovati ampli 
materiali pel suo racconto. È quindi doppiamente a de- 
plorare che non ci sieno rimasti Wi lui che scarsi fram- 
menti. | 
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A giudicare dalla prolissità colla quale ci vien detto 
(Dionigi, I, 6) narrasse la storia a lui contemporanea, in 
opposizione alla forma affatto sommaria nella quale 
espose quella de’ tempi anteriori sino allo stanziarsi di 
Enea in Italia, sembra potersi inferire che egli si pro- 
ponesse di scrivere la storia delle prime due guerre pu- 
niche, premettendovi, a mo’ di prefazione, il racconto 
de’ fatti anteriori. Se ciò è vero, come la più parte 
de’ moderni critici afferma, risulta priva di fondamento 
l'ipotesi del Niebuhr, che il Pittore scrivesse i suoi An- 
nali coll’ intendimento d’ impugnare il basso concetto che 
i Greci aveano dei Romani. 

Acre ed, a parer nostro, esagerato è il giudizio che 

di Fabio Pittore fa il Beaufort. « Egli ha attinti, dice lo 
storico francese, tutti i suoi racconti dalla tradizione; è 
trascurato nella cronologia; Polibio lo trova assurdo 
nello stesso racconto de’ fatti a lui contemporanei; è cre- 
dulo al punto da copiare dallo straniero e sconosciuto 
Diocle da Pepareto la leggenda della fondazione di Ro- 
ma. » Da quello dicemmo intorno a Diocle, potrà il let- 
tore stesso argomentare quanto erroneo sia questo giu- 
dizio dello storico francese. Ei dice che Polibio accagionò 
il Pittore di parzialità nazionale, ed ha ragione: ma tace 
le lodi che Polibio stesso in altri luoghi e Livio e Dio- 
nigi largamente gli tributarono. Non ostante adunque 
la contraria opinione del Beaufort, noi concluderemo, 


‘-che Fabio Pittore vuol essere considerato il padre della 


oriografla romana, l’Erodoto di Roma ed il fonte 
principale -al quale attinsero gli storici del secolo 
d’ Augusto. 


Secondo per antichità nella serie degli annalisti è L. 
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Cincio ALIMENTO. * Egli fu senatore romano e nel 554 
di Roma, pretore. In quest’ anno e nel seguente fu capi- 
tano d’un esercito, militò nella seconda guerra punica, 
e cadde prigioniero d’ Annibale. Scrisse una storia di 
Roma dai tempi più antichi fino a’ suoi, e la modellò su 
quella di Fabio Pittore. 

Dionigi (I, 6) ci attesta che così Cincio come Fabio 
Pittore scrissero i loro Annali in greco. Cicerone ( De 
orat., II, 12, 53) invece annovera entrambi fra gli anna- 
listi latini. « Se si considera, come ben dice il Bahr ,° 
quanto fosse a que’ tempi rozzo ed imperfetto il latino 
come lingua scritta, non si troverà inverisimile che i 
due annalisti, dopo di avere scritta la loro storia in 
latino, la traducessero anche in greco. » Il Niebuhr asse- 
gna all’ annalista Cincio un valore di gran lunga supe- 
riore al suo merito. Ne fu cagione l’averlo creduto au- 
tore dì parecchie opere di stile grammaticale e giuridico 
(De verbis priscis; De fastis; De comiliis; De consulum 
potestate; De officio iurisconsulti; mystagogicon libri; de 
re militari), le quali dai moderni critici vengono ascritte 
ad un suo omonimo, contemporaneo di Varrone. 

Il più valente fra gli annalisti, il vero fondatore della 
romana letteratura, è Marco Porcro CATONE CENSORIO. 
Nato nel 519 di Roma, scrisse in età assai provetta le 
sue Origini in sette libri, dei quali il primo narrava la 
storia dei re, il secondo ed il terzo l'origine delle ciltà 
d’Italia, il quarto ed il quinto le prime due guerre pu- 
niche, e gli ultimi due esponevano brevemente e senza 


' Vedi Lachmann, De font. Livio, II, 29, Hertz, De L. Cinciis, 
Berlino, 1842. 
3 Felice Rahr, Storia della letteratura romana, Torino, 1850. 
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INTRODUZIONE. FOR sal s ni o 
indicare il nome de’capitani, le guerre che i dfofanit'so 90: AA si 
stennero dalla seconda guerra punica all’anmo' di sur a 
morte (605 di Roma). \a TT / Di 


Gli antichi, a capo dei quali sta Cicerone dre ui 
Tuscul.), molto lodarono l’ opera di Catone per ira 13) e 
rata diligenza con che la elaborò e per la sua veracità. 
È quindi sommamente a lamentare che non ne sieno 
giunti fino a noi se non che scarsi frammenti. * 

Talunî ° hanno oggidì asserito che Catone prestasse 
troppo facile credenza agli scrittori greci, e raccogliesse 
da loro non poche favole sulle origini delle nostre città. 
Contro tale accusa ci basti ad osservare che, se Catone 
prestò fede alle favole dominanti sull’ origine di alcune 
città e schiatte d’Italia, quelle leggende erano omai 
divenute nazionali e di lunga mano più antiche di 
quelle che gli scrittori alessandrini diffusero più tardi 
in Roma. 

Fra gli scrittori romani di que’ enrì voglionsi pure’ 
annoverare i due poeti Nevio ed Ennio. Il primo, nato 
nella Campania, servì .nella prima guerra punica , © 
nell’anno 5419 si portò a Roma, dove si rese co’ suoi 
beffardi vezzi talmente inviso alle famiglie patrizie, che 
fu tradotto in carcere e poscia bandito. Nell’ esilio trac- 
ciò la storia della prima guerra punica in versi saturnali. 
prendendo le mosse da Enea e Didone, affine di mostrare, 
come più tardi fece Virgilio, quanto inveterati fossero 
gli odii fra i due stati di Roma e di Cartagine. 

Più importante di Nevio è, quale storico romano, il 


è Si trovano raccolti nella Caloniana, Lion, 1826, nei Fragm. 
vet, hist., di Krause, e nei Cat. fragm., di Wagner. 
? Schlegel, op. cit.; Blum, Introduzione all'antica storia di Roma. 


BERTOLINI, 2 
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poeta Ennio. Nato l’ anno 515 di Roma a Rudia nella Ca- 
labria, venne nell’ età di 40 anni a Roma con Catone, il 
quale allora era questore. Ivi strinse amicizia col mag- 
giore Scipione e si rpocacciò una fama durevole presso 
de’ Romani pe’ suoi Annali, che in versi narravano la 
storia di Roma dallo stanziarsi di Enea in Italia fino 
a’ suoi tempi. 

Così di Nevio come di Ennio noi non possediamo 
che scarsi frammenti, ® dai quali non ci è dgto nem- 
meno conoscere se questi scrittori attingessero i loro 
racconti o dalle orali tradizioni de’ contemporanei, o dai 
frammenti degli annali dei pontefici, o finalmente dal- 
l’ opera di Fabio Pittore. Ciò solo è indubitato, che la 
forma epica della quale si valsero, tolse loro d'ornare con 
poetici colori i loro racconti , siccome fecero Eschilo ne’ 
suoi Persiani e Trinico nella sua Conquista di Mileto. 

Poco dopo Catone, al tempo della terza guerra pu- 
nica, l’annalista L. CASSIO EMINA scrisse in lingua latina 
la storia di Roma da Enea fino a’ suoi tempi. * Plinio 
(Hist. naî., XIII, 27) lo chiama « vetustissimus auctor 
annalium, » ed altrove (XXIX, 6) « ex antiquissimis au- 
ctor; » dai quali attributi chiaramente rilevasi quanto 
bambina fosse allora la storiografia in Roma. 

Un’ altra storia romana scrisse al tempo dei Gracchi 
L. CALPURNIO PisonE FRUGI, tribuno nel 605, console 


t Essi furono raccolti da Cicerone, De repub.; da Merula, 1895; 
da Spangenberg, Ennii et Naevii fragm., 1815; da Lersch, 1838; 
da Schiitte, 1841 ; da Klusmann, 1843; da Bergk, Quaestiones En- 
nianae, 1844. Sui frammenti raccolti da Merula, vedi Hoch, De En- 
nian. annal. fragm. a P. Merula auctis, Bonn. 1839. 

2 I frammenti della storia di Emina sono raccolti da Krause, 
Fragm. veter. hist. rom., pag. 153 e seg. 
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nel 624 e censore nel 634 di Roma, acre nemico della 
fazione dei Gracchi. ' La sua opera era scritta, come 
le cronache del medio evo, con uno stile arido e senza 
ornamenti; © ma ebbe però grandi applausi, e Livio 
nei primi due libri della sua storia attinse quasi sem- 
pre ad essa.—Il Niebuhr (Stor. rom., I, 247) accagiona 
il Pisone di avere svisate le antiche leggende di Roma, 

spogliandole di quanto contenevano di portentoso e 
d’ inverisimile. 

All’età del Pisone appartengono i due annalisti GC. SEM- 
PRONIO TUDITANO e GNEO GeLLIO. ]l primo fu console 
nell’anno 625, e scrisse una storia di Roma dai primordii 
di questa sino a’ suoi tempi, della quale Dionigi (I, 6) 
parla con molta stima. Il secondo diffusamente discorse 
i primi secoli della città, surrogando alle tradizioni pa- 
trie quanto dettavagli l’ imaginazione. 

Egual modo tennero molti annalisti a lui contempo- 
ranei e posteriori; i quali, abbandonate le tradizioni pri- 
mitive, sostituirono ad esse le loro proprie invenzioni. 
Ciò può dirsi principalmente di VALERIO ANZIATE.® Con- 
temporaneo di Silla, scrisse in latino gli annali di Roma 
dalla fondazione della città fino a’ suoi tempi. Livio si 
valse di lui nei primi libri della sua storia ; accortosi poi 
della sua poca veracità, loappuntò in molti luoghi d’esa- 


gerazione e d’invenzione.* Chiude la serie degli annalisti 


Ù o) 


* Vedasi intorno a lui Lrause, op. cit., 139-155. Liebaldt, De 
L. Pisone annalium scriptore, 1836. 

? Cic., Brut., 27: « reliquit... annales sane exiliter scriptos. » 

9 Vedi Krause, Fragm. vel. hist. rom., pag. 266. Liebaldt, De 
Valerio Antiate. 

* Livio, XXVI, 49: « Adeo nullus mentiendi modus est. » 
XXXII, 10: « Si Valerio quis credat omnium rerum immodice nu- 
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che trattarono la storia primitiva di Roma C. Licinio 
MacRO,' tribuno nell’anno 681 e più tardi pretore. Sic- 
come tale fu accusato da Cicerone di tirannia, ed eluse 
la sentenza col suicidio. 

I suoi annali furono encomiati da Livio (IV, 7) per 
una diligente indagine de’ monumenti antichi. Cicerone, 
(De leg.,I,2) invece, forse non al tutto imparzialmente, 
vi nota, tra molti difetti, uno stile soverchiamente gonfio 
e poca veracità. 

eLI storici. — Discorsi i principali annalisti che 
attinsero i loro racconti dagli avanzi de’ monumenti pri- 
mitivi, de’ quali tenemmo già parola, e che, essendosi le 
loro opere perdute, non possiamo altramente giudicare 
che da quanto ne lasciarono scritto gli storici posteriori, 
passiamo a dire di questi. 

Primo per ordine cronologico vuol essere ricordato 
M. TuLLIO CICERONE pe' suoi libri De republica, scoperti 
nel secolo passato, nei quali egli mostrò come la storia 
non fosse una materia di mera curiosità e di trastullo, ma 
mezzo di prova in tutte le pubbliche trattazioni, e dot- 
trina morale diretta ad eccitare l'animo ed a ravvivare 
il sentimento e l’amore di patria ; e per tal modo inse- 
gnò come fosse opera vana e dannosa dare ad essa una 
forma meramente annalistica. Egli stesso avea disegnato 
di comporre un lavoro storico secondo quel suo prin- 
cipio, e lo promise infatti nella sùa introduzione al trat- 
tato De legibus, ma non attenne la promessa per man- 


merum augenti ? » XXXVI, 38 : « In numero augendo non alius in- 


temperantior est scriptor. » 
t Liebaldt, De C. Licinio Macro, Naumburgo, 1848. Weichert, 
Poet. lat. relig., pag. 92. Jahu, De epist. Ovid., pag. 12, n. 12. 
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canza di tempo. Cornelio Nipote (ed. Bardili, tom. II, 
pag. 381) fortemente si duole ch'ei lasciasse ineseguito 
un sì nobile assunto, e soggiunge: « ille fuit unus qui 
potuerit et etiam debuerit historiam digna voce pro- 


‘i nuntiare. » Gli storici moderni invece sostengono che se 


Cicerone avesse adempita la sua promessa, sarebbesi 
accinto a cosa a cui non aveva vocazione. * Egli era 
troppo oratore ed uomo di stato, dicono essi, perchè 
potesse essere storico imparziale ed obbiettivo, e man- 
cava altresì delle cognizioni a tal uopo necessarie, come 
appare chiaramente dal suo stesso trattato De republica, 
il quale ci dimostra che Cicerone non aveva fatto pro- 
fondi studi critici intorno alle antichità di Roma. Prin- 
cipalmente il secondo libro ci persuade della superficia- 
lità delle cognizioni dello scrittore in fatto di storia: che 
se esso nulladimeno merita d’ essere tenuto in pregio, 
ciò devesi all’ avere egli attinto buona parte delle sue 
notizie da Polibio. 

— Contemporanei di Cicerone furono: T. PoMPonIo 
ATTICO, autore di un compendio cronologico della storia 
di Roma; * CorNELIO NIPOTE, al quale fra le altre 
opere si attribuisce eziandio la compilazione di un qua- 
dro cronologico ovvero sincronologico della storia ro- 
mana; e finalmente Q. ELIO TUBERONE, autore di una. 
storia romana, alla quale attinsero spesse fiate Dionigi e 
Livio, * 

t Niebubr, Lezioni sulla storia romana, I, 36. Schwegler, Sfo- 


ria romana, I, 94. 
n Hulleman, Diatribe in T. Pomponium Atticum , 1858; Schei- 
der, De Annali T. Pomp. Aflici, 1839. 
* Krause, Fragm., pag. 321. Lachmann, Defont., Livii, II, 26. 
Busse, De Dionys. Halic. vita, 1841, pag. 23. 
9 
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A Cicerone tien dietro per ordine cronologico Tito 

Livio. ‘ Nato a Padova nell’anno 59 a. C., recossi a Roma, 
dove si cattivò l’affetto e il favore di Ottaviano Augusto 
co’ suoi Dialoghi sulla filosofia. Ivi si diede a scrivere la 
Storta di Roma dalla sua fondazione sino alla morte di 
Druso in centoquarantadue libri, de’ quali, sventurata- 
mente, soli trentacinque giunsero a noi, vale a dire i 
primi dieci, e dal 24° al 45°. Degli altri non abbiamo che 
. scarsi frammenti. * Forse fu per trovare un ristoro nei 
mali presenti che Tito Livio s’ accinse a ritrarre le pas- 
sate glorie di Roma; ed anche allorquando ebbe con- 
dotto a capo il suo arduo lavoro, afflitto dalla difficoltà 
dei tempi che sempre più cresceano, volle pascere collo 
studio il suo animo inquieto, finchè, spossato dagli anni, 
fece ritorno in patria, ove morì nel terzo anno dell’im- 
pero di Tiberio.* 

Sono tra loro discordi gli storici moderni nel segnare 
i fonti dai quali Livio attinse la storia dei primi secoli. 
LoSchwegler lo accusa di grande ignoranza dei documenti 
primitivi. — Livio, dice egli al vol. I, fac. 110 della sua 
Stor, rom., si accinse all’ opera sua senz’aver fatto stu- 
dii profondi sull’antichità romane, e senz’ aver lettò i 
- fonti principali. Per ogni epoca egli prende a seguire certi 

* Vedi sopra Livio: Muller, Disp. de 7. Livio, 1688. Jbcher 
De suspecta Livii fide, 1743. Eschenback, Dissert. qua fides Livii 

adversus Jocherum defenditur, 1797. Meierotto, De testim. Livii 
fide, 1797. Kruse, De fide T. Livii. Lachmann, De font hist. Livii, 
1822-28. Taine, Essai sur 7. Livie, 1856. 

2 V. Freinsheim, Supplementi di T. Livio, Parigi 18%. 

* Plinio, Hist. nat.: « Satis iam sibi gloriae quaesitum et po- 

tuisse se desinere, ni animus inquies pasceretur opere. « Vedi la 


bella Dissertazione di A. Vannucci a proposito del saggio di E. Tai- 
ne, nell’ Archivio storico italiano, Firenze 1857, tom. V, num. 9. 
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. dati scrittori, e procedendo oltre, ne cita altri che prima 
| erangli sconosciuti: così dalla metà della seconda guerra 


punica segue Polibio, ma mostra d'ignorare nella sua 


‘ storia dei tempi anteriori gli importanti documenti che 


questo scrittore ci porge sulle relazioni antiche fra Ro- 


. ma e Cartagine. Nei due primi libri sì giova soltanto di 


Fabio Pittore e di Calpurnio Pisone, siccome egli stesso 
in più luoghi attesta: * nel terzo, di Valerio Anziate, 
e nel quarto, di Licinio Macro e di Elio Tuberone. Una 
volta egli accenna alla concorde testimonianza di tutti 
gli annalisti — « omnes auctores ante me secutus — 
omnium aliorum monumenta, » — ma tale espressione 
è assai vaga ed incerta. — 

Taine (op. cit.) invece loda Livio di grande cautela 
per avere scelto fra gli autori i più dotti e gravi, se- 
guito i meglio accreditati, i meno lontani dagli avveni- 
menti, ponderata la fed€ che meritava ciascuno ed avuto 
il senso del vero, che è una parte della critica, e che 
gli rivelò, se non icaratteri particolari delle età pri- 
mitive, almeno le idee generali simili in tutti i tem- 
pi. — Contro questa lode del signor Taine potrebbonsi 
però addurre le numerose contradizioni ed assurdità che 
in Livio s' incontrano, da null’ altro prodotte che dal 


‘ poco accurato uso dei fonti. 


- L’opera di Livio venne riguardata nei tempi a lui 
posteriori come fonte principale della storia antica di 
Roma, ed encomiata per la sua facondia: * basti rammen- 


t 1, 44; 11, 40; 1,555; II, 32. 
* Vedi Elogia et iudicia dé T. Livio, nell'edizione di Lemaire, 1; 
pag. 11 segg. 
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tare i giudizi dei due Seneca e soprattutto del severo 
Quintiliano, il quale uguaglia Livio ad Erodoto.' 

Ma l'entusiasmo più tardi lasciava luogo alla ragione, 
e la filosofia e la critica risorte sul finire del medio evo 
incominciarono a sceverare il vero dal falso, ed a sve- 
lare tutte le favole e le contradizioni riguardate fino al- 
lora come verità. 

In Italia il primo a dubitare della fede di Livio e a 
vagliarne le storie, fu nel secolo decimoquinto Lorenzo 
Valla. Ei limitossi però ad impugnare la genealogia dei 
Tarquinii quale ci fu da Livio tramandata.? Sulle orme 
di lui camminarono nei due secoli appresso il Sabellico, 
il Glareano, ed il Sigonio ne’ loro Commenti liviani, il 
Cluverio nella sua Italia antica, il Gronovio nella sua 
Disquistzione sulla origine di Romolo, ed il Bochart nella 
sua Disamina della leggenda di Enea; finchè Giacomo 
Perizonio e Luigi Beaufort allafgarono la questione e 
negarono a Livio gran parte di quella fede della quale 
avea lungamente goduto. Mi taccio qui della rivoluzione 
portata nell’ antica storia di Roma dal Vico e dal Niebuhr, 
chè mi riserbo di parlarne altrove. Ora osserverò sol- 
tanto che i nuovi critici procedettero troppo oltre nei 
loro giudizi e nelle loro censure; e intesi a distruggere 


1 Seneca, Suasor., VI. Seneca, De ira, I, 16. Epist. 46. Quint., 
Inst. or. VIII: « In T. Livio mirae facundiae viro »; ibid., X, 1, 32: 
« Livii Iactea ubertas », ibid., X, I: « Neque indignetur sibi Hero- 
dotus aequari T. Livium, quum in narrando mirae iucunditatis cla- 
rissimique candoris, tuum in concionibus supra quam enarrari po- 
test eloquentem. » 

? « Laurentii Vallae disputatio ad Alphonsum regem, duo Tar- 
quinii, Lucius ac Aruns, Prisci Tarquinii filiine an nepotes fuerint, 
adversus Livium, 1442, » 
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l’ antico edifizio della storia romana per costruirne 
nuovo sopra induzioni ed analogie, incorsero in un ri- 
provevole scetticismo, 

Dopo Livio segue per ordine cronologico VALERIO 
Massimo, ! il quale negli ultimi anni dell’impero di Tibe- 
rio dettò una raccolta di aneddoti storici, senza critica 
e con grande parzialità. 

Sotto l'impero di Adriano, o forse sotto quello di 
Settimio Severo, L. FLoRO scrisse un sunto di storia ro- 
mana di poco valore, e nella maggior parte compilato sulla 
storia dì Livio. 

Nella prima metà del III secolo scrisse AMPELLIO i 
suoi ricordi, ed EuTROPIO dettò nel secolo IV sotto l’im- 
pero di Valente il suo breviario, che fu letto con avidità. 
A questo secolo appartengono pure le biografie degli 
uomini illustri di Roma attribuite a S. AURELIO VITTORE, 
scritte con sobrietà di vedute e con senno critico. Il 
nome del Vittore porta pure il piccolo lavoro pubblicato 
da Andrea Schott intorno alle origini della romana gente. 
I moderni critici però avvisano ch’ esso sia di più recente 
origine, ed abbia avuto ad autore Pomponio Leto, pit- 
tore del secolo XVI. A conforto di questa opinione essi 
adducono la qualità delle citazioni che ci sono recate: 
molti degli scrittori e de’libri ivi citati non compariscono 
presso alcun autore; e di alcuni di essi è accertato che 
non esistessero mai. * 

Da ultimo ricorderemo fra gli storici latini PAOLO 


‘ Vedi Dirksen, La raccolta degli esempli storici di Valerio Has- 
simo, nella dissertazione dell’ Accademia di Berlino, 1845. 

3 Fra quest'ultimi ricorderemo un tale S. Gellia preteso autore - 
di un libro sull’ origine della romana gente, che il Nipperdey dimo- 
strò non avere esistito mai. 
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«ORoSIO, il quale nella sua storia universale tolse a dimo- 
strare la erroneità dell’ opinione in quel tempo prevalsa, 
essere stata, cioè, la rovina del romano impero una pu- 
nizione dell’abolimento del culto pagano. Ed ei cercò di 
distruggere questo pregiudizio dimostrando, come il 
mondo fosse insino dai primordii del suo essere arena di 
vizii e di infortunii. Però nel sodisfare a questo compito, 
ei procede con grande leggerezza, e corre rapido, e il 
più delle volte scorretto. — Or ne rimane di tòrre in 
rassegria gli scrittori greci che nelle loro opere hanno 
trattata l’ antica istoria romana. 

Fra questi tiene il primo luogo DIONIGI D’ALICAR- 
NASssO. * Dionigi d’ Alicarnasso venne a Roma, siccome 
egli stesso accenna nell’ introduzione alla sua opera, 
l’anno 29 a. C. Ivi, dopo d'avere atteso per ventidue 
anni a profondi studi, diede alla luce la sua Archeologia 
romana in venti libri, che partiva dalla fondazione di 
Roma e giugneva sino alla seconda guerra punica. * 
Di essa noi possediamo soltanto i primi undici libri, e 
degli altri non abbiamo che frammenti raccolti dall’ im- 
peratore greco Costantino Porfirogenito, e pubblicati per 
cura di Orsino (Anversa, 1582), di Valesio (Parigi, 1634), 
di A. Mai (Milano, 41816), di Muller (Fragm. hist. graeco- 
rum.A1848) e di Feder (Darmstadt, 1850). 

Dionigi era un Greco dotato di singolare dottrina. 
Egli raccolse il materiale storico, parte conversando coi 

1 Voss, De hist. grecis, ed. Vestermann. Matthei. De Dion. . 
Halic., Wittemberga, 1779. Schuln, De Dion. Hat. historico, Hei- 
delberga, 1821. Weismann, De Dion. Hal. vita et scriptis, 1837. Ku- 
schel, De font. et auct. Dionys., Breslavia, 1848. 


2 Pare che egli la intermettesse in quest'epoca, perchè ivi co- 
minciò Polibio la sua storia. 
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dotti romani e parte attingendo ai pochi documenti che 
ancora esistevano ed agli annali di Roma. Lo scopo ch'egli 
sì propose nel suo lavoro era di mostrare ai Greci che 
i Romani non erano barbari, quali si dicevano, e di 
persuadere a questi come essi fossero di sangue ellenico. * 
Non può negarsi che egli sia ricco di cospicui pregi; 
come quegli principalmente che, accurato e preciso, 
scopre enota con occhio arguto le contradizioni, gli errori 
della storia tradizionale, cui quasi tutti gli storici romani 
avevano toccata con grande superficialità e leggerezza. 
Ma tali pregi sono pure offuscati da gravi difetti. Il prin- 
cipale fra tutti si è l’erroneità dello scopo a cui mira, 
volendo egli provare, sebbene gliene manchino i docu- 
menti, che i Greci ed i Romani ebbero comune l’origine. 
A ciò aggiungi i molti abbagli ch’ ei prende per la poca 
cognizione della lingua latina (vedi p. es. la storia ed il 
processo di Coriolano); lo stile gonfio e riboccante di 
forme rettoriche (p. es. l’arringo di Romolo), e final- 
mente la ferma credenza che la leggenda del periodo dei 
re sia storica, soltanto svisata dall’ innesto di racconti 
favolosi. Dominato da tale convincimento, egli volge la 
leggenda in una storia verisimile, omettendo quanto 
contiene di portentoso, togliendo le contradizioni, e le-. 
gando i racconti staccati in un nesso causale coll’innesto 
di altri da lui riputati opportuni. Con tale prammatismo 
fallace Dionigi falsò in gran parte la storia primitiva di 
Roma. 

Succede a Dionigi il siciliano Droporo. Ai tempi 


‘di Cesare e di Augusto ei scrisse in quaranta libri una 


* Egli stesso lo attesta nell’introduzione alla sua opera, I, 4. 


Li 
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storia, che dalle origini arriva insino alla conquista della 
Gallia per G. Cesare. Sventuratamente cinque libri di 
quest’ istoria andarono perduti (VI, X), i quali con- 
tenevano la storia dei re. Però se ne potetrono salvare 
alcuni pochi frammenti per opera di Costantino Porfi- 
rogenito, ì quali furono pubblicati da Ursino (Anver- 
sa, 1582), da Valesio (Parigi, 1634) e da A. Mai (1827). 
Nel suo lavoro l’autore intreccia la storia greca colla 
romana, dando alla prima risalto maggiore; dove però 
gli accada di toccare avvenimenti importanti della ro- 
mana istoria, si piace di fermarvisi sopra, e di svol- 
gerne distesamente le fasi. Così, ad esempio, veggiamo 
farsi al libro XII, dove narransi la morte di Virginia e 
Ta caduta dei Decemviri, è al libro XIV, dove sono de- 
scritte la invasione dei Galli Senoni, la giornata dell’Allia 
e l'incendio di Roma — Da quali fonti attignesse Diodoro 
il suo racconto è arduo conoscere. Il Niebuhr, notando 
com’ egli citi una volta Fabio Pittore, ne inferisce che 
da questo annalista ei cavasse tutto che intorno l’anti- 
chissima romana istoria ci narra. Contro sì fatta as- 
serzione vogliamo però osservare che, ove pure si 
voglia prescindere dal fatto che una sola citazione non 
offre un dato abbastanza sicuro riguardo a’ fonti segulti 
da un autore, la poca esattezza colla quale Diodoro narra 
alcuni avvenimenti della storia interna di Roma, rivela es- 
sersi egli pure giovato di fonti assai meno autorevoli del 
Pittore. Così, ad esempio, ei narra al libro XII che, dopo la 
caduta dei Decemviri, venne ristabilito in Roma il tri- . 
bunato della plebe, ed una legge fu promulgata , per cui 
d’ allora in poi un console fosse scelto-fra i patrizii, 
ed un altro fra i plebei. I quali ordini non furono in- 
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vece introdotti che 80 anni dopo, mercè la legislazione 
di Licinio Stolone. A canto a Diodoro vogliam ricordare 
PLUTARCO per le sue biografie di personaggi illustri di 
Roma. Ove però si eccettuino quelle di Romolo, di Numa 
e di Poplicola, apparisce dall’altre non aver egli cono- 
sciute le condizioni e le relazioni politiche sotto 1’ in- 
fluenza delle quali operarono gli uomini di cui egli scri- 
ve, e per mezzo delle quali solamente possono essere co- 
nosciuti e giudicati. Le biografie invece che abbiamo 
notate poggiano sovra uno studio accurato de’ migliori 
fonti della primitiva istoria di Roma. Fra questi cita Plu- 
tarco , nella biografia di Romolo, Diocle da Pepareto, Fa- 
bio Pittore, Antigono, Zenodoto e Iuba. Quest’ ultimo 


| era figlio dell'omonimo principe Numida; e Cesare, dopo 


di avere debellato il padre, menollo a Roma dove gli fu 
data una buona educazione e scrisse in lingua greca 
un’istoria romana dalle origini della città ai tempi di 
Silla.! Nella biografia di Numa, Plutarco cita Calpurnio 
Pisone, Valerio Anziate e Iuba; e in quelle del Poplicola, 
di Coriolano e Camillo il suo fonte principale è Dionigi. 
— Oltre alle biografie dettò Plutarco due scritti morali; 
l’uno intitolato Questioni romane, e l’altro Sulla fortuna 
de’ Romani. Gli fu pure attribuito un terzo lavoro inti- 
tolato Piccoli paralleli: il quale sembra però che sia apo- 
crifo.* Difatto i racconti contenuti in questo lavoro, pog- 


‘ Vedine i frammenti presso Heeren, De fontibus Plut. Hulle- 
man, De vita et scriptis Jube Maurusii, 1845. Gorlitz, Jube II, vita 
et fragmenta, 1848. Plagge, De Juba II, rege Mauretanie, Mùn- 
ster, 1849. i 

? Così lo giudicò fra gli altri Sallier, nel suo Discours second 
sur la certitude de l’histoire des quatre premiers siècle de Rome 
(Mémoires de l’Acad. des Inscriptions, Paris, 1729). 

BERTOLINI, 6) 
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giano nella più parte sovra invenzioni; e molte delle ci- 
tazioni-recatevi sono false. Ad ogni racconto di piena no- 
torietà ve n’ è contrapposto un altro sconosciuto; così 
che vien dato argomento a credere, che il secondo sia 
stato inventato sulle orme del primo. 

Dopo Plutarco, ricorderemo fra gli storici greci di 
Roma, APPIANO ALESSANDRINO, Il quale ai tempi di Tra- 
jano e di Adriano scrisse in 24 libri una Istoria Romana. 
Il primo di questi libri è consacrato alla storia dei re; 
però, così di esso, come de’ successivi ne sono perve- 
nuti solo pochi frammenti, da’ quali non ci è tampoco 
concesso di conoscere da’ quali fonti Appiano attignesse 
il suo racconto. ! 

Chiude la serie degli scrittori greci della romana 
istoria DIONE CASSIO, ed è grandemente a deplorare che 
della sua opera ne siano pervenuti solo scarsi frammenti.* 
Conciossiachè, a giudicare da questi, apparisca ch'egli 
avesse dello sviluppamento interno dello stato romano 
un concetto assai più giusto di Livio e Dionigi. Ciò si 
appalesa segnatamente dai frammenti raccolti da Zona- 
ra, dove sì discorrono le origini della questura, censura, 
dittatura e del tribunato, le quali vennera dagli altri sto- 
rici trattate con grande leggerezza e trascuranza. 

cmitici mopeEnRni. ll vero fondatore di una critica 
soda e fondata della primitiva storia romana è l’ olan- 
dese Giacomo PeRIZONIO. Ei fu il primo che nelle sue 


* Vedi intorno Appiano, Schweighiuser , Exercilationes in Ap- 
piani historia , 1806. 

® Furono raccolti da Bekker, Lipsia, 1840. Vedi inoltre, Reima- 
rus, De vita et scriptis Dionis Cassii — Wilmans, De Dionis Cassii 
fontibue et auetoritate, Berlino 1836. 
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Animadversiones historicae (Amsterdam, 1685) insegnò 
ad apporre ad ogni narrazione degli antichi la domanda: 
Merita essa fede? è possibile? o è smentita da altri rac- 
conti dello stesso autore o d’alcun altro? Di questa guisa 
il Perizonio discusse una lunga serie di punti controversi 
dell’ antica storia di -Roma, e col mostrare le contradi- 
zioni di che vanno piene le opere degli antichi, tolse a 
questi gran parte del credito ch’ essi aveano sino allora 
goduto. Però se Perizonio è valente nella critica, non è 
tale nella ricostruzione di ciò che ha distrutto. Tale di- 
fetto apparisce segnatamente nella sua Disquisizione in- 
torno la storia di Romolo e l'origine di Roma, dove, 
spogliata la tradizione di quamio conteneva di portentoso 
e.d’inverisimile, si appagò di averla resa scheletro defor- 
me, senza curarsi menomamente di ridarle la vita ch’ ei 
le avea tolta. 

Di gran lunga superiore al critico di Leida è il na- 
poletano GIAMBATTISTA Vico. Il quale nelle due Scienze 
nuove, e più ancora nelle Opere latine, investigò nell’an- 
tica romana storia la storia ideale dell’ umanità, inter 
pretò que’ racconti come simboli, e conchiuse non es- 
sere quella altro che mitica. Tutti i popoli, secondo lui 
provarono un bisogno naturale di esprimere poetica- 
mente i loro pensieri, che come nel dramma, sono con- 
cetti razionali della filosofia morale. Tutti gli eroi dei 
tempi antichi, Enea, Evandro, Romolo e gli altri re di 
Roma sono per lui altrettanti tipi poetici d' una idea 
generale. ; 

Di questa guisa studiasi il Vico di spiegare genetica- 
mente le antiche leggende, convinto che tuttele tradizioni 
che si mantegono fra’ popoli per lunga pezza di tempo 
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hanno unloro fondamento di verità. Egli poi ritiene che 
buona parte delle leggende romane provenissero dalla 
Grecia, * e che ben altro dovesse essere lo sviluppo della 
costituzione dei Romani da quello che viene riferito da- 
gli storici antichi. Questi non potevano serbare che 
un’ oscura rimembranza, una imagine confusa delle vi- 
cende del politico ordinamento dell’epoca primitiva; e 
| però il Vico ne ricostruisce la storia per mezzo di un’ in- 
vitta critica metafisica, nella quale in sommo grado ri- 
levasi la elevatezza di quel genio indagatore. Che se 
egli si scostò qualche volta soverchiamente nella rico- 
struzione della storia romana dalle tradizioni patrie, 
serbossi tuttavia puro dal fallace scetticismo del suo se- 
colo, al quale sarebbesi potuto ovviare se le dottrine del. 
l’ italiano filosofo fossero state meglio studiate fra noi, 
ed oltremonte almeno conosciute. 

Il primo a dare allo studio della primitiva storia di 
Roma un indirizzo interamente scettico fu il francese 
De PouiLLy il quale nella sua Dissertazione sulla incer- 
tezza della storia deiprimiî quattro secoli di Roma, letta 
il dicembre del1722 all’ Accademia di Parigi, tolsea pro- 
vare che tutta la storia di Roma sino al tempo di Pirro 
è fondata meramente sulle orali tradizioni e perciò in- 
verisimile. 

Un secondo tentativo di questo genere fu fatto po- 
ch’ anni appresso dall'olandese LuiGi DE BEAUFORT colla 
sua Dissertazione sull''incertezza dei cinque primi se- 
colî della storia romana (Utrecht, 1738). In essa il Beau- 


‘ Così per esempio le leggende di Evandro, di Ercole, dello 
stanziarsi di Enea nel Lazio, del pitagoreismo di Numa e della pro= 
venienza dei Tarquinii dalla Grecia. 
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fort, non più scorrendo siccome il Pouilly, ma mercè 
un accurato esame e una critica analisi dei punti più 
ardui della storia romana, relegò quasi tutte le traman- 
dateci notizie tra le finzioni poetiche. E però ei non di- 
sconosce che, di mezzo alla poesia ed alla favola, vi 
abbia tuttavia un fondo di verità. 

E tale verità ei va discernendo nella sua seconda opera 
intitolata La repubblica romana, ovvero Piano generale 
dell’ antico governo de’ Romani (Parigi, 1767), ove stu- 
diasi di comporre una catena storica, ordinata e con- 
seguente, dalla quale, siccome da fonte, scaturiscano i 
fatti posteriori. Così ammette egli, per esempio , che i 
Romani abbiano avuto un re di nome Romolo al quale 
essi dovessero alcune leggi ed istituzioni, ma disconosce 
che questi fosse il fondatore di Roma. Parimente ei non 
impugna l’ esistenza di Numa e dei suoi due successori, 
non assegna però veruna fede alle loro geste. « Gli ul- 
timi tre re, soggiunge egli, presentano diverse tracce 
delle condizioni in che i Romani versavano allorchè scos- 
sero il giogo regio; imperocchè, se noi prescindiamo 
da parecchie favole, segnatamente rispetto alla cronolo- 
gia, vi riscontriamo varii fatti, i quali sono ricono- 
sciuti dalla storia posteriore e sono in necessaria col- 
legan2a con questa medesima. » Per questo modo il 
Beaufort va demolendo e ricostruendo come meglio gli 
talenta, e finisce col lasciarci una .storia che nol vana- 
mente cercheremmo nelle opere di Cicerone, di Livio 
o di Dionigi. 

Non ostante però tante fatiche di demdizione e di 
ricostruzione, rimase per alcun tempo presso che incon- 
cussa la fede nelle antiche tradizioni. E quantunque un 


- 


ù 
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FERGUSON nella sua Sforia della romana repubblica 
(Londra, 1783) ed un LEvESsQUE ne’ suoi Dubbi, conget- 
ture e discussioni sovra differenti punti della storia ro- 
mana (nelle Memorie dell’ Istituto reale di Francia, 
classe storica, tom. II, 1815), applaudissero alle teorie 
‘del Beaufort, pure seguitossi dalla maggior parte degli 
storici a contare i sette re e a descrivere alla foggia degli 
antichi i primi tempi di Roma con intrepida sicurezza. 
Ma quando appunto parea che il principio di conser- . 
vazione dovesse prevalere su quello di demolizione, 
venne quest’ ultimo richiamato in vita da uno de’ più 
grandi indagatori dell’ antichità, BerToLDO Giorgio NIE- 
BUHR. La sua Storta romana, che egli troncò alla seconda 
guerra punica, colpito, ahi troppo presto ! dalla morte, 
è il cardine delle indagini posteriormente istituite sull’an- 
tica storia di Roma e il fondamento di tutte le discus- 
sioni agitate su questo soggetto. Essa diede un nuovo 
indirizzo alle trattazioni della storia dell'antichità, e porse 
un più alto concetto dell’istoriografia. Taine (Essaî, ec.) 
definisce il carattere di Niebuhr con queste parole: « Era 
un giureconsulto, un politico, un geografo, un antiqua- 
rio, un uomo di imaginativa e di scienza, uno spirito 
pratico e speculativo, ma intemperante per eccesso di 
forza, capace di tutto, fuorchè di frenarsi, avido di scienza 
fino a pigliare i suoi concepimenti per gli oggetti stessi, 
e ad immaginare Roma quando non poteva più restau- 


' Così fecero Rollin, Histoire romaine, Amsterdam 1729. Hooke, 
Storia romana, Londra 1774. Rambach, De romana historia incerta, 
Amburgo, 1790. Beck, Epicrisis quaestionis de hist. rom. font. et 
verifate, 1812. Larcher, Observations sur l’authenticité de l’origine 
de Rome, Memorie dell’ Istituto reale ds Francia, t. Il, 1815). 
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rarla... Per lui la storia dei primi tempi è una tradizione 
poetica e quindi vi cerca dapprima non i fatti veri, ma 
la poesia nata da essi, e ricompone le tradizioni, per 
trarne poi gli avvenimenti ivi nascosti, e indovina i canti 
nazionali sotto i testi degli storici che ne trassero i loro 
racconti. » 

L'opera del Niebuhr presenta varii lati che meritano 
d’ essere presi in considerazione. Il lato principale, e nel 
tempo stesso il più impugnato fra tutti, è il critico. 
Considerata da questo punto, essa compie le indagini 
fatte nel secolo decimottavo dal Vico e dal Beaufort; ! e 
mentre quest’ ultimo si occupa solo di esporre tutto 


“quanto ha la storia tradizionale di contradittorio ed as- 


surdo, e di mostrare la erroneità di ciò che fino allora 
fu riguardato siccome storico, la critica del Niebuhr al 
contrario è positiva, sostenuta ed animata daì bisogno 
dl riconoscere e di mettere in luce la verità velata sotto 


il manto della poesia, e di rivendicare all’ epoca primitiva 


di Roma la verità che le appartiene. La critica è per lui 


| mezzo, non fine, ela sua opera è il complemento posi- 


tivo delle indagini negative de’ suoi predecessori. Il Nie- 
buhr ebbe in grado eminente l'attitudine rara di giudi- 


‘care per mezzo dell’ analogia storica quanto fu traman- 


dato in modo sconnesso e confuso, e di trarre giuste il- 


lazioni dalle leggi generali dell’ umanità. « Fra tutti gli 


scrittori della storia romana, dice lo Schwegler, il Niebuhr 
fu il primo che si formasse un’ idea giusta ed esatta della 
costituzione antica, il primo che riconoscesse l’ origine 


: Avvertasi che al Niebuhr furono conte le indagini di Vico e 
di Beaufort dopochè egli aveva già pubblicata Ia sua storia, come 
venne provato da Savighy, Scritti misti, t. IV, pag. 218. 
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e lo sviluppo delle primitive istituzioni di Roma. Ed io 
confesso, soggiunge, che, mentre sulle prime non con- 
veniva nelle opinioni di lui, dopo ulteriori studii ho do- 
vuto convincermi ch’ egli nei punti più controversi colse 
pur sempre nel vero. » 

Del resto anche l’ opera di Niebuhr non è scevra di 
gravi difetti. Principale di essi noi reputiamo-le sue 
troppo arbitrarie illazioni: egli interrogò i fonti e li fece 
parlare anche allorquando tacevano. Inoltre egli si con- 
tradisse più d’una volta, e sostenne l’ assurda ipotesi che 
la storia primitiva di Roma è meramente fondata sulle 
canzoni popolari. 

Non sembrerà strano che un’opera di tal fatta, per 
la sua novità e per la stranezza delle sue conclusioni, 
‘avesse a produrre grande maraviglia e suscitare aspre 
polemiche fra i dotti, intesi altri ad impugnare le opi- 
nioni del Niebuhr, altri a provarne la giustezza e la verità. 

A capo degli avversari del Niebuhr stanno il ZINsER- 
LING ( Hist. romaine, 1824) e lo SCHULTZ (Nuova storia 
politica dei Romani, Colonia, 1823), amendue uomini 
appassionati e cavillosi, che alle illazioni del Niebuhr op- 
posero argomenti sì superficiali che, in luogo di scemare 
il valore di quelle, ne fecero loro malgrado vieppiù risal- 
tare la elevatezza e profondità, come dimostrarono lo 
SCHADEBERG (Censura dell’opera di Schultz, Halle, 1834), 
il WALTER (Intorno a Niebuhr ed aSchultz ,Bonn,1834) 
e il KLENZE(Fantasie di un uomo di stato, Berlino, 1834). 
Tennero loro dietro A. G. SCHLEGEL ( Recensione 

dell'opera del Niebuhr, negli annali di Heidelberga,1816) 
e G. WACHSMUTH (L'antica storia di Roma, Halle, 1849). 
Il primo impugna principalmente l’ ipotesi del Niebuhr 
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che primo fonte della storia di Roma sieno i canti popo- 
lari, e le surroga l’ altra, ancor meno verisimile, che le 
leggende antiche sieno un mero prodotto dell’ invenzione 
dei Greci. Lo Schlegel però non addentrossi gran fatto 
nella questione : ruppe contro Niebuhr una lancia senza 
proseguire la lotta. Il secondo impugna anch’ esso le con- 
clusioni del Niebuhr, ma confessa ‘che se questi non avesse 
sparso colle sue indagini sulle antichità romane tanta luce, 
egli non sarebbe stato in grado di accingersi a ritesserne 
la storia. 

Chiudono la serie degli avversari del Niebubr, il 
GERLACH E BACHOFEN (La storia deî Romani , Basilea, 
4851-53) e l'inglese NEWMAN (Roma regale, o Intro- 


 duzione alla storia romana, Londra, 1852), i quali ne 


combattono i principii con metodo apologetico-conserva- 
tivo, narrando la storia dei Romani nel modo che que- 
sti la intesero e tramandarono. 

Di gran lunga maggiore del numero dei detrattori 
dell’ opera del Niebuhr è quello de’ suoi ammiratori e 
propugnatori. Il SAvienY (op. cit.) , il FIEDLER (Storia ro- 
mana, Lipsia,1839), il Leo (Storia universale, Halle, 1849), 
lo ScHLOSSER (Quadro della storia del mondo antico, Hei- 
delberga, 1828) e l' ARNOLD (Storia romana, Londra, 
1848-50) porsero ad essa largo tributo d’ossequio, e al 
tutto ne seguirono le conclusioni: il MicHELET (Storia ro-. 
mana, Parigi, 1834) le confuse con quelle del Vico e del 
Hegel, sebbene quest’ultimo ne dissentisse in gran parte. 

Meno entusiasti del Niebuhr, ma in qualche parte 
seguaci del concetto e dei criteri di lui sono A, VANNUC- 
ci, BROCKER, A. SCHWEGLER, ©. PETER, G. LEWIS è 
T., MOMMSEN. 
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Il primo nella sua Storia antica d'Italia, rivela una 
profonda cognizione delle romane antichità confortata 
da una critica sobria e temperata. Ogni qualvolta gliene 
è porto il destro, ei si piace di notare i nomi de’ valorosi 
che lo hanno preceduto, de’ quali or adotta le conclusio- 
ni, ora se ne diparte, segnatamente quando gli appari- 
scono soverchiamente ‘audaci. Così il Vannucci, parte 
aderendo alla forma antica, e parte usufruttuando i ri- 
trovati della critica moderna, ne ha tessuto un lavoro 
che potè vittoriosamente rintuzzare la taccia appostaci 
dagli stranieri, essersi il senno critico degli Italiani ri- 
guardo all’ antica romana istoria spento col Vico. 

Di pregio non minore della Storia d’Italia del Van- 
nucci è la Storia romana di A. Schwegler pubblicata a 
Tubinga dal 1853-58. E fu grande sventura che la morte 
precoce dell’ autore gli togliesse direcare a compimento 
il suo lavoro; il quale non arriva che alla legislazione 
di L. Stolone. Il compito propostosi dallo Schwegler era 
di perfezionare l’ opera del Niebuhr, svolgendo distesa- 
mente e con valore di critica l’ origine delle romane 
leggende, che son forse la parte più manchevole- della 
.storia niebuhriana, e derivando la storia primitiva de'Ro- 
mani da miti etiologici, anzichè dalle popolari tradizioni, 
siccome il Niebuhr avea fatto. E per miti etiologici in- 
tende lo Schwegler quelli che non poggiano sovra una 
semplice idea, comeimiti veri, ma sovra un dato empi- 
rico, che vuol essere chiarito per mezzo del racconto 
stesso. 

Contemporaneamente alla storia romana dello Schwe- 
gler veniva in luce quella del Peter; il quale, confor- 
tato di profondi studii sulle romane antichità, di che 
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avea già dato ampio saggio nelle sue Tavole cronolo- 
giche della storia romana, pubblicate ad Halle fino 
dal 1844, nel suo più recente lavoro seguita nel con- 
cetto e ne’ criteri il Niebuhr, ma dipartesi molto da lui 
rispetto alle applicazioni. 

Le stesse norme di giudizio osservò il Brécker nelle 
sue Ricerche sulla veridicità dell'antica storia di Ro- 
ma, pubblicate a Basilea nel 1855. Anch' egli, al pari 
del Peter, pone il principio della storia veridica alla 
fondazione della città. Tutto che si riferisce ai tempi 
anteriori ad essa è da lui tolto dal campo della storia, e 
confinato in quello della favola. Ed egli ritiene che la 
leggenda della venuta di Enea nel Lazio e della sua 
relazione coi Romani sia stata inventata dopo il pe- 
riodo dei re; e che gli altri racconti intorno la mo- 
glie di Latino, Amata, e il tiranno Mezenzio, siano mere 
favole. Nella serie dei re Albani ei ravvisa meri fan- 
tasmi la cui esistenza non posa che sul loro nome, e la 
cronologia crede il portato di un principio di finzione 
artifiziale. È 

Meno seguace del Niebuhr fra gli scrittori ultima- 
mente mentovati è l’ inglese G. LEWIS, il quale nella sua 
Disamina sullaveridicità dell'antica Storia di Roma , pub- 
blicata a Londra nel 1855, e ristampata in tedesco ad Han- 
nover da F. Liebrecht nel 4858, tolse a dimostrare, non 
aversi una storia accertata di Roma che a partire dalle 
guerre puniche. Però ei non manca di riverenza verso 
il profondo critico alemanno, e dove le conclusioni di 
questo sieno negative, le segue.. 

Chiude la serie de’ moderni critici di Roma antica, 


— eda parer nostro, sta in cima a tutti quanti il prussiano 
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T. Momusen. Della sua Storia Romana furono infin 
qui pubblicati tre volumi (Berlino, 4854-56, I edizio- 
ne; 1856-57, II edizione), i quali dalle origini di Roma 
stendonsi infino alla battaglia di Tapso vinta da Cesare, 
e vogliam dire insino agli estremi aneliti della romana 
repubblica. 

Il Mommsen indirizzò la sua opera agli uomini 
versati nelle classiche lettere, e amanti degli studii sto- 
rici: onde, contro l’uso adoperato dagli scrittori ale- 
manni, i quali sogliono accatastare note su note nei 
loro libri, quasi nessuna nota, nessun rinvio ai fonti 
incontrasi nei volumi da lui pubblicati. Ed è questo il 
precipuo difetto che i recensori del lavoro del Momm- 
sen ebbero a notare nell’ opera sua: mentre poi s'ac- 
cordano tutti nell’esaltare i nuovi ed elevati pensieri 
che emergono dalle sue profonde disquisizioni, e la so- 
brietà ed evidenza del suo giudizio critico. — Noi non 
credemmo adunque di male apporci togliendo l’ opera 
di questo dotto scrittore a modello precipuo del pre- 
sente rhanuale, il quale, pel fine a cui lo vogliamo di- 
retto, dee tracciare i resultamenti della critica, lasciando 
a chi insegna il carico di svolgere le argomentazioni 
che a quelli condussete, 


Dopo la Storia Romana del Mommsen, nessun’ altra 
pubblicazione notevole fu falta insin ad oggi sulla Storia 
di Roma regia e repubblicana; spesseggiarono invece le 
pubblicazioni su Roma imperiale. 

La serie di queste pubblicazioni si apre colla Storta 
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di G. Cesare di Napoleone III. L'alta individualità del- 
l’ Autore di quest’ opera, la cooperazione che gli presta- 
rono parecchi tra i più notabili storici di Francia e 
l’importanza del subbietto; tutto ciò concorse a farla 
accogliere dal mondo letterario col più vivo interesse. 
E veramente non si può dire che la grande aspettazione, 
colla quale era stata accolta, sia stata frustrata; impe- 
rocchè tutti i maggiori resultamenti della critica vi siano 
con fino criterio apprezzati, e le civili istituzioni di Roma 
vi siano descritte con una chiarezza ed esattezza di con- 
cetti, onde nelle opere tedesche, in quella stessa del 
Mommsen, rimane alcune volte insoddisfatto il desiderio. 
Codesti pregi dell’ opera del terzo Napoleone non vanno 
però immuni da difetti; fra’ quali uno ve ne ha che reca 
un grande pregiudizio al valore generale di essa. Questo 
difetto consiste nell’ idea-madre che governa il racconto 
della parte politica: l’ Autore, scrivendo la storia del 
fondatore dell’ impero romano, pensava all'impero di 
Francia onde era il ristoratore, e mirava a ravvivarne 
le aderenze, evocando memorie luminose e venerate. 
Questo intendimento subbiettivo che domina l’ opera di 
Napoleone, fuorvia talvolta la rettitudine de’ suoi giu- 
dizii, e lo trascina perfino a contraddizioni che tradi- 
scono l'imbarazzo del suo spirito. 

Valga a dimostrazione di ciò il seguente esempio. 
Dopo avere affermato che la caduta del governo dei re 
fa un avvenimento favorevole allo svilupparsi di Roma, 
imperocchè « il reggimento aristocratico, succeduto al 


‘ regio, presentasse rispetto alla monarchia il vantaggio di. 


essere più immutabile neila durata, più costante ne’ suoi 
disegni, più fedele alle tradizioni e di poter tutto osare, 
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« non essendo alcuno individualmente responsabile; » fa- 
cendosi indi a discorrere della origine e del carattere 
della dittatura, osserva che « quest’ autorità assoluta, 
limitata a sei mesi non rimediava che temporaneamente 
e nelle straordinarie circostanze alla mancanza del po- 
tere di un solo; » e ne trae la conclusione che «l’in- 
stabilità dell’ autorità suprema non poteva costituire un 
elemento di forza per lo Stato! » 

Alla Storia di G. Cesare di Napoleone tennero die- 
tro le storie dei Cesari del Boulé e dello Champagny; 
quelle del Romano impero del Laurentie, dello Zeller e 
del Merivale. Ci limitiamo a citare queste, perchè o com- 
prendono l’ epoca generale del romano impero, o gran 
parte di essa. In una rassegna scolastica, come è que- 
sta, le monografie non hanno propria sede. Se tolgasi 
l’ultimo degli storici ricordati, che è inglese, gli altri 
sono tutti francesi; e la nazionalità loro non fu priva 
d'influenza sull’ indirizzo dato da essi alla storiografia 
di Roma imperiale. Il più dolto di questi storici è lo 
Champagoy; e da lui ponno giudicarsi tutti gli altri circa 
al punto di vista storico, chè in tutti è conforme. Ora 
nella prefazione a’ suoi Césars, prendendo lo Champa- 
gny in rassegna i diversi sistemi, per mezzo de’ quali 
fu tentato di esplicare le leggi che governano i fatti 
umani da Bossuet a Vico, a Montesquieu e a Renan, ei 
non nasconde le sue predilezioni pel bossuetiano, e die- 
tro i principii di questo ritrae i fatti, vestendoli con 
quelle forme plastiche e vive, di che gli scrittori fran- 
cesi posseggono il magistero. Leggasi il seguente passo, 
nel quale lo Champagny descrive la semplicità dei co-_ 
stumi di Augusto: «In mezzo a questa Roma fatta sì 
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bella, sì voluttuosa e tanto sicura, vedevasi passare un 
uomo semplicemente vestito, camminante a piedi, os- 
sequiato da ognuno, vestito, come Fabio, d’un man- 
tello di lana filato dalle proprie figliuole. Quest’ uomo 
andava ai comizii a votare coll’ ultimo proletario; an- 
dava ai tribunali a dare cauzione per un amico, a testi- 
ficare per un accusato; andava da un Senatore a cele- 
brare il di natalizio del padrone di casa o le nozze di 
sua figlia. Ei dimorava in una piccola casa sul colle Pa- 
latino con un umile portico di pietra d’ Alba per vesti- 
bolo; ivi nessun marmo, nessun quadro, nessuna sta- 
tua; la sua mobilia era quella di un semplice particolare 
elegante. I vasellami d’ oro del tesoro d’ Alessandria 
aveali fatti fondere, un solo conservandone: ei mettevasi 
tardi a mensa e ci rimaneva breve tempo; a lui era 
ignoto il lusso dei banchetti allora tanto comune; con 
un po’ di pane casalingo, de’ fichi e de’ piccoli pesci, il 
padrone del mondo era contento. » i 

E perchè il passo riferito dei Cesari dello Champa- 
gny tratta dei costumi di Augusto, doppiamente oppor- 
tuna riesce qui la menzione dell’ opera di Friedl&nder: 
I costumi romani dal regno di Augusto alla fine degli 
Antonini, che è comparsa anch' essa nell’ ultimo decen- 
nio, e si distingue per quella diligenza ed erudizione 
onde vanno celebrate le opere storiche di Germania. Di 
essa fu nel 1865 pubblicata a Parigi una versione fran- 
cese, di C. Vogel, preceduta da una introduzione che dot- 
tamente discorre degli ordinamenti di Roma imperiale 
e delle cagioni della decadenza, a cui la civiltà romana 
col sorgere dell’ impero avviavasi. 

In servigio alla storia del romano impero sono pure 
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gli ultimi volumi delle Antichità romane del Lange e 
della Storia di Roma del Peter, i quali comparvero in 
luce due anni or sono. * 


t L. Lange, Romische Alterthimer; C. Peter, Geschichte Roms, 
III Band, Berlino, 1872. 
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i “ 
DALLE ORIGINI ROMANE ALLA FONDAZIONE 
DELLA ROMANA REPUBBLICA. 


4°’ 


CAPITOLO 1. 


Suo NomE. — Il nome /talia comprendeva primitiva- 
mente il paese situato fra il Tevere e il Monte Gargano, 
dove ebbero prima stanza gli Enotri od Italici, e più tardi i 
Sabelli. Gli Enotri, confinati alla punta sud-ovest della 
penisola, fra ‘Taranto e Posidonia, estesero ad essa quel 
nome; ed i Romani lo appropriarono di poi all'intera peni- 
sola. Il primo ad usare il nome Italia in questa amplissima 
significazione fu lo storico greco Polibio. 

Sua conricurazionE. — L° Italia è una penisola cinta 
al nord dall’Alpi, all’ est dall’Adriatico o mar Superiore, ad 
ovest dal Tirreno, o mare Inferiore, e dal Ligure, al sud 
dat mare Jonio e dal Siciliano. 

Essa è traversata in tutta la sua lunghezza dall’ Apen- — 
nino, che si stacca dall’ Alpi marittime, e percorre tutta 
‘quanta la penisola da nord a sud-est. 

SUA DIVISIONE GEOGRAFICA. — La penisola era antica-. 
mente divisa in tre parti: alta, centrale e bassa Italia. I li- 
miti fra le due prime erano la Macra e il Rubicone; fra le 
due ultime il Silaro e il Tronto. — L'alta Italia portava il 
nome di Gallia Cisalpina, e distinguevasi in Ligustica (così 
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chiamavasi il paese fra il mar Ligure e l’ Apennino) e in 
Gallia Cispadana e Transpadana. — La centrale Italia era 
divisa dall’ Apennino in due parti. Nella parte occidentale 
erano, l’ Etruria insino al Tevere, il Lazio insino al Liri, 
e la Campania fino al Silaro. Nella parte orientale, l’ Um- 
bria fino all’Esino, il Piceno fino all’ Aterno, il Sannio fino 
al Tronto. — La bassa Italia, detta pure Grecia magna, 
comprendeva quattro paesi; ad ovest la Lucania e il Bru- 
gio; ad est l’ Apulia e la Calabria. 

SUA DIVISIONE STORICA. — La storia italica si divide in 
due parti generali: storia interna della penisola fino alla 
unificazione di essa sotto la condotta della schiatta latina; 
e storia della dominazione mondiale italica. 

Alla prima parte spetta narrare lo stanziamento della 
nazione italica nella penisola; il parziale soggiogamento di 
essa per opera di popoli d’ altra origine e di civiltà più re- 
mota, dei Greci cioè e degli Etruschi; la sollevazione de- 
gli Italici contro gli stranieri, e la caduta di quest’ ultimi; 
finalmente, le lotte combattute dai due principali popoli 
dell’ italica nazione (i Latini, cioè, e i Sanniti) per la ege- 
monia sulla penisola, e il trionfo dei Latini. 

Alla seconda parte si appartiene narrare le guerre pu- 
niche, la estensione del dominio romano insino ed oltre 
ai limiti naturali d' Italia, il lungo status quo del romano 
impero, e finalmente la sua rovina. © — 
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CAPITOLO II. 


Immigrazioni primitive. ‘! 


RAZZE ITALICHE PRIMITIVE. — Non vi ha tradizione che 
ricordi la venuta dell’ uomo nella nostra penisolà: anzi era 
nell’antichità diffusa la credenza,che da noi, siccome in ogni 
altro luogo, la primitiva popolazione fosse nata dalla terra. 
Questo difetto di tradizioni e la povertà singolare di mo- 
numenti de’ tempi primitivi rendono assai difficile lo studio 
delle prime immigrazioni nel nostro paese. La sola guida 
che ne rimanga per recare qualche luce in mezzo a que- 
st'epoca tenebrosa, ci viene pòrta dai frammenti delle lin- 
gue dei popoli stanziati da tempi immemorabili in Italia. 
E lo studio di loro lingue ne conduce a distinguere tre 
schiatte primitive, la Japigia, la Italica e la Etrusca. 

Japicr. — Gli Japigi aveano primitivamente stanza.in 
Apulia e alla punta sud-est d’ Italia. L’ affinità del loro 
idioma cogl’idiomi della Grecia, e la facilità con cui gliJapigi 
si ellenizzarono, ne conducono a credere che le relazioni 
etnografiche fra i due popoli fossero ben vicine. Ed è pur 
a credere che gli Japigi fossero il primo de’popoli immigrati 
in Italia, gli autoctoni storici del nostro paese. Perchè, do- 
vendosi ammettere che le immigrazioni primitive avvenis- 
sero per terra (essendo le coste italiche accessibili solo ad 
esperti marinai, e perciò, anco a’ tempi d’ Omero, agli El- 
leni sconosciute), coloro che, al rischiararsi de’ tempi sto- 
rici, trovansi all’ estremo mezzodi della penisola, devon 


t Vedi gli schiarimenti al capitolo 3° del I vol. della Storia 
dell’ Italia antica di Atto Vannucci, intitolato : « Le principali opi- 
nioni sulle origini italiche e specialmente su quelle del popolo etru- 
sco, n-Micali, L' Italia avanti il dominio dei Romani, Firenze, 1810. 
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pure esser considerati siccome i primitivi abitatori d’ Italia. 
Ed appunto a questa punta estrema del mezzodi noi tro- 
viamo la nazione japigia. 

ITALICI. — Chiamammo col nome di Italici o Italioti i 
popoli stanziati nel centro della penisola, conciossiachè so- 
vr’ essi poggi l’importanza storica d' Italia. Gli Italici vanno 
distinti in due schiatte; quella de’ Latini, e quella degli 
Umbri, colle propaggini meridionali’di quest'ultima, i Marsi, 
cioè, e i Sanniti. Dallo studio delle loro lingue apprendiamo 
che fra gli Italici e i Greci esiste un legame di intima affi- 
nità. Ed è a credere che dal grembo comune de’ popoli e 
delle lingue si staccasse un ceppo, che in sè racchiudeva i 
progenitori de’ Greci e degl’ Italici; che quest’ ultimi sì di- 
partissero alla lor volta dal ceppo comune, e si smembrassero 
di poi in due schiatte, l'una occidentale , l’ altra orientale. 

COLTURA GRECO-ITALICA. — Egli importa assai di inda- 
. gare a qual grado di coltura fosse pervenuta la razza greco- 
italica, allora quando gli Elleni si separarono dagli Italici. 
Ilrisultamento di questa indagine ne dovrà condurre alla 
cognizione de’ primordii della civiltà italica, punto di par- 
tenza della storia nazionale. — Per moltissimi dati ve- 
niamo ad apprendere che, mentre gli Indo-germani mena- 
vano ancora una vita pastorale, i Greco-italici erano già 
divenuti un popolo agricola. Ed è erroneo il credere che 
l'agricoltura, la scrittura e il conio delle monete siano 
stati introdotti in Italia dagli Elleni. La casa e il focolare 
che l'agricoltore si costruisce in luogo della leggiera e 
malferma capanna de' pastori, sono idealizzati nella Dea Ve- 
sta od ‘Eoria, la quale non appartiene agli Indo-germavi, 
ed è però comune al popolo italo-greco. Ma non è nella 
sola agricoltura, sì bene in tutte le parti della primitiva atti- 
vità dell’uomo, che apparisce l’intimo legame de’ Greci 
cogl’Italici. La casa greca, siccome Omero la descrive, 
è ben poco differente dalla casa degl'Italici. Quest ultima, 
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detta atrium, consisteva primitivamente in una stanza nera 
coll’ altare domestico, col talamo, col desco e col foco- 
lare. E non altro è il megaron di Omero. La stessa 
uguaglianza si riscontra nelle vestimenta de’ due popoli; la 
tunica degli Italici risponde pienamente al chiton de’ Greci; 
e la toga de’ primi all’ himation degli ultimi. Nella stessa 
armatura, che è pur soggetta a continui mutamenti, scor- 
gesi una stretta affinità tra i due popoli; conciossiachè, la 
principale arma dei primissimi tempi, la lancia, avesse un 
nome ad entrambi comune (lancea, \6yXx). 

Però questa identità che si riscontra nelle attinenze 
materiali fra gli Italici e i Greci non si appalesa in quelle 
morali. La famiglia e lo stato, la religione e l’arte 
hanno così in Grecia, siccome in Italia, dn. impronta siffat- 
tamente distinta, che è difficil cosa rintracciare sovra 
questo terreno l’ antica colleganza, la quale dee pure aver 
esistito, fra i due popoli. 

ErRuscHI. — Uno spiccato contrapposto non meno ai 
Greci che agli Italici formano gli Etruschi, o Rasenni, come 
da sé stessi chiamavansi. Si fatto contrapposto si mostra nella 
struttura del loro corpo, nella loro indole severa e mesta, e 
finalmente nel loro linguaggio, che, malgrado 1 suoi doviziosi 
avanzi, non solo non ci è dato di comprendere, ma nem- 
meno di trovare ove collocarlo nella classazione delle lingue. 

Di non minore difficoltà è il conoscere per quale via 
immigrassero gli Etruschi in Italia. Erodoto li fa venire di- 
rettamente dall’ Asia per la via di mare. Ove però si consi- 
deri che le più ragguardevoli città etrusche sono poste nel 
cuore del continente, e che, al rischiararsi de’ tempi storici, 
gli Etruschi tendono verso il mezzodi e non verso il mare, 
sorge forte il dubbio contro il racconto di Erodoto; 
il quale forse non da altro trasse prigine che da una 
mera simiglianza tra il nome di Tursennas che gli 
Etruschi d’ Italia portavano, e quello di Tujf-uvol che 
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aveano gli abitanti della città di Turra nella Lidia. Che 
se gli Etruschi non calarono in Italia per la via di mare, 
si bene per quella di terra, è probabile che e’vi scendes- 
sero dalle Alpi Retiche, come ne dànno argomento a cre- 
dere, e il nome de’ primitivi abitatori del Tirolo e de'Gri- 
gioni (Reti, Rasi, Rasenni), el linguaggio per essi parlato 
fino a'tempi storici, comune all’idioma etrusco. 

Circa alle sedi primamente occupate dagli Etruschi in 
Italia, pare ch’esse, innanzi la invasione celtica, si esten- 
dessero lungo la pianura del Po, e nella centrale Italia, e 
fossero limitate, ad est dall’Adige, ad ovest dai Liguri, e 
a mezzodi dal Vesuvio. — Alle foci del Po, gli Etruschi si 
mescolarono cogli Umbri, e fondarono Felsina (Bologna) 
e Ravenna. Però la sede più stabile degli Etruschi è quella 
del paese che da loro tolse il nome; vogliam dire l’ Etruria, 
che lungo il mare stendevasi da Pisa a Tarquinia, ed era, 
a levante cinta dall’ Apennino, a borea dall'Arno, ad austro 
dal Tevere. 


fo i) 


CAPITOLO IL 
21 Lasio e i Latini.' 


Limiti peL Lazio. — Nessun paese della terra ebbe 
tanta influenza sulle sorti del mondo antico come il Lazio 


' Vedi Westphal, La campagna di Roma (ted.), con due carte 
intitolate : Contorni di Roma moderna, e Agri romani tabula cum 
veterum viarum designalione accuratissima, Berlino, 1829. — Micali, 
Storia degli antichi popoli italiani, Firenze, 1832. — Guglielmo Gell, 
Topografia di Roma e de’ luoghi ad essa finitimi (ingi)., Londra, 
4834. — Nibby, Analisi storico-topografico-antiquaria della carta 
dei contorni di Roma, Roma, 1839. — Canina, Storia e fopografia 
della campagna romana, antica, Roma, 1839. — Abeken, L’ Jtulia 
centrale avanti la dominazione dei Romani (ted.), Stoccarda, 1845. 
— Bormann, Corografia del Lazio antico, Halle, 1832. — Moltke, 
Carta topografica di Roma e de’ suoi dintorni , Berlino, 1852. 
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(da latus paese di costiera). Cinto a levante da’ monti 


della Sabina e degli Equi, ad austro dalla montagna de’ Vol- 
sci, a ponente dal mare, a borea dal Tevere, il Lazio è 
terra abbastanza fertile, ma d’ aria nel più dei luoghi mal- 
sana. 

ABITATORI PRIMITIVI. — Secondo la tradizione più co- 
mune; i primitivi abitatori del Lazio furono gli Aborigeni, 
i quali, dopo d’ essersi uniti coi Trojani di Enea, ‘presero 
il nome di Latini. — Secondo, invece, un’ altra tradizione 
tramandataci da Dionisio, gli Aborigeni stessi devono essere 


stati preceduti nel Lazio dai Siculi. Entrambe queste tradi- 


zioni sono scorrette: scorretta la prima, perchè il nome di 
Aborigeni non è un nome proprio di un dato popolo, ma 
una denominazione astratta degli antichissimi abitatori, non 
pure del Lazio, ma di tutta quanta l’Italia; scorretta la 
seconda, perchè omette di dirci a qual famiglia di popoli 
appartenessero que’ Siculi che devono avere primi occupato 
il Lazio. Oggidi, abbandonata l'opinione che li vuole di 
razza Ligure od Ibera, ritiensi ch’ essi fossero un ramo di 
quegl’ Italici, i quali, innanzi le immigrazioni sabelliche e 
la fondazione delle colonie elleniche, tennero la Campania, 


‘la Lucania, il Bruzio, e la metà orientale della Sicilia. * 


Sennonchè questi altri rami scaddero assai presto per la 
potenza e civiltà maggiore delle colonie greche, e sog- 
giacquero alla virtù più maschia della schiatta sabina ; men» 


4 La latinità dei Siculi è ammessa oggi dalla generalità dei 
critici. Le prove che questi adducono in favore di essa sono : 1° la 
omogeneità della lingua latina, la quale esclude la ipotesi, che gli 
abitatori succedutisi nei tempi primitivi nel Lazio appartenessero a 
schiatte di@fèrse; 2° gl’idiotismi che trovansi nelle opere degli scrit- 
tori greci di Sicilia e sovrattutto nelle Commedie di Epicarmo, i quali 
sono senza dubbio un avanzo della lingua parlata dai Siculi. Eccone 
alcuni esempi : 2érropiv — leporem: x&rtuwvov — catinum : rima — gelu. 
Prove ulteriori sulla latinità dei Siculi sono recate da Ottofredo Mul- 
ler, Gli Etruschi, I, 12; da Schwegler, Storia Rom., I, 210. 

BERTOLINI. | | 5 


50 STORIA ROMANA, 


tre quello stanziato nel Lazio, non trovandosi a contatto 
di colonie straniere, seppe tenersi fermo contro i Sabini, 
e gli altri popoli che con lui confinavano a tramontana. 
LEGGENDE PRIMITIvVE. — La primitiva leggenda de’ La- 
tini è del seguente tenore. — Sull' Italia regnava nei tempi 
più remoti il re Giano; la sua sede era il Gianicolo, che 
da lui tolse il nome. Durante il suo regno, approdò alla 
spiaggia del Lazio Saturno, il quale, in compenso della 
cortese ospitalità ricevuta, insegnò a Giano l'agricoltura. 
Da ciò il nome di Saturnia che prese la penisola. Assunto 
da Giano a suo collega nel regno, Saturno costruì una 
ròcca ed una città sul colle di fronte al Gianicolo, che fu 
perciò detto Saturnale. — Il regno di Saturno fu prospero 
e felice oltre ogni dire; non guerre, non servitù; tutti ì 
suoi sudditi erano liberi, e possedeano in comune. Di que- 
sti lieti giorni serbarono i Romani un ricordo ne’ Saturnali, 
annua festività, in cui scompariva ogni distinzione sociale 
e civile, ed anco agli schiavi era lecito di ricordarsi ch’ erano 
uomini. — Successore di Saturno fu Pico, gran domatore di 
cavalli, cacciatore e profeta. — Dopo di lui regnò sui. Lau- 
renti, od Aborigeni, il figlio Fauno, parimente profeta ed 
agricoltore. Durante il suo regno avvennero nel Lazio pa- 
recchie immigrazioni. Prima capitò Evandro, vegnente 
d’Arcadia, con uno stuolo di compaesani. Fauno assegnò 
ai nuovi venuti per stanza un colle, al quale Evandro pose 
il nome di Palatium. E questi, grato per tanto beneficio, 
ammaestrò nel viver civile gli abitanti del Lazio. Insegnò 
loro la scrittura, pubblicò leggi, e introdusse il culto del 
Dio Pan nel Lazio. Mentr’ egli dimorava sul colle Palatino, 
approdò alle latine spiagge l'eroe Ercole, il quifîle liberò 
il paese dal feroce bandito Caco, e per questo servizio fu 
salutato dagli indigeni loro salvatore. Evandro gli eresse in 
onore un altare, a piè del Palatino, che divenne poi l’Ara 
Massima dei Romani. — Ultima re de’ Laurenti fu Latina 
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figliuolo di Fauno. Durante il suo regno approdarono alle 
spiagge del Lazio i Trojani, i quali, mescolatisi insieme 
cogli Aborigeni, s’ appellarono Latini. | 
Critica. — Così la tradizione. — Il fondamento storico 
sovra cui essa poggia è il seguente: Giano, Saturno, Pico, 
Fauno e Latino, sono le più antiche deità locali del Lazio. 
E così la trasformazione di quegli iddii in re, come la rela- 
zione di discendenza, nella quale furono posti fra loro, sono 
leggende, alla cui invenzione non fu certamente estranea la 
mitologia greca. Fra questi re divini, Pico, Fauno e La- 
tino compariscono quai Laurenti, o quali re di Laurento. 
Ed eccone la ragione. Secondo il concetto religioso ro- 
mano-latino, la nazione latina dovea, quale grande fami- 
glia, avere il proprio Lare o Genio, nella stessa maniera 
che in piccolo l’ avea ogni famiglia, ogni gente , ogni quar- 
tiere ed ogni cittadinanza. Nessuno pertanto sembrava più 
atto ad essere il Genio o il Lare della nazione latina, che 
il suo eroe eponimo, Latino stesso. E Laurento essendo la 
sede dei Lari dell’antichissimo Lazio, tosto che si volle 
rappresentare Latino miticamente quale re, conveniva fare 
di lui un re di Laurento. E giacchè i sifigoli Lari o Genii 


‘non erano che emanazioni del Genio supremo, cioè di Gio- 


ve, ne conseguitava, che il Genio del popolo latino si do- 
vesse considerare siecome Giove Laziale. Ma a quest’ onore 
un altro pure avea dritto, Enea. Conciossiachè, facendosi 


Ja nazione latina derivare da una mescolanza di Trojani e 


di Aborigeni, Enea, re dei primi, avesse egual diritto di 
figurare insieme col collega Latino quale Genio della nazione 
latina, e però quale Giove Laziale o Indigete. Di fatto la 
leggenda, accanto a Latino, colloca Enea, il fondatore di 
Lavinio, altra sede dei Lari, quale Giove Indigete. — Circa 
alla leggenda della venuta dell’Arcade Evandro, essa è nata 
manifestamente dall’ analogia che fu trovata fra il culto dei 
Licei d’ Arcadia e quello dei Lupercali del Lazio. Quest’ ul- 
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timo culto avea, secondo la leggenda, tal nome ricevuto, 
per avere Evandro consacrato al suo Dio la grotta del Lu- 
percale, a piè del Palatino. Già lo storico Varrone, segna- 
lando siffatta analogia’ fra i due culti, aveane tratto la illa- 
zione, che i Luperci romani siano, come da semente, nati 
daì Licei. Una volta che fu posta la derivazione di quelli 
da questi, facil cosa era cavarne l’altra illazione, che il 
Fauno romano fosse la stessa divinità dell’ Arcade Pan. E 
storici e poeti ammisero concordi siffatta identità fra i due 
iddii. Ora in questa identità dei due culti e dei due numi 
giace la genesi della leggenda di Evandro. Quante volte i 
Romani nel raffronto deì costumi latini cogli ellenici tro- 
varono fra essi qualche lato comune, attribuirono codesta 
comunanza ad importazione straniera. E così giudicarono 
il culto dei Lupercali, dappoichè lo ebbero riconosciuto 
identico a quello dei Licei. Si pensò pertanto che un greco 
avesse portato il culto e la festa nel Lazio. E a questo 
greco si assegnò per stanza il colle Palatino dove sorgeva 
il Lupercale; e gli si pose il nome di Evandro, che è tra- 
duzione di Faunus (sincope di favinus), significando en- 
trambi Dio buono." Creata così la leggenda della venuta di 
Evandro nel Lazio, era naturale che per mezzo di essa si 
spiegassero tutte le altre attinenze, che in seguito scovri- 
ronsi fra i culti religiosi di Roma e di Grecia. Quindi il 
nome Palatium si derivò dalla città arcadica Pallanteum, 
pretesa patria di Evandro. Quindi il culto di Ercole (cuì i 
Romani ritenner sempre di greca origine, quando invece 
era nazionale, non avendo |’ Herculus dei Latini null’ altro 
di comune coll’ "HpaxX3s greco, che la simiglianza del no- 
me) si volle pure derivato dalla colonia arcadica del Pala- 
tino. E da essa derivata eziandio l'introduzione della col- 
tura greca nel Lazio, e particolarmente dell’ alfabeto, il 
quale, secondo la più ammissibile ipotesi, sarebbe invece 
stato introdotto dalle colonie doriche dell’ Italia meridionale. 
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CanatTERE DEI LATINI. — In istretta attinenza colle 
condizioni fisiche del paese trovasi il carattere del popolo 
latino. Il Lazio è un paese di costa, nella più parte piano, 
traversato da un fiume navigabile. E secondo la natura del 
suolo, i Latini si diedero all'agricoltura e alla pastorizia. 
La vita agricola produce una certa solidità di principiì 
e di carattere. E Catone, rilevando questo portato della 
vita agricola, assai saviamente dice: « Ogni qualvolta i 
nostri progenitori avessero voluto esaltare le virtù di un 
uomo, diceano di lui, è un buon agricoltore; e questa era 
la maggior lode. Dai contadini escon fuori i più valorosi 
soldati; il guadagno dell’agricoltore è il più giusto, il più 
solido e il meno odioso. » — Un altro prodotto della vita 
agricola è una certa stabilità di relazioni e di istituzioni, 
essendo essa atta a mantenere il popolo puro da mesco- 
lanze con altri popoli meglio di ogni altra condizione di 
vita. i 
ANTICA RELIGIONE DEI LATINI. — Anche nella religione 
dell’ antico popolo latino si ravvisa il carattere agricolo e 
pastorale di esso. (Quasi tutte le deità latine sono con- 
sacrate ai prodotti cereali o animali, ed il culto di esse ha 
uno scopo pratico. Ciò si manifesta specialmente nelle fe- 
«stività degli antichissimi Latini. I Lupercali, i Consuali, 
le None Caprotine e i Poplifugi, glù Ambravali, ed altre 
festività latine hanno tutte lo scopo di promuovere la fer- 
tilità del campo, la generazione degli uomini e del bestia 
me, o vero di rimuovere le dannose conseguenze che la 
carestia e la epidemia potrebbero arrecare. E giacchè la 
fecondità, la sterilità, la carestia e la pestilenza si deriva- 
vano dall'influsso delle potenze ctoniche, a temperare i 
rigori ed a rendersi benevole quest'ultime, erano dirette 

quelle festività. 
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CAPITOLO IV. 


Le schiatte Umbro-Sabelliche. — I Sabini, |! 


Migrazioni UMBRO-SABELLICHE. — Le migrazioni delle 
schiatte Umbro-Sabelliche avvennero più tardi che quelle 
dei Latini. Ancora ai tempi di Erodoto aveano gli Umbri 
stanza a piè dell’ Alpi; ed è probabile che ne’ tempi anti- 
chissimi essi dominassero tutta l’ alta Italia, come ne pos- 
sono far fede i nomi italici di Hatria, Spina, Umbro (fiu- 

. me), Camars (antico nome di Chiusi) e di Castrum Amerinum 
al mezzodì d' Etruria. — Per altri indizii siamo pure con- 
dotti a credere che nel lembo australe d’ Etruria, fra la 
selva Ciminia, al di sotto di Viterbo e del Tevere, avessero 
avuto gli Umbri stanza prima degli Etruschi. A Faleria, 
per esempio, secondo la testimonianza di Strabone, parla= 
vasi un, idioma diverso dall’ etrusco, e il culto locale rivela 
traccie Sabelliche. — Battuti al Po dai Galli, alla Ciminia 
selva dagli Etruschi, gli Umbri s’' andarono mano mano 
avanzando verso il'sud della penisola, e posero ferme stanze 
nell’angusto suolo montuoso, fra i due bracci dell’,Apen- 
nino, che da loro tolse il nome. 


' Vedi Sperandio, Sabina sacra e profana, Roma, 1742. — Quate 
tani, Monumenti Sabini, Roma, 1827-30. Corsiniani, Sabina sacra € 
profana, Roma, 1790. — Bunsen, Esame corografico e storico del sito 
dei più antichi stabilimenti italici nel territorio Reatino e nelle sue 
adiacenze (Negli Annali dell’ Istituto di corrisp. archeol.), 1834. — 
Serafini, Degli Abbruasesi primitivi, saggio mitico-storico, Monte 
Cassino , 4847. — Kimpf, Umbricorum specimen, Berlino, 1834. — 
Grotefend, Rudimenta. lingue umbrica ex inscriplionibus antiquis 

. enodata, 1853. — Lepsius, Inscriptiones umbrica et osca quotquot 
adhuc reperte sunt omnes, Lipsia, 1841. — FARZSLDIALSE, Question 
« nes umbrice, Meninga, 41851. 
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I SANNITI. — Ma il ramo principale della schiatta de- 
gli Umbri, cioè i Sanniti (discendenti de’ Sabini), -sì spar- 
sero nelle montagne degli Abruzzi e nelle colline che si 
diramano ad austro di quelli, ed ivi posero loro stanza. E 
fra la schiatta orientale degli Italici e' pervennero a quello 
splendore, che nella occidentale toccarono i Latini. Però i 
Sanniti non- ebbero un centro comunitativo che tenesse 
raccolta e compatta la propria schiatta, come in Roma eb- 
bero i secondi. Da ciò la politica diversa che questi due 
popoli seguirono; la politica de’ Latini è essenzialmente ag- 
gressiva; difensiva quella dei Sanniti. 

La Primavera Sacra. — Un uso comune fra i Sabini 
(non però straniero agli altri popoli dell’ Italia e della Gre- 
cia antica) contribui molto a spargerli su tutto il suolo 
della penisola. E questo uso consisteva nel dedicare, in 
tempi di rovinose guerre, di carestia o di pestilenza, ai 
numi dell’abisso , e segnatamente al Dio Marte, tutto ciò 
che nel corso di una primavera nascesse, non eccettuati 
neppure i figliuoli. E quella primavera chiamavasi Ver sa- 
crum. In processo di tempo, allora quando, per le religioni 
più temperate e per le leggi più civili, l' abbominevole 
rito delle vittime umane fu abbandonato, surrogossi a 
quello pubblico voto dì mandare cotali fanciulli nell’ ado- 
lescenza a cercarsi altrove nuova stanza, con la protezione 
del Nume stesso, a cui erano consacrati. Da un tal costume 
ebbe principio in Italia la diramazione di colonie di Sa- 
bini, che ora con l’armi, ora coì patti, gettarono nel 
mezzo di tribù diverse le fondamenta di nuove comunità. — 
Tra queste è principalissima quella, per cui i Sabini diven- 
nero parte della romana nazione. 

I SABINI SONO UN ELEMENTO DELLA ROMANA NAZIONA- 
LITÀ. — L'origine di queste comunità è narrata dalla tra- 
dizione nel modo seguente. — I Sabini, che da tempi remo- 
tissimi eransi stanziati a Testrina e ad Amiterno, invasero 
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il vicino territorio di Reate (Rieti); e cacciatine gli abi- 
tanti (gli Aborigeni di Varrone e di Dionisio), pel monte 
Lucretile e per la valle dell’ Aniene, arrivarono insino alle 
rive del Tevere, dove fondarono numerose colonie. Fra 
queste ne fu fondata una sovra un colle, che dalla sua ma- 
drepatria Cure tolse più tardi il nome di Quirinale: e 
stretta relazione colla colonia latina stabilita sul Palatino, 
fermò con essa un patto federale. 

INFLUENZA ARRECATA DALLA MESCOLANZA DEI SABINI 
co’ LATINI SUL CARATTERE NAZIONALE DEI Romani. — Ma se 
i Sabini, come apparisce da questa tradizione, la cui ve- 
racità non si può revocare in dubbio, furono un elemento - 
essenziale della romana nazionalità, domandasi, quale in- 
dirizzo dettero essi al carattere nazionale de’ Romani, e in 
quale grado ne promossero lo svolgimento? 

Per rispondere a questa domanda conviene prima 
esaminare quali fossero le doti caratteristiche del popolo 
Sabino. Secondo il giudizio concorde dell’ antichità, i Sa- 
bini appariscono come un popolo severo, incorrotto e so- 
brio. Divisi dal consorzio del mondo pei loro monti, essi 
aveano serbato i loro costumi e le loro istituzioni primiti- 
ve. Viveano in luoghi aperti, al paro degli Spartani, nè 
conosceano alcuno stretto legame, fuori di quello del san- 
gue. Il padrefamiglia era in pari tempo re, giudice e sa- 
cerdote nella propria casa. Un' alleanza di reciproca difesa 
e protezione stringeva le famiglie in fra loro; però esse 
viveano a sè, e non riunivansi che per la celebrazione di 
feste religiose o per respingere un’ invasione straniera dal 
proprio paese. Questo difetto caratteristico di una politica 
organizzazione si presenta pure nella maniera in che i Sa- 
bini procedettero verso le proprie colonie. Lasciaronle li- 
bere, anzichè mantenerle soggette alla madrepatria. 

Questi pertanto sono gli elementi che la schiatta Sa- 
bina recò alla Latina, allorquando entrambe sì confusero in 
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una. E fu vera provvidenza che le doti dell’una si confaces- 
sero cosi bene a quelle dell’altra da generare un compiuto 
organismo. Il senso morale che segnalò l’antico popolo ro- 
mano; la sua temperanza e sobrietà; il suo costume dome- 
stico; la riverenza ch'esso tributava al matrimonio e al giu- 
ramento; il suo timore degli Dei e la sua religiosa coscienza; 
l'autorità sconfinata del suo padrefamiglia; tutto questo ei 
tolse dal popolo sabino. D'altra parte, l'istinto a formare 
un organismo politico, e l'impulso a sviluppare vivamente 
la propria costituzione sono qualità che i Romani tolsero 
dai Latini. E il conflitto fra la mobilità latina e la immo- 
bilità sabina generò quel lento, ma continuato e sicuro pro-. 
gresso della costituzione romana che formò di questa un 
esempio impareggiabile di politica e civile sapienza. 

INFLUENZA DEI SABINI SULLA RELIGIONE ROMANA. — Di 
non minore importanza è la influenza esercitata dai Sabini 
sulla religione romana. Ciò si appalesa dalla stessa leggenda 
che al latino Romolo attribuisce tutte le istituzioni politico- 
militari dello Stato romano, ed al sabino Numa Pompilio le 
istituzioni religiose. Conciossiachè in questa leggenda sia 
adombrata la coscienza della nazione, racchiudere la costi- 
tuzione propria maggiori elementi latini, e la religione mag- 
giori elementi sabini. Però vuolsi notare che le primitive 
istituzioni sacrali di Roma sono di origine latina. 

LA PRETESA DISCENDENZA DEI SABINI DAI LACEDEMONI. 
— Un'’antica tradizione fa provenire i Sabini dai Lacede- 
moni, e precisamente da una colonia Spartana stanziata in 
Italia. Questa tradizione ci dimostra quanto proclivi fossero 
gli antichi a spiegare la simiglianza di istituzioni esistenti 
fra due popoli mediante il passaggio dell’uno di essi nel 
paese dell'altro, propalando poi questa tonfusione siccome 
un fatto storico. E forse da questo stesso concetto trasse pur 
origine l’altra leggenda della venuta de’ Pelasgi in Italia. 


fr cea cceni 
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CAPITOLO V. 


Enea e la colonia trejana nel Lazio.' 


SECONDO CICLO LECGENDARIO. — Il ciclo delle tradizioni 
mitiche risguardante il Lazio si chiude colla venuta di Enea; 
imperocchè questa facciasi accadere sotto il regno di Latino. 
Essa apre poi una seconda serie di leggende, che chiudesi 
con la fondazione di Roma. Il matrimonio di Enea con la 
figliuola del re Latino, Lavinia — la fondazione di una 
città appellata dal nome di quella donna — la fondazione 
di Alba Longa per opera di Ascanio figliuolo di Enea — la 
successione dei discendenti di Enea sul trono di Alba, du- 
rata più di quattro secoli — finalmente, la fondazione di 
Roma per opera di Romolo e Remo, ultimi rampolli degli 
Eneadi: ecco gli anelli di questa leggendaria catena che la 
fantasia degli scrittori ideò e la boria dei Romani consacrò, 
per illustrare le origini di Roma, collegandole ai tempi eroici 
della Grecia. 

LA LEGGENDA DI ENEA SECONDO LA LEZIONE DI CATONE. 
— La più antica tradizione della venuta di Enea in Italia 


' Vedi Cluverio, Italia antiqua, 1624. — Bochart, De questione 
num Aeneas unquam fuerit in Italia, 4672. — Vico, Principii di 
scienza nuova, ed. Ferrari, tomo V, pag. 447-451. — Vatry, Di- 
scours sur l'origine de la famille Julia, dans lequel'on traîite la que- 
stion, ei Énée est jamais venu en Italie, Parigi, 1751 (nelle Memorie 
dell’Accademia delle Inscrizioni, tomo XV). — Sickeler, De Aene@ 
‘in Italiam adventu, Menninga, 1819. — Mùller, Explicantur causa 
fabule de Acnea in Italiam adventu, 1822. — Bamberger, Sulla 
origine del mito della venuta di Enea nel Lazio (ted.), 1858. — 
Kiausen, Enea e i Penati (ted.), Amburgo, 1839. — Rickert, 
Origine, fiore e caduta di Troja, suo risorgimento nel Lazio (ted.), 
Amburgo, 1846. 
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ci fu tramandata da M. Porcio Catone nelle sue Origini. 
— Essa suona del seguente tenore. — Allorchè giunse 
Enea nella terra di promissione, costrui un forte che ap- 
pellò Troja: ivi strinse amicizia con Latino quarto re 
degli Aborigeni, dal quale ebbe un tratto di terra (700 iu- 
geri), tra Laurento e quel forte, in dono, e la figlia Lavi- 
nia in isposa. Di tale atto dolse assai a Turno re dei Rutuli ,* 
e vendicossene volgendo le armi contro il re Latino e lo 
straniero Enea. Ma questi lo messe in rotta; onde egli, fatto 
cieco dal furore, strinse un patto d’alleanza con Mezenzio 
re di Cere e, raddoppiate le forze, sfidò l’eroe trojano a 
nuova tenzone. Enea s’avventò contro di lui, lo trafisse e 
tosto scomparve. A vendicare la morte dell’ infelice Turno, 
Mezenzio invitò Ascanio, figlio del vincitore, a nuova prova. 
Ma anch'egli perì per mano del suo avversario, il quale, 
trent'anni dopo la vittoria, fondò la città di Alba Longa e 
vi pose sua stanza. ® — 

SECONDO LA LEZIONE DEGLI STORICI POSTERIORI. — Tali 
brani dell’antica tradizione sì semplici e si brevi andarono 
soggetti a non poche alterazioni da parte degli storici po- 
steriori, e segnatamente di Dionisio. A detta di essi, i fug- 
gitivi Trojani, dopo d'avere subito diverse fortune di mare, 
approdarono finalmente nella seconda estate dopo la guerra 
trojana alle laurentine spiagge, dove scomparve la stella del 
mattino o di Venere, che ve li aveva guidati. Deserto e 
sterile era il terreno, sopra il quale erano sbarcati, ond’essi 
ebbero timore di perire di sete. Quand’ ecco zampillare da 
nuove DES acque fgesche e chiare che li dissetarono. 


* I Rutuli abitavano presso la foce del Numicio, ed apparte: 
nevano alla famiglia dei Latini. 

® La lezione Virgiliana è quella che più s’accosta alla Cato- 
niana. La novità più importante recatavi da Virgilio è la partecipa- 
zione di gran numero di RA latine e di popolà forestieri alla lotta 
fra Enea 6 Turno, 
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Avvedutisi per ciò e per altri segni miracolosi d'essere per- 
venuti alla terra di promissione, Enea, loro capo, vuole 
immolare una scrofa agli Dei penati in rendimento di 
grazie. Ma quella sì sottrae nell’ atto dell’immolazione, e 
fugge ad un colle lungi ventiquattro stadii dal mare, dove, 

stanca, si accoscia. Un tale accidente era stato predetto da 
Enea: ond’egli ravvisa in quel colle il luogo, sopra il quale 
dovrà costruire la città consacrata agli Dei penati. Se non 
che la sterilità del terreno scema in lui la fede nella pre- 
dizione, e, tribolato dall’affanno e dall’incertezza, s’ addor- 
menta. Gli appariscono in sogno i penati e gli ingiungono 
di stanziarsi sopra il colle; imperocchè essi mutato avessero 
quelle aride steppe in fioriti giardini. Durante la notte la 
scrofa si era sgravata dì trenta porcelli: ed Enea, sveglia- 
tosì, la inmola ai numi insieme coì neonati, e costruisce 
sopra il colle la città di Lavinio. 

Venuto in cognizione di tale avvenimento il re Latino, 
riconciliasi tosto col re dei Rutuli, a lui da gran tempo ne- 
mico, e volge l’armi contro ì Trojani. S' erano questi frat- 
tanto allestiti a formidabile guerra, e colle erculee loro 
forme e col fiero aspetto tale incutono timore al re Latino, 
ch'egli, deposta l’ira, stringe con loro legame d'amicizia; 
e, cedendo ad essi quel pezzo di terra che per quaranta 
stadii circonda il colle Lavinio, ed impalmando il loro capo 
Enea colla propria figlia Lavinia, ne suggella il patto. Di 
ciò sì adonta amaramente il cugino del re, Turno, al quale 
era stata promessa Lavinia, ed ardendo di vendicarsi di luì 
e del suo rivale si unisce coi Rutali, i quali poc'anzi di- 
chiarato aveano nuova guerra al re Latino. Vengono alle 
mani gli eserciti nemici, e nella tenzone Turno e Latino 
periscono. Onde Enea è salutato re assoluto anche dai La- 
tini, i quali d'allora in poi rimasero sempre uniti coi Trojani. 
| Nell'anno quarto del suo regno , i Rutuli e Mezenzio re di 
Cere gli muovono nuova guerra. Sanguinoso è lo scontro, ed 
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incerto l'esito della giornata, ma Enea non è più a capo 
de' suoi, chè egli, purificato dalle onde del Numicio, è 
salito al cielo, di dove qual Giove Indigete goremo e pro- 
tegge il suo popolo. 

Critica. — Il primo quesito che s’affaccia nello assog- 
gettare a critico esame la leggenda di Enea, è da qual fonte 
sia essa emanata. Il suo fonte primitivo dovrebbe essere 
Omero. Ma il grande poeta non solo non dice nulla di una mi- 
grazione di Enea nel Lazio, ma mette in bocca al Dio Po- 
seidone (Nettuno) il vaticinio, che Enea regnerebbe perpe- 
tuamente sull’avanzo dei Trojani. Il qual regno esser dovea 
nella Troade, dove Strabone, Stefano Bizantino ed altri 
storici fanno rimanere l’eroe trojano. La prima narrazione 
estesa e compita dalla leggenda risale al III secolo a. C. 
Timeo, contemporaneo di Pirro, ne è il primo narratore 
greco; Nevio, vissuto al tempo delle prime due guerre pu- 
niche, ne è il narratore romano. Da quel tempo, per opera 
loro, la leggenda si divulgò in Roma, e il governo le diede 
la sanzione ufficiale. Favorendo essa la boria dei Romani, 
collo attribuire alla loro città origini preclare e vetustissi- 
‘me, il credito suo si fondò rapidamente; e G. Cesare ‘ne 
fe’ uno stromento validissimo di sua pretensione dinastica. * 

Ma se il racconto di Enea, qual fondatore della ro- 
mana gente, manca di fondamento storico, come è esso 
nato, da quali elementi fu tratto? È opinione oggidi am- 
messa concordemente dai critici, che la culla della leggenda 
di Enea risieda nell’ oracolo della Sibilla Gergitana, da cui 
trassero origine tutti gli oracoli sibillini della Grecia. Sog- 
getto principale delle profezie della Sibilla di Gergite era 
la famiglia degli Eneadi, che sul monte Ida reggeva gli 
avanzi dei Teucri. Per dare conforto a questa sventurata 


* Com'è noto, ei vantavasi discendente da Enea, ponendo il 
nepote dell’ eroe trojano, Giulo, qual fondatore della gente Giulia. 
Che fortunata omonimia! 

BERTOLINI, . i) 
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famiglia nelle dolorose vicende sofferte, l'oracolo le pre- 
diceva il prossimo ristoramento della nazione e del regno 
trojano. Ben presto la fama di codesto vaticinio andò di- 
vulgandosi fuori dell’ angusto recinto dell’ idico regno. Pri- 
ma ad accoglierlo fu la Sibilla Eritrea, la più illustre delle 
Sibille greche; e da lei lo tolse la Sibilla Cumana, la qua- 
le, al tempo dei re Tarquinii, lo trasmise a Roma insieme 
colla collezione intera degli oracoli sibillini. In Roma non 
tardarono questi oracoli ad acquistare grande importanza, 
e sebbene essi fossero di straniera origine, furono consi- 
derati come oracoli dello Stato romano. Allora la promessa 
che la Sibilla di Gergite fatto avea alla famiglia degli Eneadi 
venne appropriata al popolo romano, e Roma diventò la 
novella Ilio. Di questa trasformazione degli oracoli sibillini 
in oracoli romani è fatto continuo cenno dai poeti e dagli 
storici latini. * Trasformati in romani gli oracoli sibillini, 
Roma nella nuova Ilio, i Romani negli Eneadi, era natu- 
ral cosa che si compisse la metamorfosi col riferire ‘addi- 
rittura ad Enea e a' suoi Trojani l'origine del popolo ro- 
mano. E perchè la metropoli religiosa del Lazio era Lavinio 
(succeduta a Laurento), nel cui tempio eran custoditi i 
Lari della confederazione latina, la leggenda, con fino ac- 
corgimento sintetico, messe a capo delle origini romane la 
fondazione di Lavinio , e a questa diè per fondatore il ce- 
lebrato salvatore dei Penati trojani. 
Fermato il disegno di riferire ad Enea le romane ori- 
gini, per rendere verosimile l’artifiziale collegamento era 
mestieri anzitutto di far scomparire il grosso intervallo che 


* Eccone alcuni esempii : Servio, parlando della Sibilla Eritrea, la 
quale, come dicemmo, è la copia più antica della Gergitana, dice 
che essa scrisse i romani destini (qua fata romana conscripsit): — 
Ennio canta che Troja rivisse in Roma (in Roma Troja revizit): — 
Properzio, che Troja cadrà, ma la troica Roma risorgerà (Troja ca- 
des et troica Roma resurges), 
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sta fra la caduta di Troja e la fondazione di Roma. Era 
una lacuna di circa quattro secoli che bisognava riempire. 
A ciò fu provveduto fabbricando dopo Enea una genealogia 
di Eneadi, residenti ad Alba Longa. Questa città, sia per la 
centralità della sua giacitura (fra il lago Albano e il monte 
Cavo), sia per la vetusta origine, godeva una posizione pri- 
vilegiata in fra le città latine. Ivi celebravansi le festività 
religiose dette ferie latine; e colà convenivano gli abi- 
tanti delle città latine per le loro commerciali contratta- 
zioni. Questa posizione eminente che Alba teneva nel Lazio 
suggerì adunque agl’inventori della famosa leggenda il 
comodo partito di creare una filza di re Albani, attribuendo 
al loro regno una complessiva durata di circa 420 anni. 
Per questo modo le difficoltà cronologiche scomparvero, e 
Romolo tredicesimo discendente d' Enea, ‘e fondatore di 
Roma, ebbe segnata l’epoca di sua vita al cominciare del- 
l'èra delle Olimpiadi, che era appunto il tempo in cui, 
secondo le antiche memorie, Roma era stata fondata. 

ORIGINE DELLE CITTÀ LATINE. — Fatta Alba progeni- 
trice di Roma, si pensò di far derivare da quella tutte 
quante le città del Lazio, e però le si dichiararono tutte 
Colonie Albane, senza punto avvertire che altre tradizioni 
aveano già attribuito ad alcune città del Lazio un'origine 
più vetusta che quella d’ Alba. 

Ma anche senza ciò, alla derivazione delle città latine 
da Alba Longa opponesi l’ assioma, che tutte le storie co- 
minciano dalla divisione e non dall’ unità; onde è contra- 
rio ad ogni verosimiglianza, che il problema dell’ unifica- 
zione del Lazio, cui Roma non potè risolvere che dopo 
una lunga serie di lotte durate per alcuni secoli, fosse stato 
già un tempo risoluto da Alba. Messa pertanto da parte 
codesta leggendaria origine delle città latine, compresa 
Alba Longa, la moderna critica così rifece la genesi di 
esse.—Tosto che i Latini si furono stabiliti nel Lazio, 
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non murarono terre, e il podere cinto di siepe fu il primo 
loro riparo. In processo di tempo, sia per la ragione de’ loro 
convegni, sia per quella della difesa e di un rifugio dalle 
aggressioni esterne, essi afforzarono luoghi che a si fatti 
bisogni pareano meglio rispondessero, e li dissero arces, 
pagi o urbes, e fondamento furono di que’ comuni ville- 
recci che in Italia precedettero i cittadineschi. — Questi 
comuni pertanto che aveano il loro centro in una ròcca, e 
che comprendevano un dato numero di famiglie, furono 
le primitive unità politiche, e vogliono essere considerati 
siccome il punto di partenza della italica storia. 

Formato il comune, surse il bisogno di rassicurarne 
la esistenza e di promuoverne lo sviluppamento mediante 
confederazioni o leghe. A capo di una rilevante lega di tal 
sorta comparisce Alba, posta sul monte che ne toglie il 
nome, la quale, e per la sua giacitura, e per essere la 
récca naturale del Lazio, deesìi credere sia stata occupata 
da’ Latini prima d'ogni altro luogo. Centro religioso di 
questa lega erano le ferie latine, che si celebravano una 
volta l’anno sul monte Albano, oggidì monte Cavo, colla 
immolazione di un toro a Giove Laziale; alla quale festa 
religiosa si vennero man mano collegando politici convegni 
de' rappresentanti de’ singoli comuni presso la selva di Fe- 
rentino. Fondamento della confederazione era la naziona- 
lità; e se non sempre tutti i comuni latini possono aver 
fatto parte di quella, non accadde però mai che un comune 
forestiero ottenesse di parteciparvi. 
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CAPITOLO VI. 


Origine di Roma. ' 

PA 

ORIGINE DI ROMA SECONDO LE ANTICHE LEGGENDE. — La 
nazionale leggenda intorno alla fondazione di Roma suona 
nel modo seguente. — Da oltre tre secoli i successori d’ Enea 
occupavano il trono di Alba Longa, quando, morendo 
Proca, il regno passò a’ suoi due figli Numitore e Amulio. 
Il primo, essendo d'età maggiore, ebbe la corona; il se- 
condo, invece, ereditò il tesoro ; col quale, procacciatisi amici 
e fautori, balzò di seggio il fratello, ne spense il figlio 
Egesto, e, ad impedire che dal grembo della figlia Rea Sil. 
via nascesse un vendicatore delle sue crudeltà, la costrinse 
a farsi vestale, onde le tolse di poter maritarsi. Ma il con- 
siglio dei Celesti attraversò ì suoi turpi raggiri. La vestale 
sì portò un di nel sacro bosco di Marte per attignere acqua 
pel servizio del tempio. Atterrita dall’ improvviso compa- 
. rire di un lupo, fuggi in una caverna: ivi le apparve il 
nume, e, a provare che sovrumano era l’ ente vicino alla 
vergine, sì nascose il sole, e si ottenebrò la terra. La ver- 
gine divenne madre di due figliuoli. Divampò d’ira Amulio, 


* Vedì Ferrario, De origine Rom., 1589. — Blumenthal, In Ro- 
mulum commentatio, 1654. — Andrea Cirino, De urbe Roma ejusque 
conditore Romulo, Palermo, 1655.— Wagner, Dissertatio histor.-po= 
litica de Romulo, Konigsberga, 1688. — Gronovio, Dissertatio de 
orig. Romuli, 4684. — Perizonio, Dissert. de historia Romuli, 1740. 
— De la Curne, Remarques sur la vie de Romulus (nell’ Hist. de 
l’Acad. des Inscript., tomo VII), Parigi, 1733. — Petersen, De origine 
historie romane, 1838. - Canal, La concordia dei miti colla storia 
quanto ai principii di Roma (negli Atti dell’ Ist. Ven. di scienze, 
lett. ed arti), Venezia, 1855-56.— E le opere citate nella Introduzione 
al presente libro. 
; 6* 
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allorchè n’ ebbe contezza, ed ordinò ch' ella coi neonati 
gemelli fosse condannata ad annegare nel Tevere. Ivi Sil- 
via divenne immortale; chè il Nume Tiberino, commosso 
dalle sue sventure, .tolsela in moglie. Ben altra fu la sorte 
dei due gemelli. Le acque del Tevere erano appunto tra- 
boccate ed avevano inondatagi dintorni; e la zanella, entro 
cui erano stati deposti i due bambini, ritirate che furono 
le acque al cessar della piena, fu lasciata in secco. Un fico 
situato ai piedi del Cermalo, e venerato per una serie di 
secoli sotto il nome di Ficus ruminalis, indicava alle ge- 
nerazioni avvenire il luogo, dove i due gemelli erano stati 
deposti. Una lupa, venuta dalla montagna per abbeverarsi 
al fiume, fu chiamata a quel luogo dai vagiti dei bambini, 
e portolli nella vicina caverna, dove li allattò. Una gazza 
e una pavoncella volavano attorno ai neonati e allontana- 
vano da essi i molesti insetti. In tale stato li trovò Fau- 
stolo pastore del re: mosso a compassione di essi, li rac- 
colse e li menò nella sua capanna; chiamò l’uno Romolo, 
Remo l’altro. Cresciuti, si fabbricarono sopra le vicine al- 
ture capanne di paglia, una delle quali, restaurata, esi- 
steva ancora ai tempi di Dionisio. 

Ben presto si segnalarono i gemelli sopra i loro coer 
tanei; e la nobiltà dell’ aspetto , il coraggio e il valore pa- 
lesarono l'alta loro origine. I pastori dei dintorni presta- 
rono ad essi volontaria obbedienza: Fabii chiamaronsi i 
seguaci di Remo, Quintilii quelli di Romolo. Ora avvenne 
che essi un dì assalirono i pastori di Numitore, abitanti 
sul colle Aventino di faccia al Palatino, e li misero in 
rottà. Questi, indignati, colsero Remo, che, inerme e co- 
perto soltanto delle pelli delle immolate vittime, ritornava 
dai Lupercali, e lo trassero co' suoi seguaci in Alba al re. 
Amulio lo cedette all’ offeso Numitore, perchè lo punisse. 
In tale strettezza Faustolo palesò a Romolo quanto egli sa- 
peva intorno ai natali di lui. Questi allora penetrò co’ suoi 
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seguaci nella reggia, ammazzò Amulio e salutò, ritornan- 
— do, il suo avo re d' Alba. In mezzo alle acclamazioni del 
popolo il canuto Numitore fu riposto sul suo trono. Non 
era appena ristabilita la pace in Alba, che Romolo e Remo, 
nati ad audaci imprese , cercando occupazione, concepirono 
il pensiero di fondare una nuova città. Ma quale dei due 
fratelli doveva darle il nome, chi dominarla ? Anche sopra 
| Ilsito della fondazione erano discordi. Romolo voleva fosse 
il Palatino, Remo l' Aventino. A definire ogni questione, 
deliberarono di consultare il volere degli Dei nel volo de- 
gli uccelli. A notte inoltrata, siccome richiedeva il sacro 
rito, Romolo andò sul colle Palatino e Remo sull’ Aven- 
tino. La luna era già prossima al tramonto; già spuntava 
Faurora, quando dodiei uccelli di buon augurio volarono 
a Romolo; egli aveva vinto sopra il fratello, i numi ave- 
vano dato a lui trono e scettro. Ed egli pose mano a fon- 
dare la città secondo i riti augurali d’ Etruria. Per tracciare 
il recinto delle mura e il pomerio, fece un solco attac- 
cando all’ aratro una giovenca e un bove, l'uno dalla parte 
esterna, l’altra dalla parte interna, per significare che gli 
uomini doveano essere tremendi a quelli di fuori e le 
donne feconde per quelli di dentro. Il solco girò intorno 
alle radici del Palatino, e quindi, per la natura del luogo, 
la primitiva città ebbe forma quadrata, e sorse sul colle 
piccola e composta di povere ed improvvise capanne. 

Così ravvolta dì prodigi è nella nazionale tradizione la 
nascita della città eterna, che nella lingua volgare si chia- 
mò Roma, nella sacerdotale Flora, ed ebbe un terzo nome 
misterioso (forse Saturnia) che si pronunziava solo nelle 
cerimonie segrete , e che non era permesso di rivelare sotto 


.8 L’ etimologia più accettabile del nome Roma è quella propo- 
sta da Schwegler, che lo deriva dalla radicale ru o ruc, e gli dà la 
significazione stessa dei nomi rumo rumino , a 0ado Roma equivari 
rebbe a nutrice, 
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pena di grandi sciagure. La fondazione di essa venne fis- 
sata l’anno 754 ai 21 di Aprile, giorno già sacro ai pri- 
schi pastori del Lazio, perocchè in quello celebravano 
Pale, loro dea protettrice. — A canto di questa leggenda 
molt' altre se ‘ne composero, segnatamente dai logografi 
greci, dove la fondazione di Roma viene fatta salire ai 
tempi di Troja. Però esse non si fondano altramente che 
sovra mere astrazioni, od analogie formate cogli eroi della. 
Grecia. La leggenda romana è invece fondata sopra intui- 
zioni e concetti prettamente nazionali, ed è strettamente 
collegata col culto, coi monumenti e collo stesso suolo ro- 
mano. Sia però che la si voglia considerare quale mera 
allegoria, o quale simbolo, o quale emanazione mitologi- 
ca, la conchiusione rimane sempre la stessa: ed è, che 
ben diversa dee essere stata la origine vera della città 
eterna da ciò che è narrato dalle antiche tradizioni. 
Critica. — L'ufficio che ha lo storico-critico nella 
disamina delle leggende sulla fondazione di Roma, è ben 
diverso da quello chè gli assegnano le leggende di Enea 
e dei re Albani. Qua bastava demolire, perchè non s' avea 
dinanzi che un oggetto fantastico; là invece bisogna anche 
ricostruire, perchè l’ oggetto è reale. C'è Roma colla sua 
— mondiale istoria. Questa enorme differenza non fu consi- 
derata dalla più parte dei critici, ed essi, rimanendosi in 
tal quistione ad un resultamento negativo, compromisero 
il credito della critica storica. Che ci dicevano infatti il 
Niebuhr e lo Schwegler, per non ricordare che i maggio- 
ri? Che Romolo non è un personaggio storico, sì bene è 
l’eroe eponimo della nazione romana, come lo stesso suo 
nome accenna (Romulus Romanus come Siculus Sicantk) : 
— che sua madre è pure un essere immaginario; de’suoi tre 
nomi, Ilia equivalendo a Troja; Silvia siomio il nome del 
progenitore dei re Albani ; e Rhea il nome di una divinità 
venerata nella Troade, dove era sacro a lei.il monte Ida, 
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asilo dei Trojani: — che i due gemelli sono un simbolo 
dei due genii dello Stato romano appellati Lares presti- 
tes: — che gli altri elementi della leggenda quali la lupa, 
il fico ruminale, il pastorale Faustolo, la moglie di lui 
Acca Larenzia, sono tanti miti etiologici gavati dal culto 
del Fauno Luperco. 

Ciò che non fecero Niebuhr e Schwegler e gli altri, 
-oprollo il Mommsen. Il quale, vedendo come colla scorta 
della tradizione il problema delle romane origini non sì 
potesse risolvere, cercò fuori di essa criterii atti a sommi- 
nistrare fondate induzioni. Il principal criterio ei lo rin- 
tracciò nella postura geografica di Roma. Il luogo, dice 
egli, dove Roma fu fabbricata è il meno ferace e il meno 
salubre del Lazio. Esso non potè dunque essere scelto a 
stanza dei Latini, allorquando essi immigrarono nel paese. 
E come restò abbandonato nei primi tempi, lo sarebbe ri- 
masto anche in appresso, quando sorta non fosse una par- 
ticolar cagione atta a vincere la ritrosia che la sterilità e 
l’insalubrità del luogo destavano ad abitarlo. « È proba- 
bile, dice il Mommsen, che Roma sorgesse come castello» 
di confine ed emporio ad un tempo di tutto il Lazio; in 
sito convenientissimo pel traffico fluviale e marittimo, con 
un territorio, che, ristrettissimo d'ogni altra parte, stendevasi 
per insino al mare. Apparisce quindi il perchè veggasi Roma 
in ogni tempo sola, nè mai qual membro di alcuna delle 
particolari leghe, e neppure della albana; perchè abbia 
una galera per stemma della città; perchè sia prima nel 
Lazio a coniar moneta e stringere trattati con gli esteri; 
e, in contrario alle altre città latine, da sè faccia centro a 
tutta la popolazione, e rapidamente e potentemente pro- 
muova il vivere cittadinesco. L’ èra di sua fondazione nel- 
l’andar del tempo si fissò a capriccio; e la leggenda fa sor- 
gere ad un punto il cerchio delle mura e il comune; rha 
la storia non può scennnscere che molto innanzi le mura 
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del Campidoglio e del Palatino, e prima che si ricono- 
scesse la importanza loro per il Lazio, un comune romano 
già esisteva; e parte almeno delle genti del territorio ro- 
mano sacrarit e luoghi di riparo avea su que’ colli, e 
una memoria di que’ più antichi tempi serbò la festa dei 
Lupercali, cui la Fabia gente, alla quale di poi si aggiun- 
sero i Quintilii, e un po’ più tardi i Giuli, dava principio 
sul colle Palatino; festa che co’ suoi patriarcali giuochi ci 
sì rivela tutta quanta di pastori e di contadini. 


CAPITOLO VIL 


Da Romolo ai Tarquini. * 
$ 1° — La Tradizione. 


ELEZIONE DI Romoto. — La tradizione leggendaria non 
"si arresta alla fondazione di Roma. Dopo di avere dato un 
fondatore prodigioso alla città, essa le volle dare anco un 
governo prodigioso. Le sue istituzioni politiche e religiose 
sono opera dei Celesti, la rivelazione divina è la base dei 
suoi interni ordinamenti. Noi siamo dunque ancor lontani 
dal giorno della storia; e la critica avrà per un pezzo an- 
cora abbondevole materia da esaminare e decernere. Noi fa- 
remo anzitutto una sommaria esposizione della tradizione 
antica, indi riferiremo gli ultimì resultamenti che la cri- 
tica ha rispetto ad essa conseguiti. 


' Vedi Hiillmann, Disserfatio de Consualibus, Bonn, 4819. — 
Roulez, Sur la légende de l’enlèvement des Sabines (nel Repertorio 
eneiclopedico belga), 1834. — Roulez, Observations sur divers points 
obscurs de l’histoire romaine, 4836. — Newmann, Roma regale, od 
Introduzione alla storia romana (ingl.), Londra, 41852. i 
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La tradizione romana risguardante il regno di Romolo 
è del seguente tenore. — Dopo ch’ ebbe Romolo costrutto 
le mura e gli edifizii della nuova città, adunò i suoi com- 
pagni per sapere da essi quale forma di governo de- 
. siderassero istituirvi. Quelli dichiararono, che volevano 
conservato il governo monarchico de’ maggiori, e a Ro- 
molo offersero la regia potestà. Innanzi di accettare l’ of- 
ferta, Romolo volle consultare i Celesti. Ad un giorno 
fissato, sullo spuntare dell’ aurora , egli esce pertanto dalla 
propria tenda, e recatosi nell’aperta campagna rivolge il 
suo sguardo verso il sole nascente, ed invoca da Giove e 
dagli altri Numi protettori della propria impresa che gli 
rendessero, mediante un segno visibile, manifesto il loro 
volere. Finita la preghiera, ecco balenare sul firmamento 
un lampo nella direzione da nord a sud; e Romolo consi- 
dera il fenomeno come fausto augurio. 

L’asiLo. — Riconosciuto dai numi e dal popolo, pensò 
Romolo a far gente, giacchè pochi erano gli abitatori della 
nuova città. A tal uopo aperse egli nella densa selva del 
colle Saturnio, venerabile per antica religione, un asilo sa- 
cro a chiunque patisse persecuzione nel proprio paese; e 
bandi, che ogni ricoverato avrebbe sicurezza e diritti, e 
parte degli averi tolti ai nemici. All’ invito corsero dai cir- 
costanti paesì servi fuggitivi, debitori, ladroni, omicidi e 
ribaldi d’ ogni maniera. 

IL RATTO DELLE SABINE. — Così la popolazione della 
giovane città si trovò in brevissimo tempo notevolmente 
accresciuta. Ma questa popolazione non componevasi che 
di uomini maschi. Bisognava pertanto aggiugnervi un nu- 
mero adeguato di donne, a fine di assicurarne la durata. 
A quest'uopo Romolo si rivolse alle città vicine, propo- 
nendo che maritassero con Romani le donne loro. Avutone 
un rifiuto, immaginò ‘un disegno astutissimo per raggiu- 
gnere il suo fine. Nel quarto anno dalla fondazione della 


72 STORIA ROMANA, 


città, ricorrendo la festa dei Consuali, bandisce de’ pubblici 
giuochi, e invita le popolazioni de’ luoghi vicini a pren- 
dervi parte. Queste v' accorrono in gran numero, e segna- 
| tamente dalle terre della Sabina, grosse schiere d’ uomini 
e donne si recano alla festa. Mentre i venuti stavano 
senza sospetto attenti ai giuochi, i giovani Romani, a un 
cenno di Romolo, s' avventano improvvisamente in mezzo 
alla folla degli spettatori, ciascuno alla propria volta invo- 
landone una fanciulla. I parenti, sbigottiti e indignati, 
fuggono gridando vendetta della lesa ospitalità. 

Primi a scendere in campo contro i rapitori di loro 
donne furono i guerrieri di Cenina, Crustumerio e An- 
tenne. Romolo si rivolse anzitutto contro î Ceninesi, li 
sbaragliò e ne uccise il re Acrone. Egual sorte toccò agli 
eserciti delle altre due città. E Romolo, salito trionfal- 
mente sul Campidoglio, inalzò un tempio a Giove Feretrio 
in rendimento di grazie per la riportata vittoria, e consa- 
crò al Nume le spoglie opime del vinto nemico. 

TARPESA. — Ma restavano ancora a debellare i Sabini, 
i quali, sotto la condotta di Tito Tazio re di Cure, si erano 
posti a campo fra il colle Esquilino ed il Capitolino, in- 
certi del punto, verso il quale dovessero dirigere 1’ assalto. 
Mentre essi versavano in tanta incertezza, ecco la figlia 
del prefetto della ròcca sul Campidoglio, di nome Tarpeja, 
discesa ad attignere acqua al fonte, e, sedotta dagli orna- 
menti d’ oro che i guerrieri portavano nel braccio sinistro, 
mandare una fantesca a Tito Tazio offrendogli di aprire ai 
suoi le porte della ròcca, qualora essi consentissero di 
darle in dono i loro ornamenti. Così s’ impadronirono i 
Sabini della rocca e del colle Capitolino. Alla traditrice 
gettano addosso cogli ornamenti i pesanti loro scudi, on- 
d’ella soccombe: ed in memoria del suo misfatto il decli- 
vio occidentale del Campidoglio ebbe il nome di rupe tar- 
peja. — Così suona la leggenda di Tarpeja, secondo i più 
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antichi annalisti Fabio Pittore e Cincio Alimento. Secondo 
Pisone, Tarpeja fingeva di tradire e voleva salvare la pa- 
tria mandando a Romolo un messaggio, che invece rivelò 
tutto a Tazio. — Impadronitisi i Sabini del Campidoglio, 
vengono coi Romani a furiosa tenzone. A capo di questi 
combatteva Osto Ostilio; Metto Curzio alla testa di quelli. 
Ostilio cade, ed i Romani si sbandano e si danno alla fuga. 
In tale strettezza Romolo alza le mani al cielo, e promette 
di costruire a Giove un tempio se questi mutasse la for- 
tuna della giornata. * Finita la preghiera, ecco mostrarsi i 
prodigiosi suoi effetti. Metto Curzio viene incontanente 
gettato nello stagno, che fu detto dal suo nome lacus Cur- 
tius, e salva a stento la vita. Quindi di nuovo guerra; già 
e l'una e l’altra parte furiosamente si azzuffano, quando 
le donne rapite, omai fatte spose ai rapitori, si mettono di 
mezzo alle armi dei padri e dei nuovi mariti, piangendo e 
pregando, da una parte, a non renderle orfane, dall’ al- 
tra, a non vedovarle. 

CoLLeganza FRA Romoto E Tazio. — Allora si fa tre- 
gua, e si conchiude pace e perenne alleanza. I due popoli 
dovevano formare un solo Stato, del quale Romolo e Tazio 
fossero re con pari potestà ed onore; e tutti insieme do- 
vevano chiamarsi Quiriti. Alle donne era Roma debitrice 
della propria salvezza: onde Romolo le volle perennemente 
glorificate, istituendo la festa delle Matronali, chiamando 
dal loro nome le trenta curie, e concedendo ad esse spe- 
ciali diritti e favori, come, per es., che incontrandosi con 
matrone si dovesse lasciare ad esse la parte diritta; che 
chi offendesse il loro pudore con parole e con atti, dovesse 
comparire innanzi al giudice criminale; che nessuno altro 


* È questo il tempio di Giove Statore, il quale, secondo Plu- 
tarco, era situato presso la Porta Mugionia. Vedi Becker, Manuale 
delle antichità romane, Lipsia, 1843, t. I, pag. 442 e ui 
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servizio domestico venisse loro imposto fuorchè il lavoro 
della lana, e che quegli il quale ripudiasse la propria mo- 
glie per altri motivi che l’ adulterio, l’avvelenamento, o il 
furto delle chiavi, dovesse darle la metà del suo, e cedere 
l’altra metà a vantaggio del tempio di Cere. 

Per tal modo la città s'ingrandi di due nuovi collì, 
del Celio e del Quirinale. Il primo venne assegnato a Ro- 
molo insieme col Palatino, il secondo a Tazio coll’ Aven- 
tino. La valle di mezzo fra il Palatino e il Tarpejo fu 
sgombrata dalle acque e dalle selve che la coprivano, e de- 
stinata a servire di piazza comune ai due popoli uniti. 

Romolo e Tazio regnarono insieme cinque anni; de- 
corsi i quali, Tazio morì assassinato dagli abitanti di Lau- 
rento, cui avea negato giustizia di latrocinii, e d' omicidii 
fatti dagli amici di lui. 

RomoLo soLo RE. — Romolo rimasto solo resse sa- 
viamente i due popoli per tutta la vita. Guerreggiò e vinse 
i Fidenati e i Vejenti, ed obbligò quest'ultimi a cedergli 
il tratto di terra lungo il Tevere, detto dei sette pagi, e 
le saline situate alla foce di esso fiume. 

SUE INSTITUZIONI. — Accresciuto così il territorio ro- 
mano, intese Romolo a ben ordinare il nuovo Stato me- 
diante savie instituzioni. Anzitutto divise il popolo romano 
nel due ordini del patriziato e della plebe, e lo distribui 
in tre tribù, suddivise in trenta curie ed in trecento genti: 
creò un Consiglio degli anziani, il quale indirizzasse il re 
in tutti gli affari di particolare importanza: da ultimo, or- 
ganizzò lo stato dal lato militare, creando un esercito 
di 3000 fanti, ed istituendo tre centurie di cavalieri. 

SUA MORTE. — In mezzo a’suoi trionfi Romolo fu 
colpito dalla morte. Come questa avvenisse è controverso. 
Secondo una tradizione conservataci da Ennio, mentr' ei 
rassegnava i soldati nel di delle none Caprotine presso la 
palude Caprea, si levò improvviso un temporale, che lo 
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ravvolse tra i nembi e non lo lasciò più vedere. Un' altra 
tradizione raccolta da Dionisio e da Livio lo fa perire per 
mano dei patrizi, in vendetta dei malì trattamenti da lui 
recati negli ultimi anni del suo regno. Finalmente, una 
terza tradizione registrata da Plutarco narra, che autori 
di sua morte furono î Sabini accolti in Roma. 

L’inrerREGNO. * — Dopo la morte di Romolo, i se- 
natori, narra la leggenda, si divisero in decurie ; e ciascun 
membro di esse governò per cinque giorni la cosa pub- 
blica col nome di interrè. Questa forma di governo durò . 
un anno, dopo il quale fu eletto un nuovo re nella per- 
sona di Numa Pompilio, originario di Cure. 

Numa PompiLio. — Era questi nato il giorno stesso della 
fondazione di Roma da certo Pompo o Pomponio, ed avea 
preso in moglie l’unica figliuola di Tito Tazio. Anche Numa, 
innanzi di accettare la sovranità offertagli, volle consultare il 
volere dei Celesti. Avutone augurio propizio, assunse il reg- 
‘gimento di Roma, ogni sua cura rivolgendo a ingentilire i 
costumi corrotti dalle violenze praticate sotto il suo prede- 
cessore. Sua prima opera fu la fondazione de) tempio di 
Giano Gemino, e statui ch’ esso dovesse in tempo di pace 
rimanere chiuso , e aperto in tempo di guerra. Per tutto 
Il regno di Numa , che durò 43 anni, il tempio restò 
chiuso, non essendosi mai durante il medesimo turbata la 
pace. Ma dopo quel prodigioso regno il tempio subito si 
aperse, e nel giro di 700 anni non fu chiuso che due 

' Vedi Terpstra, De populo, de senatu, de rege, de interregi- 
bus, 1842. — Bamberger, De interrege romano, Brunsvick, 1844. — 
Schelfer, Dissertatio de vita Numa Pompilii, Upsala, 1656. — 
Nitzsch, Numa Pompilius (nella Enciclopedia reale di Pauly, 
tomò V). — Arnold, De Numa Pompilio, 1670. — Leyser, Dissert. 
polit. qua Nume imperium recensetur, 1684. — Ambrosch, Questio- 
num pontificalium, Breslavia, 1848-51. — Lepsius, Le tavole Eugu- 


bine (nel Museo renano), 1834. — Preller, Za Mitologia dei Romani, 
: (ted.), Berlino, 1858. 
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volte: I’ una da T. Manlio dopo la prima guerra punica, e 
per brevissimo tempo; l'altra da Ottaviano Augusto, dopo 
la giornata d’ Azio, ed anche allora solo per pochi anni. 

SUOI ORDINAMENTI RELIGIOSI. — (Questo lungo periodo 
di pace fu da Numa impiegato nella educazione morale e re- 
ligiosa del suo popolo. Egli fissò il numero delle Divinità e 
le descrisse per famiglie, e fondò il culto religioso dei Ro- 
mani semplice e modesto, ma nel tempo stesso severo e 
minuzioso al pari del culto giudaico, col quale fu più volte 
. ragguagliato. Per l’ esercizio del culto pubblico istituì una 
serie di ordini sacerdotali distribuiti per collegi. A capo di 
essi pose il collegio dei pontefici composto di cinque per- 
sone e di un capo detto pontefice massimo. Ufficio di que- 
sto collegio era di curare-la osservanza delle pratiche reli- 
giose e la purità della dottrina. Ai pontefici spettava anche 
la compilazione del calendario, al quale Numa aggiunse 
due mesi, il gennaio e il febbraio, e la distinzione dei 
giorni in fasti e in nefasti, vietando ai giudici di dispen- 

sare la dottrina in questi ultimi giorni, e al popolo di te- 
nere pubbliche adunanze. 

Circa la significazione del nome pontefice gli storici an- 
tichi non sono ben d' accordo. Chi lo deriva da post et facere, 
e chi da ponte faciendo, riferendosi al ponte Sublicio posto 
sul Tevere, il quale fiume era presso i Romani oggetto di 
culto speciale (il Dio Tiberino). Per comprender ciò, giova 
avvertire che tutte le forze elementari della natura erano 
ritenute sacre dai Romani. Questo concetto faceva ad essi 
comparire come un atto di temerità il gittar ponti sui fiumi, 
presentandosi ciò come una violenza fatta ad un elemento 
naturale. E perchè il valico del fiume era ad essi imposto 
dai diuturni interessi, corressero il sacrilegio, ponendo il 
ponte Sublicio sotto la*custodia del primo corpo sacerdotale. 
Da ciò la seconda etimologia sopra riferita del nome pon- 


tifex, la quale è ammessa oggi dai critici siccome la più 
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verosimile. — Pel culto dei tre maggiori numi, Giove, 
Marte e Quirino (questo ultimo è il nome di Romolo dei- 
ficato), cui i Romani consideravano quali protettori della 
città, Numa istituì l ordine sacerdotale dei Flamini, di- 
stinti cogli attributi di Diale, Marziale e Quirinale. — Quel 
pio re creò pure: il collegio delle Vestali, im onore della 
Dea Vesta, della quale doveano custodir8 e conservare il 
fuoco sacro, simboleggiante la invisibile fiamma vitale dello 
Stato e della comunità dei suoi cittadini; il collegio degli 
Auguri, a cui apparteneva il gravissimo ufficio d’inter- 
pretare il volere dei Celesti, ‘dietro certi indizii, quali il volo 
degli uccelli, la direzione dei lampi, le viscere delle vit- 
time immolate in olocausto ai numi, il mangiare de’ sacri 
polli, l'andare dei quadrupedi e dei rettili, ec.; da ultimo, 
il collegio dei Feciali, così chiamati, perchè presiedevano 
alla fede pubblica, consacrando col suffragio della religione 
i trattati internazionali. 

IstiTuZzIoNI civiLi DI Numa. — Oltre agli ordinamenti 
religiosi, Numa Pompilio rivolse sue cure anche allo stato 
civile ed economico dei Romani. E' distribuì fra’ cittadini 
poveri le terre conquistate da Romolo, e per tutelare le 
proprietà individuali marcò i confini dei poderi con pietre 
terminali, dichiarando fuor della legge (sacer) chi le avesse 
violate. E per assicurare de’ confini il rispetto, poseli sotto 
la protezione divina, creando il culto del Dio Termine, al 
quale inalzò un tempio sul Campidoglio e in suo onore 
istituì la festa dei Terminali da celebrarsi con sacrificii in- 
cruenti. — Numa pensò anche alla classe degli artefici 
(opificesy, distribuendoli in nove collegi o corporazioni, 
aventi adunanze, sagrificii e feste proprie. 

Tutte queste istituzioni, dice la tradizione, furono a 
Numa consigliate dalla Ninfa Egeria, la quale gli rivelò 
anche i segreti dei Celesti, e quello stesso di scongiurare 
i loro fulmini mediante sagrificii incruenti, | 
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Quando Numa venne a morte, la Ninfa Egeria fuggì 
nella fosca selva d’ Aricia, dove, scioltasi in pianto di- 
rotto, sì trasformò in una fresca e perenne sorgente. 

Torro OstiLio. * — Dopo breve interregno, i Ro- 
mani diedero a Numa un successore in Tullo Ostilio , nato 
a Medullia di madre sabina e di padre latino. Da questo 
(Osto Ostilio) avea ereditato l’ inclinazione ai guerreschi 
studii; e, appena fu re, misela in’ atto movendo guerra 
contro Alba Longa. Fra le due città v'era vecchia ruggi- 
ne, prodotta da reciproche gelosie: re Tullo fomentolle, 
e ne nacque fierissima lotta, la quale ebbe per effetto la 
distruzione dell’ antica metropoli del Lazio e il tramuta- 
mento in Roma de’ suoi abitanti. Gli Albani ebbero in que- 
sta guerra due duci. Il primo, di nome Cajo Cluilio, ac- 
campatosia cinque miglia di Roma, morì prima di scontrarsi 
col nemico, e fu sepolto nella fossa scavata attorno al suo 
campo , la quale da lui fu quind’innanzi appellata fossa 
Cluilia. Il secondo duce albano, appellato Mettio Fufezio, 
propose al re Tullo, che, per evitare un inutile spargimento 
di sangue, si commettesse.a campioni scelti fra” due esera 
citi il risolvimento della contesa, statuendo che la città, i 


cui campioni sarebbero riusciti vincitori, dovesse imperare. 


sull’ altra. 

GLi Orazi E 1 Curiazii. — Erano a caso in ciascuno dei 
due eserciti tre fratelli nati ad un parto da madri gemelle. 
Costoro, generate da un albano per nome Sequinio, erano 
state maritate, l’ una in un Curiazio d’ Alba, 1’ altra in un 
Orazio di Roma: da ciò i nomi degli Orazii e dei Curiazii 
che portavano le due coppie de’ trigemini. La vittoria restò 
ai primi: i Curiazii periron tutti tre; degli Orazi ne so- 
pravvisse uno, che fu il vincitore. Mentre questi, a capo 
del romano esercito, innanzi a sè tenendo le spoglie 


' Gebauer, Tullus Hostilius observationibus illustratus, Lipsia, 
4720. — Schoemann, De Tullo Ostilio rege Roma, 1847. 
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degli uccisi Albani, avviavasi a Roma, vennegli in- 
contro, insieme col popolo festante, la sorella Orazia, 
fidanzata a un Curiazio. E imprecando ella al fratello vin- 
citore, Orazio le immerse il ferro nel seno, sclamando: 
« Vattene col tno fatale amore al tuo sposo, tu che im- 
memore fosti de’ tuoi uccisi fratelli, di me, della patria. E 
così avvenga ad ogni donna romana, che piangerà un ne- 
mico caduto. » 

Le leggi lo dannavano a morte; e i Lanci eletti 
dal re per giudicarlo, non credettero di poter derogare ad 
esse. Ma Orazio si appellò al popolo. Il quale, vinto dalle 
preghiere del padre del fratricida, fe’ dono a costui della 
vita, imponendogli l’ obbligo di fare PeSpiazioni e sagrifizii 
agli Dei e di passare sotto il giogo. * 

| Disrruzione DI ALBA Longa. — Giusta il compro- 
messo stabilito, Alba era divenuta suddita di Roma. Ma 
Fufezio, mal comportando tal soggezione, tentò sciorsene, 
stringendo segreta lega coi Fidenati e coi Vejenti contro 
Roma. Il piano non riusci; e di dove gli Albani aveano 
attesa la redenzion della patria, le venne l’estrema ro- 
vina. Debellati i nemici aperti, Tullo Ostilio con finis- 
sima arte trasse in poter suo l’intero esercito di Fufezio. 
E' dissimulò cioè il tentato tradimento del duce albano: 
e conciossiachè questi non avesse pigliato parte alla pu- 
gna, e si fosse limitato ad assistere passivamente alla 
lotta fra Romani e Vejenti, per governarsi secondo l’ esito 
di essa; Tullo potè, colla simulazion propria, far credere 
al nemico ch’ei non si fosse di sua fellonia avvisto. 
.Scevro d’ogni sospetto , presentossi adunque Fufezio al re 


 Jl giogo era simboleggiato da un trave collocato trasversale 
mente su due pali. Esso ebbe nome di Sororium Tigillum; a’ suoi 
lati furono eretti due altari: 1’ uno sacro a Giunone Sororia, in me- 
. moria dell’ uccisa sorella; l’altro a Giano Curiazio, per memorare 
la morte de’ Curiazii. 
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romano colle sue genti senz’ armi, come Tullo aveva or- 
dinato. Egual ordine avea egli dato ai Romani per ma- 
scherare l’ insidia. Solo una legione ritenne presso di sè 
in armi; e quando al campo faron giunti gli Albani, da 
quella legione li fe’ circondare, e significò loro la risolu- 
zione propria, di distruggere Alba e trasferirne in Roma gli 
abitanti. A suon di tromba fu eseguito il terribile decreto; 
e l'antica metropoli del Lazio in breve fu convertita in un 
mucchio di rovine, 1 soli templi vi furono risparmiati. Fu- 
fezio espiò con tremenda pena il suo delitto. Avendo 
egli violato la fede giurata, oscillando fra nemici e amici, 
re Tullo lo fe’ sbranare, legandolo a quattro cavalli correnti 
in direzione opposta. Ai vinti Albani Tullo destinò per 
sede il colle Celio; ed avendone rispettato gli antichi gra- 
di, l’entrata loro portò notevoli aumenti nell’ ordine del 
patriziato, nelle torme de’ cavalieri e nel numero de’ se- 
natori. 

Fine pi TuLLo OstiLIO. — Dopo la distruzione di Alba, 
Tullo Ostilio compì altre guerresche imprese contro i Sa- 
bini, gli Etruschi e i Latini. Circa le due prime, la tradi- 
zione ci ‘lascia all'oscuro; della terza ci dice, che ebbe per 
effetto di obbligare le città latine a riconoscere la egemo- 
nia di Roma su tutto il Lazio. Appena compiuta quest’ ul- 
tima impresa, il re guerriero fu colto da violenta morte. 
La tradizione comune ne attribuisce la cagione alla ven- 
detta de’ Celesti, perchè egli avea posto in non cale gli 
ordinamenti religiosi del suo predecessore: ma lo storico 
Dionisio cita un’altra lezione del racconto tradizionale, 
secondo la quale re Tullo sarebbe stato spento dal suo 
successore, e questi per occultare il proprio misfatto 
avrebbe inventato la novella del fulmine PELIGNA dai Ce- 
lesti contro la sua vittima. 

Anco Marcio. — Anco Marcio è il nome del succes» 
sore di Tullo Ostilio. Egli era nato da una figliuola di 
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Numa, del quale si diè a seguire le orme, sua principal 
cura volgendo alla ristorazione del culto religioso. A questo 
fine ei fe' compendiare dal pontefice massimo i Commen- 
tarii di Numa, eli espose nel Foro incisi su tavole di legno. 
Anco Marcio avrebbe voluto imitare il suocero anche nella 
conservazione della pace. Ma i Latini non glielo permisero. 
Costoro, incoraggiati dall’ indole pacifica del nuovo re 
romano, tentarono rifarsi delle perdite sostenute sotto 
Tullo, e sciorre le latine città dalla egemonia di Roma: 
Ma il disegno loro falli, e dalla impresa tentata, anzichè 
migliorate, ebbero peggiorate lor sorti. Il vincitore Anco, 
seguendo l’ esempio del suo predecessore, trasse i vinti in 
Roma; e gli abitanti di Medullia, Politorio, Ficana e Tel- 
lena, strappati dalla lor patria, ebbero per sede il colle 
Aventino e la valle Murcia. Così la romana signoria venne 
estendendosi lungo il Tevere insino al mare. Ed Anco, per 
assicurare a Roma il dominio della costa marittima, e pro- 
muovere il commercio marittimo della città, fondò presso 
le bocche del Tevere la colonia e il porto di Ostia (plurale di 
Ostium); e di fianco alla nuova città aperse le famose Sa- 
line, tuttora esistenti, e dalle quali la porta di Roma, per 
cui transitavano i Sabini a raccogliere il sale, ebbe il 
nome di Salara, fino ad oggi rimasto. 

“Altro monumento del re Anco rimasto si è il Carcere 
Mamertino da lui costrutto a piè del Palatino, per infre- 
nare, dice la tradizione, l’ audacia dei cittadini cresciuta 
coll’ aumentare della popolazione, e punire i facinorosi. — 
Dopo un regno durato 24 anni (Cicerone gliene assegna 
soli 23), Anco Marcio venne a morte, lasciando tre figliuoli, 
che pose sotto la tutela di Lucio Tarquinio, 


$ 2° — Critica. 


Il racconto tradizionale, del qual facemmo una espo- 
. sizione compendiata, preso nella sua sostanza ci si pre- 


ES 


82 STORIA ROMANA, 


senta inspirato da un’idea fondamentale, ed è di far com- 
parire Roma come creatrice di tutte le cose proprie : le isti- 
tuzioni politiche e religiose, i costumi, la nazione stessa 
sono parto delle sue viscere. Da ciò la tendenza costante 
: della tradizione, di concretare in una individualità personale 
la genesi dei diversi elementi, onde fu costituita la nazione, 
formando de’ primi quattro re altrettanti eroi eponimi del- 
l'uno o dell'altro di quegli elementi. Da Romolo, che 
rappresenta l’ antichissima tribù dei Romani (Ramni), ad 
Anco Marcio, che rappresenta gli ultimi venuti, cioè, la 
plebe (da pleo, plenus), il concetto fondamentale della tra- 
dizione è sempre lo stesso; essa appare fattura di un solo 
artefice. I nomi stessi dei re confermano questo giudizio: 
chè Romolo suona lo stesso di Romano (Romulus = Romanus 
come Siculus = Sicanus); Ostilio di straniero, ! e Anco 
di servo (ancilla, anclare, ec.); e così, mentre nessuno 
di questi re ha un nome proprio, l'appellativo ch’ essi 
portano è in relazione col fatto principale che vien loro at- 
tribuito. Romolo, di avere fondato la città Palatina dei 
Romani: Ostilio, d'avere aggiunto alle due primitive tribù 
dei Ramni e dei Tizii la terza dei Luceri (da lucus), com- 
posta dei vinti Albani: Anco, infine, d’aver creato la 
servil classe de’ plebei, con le sue conquiste nel Lazio, e 
col trasporto in Roma dei popoli vinti. 

Parimente Tazio, socio di Romolo, ha nome dalla 
tribù Sabina dei Tizii che rappresenta: mentre Numa 
Pompilio è così appellato (&76 7év vòopuwv, e da pompa, 
vestimento sacerdotale) dagl’ istituti religiosi ond’è fatto 
fondatore. Chiaro è dunque che per tutta la tradizione pre- 
vale un solo concetto: ed è di concretare la genesi del fu- 
turo popolo dominatore del mondo, assegnando a ciascuno 
de’ suoi ordini uno speciale fondatore. Livio stesso sem- 


' « Hostus prenomen fuit in eo qui peregre apud hospitem 
natus erat. » Valerio Massimo, De nominum ratione. 
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bra in un luogo adombrare codesto concetto, là dove, 
parlando del trasferimento dei Latini, vinti da Anco, sul- 
l’Aventino, osserva: « Et quum circa Palatium, sedem 
veterum Romanorum, Sabini Capitolium atque arcem, 
Goslium montem Albani implessent; Aventinum nova mul- 
titudini datum. » In questo passo il grande storico ne 
schiera innanzi gli elementi della nazione nella loro crea- 
zione successiva; lo che farebbe sospettare che egli avesse 
riconosciuto il carattere artificiale della tradizione. Ma se 
ciò fu, eì non rimase poi conseguente al concepito sospet- 
to; e toltone alcuni dubbi su fatti di minor momento, 
serbò intera sua credenza nella veracità del racconto tra- 
dizionale. Ma se la sintesi non giovò a Livio, essa giovò 
ai nioderni critici, col renderli più facilmente accorti del- 
lartifizio onde fu composta la tradizione, e quindi met- 
terlî sulla via di scoprirne la genesi e interpretarne i sim- 
- boli. — Definito così il carattere generale della tradizione, 
passiamo ora ad analizzare le singole parti ond’ è costi- 
tuita. I 
Il fatto primitivo, cui la tradizione pone a fondamento 
del costituirsi della romana società, è l’ asilo di Romolo. 1 
criticj sono oggi tutti d'accordo nello attribuire a questo 
racconto un carattere mitico. Nato dal concetto borioso che 
Roma sia sorta dal nulla, ed abbia tutto prodotto da sè 
stessa, esso ricevè valore e consistenza dalla leggenda del 
rapimento delle Sabine, per mezzo della quale la tradizione 
credette di poter esplicare alcune forme caratteristiche del 
matrimonio romano, serbato in vita fino ai tempi del Cri- 
stianesimo. Quelle forme accennavano, cioè, al concetto che 
gli antichi aveano del connubio, essere questo una rapina. 
La vergine sposa infatti veniva strappata dalle braccia 
della madre, e giunta sulla soglia della casa maritale ve- 
niva portata dai paraninfi dentro la casa stessa. E questo 
costume che attingeva la propria originc da un sentimento 
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delicato di moralità, venne grossolanamente interpretato 
dai Romani come il ricordo di una vera rapina operata dai 
loro progenitori. E perchè tale azione non addicevasi a 
gente onesta, se ne dovè inferire, che gli autori di essa 
fossero uomini facinorosi, venturieri, banditi, Così la leg- 
genda del rapimento delle donzelle veniva ad avvalorare 
il racconto dell'asilo, se pur non creavala essa stessa: 
ad ogni modo l'influenza delle idee elleniche prevalse 
nella composizion sua, come è dimostrato dal fatto, che 
l’asilo romuleo non ha nella lingua latina alcun nome che 
lo esprima, e nella romana religione alcun nume che lo 
tuteli. 

Chiarito il carattere leggendario del tradizionale rac- 
conto intorno al ratto delle Sabine, la cagione delle guerre 
tra Romolo e i Sabini addotta dalla tradizione cade da sè. 
Ma se la cagione non sussiste, il fatto dello stanziamento 
di una colonia sabina sul Quirinale non può essere revo- . 
cato in dubbio, essendovi storici monumenti che lo com- 
provano. Ricordiamo il nome di Quirinale, che, a partir 
da quel tempo, prese il colle Agonico; i numerosi templi 
sabini eretti su quel colle, di Quirino, di Sanco o Dio 
Fidio, di Flora, della Salute e del Sole; il Capitolium vetus 
coi templi di Giove, Giunone e Minerva. Infine, il Giano 
Gemino, sorgente a piè del Capitolino, e attribuito a Numa, 
mentre conferma anch'esso il fatto precedente, comprova 
l’altro della fusione de’due popoli romano e sabino in un 
popolo solo. 

Il racconto delle origini dei religiosi instituti di Roma 
emana pur esso dal concetto che avea inspirato il rac- 
conto dell'asilo: cioè, che Roma abbia da sè stessa pro- 
dotto il proprio diritto, la propria costituzione e la propria 
religione. E perchè stimavasi assurda l’idea di attribuire 
allo stesso uomo due qualità disparatissime, vi si provvide 
col distribuire codeste qualità fra due re: così al guerresco 
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Romolo fu dato per successore il pacifico Numa; al fonda- 
tore dell'asilo, l’educatore religioso. Però non si avverti, 
che con tal mezzo, mentre una difficoltà rimoveasi, altra 
se ne creava non meno grave, invertendosi la legge natu- 
rale che governa l’umana civiltà. Quella legge, cioè, ne in- 
segna, che il culto religioso costituisce il patrimonio pri- 
mitivo di tutte le nazioni, ond’esso dovè necessariamente 
presso i Romani precedere l'ordinamento civile, non già 
succedere a questo. Aggiugni a ciò, che le religiose institu- 
zioni attribuite a Numa trovansi esistere presso i Sabini e 
i Latini popoli prima assai che Roma fosse fondata. Il 
culto di Vesta, per esempio, appartiene ai più antichi e dif- 
fusi culti della famiglia dei popoli elleno-italici: ì collegi 
dei Pontefici e de’ Flamini trovansi già dai tempi più re- 
moti in Alba, Tiburi e Tuscolo: i culti di Quirino e del 
Dio Termine veggonsi praticati dai Sabini; e la stessa tra- 
dizione romana lo conferma, facendo da Tito Tazio erigere 
altari all'uno e all’altro Nume. 

Che se tutto ciò non bastasse a dimostrare il carattere 
leggendario della tradizione, lo comproverebbe la relazione 
in che il preteso legislatore è posto con la Ninfa -Egeria e 
col filosofo Pitagora, col fine evidente di dare ai religiosi 
instituti di quello la doppia sanzione, della rivelazione di- 
vina e della filosofia più celebrata in Italia. Però se il piano 
era con astuta finezza concepito, si mancò di accortezza 
nell’applicarlo, essendo Pitagora di cinque generazioni più 
giovane del suo preteso discepolo. 

Ma se il racconto tradizionale del regno di Numa non 
regge alla critica, questa valicherebbe i limiti del giusto e 
ragionevole, se ogni elemento di storica verità in quello 
sconoscesse. E la essenza di vero contenuta nel leggendario 
racconto è la colleganza intima delle due tribù del Pala- 
tino e del Quirinale, prodotta dalla mutua adozione dei 
loro religiosi instituti. Che se il costrutto storico della tra- 
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dizione di Romolo consiste, siccome vedemmo, nella po- . 

litica associazione di quelle due tribù, nulla era più.na- 
turale, ch'esse si accomunassero anche le loro religiose 
instituzioni. E solo allora potea dirsi efficace e perfetta 
codesta associazione, quando fossero state tolte di mezzo 
le differenze nel giure sacro, il quale costituisce il patrimo- 
nio più prezioso di tutte le nazioni. E poichè il contingente 
maggiore alle instituzioni religiose fu dato dalla tribù sa- 
bina, celebrata per le sue tendenze mistico-religiose; la 
tradizione, coerente al proprio sistema di personificare nei 
re di Roma i nazionali instituti, fece autore delle dette 
instituzioni un re sabino, anzichè un latino. 

Il fondamento storico, che abbiamo rilevato nella tra- 
dizione dei due primi re, allarga le proprie proporzioni in 
quella dei re successivi, Tullo Ostilio e Anco Marcio. E per 
vero, nella tradizione di Tullo abbiamo due fatti di sì capi- 
tale importanza, che per quanti sforzi abbia fatto la poesia 
per velarne il concetto storico, questo non iscemò punto 
la propria evidenza. Questi due fatti sono: la distruzione di 
Alba Longa, e la creazione di una nuova tribù per mezzo 
dei vinti Albani. La poesia cercò nascondere sotto un velo 
simbolico il racconto della micidiale lotta fra le due città 
rivali colla invenzione della coppia dei fratelli trigemini 
nati da madri gemelle. Ma la critica non durò fatica a ri- 
muovere il pietoso velo, e discoprire le due popolazioni e 
le due città sotto i simboli delle coppie trigemine e delle 
madri sorelle. Circa il secondo fatto, la tradizione non 
dice veramente in modo esplicito, che dai vinti Albani 
tradotti in Roma sul Celio sia derivata la tribù dei Luceri; 
ma essa schiude la via ad argomentarlo. Vedemmo infatti 
come Livio, noverando i diversi elementi, da'quali uscì 
fuori la nazione romana, e le sedi occupate dai diversi po- 
poli, assegni agli antichi Romani per sede il colle Pala- 
tino, ai Sabini il Campidoglio colla récca ;j;e agli Albani il 


LIBRO PRIMO. 87 


‘: colle Celio. Questa classazione induce per sè stessa a ‘cre- 
dere, che gli Albani componessero la terza tribù etnica 
della primitiva popolazione di Roma, come i Romani del 
Palatino e quei del Campidoglio formavano le due prime, 
dei Romani e dei Tizii. La quale induzione è poi avvalo- 
rata, sia dalla etimologia più razionale del nome Luceri 
(da luco, ricovero), che esprime ricovrati, come compari- 
vano in fatto gli Albani dopo la distruzione della patria 
loro; sia dalla inferiorità della condizione politica e reli- 
| giosa, in chei Luceri appariscono rispetto alle altre due 
tribù. + 

Anche nella tradizione risguardante il regno di Anco 
Marcio abbiamo due fatti capitali, la cui veracità non può 
essere messa in dubbio. Essi sono la riduzione e la distru- 
zione di alcune città latine, e la fondazione di un nuovo 
ordine sociale costituito dai popoli vinti. Quest’ ordine è la 
plebe romana. La tradizione le assegna per primitiva sede 
il colle Aventino e la valle Murcia. Contro tale designa-, 
zione dobbiamo però osservare, che, per testimonio degli 
stessi storici romani, il colle Aventino restò disabitato sino 
all'anno 300 di Roma, nel quale solamente diventò stanza 
della plebe in virtù della Legge Icilia. Quanto alla valle Mur- 
cia, sulla quale fu più tardi costrutto il Circo Massimo, essa 
non poteva capire che poche centinaia di famiglie. E° non 
potè dunque essere che per una erronea illazione, che 
gli autori della romana tradizione fecero da Anco collocare 


t Alcuni critici opinano che i Luceri fossero Etruschi, e invo- 
cano, a conforto della opinione loro, la tradizione che accenna allo 
stabilimento di una colonia etrusca in Roma, — Noi osserviamo 
che la tradizione invocata ha versioni discordanti, l’ una delle quali 
fissa la venuta degli Etruschi in Roma al tempo di Romole, l’altra 
la trasferisce al tempo di Tarquinio Prisco. E osserviamo ancora, che 
il colle Celio non presenta alcuna traccia nè di templi nè di culto 
etruschi, la quale traccia non mancherebbe, quando Etruschi fossero 
stati i suoi primi occupatori. © | 
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1 suoi vinti. Essi avevano, cioè, visto sull’Aventino quel colle 
ne’ tempi storici occupato dai plebei, e da ciò inferirono 
che fosse stato lor sede fino dai primissimi tempi. Ma dove 
li avrà dunque re Anco collocati, se non li mandò sul- 
l’Aventino? La risposta a questa dimanda ci è suggerita 
dal procedimento che Roma tenne verso le città latine 
soggiogate fra gli anni 414 e 416. Essa conferi loro la 
civitas sine suffragio et jure honorum, che appunto è la pri- 
mitiva condizione giuridica della plebe, e lasciolli alle case 
loro. E così deve aver fatto in generale anche Anco Mar- 
cio. I vinti dei luoghi distrutti li avrà tramutati in Roma; 
gli altri avralli lasciati alle case e alle terre loro. E che i 
plebei di Roma dimorassero in gran parte fuori della città, 
lo dimostra il fatto, che i Comizi tributi, i quali erano com- 
posti di soli plebei, tenevansi, secondo antico costume, so- 
lamente nei giorni di mercato (nundine), e le materie da 
trattarsi doveano essere annunziate tre nundini, vale a 
dire, 24 giorni prima, acciocchè i plebei, oltre al pren- 
* dere conoscenza degli argomenti, avessero agio d’interve- 
nire alle adunanze. 


CAPITOLO VIII. 


La primitiva Costituzione romana. ‘ 


Colla morte di Anco gravi mutamenti succedono nella 
politica condizione di Roma. Cessa il vicendevole alter- 
narsi dei re Latini e Sabini, e la corona romana passa nelle 
mani d’ uomini stranieri: î quali, senza aver riguardo alle 
antiche istituzioni, dànno allo Stato un nuovo indirizzo, 


' Rubino, Ricerche sulla costituzione de' Romani (ted.), Basie 
lea, 1839. — Lange, Antichità romane (ted.), Berlino, 1856-62, 
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modificandone radicalmente la costituzione primitiva. In- 
nanzi pertanto di procedere alla esposizione della storia di 
Roma sotto a que’ re, conviene ragionare della sua primi- 
tiva costituzione. 

Le rrIBÙ. * — L’ antichissima cittadinanza era divisa 
in tre parti o tribù; le tribù ripartivansi in curie, e que- 
st ultime in genti. Le tribù eransi formate nella seguente 
maniera. Esisteva sul colle Palatino, in un tempo che non 
sì può stabilire, una colonia latina che portava il nome di 
Roma. Più tardi fu fondata una colonia sabina sul Quiri- 
nale dirimpetto al Palatino, colla quale Roma palatina dopo 
lunghe lotte entrò in relazione federale, e si uni poi con 
essa in un solo Stato. Più tardi ancora una terza colonia 
venne fondata sul Celio composta delle albane genti. Que- 
st' ultima colonia fu dapprima dipendente dalle altre due 
unite insieme; ma-in processo di tempo ottenne di essere 
con quelle politicamente pareggiata. E da questa unione 
politica delle tre colonie trassero origine le tribù di Roma 
primitiva. 

LE curie. ® — Una seconda divisione dell’ antica citta- 
dinanza erano le curie; ciascuna tribù contandone dieci, 
il numero complessivo di esse saliva a trenta. Il nome 
stesso che questa seconda divisione dell’ antica cittadinanza 
(curia, da co-viria) portava, ne rivela il suo carattere, 
che era di una consorteria morale e politica d’ uomini, 
od in altri termini, di un’ amplificazione della famiglia. Cia- 
scuna curia avea il proprio focolare ed una sala, dove 1 
curiali in determinati giorni si raccoglievano a comune 
banchetto. Inoltre ciascuna curia avea i proprii sacra, la 
cui vigilanza spettava al capo della curia (curione) e ad un 
suo assistente detto Flamine curiale. La leggenda fa deno- 


1 Franke, De tribuum, curiarum atque centuriarum ratione, 
disputatio critica, 1824. 
2 Kobbe, Le .curie e i clienti (ted.), 1839. 
8° 
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minare le curie dalle trenta Oratrices pacis, che riconcilia- 
rono i Ramni co’ Tizii e promossero la loro unione in un 
solo popolo. In questa leggenda è simboleggiato 1’ obbligo 
imposto alle curie di mantenere la concordia in seno ad 
esse, e di riguardare sè stesse come tanti membri di una 
sola famiglia. 

LE GENTI. * — Una suddivisione delle curie erano le 
genti. E l’une e l’altre erano consorterie politiche, e ad 
un tempo consorterie di poderi, ed aveano la famiglia per 
modello. — Preminenze-di grado non erano tra le genti; 
nè alcuna conseguenza giuridica derivava dal credere i 
Ramni che a loro, come più antica parte della città, spet- 
tasse il primo posto, o il distinguersi delle genti in majores 
e minores; conciossiachè il nuovo cittadino avesse politica- 
mente diritti eguali al vecchio, e al pari di questo stesse 
di fronte al non cittadino, cioè al cliente e al plebeo. I 
cittadini soli aveano diritto e dovere di portare l’ armi e 
formare la leva in massa (populus, onde populari, ec.), € 
allorchè le portavano, astati (quirites) appellavali il re, in- 
dirizzando loro la parola. 

CONSIDERAZIONI SULL’ ORGANISMO DELL'ANTICA CITTADI- 
NANZA. -- Rivolgendo lo sguardo all’ organismo dell’ anti- 
chissima cittadinanza romana, come risulta da ciò che ne 
dicemmo, ne scaturiscono le seguenti considerazioni: 

4° Al diradarsi delle tenebre de’ tempi favolosi la cit- 
tadinanza romana si presenta distribuita in ordini fissi. In 
processo di tempo i vincoli, entro cui è circoscritta, si sciol- 
gono, e al posto delle tribù, delle curie e delle genti suc- 


4 Ortolan, Des Gentils ches les Romains (nella Revue de Législat. 
et de Jurisprudence), Parigi, 1840. — Quinon, Dissert. sur la gens et 
le droit de gentilité ches les Romains, Grenoble, 1845. — Giraud, 
De la gentilité romaine (nella Revue sovracitata), 484%. — Mommsen, 
De collegiis et sodalitiis Romanorum, Kiel, 1843. 
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cede il riparto del popolo secondo il valore de’ terrèni e il 
luogo di dimora. 

20 La distribuzione dell’ antica cittadinanza è regolata 
sopra un sistema numerico. Nel quale sistema riscontrasi 
quella superstizione numerica che forma un lato caratteri- 
stico degli antichi Italici, e che nel pitagoreismo della filo- 
sofia italica ha trovato la sua espressione filosofica. 

3° Gli ordini, ne’ quali è ripartita l'antica cittadinanza 
romana, sono modellati sulla famiglia, ed hanno per fon- 
damento la finzione di un naturale legame. E nessuna cosa 
ebbe l'antico popolo romano tanto in cura, quanto di fog- 
giare le proprie istituzioni civili sul legame naturale del- 
l’unità, sul legame della famiglia. | 

| LA PLEBE E LA CLIENTELA. * — Accanto alla cittadi- 
nanza che costituiva il vero popolo romano, troviamo în 
‘Roma insino dai tempi remotissimi un secondo ordine di 
abitanti, che si potrebbe chiamare degli inquilini. Erano 
essi divisi in due classi, plebei e clienti. 

I primi erano privi de' principali diritti politici (jus 
suffragii e jus honorum), e perciò portavano il nome di 
massa o plebe (da pleo, plenus). Essi erano però indipen- 
denti dai patrizii, comparivano in giudizio ed avevano il 
diritto di possesso (jus commercii). — Alcuni identificano 
i clienti co’ plebei; altri risguardano i primi siccome una fra- 
zione di questi, ed altri ancora fanno una capitale distin- 
zione fra clienti e plebei, risguardando la istituzione di 


* Strisser, L'antica plebe romana (ted.), 4832. — Pellegrino, 
Osservazioni sulla diversità di religione fra patrizii e plebei (ted.), 
Lipsia; 4842. — Kruszynski, Za plebe romana dalla sua origine al 
pareggiamento politico col patriziato (ted.), Lemberga, 1852. — Su- 
ringar, De pafronatus et clientela in Romanorum civitate ratione, 
Groninga, 1827. — Wichers, De patronatu et clientela Romanorum, 
Groninga, 1825. — Koellner, De clientela, Gottinga, 4834. — Roulez, 
Consid. sur la condition polit. des cliens dans l’ancienne Rome (nel 
suo Mélange de philologie, d'histoire et d’antiquité), Brusselles, 1540, 
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quelli come un resultamento dello Sviluppo patriarcale ul- 
teriore alla fondazione di Roma, e la istituzione di que- 
sti comnie il resultamento della origine e dello sviluppo 
dello stesso Stato romano. Di queste tre ipotesi la sola am- 
missibile è l’ultima che distingue I’ uno dall'altro ordine. 
Ed invero, se i plebei fossero stati identici co’ clienti, 
come potrebbersi spiegare le lunghe interminabili guerre 
fra il patriziato e la plebe, come le usurarie angherie da 
quello usate verso di questa, come la origine del tribunato, 
non da altro cagionata, fuorchè dal bisogno che avevano i 
plebei di possenti patroni? 

Gli stessi argomenti militano pure contro coloro che 
nella clientela veggono una condizione spontanea, emanata 
da una frazione della plebe. Alla quale ipotesi contradicono 
eziandio le antiche tradizioni, le quali si accordano nel- 
l’ affermare, che la istituzione della clientela era indissolu- 
bile ed eroctania: 

I papRI.! — L’ ampliamento del romano territorio e 
1’ aumento della plebe segnarono un nuovo indirizzo allo svi- 
luppo della costituzione romana. Conseguenza prossima di 
questo indirizzo fu che l'antica cittadinanza di fronte ai 
nuovi venuti od agli inquilini assunse il carattere d'un 
ordine privilegiato. Ed i membri di essa (patres o patrictì) 
vennero quindi a costituire rimpetto alla plebe una specie 
di nobiltà. Allorchè poi il patriziato decadde dalla sua pri- 
mitiva altezza e fu politicamente pareggiato alla plebe, 
cessò pure di avere un nome distintivo, il quale fu appro- 
priato ai membri del Senato: e dal non avere gli antichi 
scrittori notato questo trapasso di nome invalse l’ errore 
di assegnare ai senatori di Romolo il nome di patres, € 
derivare da essi l’ origine storica del patriziato. 

Ma l'antica cittadinanza non solo politicamente, ma 


1 Reuter, De patrum, patriciorumque apud antiquissimos Ro- 
manos significatione, Wurzburgo, 1849. 
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anche religiosamente formava un ordine esclusivo. Per la 
qual cosa, la plebe romana non solamente fu esclusa dai 
diritti politici, ma anco dal jus sacrorum, cioè dal prender 
parte al culto ed ai religiosi istituti. La quale esclusione 
trasse dietro di sè l’ altra da tùtte quelle magistrature, che 
erano in attinenza coì pubblici auspicit. Inoltre; per quela 
esclusione fu tolta la promiscuità del connubio fra patrizii 
e plebei: conciossiachè, secondo il concetto degli antichi 
Romani, fosse la nascita quella che consacrava la personalità 
del cittadino e lo rendeva degno di tenere le magistrature 
politiche e religiose; ed ogni mescolanza di connubio, di- 
struggendo la purezza del sangue cittadino, generasse un 
turbamento de’ pubblici e dei privati auspicii. 

LA REGIA POTESTÀ. ' — Insino dal primo albore dei 
tempi storici noi troviamo Roma costituita in monarchia. 
Elettiva dapprima, divenne questa ereditaria sotto i Tar- 
‘ quinii. — La potestà civile conferiva al re la facoltà di man- 
tenere l’ ordine pubblico, convocare il Senato e l'Assemblea 
del popolo, nominare gl’ impiegati e completare il numero 
dei senatori, imporre gabelle, amministrare le finanze dello 
Stato e promulgare le leggi. — La potestà militare gli con- 
feriva il supremo comando nella guerra, e la facoltà di 
infliggere le pene. La sacerdotale conferivagli la carica di 
supremo sacerdote dello Stato e lo autorizzava a: dirigere 
il culto, éd a promulgare le istituzioni attinenti al mede- 
simo. 

Riguardo alla sua estensione, la regia potestà era in 
parte illimitata e parte limitata. Illimitata, in quanto che 
il comando del re, giusto od ingiusto , dovesse tosto essere 
eseguito; limitata, in quanto che un ordine del re con- 
trario alle consuetudini non potesse avere legittime con- 
“seguenze. Ma il maggiore freno che tradizioni e co- 


' Rubino, Della regia potestà, nelle sue Ricerche ,s e 
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stumi potessero imporre alla regia autorità, non che ad 
ogni altra assoluta potestà era riposto nel principio: non 
essere lecito nè al padre di famiglia nè al re di senten- 
ziare in casi gravi, senza avere tolto prima consiglio da 
altri uomini. Da questo principio ebbe origine la istituzione 
del Senato. A 

IL Senato. * — Il Senato era un n corpo consultivo del 
re (consilium regium): ad esso spettava l'obbligo d' in- 
dirizzare il re in tutti gli affari che questi sottoponeva al 
suo giudizio. E sebbene la legge lasciasse al re la -facoltà 
di operare anche contro le decisioni del Senato, egli era 
però costretto moralmente ad osservarle, sia per la morale 
influenza che il Senato sovra di lui esercitava, sia per op- 
porre un argine alle mire ambiziose della prepotente ari- 
stocrazia, la quale, postasi di fronte alla regia potestà, 
tentava di mutilarla, e se le sì fosse presentato il destro, 
anche di abolirla. Per la qual cosa la tradizione chiama 
Romolo modello dei re, perchè governò sempre d’ accordo 
col Senato; e segnala il minore Tarquinio quale tiranno, 
perchè egli, senza interpellare il Senato, fece guerre, fermò 
paci e strinse alleanze. 

I comizii DEL POPOLO. * — Siccome il Senato, così 
pure la cittadinanza aggregavasi per chiamata del re {co- 
mitia calata); non per divisioni militari, ma per curie; 
non per parlare, ma per udire; non per interrogare, ma 
per rispondere. Niuno parlava nell’ adunanza eccetto il re, 
osquegli che dal re avea la parola; il popolo rispondea 
alla domanda con un sì o un no, senza discussione, senza 


* Rein, all’articolo Senato (nell’Enciclopedia reale di Pauly, 
tomo VI). — Deurer, Storia del diritto romano, 4849. 

? Schulze, I comizii del popolo romano (ted.), Gotha, 4845, — 
Velden, De comitiis curiatis apud Rom., 1835. Newmann, Dei comizii 
curiati (ingi.) (nel Museo Britannico classico), 1848. SFRIERO, De 
curatiorum comitiorum principio, 1853. 
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commento, senza poter apporre condizioni o scomporre la 
proposta in più parti. Le interpellanze che il re muoveva 
ai comizii del popolo risguardavano l’ampliamento, la corre» 
zione o il mutamento del gius esistente. | 

GLI AuSPICIT. — Innanzi di convocare î comizii, sic- 
come prima di accingersi ad ogni altro atto dì particolare 
importanza, i Romani soleano interpellare gli auspicii. E 
nessun popolo dell’ antichità ha posto l’ esistenza e il pro- 
prio sviluppamento in una si continua e stretta attinenza 
con gli Dei siccome il romano. L' organo mediatore di tale 
relazione erano gli auspicii. Ad essi, secondo la tradizione, 
ricorse Romolo per fondare la città, per legalizzare 1’ ac- 
cettazione della regia potestà conferitagli dal popolo, e per 
compiere le fondamentali istituzioni dello Stato. Così i Ro- 
mani s’ abituarono a risguardare la costituzione del proprio 
Stato come santa ed intangibile, perchè: nullius calum- 
nie subiicit ea que Dii comprobaverunt, come Livio fa 
dire al proconsole G. Manlio. Da questo rispetto religioso 
della loro costituzione derivò quell’ avversione de’ Romani 
ad abolire le leggi esistenti, che lì caratterizza e li distin- 
gue dagli altri popoli italici; ed anche quando furono co- 
stretti da nuove necessità a recare un mutamento alle loro 
leggi ed istituzioni, studiaronsi di lasciarne intatta la 
forma. — Per tal modo lo sviluppamento della romana co- 
stituzione conservò quella durevolezza e continuità che 
autorizzò il vecchio Catone a dichiarare, « non essere la co- 
stituzione romana opera di un sol uomo o di una età, ma 
di secoli e di tutta. quanta la nazione. » 
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CAPITOLO IX. 


x Tarquini. 


$ 1° — La Tradizione. 


— Tarquinio PrIsco.'— Durante il regno di Anco Mar- 
cio, un ricco straniero di nome Lucumone venne da Tar- 
quinia a Roma. Era il figliuolo di Demarato, un ricco 
mercatante di Corinto, della schiatta dei Bacchiadi. Dopo 
la cacciata di costoro da Corinto, per opera del tiranno 
Cipselo, Demarato erasi stabilito a Tarquinia, e quivi avea 
sposato una nobile etrusca. Anche Lucumone tolse in mo- 
glie una etrusca di nobil casato; ma nè il matrimonio con- 
tratto, nè le grandi sue dovizie poterono procurargli l’ am- 
missione alle pubbliche dignità, imperocchè, qual figliuolo 
di uno straniero e di un profugo, fosse dai Tarquiniesi 
tenuto a vile. Ei prese pertanto la risoluzione di tramu- 
tarsi a Roma insieme colla famiglia. Giunto sulla cima del 
Gianicolo, fu salutato da un augurio promettente buona 
fortuna. Un’ aquila gli volò sulla testa, e levatone il cap- 
pello, vel ripose dopo d’ avere girato attorno al carro che 
traeva ì migranti, facendo grande schiamazzo. La moglie 
di Lucumone, che, come etrusca, era esperta dei prodigi 


1 Vedi Orioli, Nuove ricerche intorno ai re Tarquinio, Servio 
Tullio ed altri loro contemporanei (nella Rivista Europea), 1843. — 
Lo stesso, Storia dei sette re di Roma. — Rossi, Cenni intorno agli 
antichi popoli italiani (nel Giornale del R. Istituto lombardo), 1852. 
— Galvani, Delle antiche genti e favelle italiane. — Marquardt, Histo- 
ria equitum Romanorum, 4840. — Puchta, Corso delle istituzioni 
(ted.), Berlino, 1356. 
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celesti, previde in quest’ augurio gli alti destini del ma- 
rito, laonde confortollo a sperare eccelse cose. E le spe- 
ranze non tardarono infatti ad avverarsi. Re Anco, accolto 
lietamente il forestiero, il fe’ cittadino e proprio consi- 
gliere. Allora Lucumone mutò l’ etrusco nome in quello 
di Lucio Tarquinio, e lo stesso fe’ sua moglie Tanaquilla, 
chiamandosi Caja Cecilia. Lucio prese parte alle guerre di 
Anco Marcio contro i finitimi popoli, segnalandosi per sin- 
golar valore. Terribile contro ai nemici, magnifico e gra- 
| zioso mostravasi coi Romani: onde ben presto acquistossi 
la stima e l'amore del popolo. Re Anco gli confidò, mo- 
rendo, la tutela dei propri figliuoli: ma Lucio non si 
tenne pago di .quell’onore; e morto Anco, chiese per 
sè la regia potestà, e l’ ebbe per unanime suffragio dei cit- 
tadini. 

Divenuto re, Tarquinio spiegò una energia e un’ at- 
tività ammirabili. Nè mai Roma ebbe maggior bisogno di 
un principe valoroso ed energico siccome allora. 

SUE IMPRESE GUERRESCHE. — I Latini, credendosi colla 
morte di Anco sciolti dal patto che aveano stretto con 
lui, ripresero loro incursioni nel territorio romano. Tar- 
quinio mosse contro i ribelli; e battutili ad Apiola, espu- 
gnò questa ricca città. Indi, passato l’ Anio, in una serie 
di spedizioni, conquistò tutti i luoghi compresi nel trian- 
golo formato dai corsi dell’Anio e del Tevere. Debellati i 
Latini, dovè Tarquinio muover contro i Sabini, levatisi 
anch'essi in armi contro Roma. Dopo vario battagliare, la 
peggio toccò ai Sabini, i quali dovettero riconoscere l’alta - 
signorìa di Roma. 

A queste due imprese narrate dalla tradizione romana, 
Dionisio ne aggiunge una terza contro gli Etruschi, la quale 
avrebbe avuto per effetto la proclamazione del re di Roma 
a capo della lega etrusca; e Cicerone parla di una guerra 
contro gli Equi, riuscita colla peggio di questo popolo feroce. 

BERTOLINI, L) 
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Ma nè dell’una, nè dell'altra impresa, Livio, che è il prin- 
cipal relatore della tradizione romana, non sa nulla. 

SUE OPERE CIVILI. — Non meno che per le imprese 
di guerra il regno di Tarquinio Prisco segnalossi per le ri- 


forme civili. Capitale fra queste è il raddoppiamento delle — 
antiche tribù e centurie dei cavalieri e l’ aumento del Se- 


nato di cento membri. Codeste riforme furono provocate 
dai successivi accrescimenti avuti dalla popolazione romana, 
sia per le recenti conquiste, sia per quelle fatte dal re 
Anco nel Lazio. Nè Tarquinio voleva ristarsi a queste ri- 
forme soltanto; ma prendendosi a cuore la sorte disgraziata 
dei plebei, egli intendeva migliorarla, classandoli insieme 
coi patrizii. Non gli venne però fatto di raggiungere il no- 
bile divisamento. L’ augure Atto Navio gli oppose, non 
potersi senza interrogare gli Dei nel volo degli uccelli ope- 
rare alcun mutamento nelle istituzioni create auguralmente 
da Romolo. Irritato da questa opposizione, Tarquinio disse 
ironicamente all’augure, che chiedesse agli uccelli se fosse 
possibile ciò che egli allora pensava. Avutane risposta affer- 
mativa, il re comandò ad Atto di tagliare con un rasoio 
una selce, dicendo essere stato questo il suo pensiero. 
L’augure tagliò allora la selce in due pezzi. Vinto da que- 
sto prodigio, rinunziò il re al suo disegno, e sì tenne 
pago delle riforme operate. 

MonumENTI romani. — Il regno di Tarquinio va pure 
celebrato pei monumenti da lui eretti a fine di accrescere 
lo splendore e i comodi della città. Prosciugò e rese abì- 
‘ tabili i luoghi bassi e paludosi, particolarmente il Velabro 
e la Valle del Circo, facendo scolare nel Tevere le acque 
per via di canali sotterranei e di cloache; e una parte del 
terreno prosciugato ridusse a piazza di mercato, costruen- 
dovì portici e taberne; sovra un’altra parte di quel terreno, 
situato fra il Palatino e l’Aventino, costruì il Circo Mas- 
simo, che poi divenne uno de’ più stupendi edifizii di 
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Roma. Ed apparecchiavasi a fortificare la città, cingendola 
di mura, e ad erigere a Giove un tempio sul Campido- 
glio, quando fu colpito da morte violenta nell’anno tren- 
tottesimo di regno. Il fecero uccidere i figli di Anco per 
vendetta dell’usurpato regno, e per impedire ch' ei desi- 
gnasse a succedergli il genero Servio Tullio. 

. Mairegicidi non poterono raggiungere il fine ch'eransi 
prefissi col loro misfatto. E non solamente e’rimasero 
esclusì dal trono, ma videro salirvi l’odiato Servio Tullio. 

Circa il modo in che questi pervenne alla suprema 
dignità, la tradizione ci dà due versioni diverse. Secondo 
l'una, Servio sarebbesi fatto eleggere dal popolo, non 
ostante l'opposizione del Senato. Secondo l’altra, egli 
avrebbe regnato dapprima colla qualità di tutore de’ mino- 
renni figliuoli di Tarquinio; e, minacciando i patrizii di de- 
porlo e di eleggere un interrè, e’sarebbesi rivolto alla 
plebe, facendosi con liberali promesse proclamare da essa. 
Entrambe le versioni s’accordano dunque nel concetto, 
che Servio salisse al trono in modo contrario alle vigenti 
consuetudini. 

Servio TuLLio. * — Servio Tullio occupa un posto 
eminente nella storia tradizionale dei re di Roma. Insieme 
con Romolo e Numa, egli è considerato come un nuovo 
fondatore dello Stato romano. Da ciò il particolare studio, 
col quale la tradizione intese. ad illustrarne l’origine e le 
geste. Circa alla sua origine abbiamo però parecchie versioni. 
L’una etrusca lo fa venire in Roma d’Etruria con Gele 
Vibenna, e quivi, seguendo l'esempio di Tarquinio, gli 
fa mutare il patrio nome di Mastarna con quello di Servio 
Tullio. Delle altre, quale lo dice figliuolo di un Tullio da 


* Vedi Orioli, Nuove ricerche, ec. (nella Rivista Europea), 1843. 
— Nitzsch, Servio Tullio (ted.), (nella Enciclop. reale di Pauly, 
tomo VI). — Rossi, Cenni intorno gli antichi popoli italiani (nel 
Giornale del R. Istituto lomb., tomo IV), 1852. 
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Cornicolo e di Ocrisia, schiava della moglie di Tarquinio ; 
quale lo vuole nato da una schiava tarquiniese e da un 
cliente di quel re; quale, infine, gli dà per padre Vulcano 
o un genio domestico. Al prodigio della nascita seguono i 
prodigi dell'infanzia e della adolescenza. Un giorno, es- 
sendo il fanciullo addormentato sulla soglia della reggia, 
fu visto il suo capo ravvolto in un vortice di fiamme. Gli 
astanti, compresi di terrore, correvano ad attignere acqua 
per ispegnere il fuoco divoratore; ma Tanaquilla, accortasi 
del prodigio, impose loro di star queti. Da quel momento 
Tarquinio si prese la maggior cura del fanciullo, e gli de- 
stinò in moglie la propria figliuola Gegania. 

Servio inaugurò il suo regno con una guerra contro 
l’etrusca Vejo, condotta con glorioso successo. Ma la glo- 
ria principale enon raccolse da guerresche imprese, si 
bene da opere di pace. Fra queste, tre sono particolarmente 
celebrate: 1° la riforma della costituzione politica e ammini- 
strativa di Roma; 2° l'ampliamento e la fortificazione della 
« città; 3° la conferma dell’egemonia di Roma sulla confe- 
 derazione latina. 

Costituzione DI Servio TurLio. * — La riforma della 
costituzione ebbe per fine di rendere la plebe partecipe ai 
diritti politici dello Stato. Stabilito il principio, che anche 
la plebe dovesse concorrere nel pagamento dei tributi, ed 
aver parte al militare servigio, già per ragioni amministra- 
tive sorgeva il bisogno di ripartire lo Stato in un dato nu- 
mero di distretti, ne' quali fosse compreso il territorio oc- 


' Vedi Grotefend, Le tribù romane (ted.), 18356.—Huschke, La 
costituzione di Servio Tullio (ted.), Heidelberga, 4838. — Raumer, 
De Servii Tullii censu, Erlangen,1839.— Mommsen, Le tribù serviane 
în rispelto amministrativo (ted.), Altona, 4843. — Gerlach, Le più re- 
centi ricerche intorno la costituzione di Servio Tullio (ted.), Ba- 
silea, 1847. — Rubino, De serviani censu summis disputalio , Mar- 
burgo, 1854. 
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cupato dalla plebè. Ed a questo bisogno Servio provvide col 
dividere il territorio della città in quattro tribù regionali e 
il contado in ventisei distretti. Le tribù della città (topiche) 
vennero sostituite alle antiche patrizie (etniche) dei Ramni, 
Tizii e Luceri; ed ebbero i nomi Palatina; Collina, Su- 
burana ed Esquilina. Le prime tre comprendevano il ter- 
ritorio delle antiche tribù con le loro circoscrizioni; la 
quarta comprendeva le Esquilie, cioè i colli Esquilino e 
Viminale, cui Servio tradusse entro la cinta delle nuove 
mura. | 

Una volta che la plebe fu messa a parte dell’organi- 
smo dello Stato, poichè non era possibile aggregarla nelle 
curie dei patrizi per la mancanza del giure sacro, fu ne- 
cessario stabilire una nuova partizione politica della na- 
zione. Da ciò la distribuzione dell'intero popolo. romano, 
cosi dei patrizii come de’ plebei, in classi e in centurie. * 
Fondamento di questa nuova partizione era, il censo. Chi 
più possedeva, avea una partecipazione più larga ed effi- 
cace nel governo della cosa pubblica, chi possedeva meno, 
aveala più ristretta, più nominale che reale. Però, ad ‘onta 
di questa restrinzione, la riforma di Servio segnava un 
grande progresso rispetto allo stato precedente. Iniperoc- 
chè, mentre a nessun plebeo era possibile il diventare pa- 
trizio, trasmettendosi il patriziato per eredità di sangue, 
ad ogni plebeo era aperta la via di migliorare il proprio 
stato economico, e fare un passo saliente nella gerarchia 


1 Il vocabolo classis (dal greco xAficts) usavasi anticamente nel 
significato di exercifus. Cid dimostra come la costituzione serviana 
avesse un carattere essenzialmente militare. 

Il vocabolo centuria significa aggregato di cento uomini (centum 
viri), e dapprima era stato usato per indicare la zona agraria di una 
curia, composta di 100 padri-famiglia. Servio mantenne il nome, ma 
ne alterò il significato, chè nelle sue centurie non ebbesi alcun ri- 
guardo al numero, 

9* 


102 STORIA ROMANA, 


sociale. — Servio ordinò dunque un generale censimento dei 
cittadini e delle loro proprietà; e dietro i resultamenti di 
esso li distribuì in classi e in centurie. Chi avea una ren- 
dita superiore a 100 mila assi, ‘ li inscrisse nelle diciotto 
centurie de’cavalieri, che erano fuori classe; gli altri li di- 
stribui in cinque classi, suddivise in 4175 centurie, per 
modo che, alla prima classe, composta di coloro che 
aveano un censo di 100 mila assi, appartenessero 80 cen- 
turie: alla seconda, richiedente un censo di assi 75 mila, 
22 centurie: alla terza con un censo di assi 50 mila, 2U 
centurie: alla quarta con 25 mila assi, 22 centurie: alla 
quinta con 12,500 assi, 30 centurie. Coloro che possedevano 
meno dell’infimo censo formavano una centuria a parte, 
detta dei proletarii, cosi appellati per esprimere la loro 
posizione giuridica nello Stato, ragguagliata a quella 
dei figli nella famiglia. — Quest’ ordinamento serviano 
avea un triplice carattere, cioè politico, finanziario e mi- 
litare. 

Secondo l' antica costituzione genocratica l’ esercizio 
dei diritti politici era serbato alle sole curie, cioè ai soli 
patrizii. Per la istituzione delle centurie cessò il principio 
della esclusiva oligarchia de’ patrizii, ed anche la plebe fu 
ammessa a deliberare intorno alle grandi faccende di Stato. 
Quale ampiezza di diritti politici la costituzione serviana 
concedesse ai comizii centuriati, non è più dato oggidi di 
conoscere; ciò solo è certo, che, allorquando caduti i re, 

* Ecco il rapporto fra le monete greco-romane e la lira italiana: 

L’ asse di rame, corrispondende a ‘{,, di danaro = è ceut. 
Il sesterzio piccolo, di 0,975 grammi = 19 cent. 

Il danaro di 3,898 grammi «= 75 cent. 

Il sesterzio grande == 100,000 sesterzii piccoli. 

La mina «= 97 lire. 

La dramma == 97 cent. 


L' obolo = 16 cent. 
Il talento attico — 58% lire. 
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quella costituzione, già abolita dal secondo Tarquinio, fu 
richiamata in vita, ai comizii centuriati furono assegnati i 
seguenti diritti: 1° di eleggere i supremi magistrati ;.2° di 
votare le leggi; 3° di fare la guerra; 4° di giudicare in 
ultima istanza gli accusati che avessero ricorso al giudizio 
del popolo. 

Tali diritti esercitava il popolo romano ordinato in 
classi mediante la votazione. 1 suffragi v’erano contati non 
per teste, ma per centurie; e quindi la prima classe coi 
cavalieri avea un numero di voti superiore a tutte le altre 
sommate insieme. Di maniera che, quando le centurie 
della prima classe erano concordi, formavano esse sole 
l'assoluta maggioranza, e chiudeasi la votazione senza nem- 
meno cercare il voto delle altre. 

Questo procedimento nelle votazioni diminuiva di molto 
il beneficio che la costituzione serviana avea reso alla ple- 
be; conciossiachè i patrizii, essendo possessori della più 
gran parte delle terre, rimasero, come per lo passato, si- 
gnori delle deliberazioni. Però nel nuovo sistema v’ era un 
progresso notevole; giacchè al principio del diritto di- 
vino, che fin qui aveva concentrata nelle mani de’ soli 
patrizii la partecipazione alle pubbliche cose, fu surrogato 
il principio del censo, per il quale, in luogo della oligar- 
chia immobile de’ patrizii, fu aperta la via all’aristocrazia 
mobile delle ricchezze, a cui ognuno potea avere speranza 
di arrivare. 

CARATTERE FINANZIARIO. — Accanto alle norme che re- 
golavano l'esercizio dei politici diritti, la costituzione ser- 
viana stabiliva pur quelle che concernevano il ripartimento 
delle gravezze. E mentre per lo avanti il tributo era un 
testatico (tributum viritim collatum), e pagavano tanto i 
ricchi che i poveri, la riforma serviana stabili che ognuno 
pagasse in ragione del censo (pro portione census). Esclusì 
dal pagamento del tributo erano i filiù familias, giacchè 
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essi non possedeano veruna res familiaris propria, e la loro 
inscrizione nelle classi riferivasi puramente al militare ser- 
vizio, a cul erano tenuti. . 

CARATTERE MILITARE. — Ma il fondamento principale, 
sovra cui poggiava la riforma serviana, era la costituzione 
della massa de’ cittadini in un esercito permanente. Ogni 
classe era foggiata militarmente, e componevasi di giovani 
(dai 17 ai 45 anni), che formavano l’ esercito mobile, e 
di vecchi (dai 46 ai 60 anni), che rimanevano a guardia 
della città, ed avea un’ arma propria. L’ arma della prima 
classe era di bronzo, e si componeva dell’elmo (galea), dello 
scudo (clypeus), degli schinieri (ocrea), della corazza (lorica), 
della lancia (hasta) e della spada (gludius), ed avea un'aquila 
per insegna. La seconda classe non avea la corazza, ed in- 
vece dello scudo di bronzo ne portava uno di legno co- 
perto di cuoio, alto quattro piedi, e largo due e mezzo. 
La terza classe, oltre della corazza, mancava pure degli 
schinieri ; e la quarta anche dell’elmo. La quinta classe 
non era armata che di fionde (fundis) e di pietre (lapides 
missiles). | 

Questa distribuzione adunque del popolo romano in 
classi ed in centurie avea per fondamento principale l’ or- 
ganismo dell’ esercito. « E forse questo solo, osserva il 
Mommsen, la riforma serviana sì prefisse per iscopo, di 
costituire i cittadini e gl’inquilini in un esercito, distribuen- 
doli in cinque classi o divisioni militari. Che se la riforma 
serviana fu esclusivamente militare, la relazione intima 
tra la politica e Ja militare divisione del popolo, che la 
tradizione in quella riforma segnala, dovè essere opra di 
tempi posteriori, suggerita certamente dal nesso che, se- 
condo il concetto dei Romani, esisteva fra il militare ser- 
vizio e la cittadinanza, di maniera che l'uno era condizione 
dell’altra, e viceversa. Quando poi e per opra di chi siasi 
compiuta sì fatta combinazione, e le divisioni militari. 
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siansi convertite in un comiziato massimo della nazione, è 
arduo di stabilire. Ciò solo sappiamio con certezza, che 
ne’ primordii della repubblica quella combinazione già esi. 
steva. » 

AmpLIAMENTO DI Rowa. — L'ampliamento della città, 
che la tradizione attribuisce a Servio Tullio, trovasi in 
istretta attinenza colla trasformazione politica di Roma 
dentro e fuori. Tosto che Roma da semplice comune videsi 
inalzata al posto eminente di metropoli del Lazio, dovè 
riconoscere che l’ antico pomerio della città più non si con- 
veniva alla sua posizione nuova. E se fino a qui il romatto 
comune erasi limitato a cingere i colli a piè della ròcca di 
mura, man mano ch'e’ si venivano popolando di nuovi edi- 
fizii, la metropoli del Lazio richiedea ora un sistema di 
difesa più ampio e più compatto. Per la qual cosa, la testa 
di ponte sulla destra riva del Tevere e la città e la récca 
sulla riva sinistra vennero cinte di un'ampia cerchia di 
mura. Il nuovo pomerio partiva dal fiume che lambe l’ Aven- 
tino, circuiva questo colle, il Celio e l’ ampio tratto del- 
l’ Esquilino , del Viminale e del Quirinale; di qua procedeva 
dritto al Campidoglio , e di sopra all’ isola teverina termi- 
nava nuovamente al fiume. La costruzione di questa grande 
muraglia, di cui nel 1855 sì scoprirono colossali avanzi, 
è dalla leggenda assegnata a re Servio Tullio; onde il nome 
di Vallo serviano che porta il monumento: ma la critica 
ha reso manifesto che un' opera gigantesca di quella fatta 
non potè essere nè di un sol uomo, nè di una sola gene- 
razione. | 

SERVIO E LE CONFEDERAZIONI LATINA ED ETRUSCA. — 
Grandioso parimente è il regno di Servio Tullio nelle sue 
relazioni cogli Stati vicini. Guerreggiò vent’ anni e sconfisse 
in tre campali giornate gli Etruschi, i quali non voleano più 
stare alle convenzioni fatte col re precedente. Di questa 
lunghissima guerra, che parve conducesse l’ Etruria in ob- 
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bedienza di Roma, Livio ricorda appena la vittoriosa spe- 
dizione di Servio contro i Vejenti; però ei narra d'aver 
visto notati nei fasti trionfali i tre trionfi di Servio. Meno 
oscure che le relazioni di Servio Tullio coll’ Etruria sono 
quelle che corsero fra lui e la confederazione latina. Già 
parlando della caduta d’Alba Longa facemmo menzione 
del nuovo legame in che Roma, dopo la distruzione dì 
quella città, si venne a porre colla confederazione del La- 
zio. Ma la egemonia di Roma salle città latine non era ri- 
conosciuta ovunque. Raffermolla Servio Tullio, invitando 
le*genti del Lazio a inalzare d’ accordo coi Romani un tem- 
pio a Diana sul colle Aventino per fare ivi sacrifizii e feste 
in comune, e risolvere le liti che fossero nate in seno 
alla confederazione. Così nel culto l'amicizia fu consa- 
crata, e il trattato che raffermava la egemonia di Roma 
sul Lazio fu conservato come cosa sacra nel tempio. 

Fine DI SERVvIO TuLLio. — La fine di Servio, come ci 
viene narrata dall’ antica tradizione, fu orribile. Egli avea 
maritate le sue figliuole ai due figli di Tarquinio , Lucio ed 
Arunte. Delle due sorelle una era buona, malvagia l’altra ; 
così i due figli del Prisco. La buona era diventata moglie 
del tristo Lucio, la malvagia del buono Arante. I tristi co- 
gnati si strinsero in lega, e tolti di mezzo, Tullia il marito, 
Lucio la moglie, si unirono in empie nozze fra loro. Quindi 
Lucio spinto da feroce libidine di regno, coll’ appoggio dei 
patrizii, usurpa il trono allo suocero, e querelandosene que- 
sti, il precipita dai gradini della curia nel Féro : e mentre 
il vecchio coperto di sangue faceva prova di strascinarsi 
alla reggia sulle Esquilie, il sopraggiungono nel vico Ciprio 
gli sgherri di Lucio, lo finiscono e lo lasciano morto in 
mezzo alla strada. Nemmeno il suo cadavere risparmiano 
gli empii; giacchè, Tullia ritornando dal Féro, dove erasi 
recata per congratularsi col marito della felice riuscita del 


suo misfatto, fe’ passare sul cadavere del genitore il pro- 
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prio carro, Da quel tempo il luogo dove era accaduto il 
fatto atroce prese il nome di Via scellerata. © 

TARQUINIO IL SUPERBO. — Senza essere stato eletto dal 
popolo nè riconosciuto dal Senato era Tarquinio salito sul 
trono di Roma; colla violenza vi si raffermò. A presidio. 
dell’ usurpato dominio ei si circonda di una guardia del 
corpo composta di stranieri: abolisce le leggi di Servio 
Tullio e distrugge le tavole, su cui erano scritte: sapendosi 
in odio al popolo, ne vieta i pubblici convegni, perfino 
nella ricorrenza delle festività religiose: abbatte il Senato 
collo spegnerne i membri più autorevoli e più ricchi, dei 
quali lascia poi vacanti i seggi: e per allontanare il peri- 
colo che la plebe reagisse contro le sue violenze, la tiene 
occupata in colossali lavori, quali il tempio di Giove Ca» 
pitolino e la Cloaca Massima. 

IL Lazio sogGETTO A Roma. — Per meglio raffermarsi 
nel seggio, andò in cerca di alleanze e di amicizie fuori, 
Maritò una sua figliuola ad Ottavio Mamilio dittatore di 
Tuscolo, che da Ulisse e da Circe faceva discendere la sua 
prosapia. Tolse di mezzo col tradimento il prode Turno Er- 
donio di Aricia, il quale nell'adunanza di Ferentino avea 
fatto accorti i Latini del giogo che il superbo Tarquinio in. 
tendeva imporre ad essi; e, sotto il sembiante di voler pro- 
muovere il ben essere comune , invitò i Latini a rinnovare 
l’ antico patto con Roma. Rinnovato il patto, usò la san- 
tità della religione e de’ sacrifizii per raffermarlo: a tal fine 
stabili una festa religiosa da celebrarsi dai due popoli an- 
nualmente sul monte Albano nel tempio di Giove Laziale, 
festa che ebbe il nome di Ferie latine. Quindi, per unire i 
due popoli in un solo, e sovr’ entrambi dominare, confuse 
le latine centurie colle romane, e ne formò de’ manipoli 
misti, a capo de’ quali pose un solo centurione. 

GueRRA con GaBIO. — Ma non tutte le città latine 
aveano aderito al patto tarquiniese, Tra le avverse segna» 
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lavasi Gabio, che per sette anni resistè gagliardamente. 
Vedendo Tarquinio di non poterla ridurre colle armi, fece 
ricorso alle insidie. Ei mandò a Gabio suo figlio Sesto, per- 
chè si fingesse ribelle al padre, e inducesse i Gabini ad 
accoglierlo. L’ inganno riuscì: i Gabini prestarono fede alle 
parole di Sesto, lo ammisero in città, e pel valore ch’ ei 
mostrava in guerra , gli affidarono il comando delle milizie 
cittadine. Condotte le cose a questo segno, Sesto mandò 


un messaggio al padre per chiedergli consiglio su ciò che 


dovesse fare per venire a capo della bene cominciata im- 
presa. Tarquinio, in luogo di rispondere alla interroga- 
zione del messo, menollo nel giardino, ed ivi col bastone 
abbattè le teste dei più alti papaveri. Ciò fatto, senza 
proferire parola, il congedò. Capi Sesto che cosa inten- 
desse dire il padre con quel linguaggio d’azione; e, tolti 
di mezzo con false accuse i maggiorenti della città, que- 
sta consegnò di nottetempo a Tarquinio. Così Gabio cadde 
nelle mani del tiranno, il quale, a vie meglio tenersela 
soggetta, vi lasciò a comandante il figliuolo che avea si 
bene condotta la trama. 

GUERRE co’ SABINI E co° VoLsci. — Non pago di avere 
obbligati tutti i comuni del Lazio ad aderire alla lega , Tar- 
quinio tentò pure d’obbligarvi i Sabini ed i Volsci. Sac- 
cheggiate de’ primi le campagne, li battè ad Ereto e a Fi- 
dene; quindi corse il territorio de’ Volsci, prese d' assalto 
Suessa Pomezia, e ne trasse preda ricchissima. Poi ai 
medesimi Volsci tolse anche Signia nella valle del Tre- 
vo, e Circejo sul promontorio di Circe, e vi mandò co- 
lonie, perchè fossero presidio a Roma sul continente e sul 
mare. | 

Inrausti PRODIGI. — Fin qui la fortuna avea secon- 
dato i voti del tiranno; egliera potente al di fuori, ed avea 
acquistato rinomanza per grandi opere nella città. Ma -ben 
presto quella voltò faccia, e cominciarono: presagi annun- 
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ziatori al tiranno di grandi sciagure. Presso la reggia gli 
avvoltoi distrussero il nido di due aquile, e ne uccisero i 
teneri nati. — Un serpente rapi la vittima che Tarquinio 
stava immolando ai Penati. — Scoppiò in Roma una pe- 
stilenza che menò grande strage, e colpì in ispecial modo 
le partorienti. — Da sì fatti presagi spaventato il re, e 
non più contando sui vati d’ Etruria, volle chieder consi- 
glio all’oracolo di Delfo, e mandò colà con ricchi doni 
i suoi figli Tito e Arunte, e il suo nipote materno L. Giu- 
nio Bruto, che per sottrarsi alla ferocia del re infingevasi 
scemo. Ricevuto dall’ oracolo i) responso « che Tarquinio 
cadrebbe, quando un cane parlasse con voce umana, » 
1 figliuoli gli domandarono anche, quale di loro due 
sarebbe succeduto al padre nel regno. Il responso suonò 
« quegli di voi che bacerà primo la madre. » Bruto solo 
comprese il senso arcano di questo responso; e, fin- 
gendo di cadere, baciò la terra, madre comune a tutti 
1 mortali. 

Tarquinio assaLe ARDEA. — Intanto che i figli di 
Tarquinio interrogavano la Pizia sui destini del padre e di 
loro stessi, quegli era mosso sopra Ardea, città dei Rutuli, 
rinomata per grandi ricchezze. E colà s’ avviarono i figli, 
appena ritornati da Delfo. Al campo trovavasi pure L. Tar- 
quinio, chiamato Collatino dalla città di Collazia che suo 
padre Egerio avea in dono avuta dal Prisco; e mentre in 
giuochi e in conviti gli assedianti studiavano di menomare 
le noie di un lungo e difficile assedio, tra i figli del re e 
Collatino surse una disputa sulla virtà delle loro donne, 
ciascuno magnificando la propria. Per terminare la contesa, 
propose Collatino di recarsi immantinente alle case delle 
mogli per coglierle all’ impensata. Arrivati alla reggia, vi 
trovarono le mogli dei due principi tutte festose sedere a 
lauto banchetto: e di là recatisi a Collazia, comecchè giu- 
gnessero a nqtte avanzata, vi trovarono la donna del Col- 
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latino tutta intenta a filare in mezzo alle ancelle. Lucrezia 
avea vinto; ma la sua bellezza eccitò i turpi appetiti di 
Sesto Tarquinio. Il quale, ritornato pochi dì appresso, in 
compagnia di uno schiavo, nella casa della casta donna, nel 
cuor della notte entrò armato nella stanza maritale di lei; 
e non potendola vincere coi prieghi e colle minacce di 
morte, la vinse col minacciarle l' infamia. 

Partito il perfido, l’infelice Lucrezia mandò tosto pel 
padre e pel marito. Vennero questi accompagnati da Pu- 
blio Valerio e da Giunio Bruto. Lucrezia espose loro Ì’ onta 
che l’infame Sesto aveale recata; e, legandone ad essi la 
vendetta, si uccise di propria mano. 

BRUTO E IL BANDO DE' TARQUINII. — Sorge allora Bruto, 
a gran maraviglia di tutti, ben diverso da quello che erasi 
dato in sin qui a credere: espone pubblicamente il cada- 
vere della donna oltraggiata; ed estrattone il sanguinoso 
pugnale, lo leva in alto, e sovr’ essa, giura guerra, ester- 
minio ed odio eterno ai tiranni. Di là corre a Roma; e 
convocato il popolo, fa da esso proclamare il bando di Tar- 
quinio e di tutta la sua stirpe. 

Alla nuova di questa rivoluzione Tarquinio abbandona 
il campo per correre a reprimerla: ma trova chiuse le 
porte della città. Intanto Bruto, per altra via recatosi ad 
Ardea, solleva l’ esercito contro il tiranno. Il quale, ab- 
bandonato da tutti, fugge e si ripara a Cere presso gli Etru- 
schi. — Così ebbe fine la signoria dei re di Roma, dopo 
che ebbe durato 244 anni. 


$ 2° — Critica. 


La capitale controversia generata dal tradizionale rac- 
conto suì Tarquinii si è quella della provenienza loro dalla 
etrusca Tarquinia, e mediatamente dalla grgca Corinto, I 
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moderni critici, erronee giudicando entrambe le prove- 
nienze, spiegano la etrusca per mezzo della accidentale 
omonimia fra il nome gentilizio dei Tarquinii, e quello 
della città etrusca ; e la provenienza greca, per mezzo 
della ellenica coltura, la quale sotto i Tarquinii e col- 
l'appoggio di loro si fe’ strada in Roma, così da por- 
tare una grande influenza sulle istituzioni e sui costumi 
romani. Cicerone osserva che per opera dei Tarquinii, non 
già un debole ruscello, si bene un torrente impetuoso di 
coltura scientifica e artistica penetrò dalla Grecia in Roma. 
L’ introduzione della scrittura e dei Libri Sibillini ; 1° antro- 
pomorfismo in che si trasforma il carattere simbolico della 
religione romana; le istituzioni politiche di Servio Tullio, 
sono tutti effetti di codesta invasione ellenica, alla quale 
le città della Magna Grecia, e segnatamente Cuma, servi. 
rono di condotto. Scartate le origini straniere, i critici 
concludono collo affermare la latinità dei Tarquinii: nella 
quale affermazione va compreso anche Servio Tullio, seb- 
bene la pretesa origine etrusca di Jui sia avvalorata dal- 
l’ autorità dell’imperatore Claudio, nella sua famosa Ora- 
zione letta in Senato per far conferire il jus honorum ai 
cittadini della Gallia chiomata.* E come la tradizione della 
etrusca origine di Servio , i critici relegano fra le leggende 
anche l’altra, che vuole quel re generato da una schiava. 
La qual ultima tradizione e’ giudicano sia derivata dal 
nome Servio dato dai contemporanei al sesto re di Roma, 
perché si costitui protettore della servil classe dei plebei, 
ammettendola nel consorzio della cittadinanza romana. Ed 
essendo più tardi caduta in obblio la vera origine del nome, 
se ne spiegò il significato colla invenzione del nascimento 


| 1 Chi desiderasse conoscere gli argomenti che i critici oppon- 
gono all’ etrusca provenienza dei Tarquinii e di Servio, li troverà 
nella nostra Storia antica d’ Italia, che è in corso di stampa a Mi- 
lano coi tipi del dottore Francesco Vallardi (pag. 77-82). 
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di Servio da una schiava. ‘ Se però astraggasi dal fatto delle 
origini dei Tarquinii, la materia storica nel tradizionale 
racconto del loro periodo abbonda più assai che in quello dei 
re precedenti. — La lotta tra il potere regio e il sacerdo» 
tale, adombrata nel racconto dell’augure Atto Navio; — gli 
ordinamenti civili e politici dati a Roma dal re Servio Tul- 
lio; — le sue grandi costruzioni: fra le quali campeggiano 
il Vallo Serviano, che compì la unificazione sociale del 
comune romano; e il tempio di Diana sull’ Aventino, che 
raffermò la egemonia di Roma sulla confederazione latina; 
— son fatti tutti codesti che appartengono al sicuro domi- 
nio della storia. 

Una recrudescenza nell’indole leggendaria del rac- 
conto tradizionale si ravvisa in quella parte di esso che ri- 


sguarda al regno di Tarquinio il Superbo. Ma di ciò la 


ragione è ovvia. La monarchia romana essendo stata rove- 
sciata per opera segnatamente dei patrizii, era naturale 
che costoro ponessero ogni studio a fine d’ impedirne il 
ristoramento. Per conseguire tal fine, mezzo validissimo 
presentavasi quello d’infamare la memoria del re detro- 
nizzato, facendolo comparire come un feroce tiranno. Fog- 
giata la figura di Tarquinio a questa stregua, si fece risa- 
lire a lui l'origine di tutto ciò che la tirannide è riuscita 
ad escogitare per opprimere i popoli. Quindi Tarquinio fu 
fatto inventore di tutti gli strumenti di supplizio e delle 


* Ai fatti leggendarii del regno di Servio i critici ascrivono an- 
che l’ atto atroce di Tullia, dal quale la tradizione fa derivare il 
nome di Vicus sceleratus dato a una via di Roma. L’ argomento 
principale che essi adducono contro tale racconto, si è il trovarsi in 
contiguità di quella via un Vicus Cyprius, che vuol dire Via buona. 
Onde apparirebbe, che anche qui si producesse il caso abbastanza 
fequente nella storia tradizionale di Roma, avere il nome del luogo 
offerto la materia a un leggendario racconto. Se l’ applicazione del 
‘caso al racconto della fine di Servio è esatta, siccome crediamo, 
non ne guadagna solo la verità storica, ma anche l’ umana natura. 
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più feroci torture, onde la storia delle tirannidi porgeva 
esempio. Tarquinius Superbus, scrive San Girolamo nella 
sua Gronaca, excogitavit vincula, taureas, fustes, lautere 
mias, carceres, exilia, metalla, compedes et catenas. 

Ma ad onta del grande studio posto dal patriziato ro- 
mano a fine di tramandare ai posteri carica d’ infamia la 
memoria del secondo Tarquinio, esso non riuscì a distrug- 
gere tutti i buoni ricordi di quel re. Fra' quali vanno se- 
gnalati: l’ affetto che a Tarquinio portava la plebe, di che 
sono prodotte testimonianze dallo storico Dionisio; e lo 
sviluppo della romana potenza in Italia e fuori, conseguito 
per opera di quel re, e testificato dal trattato di naviga- 
zione e commercio ch’ ei concluse con Cartagine, e del 
“quale dobbiamo la conoscenza allo storico Polibio. 

Facendosi per tanto i critici a ritessere il carattere del- 
l’ultimo re colla scorta degli elementi di verità sfuggiti 
alla congiura del patriziato, recano di lui il seguente giu- 
dizio. — Ben lunge dall’ essere Tarquinio un crudele ti- 
ranno, come la tradizione lo dipinge, egli non è che il 
 continuatore della politica de’ suoi predecessori. Ma se egli 
andò d'accordo con questi nel fine, di raffermare la mo- 
narchia promovendo la unificazione degli ordini sociali, 
e' dipartissi da loro nella scelta dei mezzi. E in luogo di 
cercare questa unificazione nello sviluppo della costituzione 
esistente, ei la cercò nella monarchia assoluta ed eredita- 
ria. Così si spiega la coalizione della plebe col patriziato 
che si formò contro di lui, sebbene gl’ interessi opposti di 
que’ due ordini li destinassero a combattere sotto diversa 
bandiera, anzichè a raccogliersi sotto un unico vessillo. 


La tradizione assegna al periodo dei re una durata 

di 240 o 244 anni. La prima cifra ci è data da Cic erone; 

la seconda, da Livio, Dionisio e Diodoro Siculo. Che que- 
10° 
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sta cronologia non riposi sopra un fondamento storico, 
emerge dalle cose discorse più sopra. I critici moderni la 
giudicano un parto della invenzione dei Pontefici, e per 
iscreditarla ricorrono al mezzo dei raffronti storici. — Il 
Niebuhr, per esempio, contrappone alla cronologia dei re di 
Roma la cronologia della Repubblica veneziana, dalla quale 
risulta, che nel periodo di poco più di cinque secoli (805- 
1311) regnarono quaranta dogi. — L’Algarotti, nel suo 
Saggio sopra la durata deî regni dei re di Roma, combatte 
la cronologia romana col mezzo della teoria di Newton, la 
quale dimostra, che nei paesi in cui le generazioni hanno 
una durata di 33 anni, i regni di tutti i sovrani, dei quali 
la cronologia è certa, non sorpassano, l'uno ragguagliato 
con l’altro, i diciotto o venti anni. E appropriando questa 
teoria alla storia romana, l’Algarotti ne inferisce, che la 
fondazione di Roma sia meno antica di quello che si crede. 

Noi non neghiamo che i confronti storici, là dove i 
monumenti mancano a testificare la verità dei fatti, possano 
somministrare una norma per sorprenderla o intuirla; ma 
perchè questo mezzo possa giovare in fatto di cronolo- 
gia, è mestieri che esso venga applicato ad una grande 
epoca della storia, anzichè ad un periodo di qualche se- 
colo. Quanto più il campo restringesi, tanto più allargasi 
l’azione degli accidenti, e quindi tanto più menomato riesce 
il valore di una legge universale, che considera il carattere 
complessivo ed essenziale delle cose, e non si cura dei 
particolari di esse. E che a torto siffatta legge sia stata in- 
vocata per dimostrare la falsità della cronologia dei re di 
Roma, lo dimostrano gli esempii che la storia presenta a 
vantaggio di essa. Noi cì limitiamo a citarne un solo cavato 
dalla storia moderna della Francia. In questo paese regna- 
rono nel periodo di 219 anni (1574-1793) solo sei re, 
tre dei quali (Enrico II, Enrico IV, Luigi XVI) perirono 
di morte violenta. Qual difficoltà adunque che in Roma nel 
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periodo di 240 o 244 anni ne regnassero sette? Senza ra- 
gione fu dunque invocata la legge dei confronti storici per 
combattere la cronologia dei re Romani. E tanto più inop- 
portuno era nel caso presente il ricorso ad essa, quanto 
che non siavi difetto di prove intrinseche per persuadere, 
che quella cronologia è il prodotto di un calcolo subbiet- 
tivo, anzichè la manifestazione dî un fatto storico. 


LIBRO SECONDO. 


DALLA FONDAZIONE 
DELLA REPUBBLICA ALL’UNIFICAZIONE D' ITALIA 
SOTTO LA SIGNORIA DI ROMA. 


CAPITOLO I. 


E primi tredici anni della repubblica. ‘* 


FONDAZIONE DELLA REPUBBLICA.—Proferito il bando con- 
tro Tarquinio, si passò in Roma a deliberare circa la forma 
di governo da surrogarsi alla monarchica. È per comune 
consenso, l'autorità politica dello Stato fu posta in mano 
a due magistrati da eleggersi ogni anno, e l'autorità reli- 
giosa ad un magistrato che si chiamò rex sacrificulus, od 
anche rex sacrorum. 

Bruto E CoLcatino. — Primi alla autorità politica fu- 
rono chiamati dalle centurie L. Giunio Bruto e T. Tarqui- 
nio Collatino. I nuovi magistrati, che sì chiamarono Capi- 
tani (pretores) ed anche giudici (judices), inaugurarono il 
loro governo col ristabilire la costituzione di Servio Tullio, 
e col chiamare a sedere in senato i più ragguardevoli della 
plebe; i quali, a distinzione de’ senatori patrizi, ebbero il 
nome di coscrittì (conscriptt ). 

Bruto E VaLeRIO.—Ma la scelta di Collatino rincrebbe 
a molti. E non per la sua condotta, si bene perchè portava 


* Vedi Rubino, Ricerche (ted.) ec. — Lange, Antichità romane, 
(ted.) Berlino 1836-62, vol. I. 
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il nome di Tarquinio, ed era della stirpe del tiranno. Accor- 
tosi Bruto del generale malumor che nutrivasi verso il col- 
lega, dopo di averlo indarno consigliato di rassegnare vo- 
lontariamente la carica, il fè deporre dalle centurie, le 
quali gli sostituirono P. Valerio, quello stesso che era 
stato presente alla morte di Lucrezia, e rinnovarono la sen- 
tenza di bando contro tutta la gente tarquinia. Collatino 
allora lasciò Roma ed esulò a Lavinio. 

TRAME DI TARQUINIO IL SupERBO. —Intanto Tarquinio 
il Superbo studiava il modo di ricuperare il trono perduto. 
E prima ebbe ricorso alle trame. Inviò legati a Roma sotto 
pretesto di reclamare la restituzione de’ suoi beni privati, 
e diresseli agli amici della tirannide perchè seco loro co- 
spirassero. Ma lo schiavo Vindicio scoperse la trama, ed i 
cospiratori denunziò, fra’ quali trovavansi i due figliuoli di 
Bruto, i due Vitellii suoì cognati e i due fratelli Aquilii ne- 
poti di Collatino. E furono immediatamente arrestati e con- 
dotti davanti al tribunale de’ consoli, i quali condannaronli alla 
morte. Non pago di avere segnato la sentenza contro i pro- 
pri figli, Bruto volle pur rimanere presente al loro suppli- 
zio, e senza far segno di commozione, nè mutare aspetto, 
li vide morire. Il Senato ricusò quindi di restiture a Tar- 
quinio 1 beni richiesti, e li diede alla plebe da saccheggiare 
a fine di renderla vemmeglio ossequiosa al nuovo governo, 
e distruggere ogni mezzo di conciliazione co’ Tarquini. 
Proclamò pubblico l’agro fra il Campidoglio e il Tevere, 
che apparteneva già alla Corona, e consacrollo a Marte; da 
ciò il pio nome di Campo Marzio. 

BattaGLIA D’ Arsia. — Fallite le trame, Tarquinio ri- 
corre all’arme; e con un esercito somministratogli dai Tar- 
quiniesi e dai Vejenti invade il territorio romano. Gli 
muovono contro i due consoli, Valerio a capo dei fanti, 
Bruto dei cavalli. Questi s'avventa contro Arunte Tarquinio, 
che comandava la cavalleria nemica, e con un colpo di 
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lancia lo stramazza a terra; ma anch'egli cade trafitto 
dall’avversario. La battaglia è terribile; gli eserciti sono 
decimati e rifiniti, ma nessuno vuol darsi per vinto, finché 
nel cuor della notte la voce del dio Silvano uscita dalla selva 
Arsia non annunzia la vittoria essere dei Romani, perchè 
hanno perduto un uomo di meno. A quell’ annunzio gli 

Etruschi si volgono in fuga, e Valerio ritorna a Roma in 
trionfo. Le spoglie di Bruto furono trasportate a Roma. 
Valerio disse le lodi del grand’ uomo, e le matrone porta- 
rono bruno per un anno. 

VALERIO E LE SUE LEGGI. — Rimasto solo, Valerio non 
si dette briga di preparare la elezione di un nuovo collega ; 
per lo che il popolo concepì dei sospetti contro di lui. Av- 
valoravali la costruzione di una casa sul Velia che avea l’a- 
spetto di una fortezza. Ma Valerio dileguollo atterrando la 
casa sulla cima del colle, e costruendone una nuova al piè 
di esso, ‘e presentandosi al popolo co'fasci abbassati: e 
prima di far eleggere il collega propose al popolo due leggi, 


dirette ad assicurare le libertà poc'anzi acquistate. L'una 
‘di queste leggi disponea che le principali magistrature ve- 


nissero quindi innanzi conferite dalle centurie, e l’ altra 
concedeva ad ogni cittadino condannato alla morte o alle 
battiture di appellarsi al popolo. Promulgate le quali leggi, 
egli convocò i comizi per la scelta del collega, Sortì eletto 
il vecchio Sp. Lucrezio: e giacchè questi poco dopo morì, 
gli fu dato a successore M. Orazio Pulvillo, che immortalò 
. il suo nome colla consacrazione del tempio di Giove Capi- ‘ 
tolino. 

PoRsENNA contro Roma. — Frattanto stava Tarquinio 
preparando contro Roma nuova e terribile guerra. Ripara- 
tosi presso Porsenna Lucumone di Chiusi, lo indusse a muo- 
vere con poderosa oste contro la città. Sbigottiti i Romani 
da questo nuovo assalto, fortificano con più valide difese il 
Gianicolo, e si dispongono a resistere con tutte le loro forze. 

BERTOLINI, 11 
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Ma Porsenna appena giuntò, nel primo impeto superò il 
Gianicolo, e sarebbe pure entrato in città pelponte Sublicio, 
se Orazio Coclite non avesse saputo arrestare da solo l’impeto 
di tutta l'oste nemica, infino a che non fu tagliato il ponte. 
Non potendo avere la città per guerra, tentò Porsenna 
d’averla per fame, e la cinse d’ assedio. Sorge allora il gio- 
vane patrizio Cajo Mucio, e chiesto al senato il permesso 
d’andare ad uccidere Porsenna, penetra nel campo nemico ; 
ma sbaglia il colpo, uccidendo un cortigiano invece del re. 
Minacciato di torture, le disprezza, e a gastigare dell’ errore 
la mano destra che aveva sbagliata nel colpo, la stende 
nelle fiamme poc’ anzi accese pel sacrifizio. Porsenna 
sbalordito per sì grande eroismo, il ritrae dal fuoco, e gli 
fa dono della vita e della libertà. Mucio rivela allora al re 
che altri trecento dopo di lui stavano pronti a tentare la 
medesima prova : al quale annunzio Porsenna offre ai Ro- 
mani la pace, colla sola condizione che restituissero i sette 
cantoni tolti ai Vejenti, e dessero ostaggi dieci fanciulli ed 
altrettante fanciulle. Fra quest'ultime v'era una nobile 
giovinetta per nome Clelia, la quale, appena arrivata al 
campo nemico, gittasi di notte colle compagne nel Tevere, 
e le mena salve a Roma. Rinviate a Porsenna dal senato, 
quegli donò la libertà'a Clelia , ela repubblica decretò all’ e- 
roina una statua equestre. Partito Porsenna, il figliuol suo 
mena una parte dell'esercito contro Aricia, potente città 
del Lazio, ma è battuto, e muore sul campo; e quelli ch’eb- 
bero salva la vita, riparansi a Roma dove hanno cortese 
accoglienza, e rimangono poi per sempre. Il quartiere da 
essi occupato tolse quindi il nome di Vico tosco. Per questa 
cortesia usata da' Romani verso i suoi connazionali, Por- 
senna rese a Roma il resto degli ostaggi e i sette cantoni. 

I Sasini contro Roma. — Ma i pericoli per Roma non 
erano ‘ancora cessati. I Sabini, stimolati dai danni cagionati 
a Roma dalla guerra di Porsenna , ne invadono il territorio, 
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E mentre Romani s’accingono a rintuzzare gli assalti de’nuovi 
invasori, Atto Clauso, uno de’ più potenti Sabini, lascia la 
parte de’suoi, e passa a Roma con cinquemila clienti; 
dove, preso il nome di Appio Claudio, divenne capo della 
‘ famosa stirpe dei Claudii. — Orgoglio appassionato, traco- 
tanza proterva, disprezzo delle leggi e della pubblica opi- 
nione, ecco il tipo caratteristico di questa famiglia. 

I LATINI contro Roma. — Rintuzzati i Sabini, Roma 
si dovè preparare ad una nuova e terribile lotta. Gliela pre- 
parava il tusculano Ottavio Mamilio che, per eccitamento . 
del suocero Tarquinio, avea messo in arme tutto il Lazio 
per imporre a Roma il tiranno. Incalzati da tanto pericolo, 
i Romani creano un dittatore per avere maggiore pron-' 
tezza e unità di consigli e d’ opere "e scontrata (257 di R.) 
sulle rive del lago Regillo (l'odierno Pantano vicino a 
Frascati) l'oste nemica, la sbaragliano. Fu una battaglia di. 
eroi, nella quale la tradizione fa intervenire gli stessi dèi; 
e fu l’ultima che Roma combattè contro Tarquinio. Ripa- 
ratosi questi a Cuma presso il tiranno Aristodemo , (259 di 
R.), ivi morì due anni dopo. i 

Critica. — La storia di questo periodo, che dal bando 
di Tarquinio arriva fino alla sua morte, distinguesi dalla 
storia tradizionale del tempo dei re in ciò che fu registrata 
anno per anno. Ciò non pertanto, essa ha l’ apparenza di 
racconto piuttosto poetico che storico. I personaggi che vi 
primeggiano, Bruto, Porsenna, Orazio Coclite, Muzio Sce- 
vola e Clelia vestono il carattere di eroi da romanzo. ll 
chiaro giorno della storia non è per anco spuntato ; le te. 
nebre si vanno bensi diradando, ma la luce è tuttora 
fioca ed incerta. Molti sono i portenti, moltissime le con- 
tradizioni; e persino i fatti di maggiore importanza non 
sono accertati. Nuovo e vasto campo schiudesi pertanto alla 
critica, dove essa debbe far mostra di sue armi ; nuova e 
ricca messe le si presenta a raccogliere. 
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ABOLIZIONE DELLA REGIA POTESTÀ. — Il primo passo 
della tradizione che alla critica si appartiene di rischiarare 
è quello che concerne l’ abolimento della regia potestà. La 
tradizione indica quali motivi principali di questo grande 
avvenimento il dispotico governo di Tarquinio il Superbo e 
l’ oltraggio recato da suo figlio Sesto alla virtuosa Lucrezia. 
Ma se per questi fatti spiegasi la fine miseranda dei Tar- 
‘quinii, non si sanno spiegare le conseguenze politiche che 
trasse seco il loro bando. Le quali conseguenze per la stessa 
loro natura non possono essere derivate che da motivi lon- 
tani e generali, vogliam dire dal nuovo indirizzo de’ tempi. 
Si volga il guardo al Lazio e alla Sabina, all’ Etruria, alla 
‘ Grecia stessa, dappertutto si trovano simili avvenimenti. Le 
antiche monarchie scompariscono per far luogo a forme 
di governo meglio rispondenti all'indirizzo dei tempi e 
alle aspirazioni de’ popoli. E fatti eguali succeduti con poca 
distanza di tempo in paesi diversi ed estranei gli uni agli 
altri, non si ponno certamente attribuire a mera casualità. 
Una cagione fondamentale vi è riposta, la quale nè pel di- 
spotismo di un re, nè per l’oltraggio di una donna sì può 
rischiarare. | 

PARTE CHE IN QUESTA RIVOLUZIONE EBBERO COLLATINO E 
P. VALERIO. — Come l’abolimento. dell'antica forma di go- 
verno, così la creazione della nuova, narra la tradizione es- 
sersi in tempo brevissimo compita e senza contesa di sorta. 
Ma una rivoluzione politica, compita così pacificamente e 
così prestamente, non trova riscontro nella storia del mondo. 
Oltre a ciò v’hanno indizii da’ quali si può argomentare che 
il fatto nori procedesse così come narra la tradizione. È 


questi indizii sono dati dalla parte che nella rivoluzione. 


ebbero Collatino e Valerio. — Il primo, comunque appar- 
tenesse alla stirpe del tiranno, è levato al nuovo ufficio 
supremo dello Stato, poi ne è deposto per la sola ragione 
ch’ egli era un parente di Tarquinio. L' assurdità della tra- 
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dizione è qui evidente, nè in verun' altra maniera la si può 
tbrre di mezzo, fuorchè ammettendo che all’ avvenimento 
al potere di Collatino non fosse estranea la sua prossima 
parentela con Tarquinio il Superbo ; di guisa che il regno 
di lui segnasse il passaggio fra l’ antica e la nuova forma di 
governo. Così interpretando la parte che Collatino ebbe 
nella rivoluzione politica di Roma, si toglie a questa il ca- 
rattere strano che le diede la tradizione, e la si pone in ar- 
monia colle trasformazioni politiche che in tempi di poco 
anteriori succedettero nel mondo greco-italico. 

| Pari difficoltà della parte assegnata dalla tradizione a 
Collatino, presenta quella ch’ essa attribuisce a P. Valerio. 
Ed in vero, come si ponno spiegare i sospetti che il popolo 
concepì contro di lui; come spiegare la fabbrica della casa 
sul Velia e l'aggiornamento illegale della scelta del nuovo 
. collega; e come con que” sospetti e con questi fatti accordare 
il titolo di Poplicola che i Romani posero a Valerio? Per 
torre via tutte queste difficoltà, e spogliare il racconto della 
veste poetica che lo ravvolge, conviene giudicare il pro- 
cesso della trasformazione politica in altra guisa da quella 
che narra la tradizione; conviene ammettere ch’ essa anzi- 
ché repentina, immediata , sia stata lenta e ponderata; in- 
somma, tra il cadere della monarchia e il sorgere della 
repubblica, conviene collocare una forma di governo che 
| preparasse la via alla nuova costituzione. E questa forma 
di governo noi avvisiamo fosse la dittatura. Valerio insi- 
gnito di questa carica, durante il tempo in cui la tenne, 
pose mano a ristorare la costituzione serviana, ed a cor- 
redarla di più liberali istituzioni. E dopo ch'egli ebbe 
posto fine al grande lavoro, rassegnò la dittatura, ed 
entrò nel novero de’ magistrati repubblicani. D'allora in 
poi egli abbassò i fasci davanti al popolo, ed abbandonò 
il palazzo sul Velia che avea occupato quale dittatore di 


Roma. 
da 41° 
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LA GUERRA DI PORSENNA E DEI LATINI coNnTRO Roma. — 
Nella rivoluzione politica de’ Romani la tradizione fa inter- 
venire gli Etruschi e i Latini; e gli uni e gli altri fa com- 
battere a pro del tiranno. Ma se la lotta di Porsenna con- 
tro Roma fu veramente una intervenzione degli Etruschi 
a favore di Tarquinio, come si può spiegare il fatto ch'egli, 
dopo d’ avere occupata Roma, nè vi pose sul trono Tarqui- 
nio, nè vi ristabili la monarchia? E dicemmo dopo d’ aver 
occupata Roma, perciocchè l’artifizio adoprato dalla tradi- 
zione di velare il procedimento vero della lotta, mettendo 
sul davanti della scena le geste portentose del Coclite, dello 
Scevola e di Clelia, sia stato svelato da Tacito che fa ca- 
dere Roma in mano di Porsenna (Porsenna dedita urbe), e 
da Plinio che si fa dai Romani consegnare l’ armi, eccetto 
quelle per la agricoltura (nominatim comprehensum inveni- 
mus, ne ferro nisi in agri cultu uteretur.) Argomentiamo 
pertanto che l’ attinenza in cui la tradizione pose la guerra 
di Porsenna col bando dei Tarquinii sia falsa interamente; 
e forse non ci dilunghiamo dal vero asserendo, ch’ esso sia 
il prodotto di una confusione cronologica, cioè d’ avere gli 
antichi posta quella guerra in un tempo anteriore al 
vero. E come la guerra degli Etruschi, così pur quella dei 
. Latini contro Roma fu falsata dalla tradizione. E non fu 
già in servizio di un tiranno, che i Latini doveano al pari 
dei Romani abborrire, sibbene per riconquistare la loro 
autonomia , ch’ essi volsero l’arme contro Roma, nè le de- 
posero se non quando pel trattato stipulato nel 261 di R. 
con Sp. Cassio, i Romani ebbero resa alla federazione 
latina la indipendenza, che Tarquinio .il Superbo aveale 
tolta. 

Stabilito il carattere della rivoluzione politica che at- 
terrò in Roma la monarchia, passiamo ora ad esporre i mu- 


tamenti che quella rivoluzione produsse nella costituzione 
romana. 
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IL CONSOLATO E IL REX SACRIFICULUS. * — Il primo e 
più grande mutamento fu la partizione della potestà regia 
fra tre magistrati; i due primi, chiamati prima pretores 
(capitani), di poi consules (colleghi), rie ereditarono la parte 
civile e militare; il terzo, detto rex sacrificulus ne ereditò 
la parte religiosa. 

Le prerogative de’ consoli erano identiche a quelle dei 
re; però la partizione di esse fra‘ due colleghi, che po- 
teano infercedere l'uno contro l’altro, e con ciò annullarne 
. le disposizioni, e la limitazione della durata nella carica ad 
un anno, arrecavano alla potestà consolare una grande re- 
strizione. Ed appunto per infrenarla ed impedire che de- 
generasse in tirannide; erasi adottato lo spediente di divi- 
derla e di limitarne la durata. La elezione de’ consoli era 
di pertinenza de’ comizii centuriati; ma perchè potessero i 
consoli esercitare i loro poteri, era mestieri che si facessero 
dalle curie consegnare l’ impero (lex curiata de imperio); 
dopo la quale consegna, assumevano definitivamente la 
carica. | 
Il rex sacrificulus era superiore per dignità a tutti i sa- 
cerdoti, compreso lo stesso Pontefice Massimo, ma nelle sue 
incumbenze era a quest’ ultimo soggetto. E per impedire 
che il titolo ch’ egli portava non gli fosse di strumento a 
ristorare la monarchia, gli fu interdetto di coprire veruna 
carica civile e di presentarsi davanti ai comizii di nessun 
ordine. i 

La virraTURA. — Accanto al consolato troviamo nei 
primissimi tempi della repubblica un’ altra magistratura, ir- 
responsabile, illimitata, sovrastante alle altre. È questa la 
dittatura: chi ne era insignito andava preceduto da 24 lit- 
tori, al pari dei re, e nonera soggetto alla provocazione; 


' Vedi Klee, De magistratu consolari, Lipsia, 1832. — Dé 
Breuk, Quid annuum consulatus romane tempus profuerit et nocuerit 
Reipublice 1839. — Roemer, De consulum Rom. auctoritate, 1841. 
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però non potea durare in carica che per sei mesi. Il ditta- 
tore non era eletto ne’ comizii, ma da un console sopra de- 
signazione del Senato; però, al pari de’ consoli, ricevea 
dalle curie la lex curiata de imperio. In quale anno si isti- 
tuisse questa carica e per qual ragione, non sì può accertare 
pel disaccordo delle tradizioni. E' sembra però che il mo- 
tivo principale che le dette vita fosse la necessità di prov- 
vedere con energia e prontezza nei casi di grave peri- 
colo. In processo di tempo poi si trasse profitto dall’ esi- 
stenza di questa istituzione per valersene per altri finì : e 
il credere, con alcuni moderni scrittori, che la dittatura 
fosse un ritrovato de’ patrizi per reagire violentemente con- 
tro la opposizione della plebe, non ci sembra consentaneo 
a verità. | 

La questura. ! — Accanto al Consolato e alla Ditta- 
tura troviamo ne’ primordii della repubblica un terzo magi- 
strato, la Questura. Duplice era il mandato de’ questori; 
erano giudici criminali ed amministratori del tesoro pub- 
blico. Nella prima qualità troviamo i questori anco al 
tempo dei re; della seconda, se dobbiamo credere a Dione 
Cassio, li insigni il Poplicola durante la sua dittatura, a 
fine di restringere la potestà consolare. In progresso ri- 
mase ai questori il secondo mandato, e la carica di giudice 
criminale fu affidata ad altri magistrati. 

IL SenaTO.® — Sotto i re il Senato era stato una delle 


‘ fondamentali istituzioni della costituzione. Ed esso non pure 


fu conservato nel nuovo ordinamento politico, ma estese la 
propria autorità. Conciossiachè, sebbene il Senato rima- 


' Petty, De queestoribus romanis, Bonn 1847. — Dòllen, De 
quest. rom., Berlino 1847. — Wagner, De quest. populi rom. usque 
ad legem Liciniam, Marburgo 1848. — Niemeyer, Appendice alla 
storia della Questura, (ted.) 1854. 

? Vedi Hofmann, Il senato romano al tempo della repubblica , 
(ted.) Berlino 1847. — Bludan, De senatu romano, Berlino 1853. 
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nesse siccome era stato prima, un magistrato consultivo, e 
non potesse radunarsi che per invito del console, nè 
discuter altri oggetti fuori di quelli presentati dal console, 
in via di fatto, esso era il vero moderatore della repubblica. 
Nè potea accadere altrimente , essendo il Senato un corpo 
permanente, i cui membri duravano in carica per tutta la 
vita, mentre i consoli mutavano ogni anno. Il numero 
normale dei senatori era di trecento. Scemato da Tarquinio 
il Superbo, esso fu ristabilito ne’ primordii della repub- 
blica da Bruto e dal Poplicola, chiamando personaggi della 
plebe a riempirne i seggi vacanti. Non deesi però credere 
che i senatori plebei salissero a 164, come raccontò un 
annalista; conciossiachè se la plebe avesse avuto nel Se- 
nato la maggioranza, non saprebbesi comprendere come, 
di mezzo alle lotte che infierirono fra patrizi e plebei, esso 
si serbasse sempre ligio ai primi, nè mai dal suo seno 
sorgesse una voce in difesa della plebe. I senatori di ordine 
plebeo furono appellati conscriptî, a differenza de’ senatori 
patrizi che furono detti patres. 

I Comizi. — Accanto ai Magistrati e al Senato v'era 
un terzo fattore della nuova costituzione, cioè i Comizi. 
Due maniere di comizi troviamo esistenti ne’ primissimi 
tempi della repubblica; i curiati, che rappresentavano l’an- 
tita cittadinanza, cioè il patriziato; e i centuriati, che rap- 
presentavano l’intero popolo, patriziato e plebe. Gli ultimi, 
istituiti già dal re Servio Tullio, furono forse ora per la 
prima volta rivestiti di politici diritti. Ed è accertato che nel 
primordii della repubblica al comiziato delle centurie spet- 
tavano i seguenti diritti : la elezione dei consoli, l' appro- È 
vazione o il tigetto delle leggi presentate dai consoli, il 
giudizio in ultima istanza de’ processi capitali, la dichiara- 
zione di guerra. (Questi diritti esercitavano i comizi centu- 
riati subordinatamente alla votazione preliminare del senato 
(auctoritas senatus) e all’ approvazione:delle curie (auctoritas 
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patrum). Per questa duplice subordinazione l’ autorità poli- 
tica de’ comizi centuriati veniva ad essere fortemente limi- 
tata. Ed i comizi curiati, nel diritto di confermare (auciorem 
fieri) o di cassare (reprehendere) le deliberazioni prese dalle 


centurie, aveano un largo compenso della perdita della pro- 


pria esclusività. 


LEX CURIATA DE IMPERIO.—Oltre alla sanzione o al rigetto 


delle deliberazioni prese da’ comizi centuriati, alle curie spet- 
tava pure il dritto di conferire l’ imperio ai magistrati eletti 
dalle centurie mediante una legge speciale, chiamata Lex 
curiata de imperio. Soggetti al conferimento dell’imperio 
erano que’ magistrati che doveano esercitare la suprema po- 
testà militare e giudiziale , cioè i consoli e i dittatori. 

ConcLustone.— Da questo breve esame de’ mutamenti 
operati nella romana costituzione dalla rivoluzione politica, 
chiaro apparisce che ì diritti conseguiti dalla plebe erano, 
in confronto di quelli serbati al patriziato, assai limitati e 
meno pratici : in essi era però riposta la guarentigia dell’av- 
venire. Fino a qui la plebe politicamente non era stata 
nulla, il patriziato ogni cosa; ma ora che quella era divenuta 
un corpo morale, la ruina del patriziato divenne irreparabile; 
non essendo la occupazione dell'ultimo posto, ma la rottura 
della prima breccia quella che prepara la caduta della for- 
tezza. Egli è dunque a piena ragione che la plebe datò la 
origine della sua esistenza politica dal consolato di Giunio 
Bruto e di M. Orazio, 
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CAPITOLO II. 


La meceasione della plebe e il tribunato, 


LA RIVOLUZIONE SOCIALE. — Compiuta appena la rivolu- 
zione politica, scoppiò in Roma la rivoluzione sociale. La 
lezione corretta degli annali pone la prima all'anno 244 di 
R., la seconda agli anni 259 e 260. La rivoluzione politica 
condusse all’abolimento della monarchia e all'istituzione 
della repubblica; la rivoluzione sociale ebbe per conseguenza 
immediata l'istituzione del tribunato della plebe, e per con- 
‘seguenza finale il pareggiamento politico dei due ordini del 
popolo romano. Però fra il realizzaménto dell'una e dell’al- 
tra conseguenza corse più d'un secolo. 

La cagion prossima che provocò lo scoppio della rivo- 
luzione sociale provenne da interessi materiali. Il reggi- 
mento dei re avea cercato di infrenare il monopolio dei ca- 
pitali; tanto più lo promosse il nuovo reggimento dei pa- 
trizi, accentrando nelle proprie mani il godimento dei beni 
dello Stato e dei capitali. Non è a dire quanto per questo 
sistema monopolizzatore ne scapitasse la condizione econo- 
mica della plebe. Esclusa dal godimento del pubblico agro, 
soggetta ad un tributo relativamente al proprio censo gra- 


t Vedi Schulze, Za lotta della democrazia e dell’ aristocrazia in 
Roma dalla cacciata di Tarquinio infino alla legge Licinia (ted.) Al- 
tepburgo, 1802. — Schilermans, Zistoire de la lutte entre les patri- 
ciens et la"plèbe à Rome, Bruxelles 1845. — Hennebért, Hist. de la 
lutte ec., Gand 1846. — Schirmer, De tribunici@ polestatis origine 
ejusque ad XII tabulas progressu, 1826. — Soldan, De origine, cau- 
sis et primo tribunorum plebis numero, Hannover 1825. — New- 
man, Il tribunato dalle sue origini infino al decemvirato (ingl.), (nel 
Huseo Classico di Londra, tomo VI, sai — Schoenbeck, De po- 
testate tribunicia particula. 
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vissimo, ad ogni istante chiamata sotto l’arme per muovere 
contro i vicini invasori, ella si trovò ben presto costretta 
a togliere dai patrizi denaro a prestanza, per pagare il tri. 
buto e provvedere al proprio sostentamento. Ad aggravare 
la sua miseria s' aggiunsero l’inumane leggi contro i debi- 
tori. Per esse, quegli il quale avea impegnato sè e le pro- 
prie sostanze per una data somma (nerus), e non poteva pa- 
garla entro il termine stabilito, diveniva proprietà (addictus) 
del creditore, il quale lo traduceva legato in sua casa, e 
poi il potea vendere come schiavo all’ estero, od anche 
ucciderlo. 

Una riprova di questa miseranda condizione della plebe 
ne porge la stessa tradizione romana, indicando come prin- 
. cipale motivo della rivoluzione sociale l’ estrema indigenza 
in che la plebe versava e gli enormi debiti che la grava- 
vano. Or ecco come la tradizione narra l'origine e Ù pro-. 
cesso di questo importante avvenimento. 

LA SECESSIONE DELLA PLEBE SUL MONTE SACRO. — Era 
l’anno 259 di Roma, quando la plebe, che già da tempo 
nutriva segreti rancori verso i patrizi per le vessazioni a cui 
questi la facevano segno, proruppe contr’essi ad aperta 
guerra. La vista di un vecchio centurione evaso dal car- 
cere dove i suoi creditori l’aveano chiuso, coperto di ono- 
rate cicatrici il petto, e il tergo contaminato dai segni di 
batliture recenti, accese la favilla che fe’ scoppiare l’in- 
cendio. Insorge la plebe, e tumultuando percorre le vie 
della città: invano î consoli la richiamano all’ ordine: essa 
grida che il senato si raduni ed alle sorti di lei provveda. 


E stava appunto il senato discutendo intorno questa bi- 
sogna, quando vien recato l’annunzio che un esercito di Volsci 


marciava sopra Roma. A questa novella il Senato fa alla plebe 
promettere dal console Servilio Prisco pronto riparo a’ suoi 
mali: ma anzitutto doversi cacciare gl’ invasori. Servilio 
promulga quindi un editto, col quale ordina si pongano tosto 
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in libertà i cittadini incarcerati che volessero dare il proprio 
nome all'esercito, e durante la ferma sì rispettino i campi 
loro e le famiglie. In un istante il foro brulica di plebei 
searcerati, smaniosi di combattere. Sul campo fanno pro- 
dezze contro i Volsci, a cui tolgono Suessa Pomezia, e con- 
tro gli Aurunci e i Sabini, che cacciano dal territorio ro- 
mano. l 
Ma terminata la campagna, anzichè riparo alle mise- 
rie, trova queste rincrudite, e le persecuzioni de’ creditori 
rinnovantisi. Quindi concitazione nuova e più ardente; la 
plebe, tradita dai governanti, ricorre allo spediente di farsi 
giustizia da sè. Vedea essa un plebeo tradursi ai tribunali 
per debiti? V' accorreva numerosa, e con grida e tumulti 
impediva che la sentenza pronunciata dal console potesse 
essere eseguita, nè tampoco intesa dai littori. 

Tale era la interna situazione di Roma, quando l’an- 
no 259 si chiuse. I nuovi consoli P. Virginio e P. Veturio 
per sedare gli animi concitati della plebe e per muovere in 
difesa de confini nuovamente minacciati, ricorrono al par- 
tito di chiamarla sotto l’arme. Ma pochi obbediscono alla 
chiamata. Allora, per consiglio del feroce Appio Claudio, 
ereasi un dittatore, per vincere colla paura i protervi. Sorti 
eletto M. Valerio, fratello del Poplicola, caro alla plebe. E 
quando ei le ebbe promesso l'annullamento dei debiti, la 
trovò tutta pronta ai suoi cenni; sconfisse i Volsci, gli Equi 
e i Sabini, e gli obbligò a ripassare il confine. 

Ritornato il dittatore a Roma, invitò il senato a libe- 
rare la promessa già fatta alla plebe ; non ascoltato, depose 
il suo ufficio. Allora la effervescenza toccò il colmo. La plebe, 
che con improvvido consiglio erasi mantenuta sotto l’armi, 
lascia i consoli, e creatosi un nuovo duce in L. Sicinio Bel- 
luto, passa l'Aniene, e sovra un colle s’accampa sulla riva 
del fiume, tre miglia da Roma. — La nuova di questa se- 
cessione pose in iscompiglio la città; i plebei ivi rimasti 
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ritiransi parte sulle ròcche dell’ Aventino, parte corrono ad 
ingrossare le file de’sollevati. E il senato, lasciati da parte 
i feroci partiti proposti da A. Claudio, piega a mitezza; 
manda ai sollevati una deputazione di dieci cittadini, con 
M. Agrippa alla testa, perchè pacifichino il tumulto. Ed u- 
sando un linguaggio simbolico (l’apologo delle membra ri- 
voltate contro lo stomaco), riusci Agrippa a calmare i solle- 
vati, facendo loro le concessioni seguenti: amnistia generale; 
estinzione dei debiti a chi non li potea pagare ; istituzione 
di magistrati plebei inviolabili, che stessero a guardia di 
loro libertà, e impedissero le insolenze delle autorità patri- 
zie. A questi patti la plebe depose l’arme, e fe’ ritorno in 
Roma. Il colle dove essa erasi ritirata portò il nome di 
Monte sacro, e il patto fermato tra lei e 1 messi del pa- 
triziato fu chiamato lex sacrata, perchè consacrato dal giu- 
ramento. 


Critica. — Così la tradizione ci lasciò descritto il 


grande avvenimento che pose le fondamenta della futura 
eguaglianza politica fra i due ordini del popolo romano. 

Però se veridica ne sembra questa tradizione nel suo com- 
plesso, non giudichiamo lo sìa parimente ne'suoi particolari. 
Ed invero, come si può mai credere che una rivoluzione di 
questa fatta, siasi incominciata e compiuta dalle moltitudini 
in balia di sè stesse, senza spargimento di sangue? Che poi 
i particolari della tradizione non siano veridici lo attestano 
le lezioni disparate degli antichi storici. Noi ci limitiamo a 
— segnalare quelle soltanto che concernono i mediatori di 
pace. Secondo Livio, il solo M. Agrippa fu delegato a fir- 
mare un accordo co’ sollevati: secondo Dionigi, questo in- 
carico fu confidato a dieci personaggi, fra i quali v'era M. 
Agrippa : invece, a detta di Cicerone, il pacificatore della 
plebe fu il dittatore M. Valerio, il quale, per questo bene- 
fico ufficio fu dai Romani riconoscenti appellato massimo. 


Quest’ ultima lezione è avvalorata da un’ antica iscrizione 
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dettata in lode dello stesso Valerio. ! E quando si voglia ad 
essa dare la preferenza sulle altre, cadono di per sè i rac- 
conti dell’ abdicazione di Valerio, della missione di Agrippa 
e del linguaggio simbolico da lui usato per pacificare i sol- 
levati. 

Però se inattendibili sono i particolari della tradizione, 
vera ne è la sostanza, verissimo il fatto che dalla secessione 
plebea usci il tribunato. 
| IL TRIBUNATO. — I diritti spettanti: al tribunato erano 

di duplice natura, positivi, cioè, e negativi. 

Il diritto capitale era chiamato jus auzilii adversus con- 
sulare imperium, e consistea nel proteggere la plebe contro 
gli abusi dell’ impero consolare. Per l’ esercizio di questo 
diritto era richiesta la presenza personale dei tribuni, ed 
era loro concesso il privilegio dell’inviolabilità, in forza del 
quale chiunque gli avesse oltraggiati od impediti dall’ eser- 
citare il loro diritto diveniva empio (sacer), e potea essere 
impunemente ucciso. | 

Gli altri diritti de’ tribuni , così positivi come negativi 
sono emanazioni del jus aurilii. Appartengono ai primi: il 
jus prensionis, ossia il diritto di incarcerare i supremi ma- 
gistrati che avessero loro impedito l'esercizio del diritto di 
ausilio: il jus cum plebe agendi, ossia il diritto di tener con- 
cilii della plebe per deliberare sovra bisogne pertinenti ad 
essa. — Da questi concili trassero origine ì comizi tributi, 
così chiamati perchè le votazioni vi si facevano per quar- 
tieri. Per questa istituzione scomparve ogni differenza fra i 
diversi gradi di ricchezza; ed i tribuni, adoprandosi inces- 
santemente ad allargare la cerchia delle attribuzioni dei 
loro comizii, riuscirono al fine, per la legge Ortensia e di 
Publilio Filone , ad ottenere che i comizi tributi potessero 
trattare faccende che insino allora erano state di spettanza 


' Presso Orelli, Inscriptiones No 535, e Gori, Inseriptiones 
Etrusca, tomo II, 
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esclusiva de’ comizi centuriati. Le deliberazioni dei comizi 
tributi furono appellate plebisciti. — Un altro diritto ema- 
nato da quello d' ausilio era il jus cum patribus (senatu) 
agendi. Limitato sulle prime alla mera assistenza alle sedute 
del Senato, venne ben presto esteso ad una partecipa- 
zione attiva dei tribuni alle deliberazioni del Senato (jus 
sententiam dicendi). E già sullo scorcio del terzo secolo di 
Roma, noi troviamo i tribuni aver fatto tale progresso in 
questo diritto, che uno di essi per nome Icilio, nel 298, co- 
strinse i consoli a radunare il Senato, all’ oggetto di pre- 
sentargli l'importante legge de Aventino publicando, e si 
fortemente la sostenne in seno a questo, che ne consegui 
la sanzione. Un quarto diritto tribunizio derivato da quello 
d’ ausilio era il jus multe dictionis, ossia il diritto di citare 
davanti ai comizi tributi chiunque tra i patrizi avesse vio- 
lato i patti della lex sacrata, e di imporgli gravi multe od 
anche la pena capitale. 

I diritti negativi o proibitivi de’ tribuni, che si svilup- 
parono dall’ ius qurilit, vengono indicati coll’appellativo co- 
mune di intercessio tribunicia. In questa era riposto il nerbo 
della tribunizia potestà; conciossiachè i tribuni a poco a 
poco la estendessero a tutte le disposizioni amministrative 
e legislative de’ magistrati patrizi, le quali fossero di pre- 
giudizio alla plebe, od anche all’ intero stato. — Circa il nu- 
mero primitivo dei tribuni v' ha disaccordo fra gli antichi 
scrittori ; alcuni li fanno salire a due, altri a cinque, ed al- 
tri a dieci. La critica ha però dimostrato che il tribunato 
dalle sue origini infino all’ anno 297 di R. contò cinque 
membri, e da quest'anno in poi ne ebbe dieci. 

Insieme col tribunato la tradizione fa sorgere due altri 
magistrati plebei, la edilità e il collegio dei decemviri. 

GLi EDILI. ‘ — Gli edili erano ministri e coadjutori dei 


' Schubert, De Rom. edilibus libri quatuor, 1828. — Hofmann, 
De adilibus romanis, Berlino 1852. 


LIBRO SECONDO. 437 


tribuni, nella stessa maniera che i questori lo erano dei 
consoli : presiedevano alla polizia, avevano la cura annone, 
preparavano i ludi plebei , registravano e custodivano i ple- 
bisciti, giudicavano le liti che i tribuni loro confidavano da 
trattare, e per mandato di questi eseguivano gli incarcera- 
menti e le sentenze più gravi. 

I supices DECEMVIRI. — Il collegio di decemviri (judi- 
ces decemviri) erano un magistrato giudiziario, come si ri- 
leva dal nome di stilitidbus judicandis che essi portavano. 
Però assai scarse sono le rtotizie che gli antichi cì traman- 
darono intorno questo magistrato plebeo; e non sapremmo 
nemmeno quando e’ fu istituito, se non lo trovassimo men- 
tovato nella legge Valeria ed Orazia dell’anno 305, colla 
quale vennero ristabiliti, secondo il patto della Zex sacrata 
i magistrati della plebe che, in conseguenza della costitu- 
zione decemvirale , erano stati temporaneamente aboliti. 

ConcLusione. — Dalle cose fin qui esposte emerge 
che la plebe, in forza della lex sacrata, divenne una corpo- 
razione regolare rivestita di speciali diritti. Da questo 
istante la relazione fra la plebe e il patriziato fu eguale a 
quella di due popoli confederati. La plebe era sovrana jure 
gentium (per diritto popolare), il patriziato jure Quiritium 
(per diritto divino). Egli è vero che essa non potea ri- 
sguardarsi per anco pareggiata al patriziato, conciossiachè 
non avesse seco lui promiscuità di connubio, nè avesse 
parte nel culto pubblico, ma è altrettanto vero ch’ essa avea 
magistrati proprii, amministrazione, tribunali e finanze pro- 
prie. Al senato patrizio essa opponeva nel collegio de’suoi 
tribuni una specie di controsenato proibente, il quale con- 
vocava i propri comizi, e in seno ad essi deliberava e pro- 
mulgava decreti. 

Tale essendo lo stato delle cose, ella fu grande for- 


! Meier, De decemviris slilitibus judicandis, Jtalle 1831. 
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tuna, e, diciamolo pure, opera di grande senno politico, che 
i due popoli, dopo una lotta secolare, riuscissero a com- 
porsi, e, rotta la barriera che li tenea politicamente e reli- 
giosamente divisi, si confondessero in una sola nazione. 


Loss 


CAPITOLO III. 


N patto federale tra Roma e Îl Lazio stabilito nel 261 
di Roma, e la ribellione di Cajo Marcio Coriolano. 


. CARATTERE DELLA LOTTA CIVILE. — Colla istituzione del 
tribunato della plebe, la guerra civile fra i due ordini del 
popolo avea ricevuta un organismo proprio; ed essa proce- 
dette oltre nel suo cammino. Le due parti condotte da pro- 
pri duci stavansi di fronte, come in atto di rinnovare la 
lotta ad ogni istante. L'una anelava al limitamento della 
potestà consolare e all’ ampliamento della tribunizia ; l’ al- 
tra volea la distruzione di quest’ ultima : arme della plebe 
erano l’insubordinazione resa impunita dalla nueva legge, 
il rifiuto di prestarsi alla difesa del paese, le accuse e le 
condanne dei patrizi che aveano lesi i diritti di lei; e dei 
patrizi erano arme le leghe co’vicini, e all'uopo il pugnale 
dell'assassino. 

Patto FEDERALE co' Latini. [493 a. C.]—-I primi ad 
usare l'armi proprie furono i patrizi, stabilendo nel 261 un 
nuovo patto di alleanza co’ Latini. Duplice era il fine a cui 
miravano i patrizii con questo trattato ; il primo era di avere 
nella nobiltà latina un appoggio da opporre all'uopo ai moti 
ostili della plebe; il secondo fine era di porre un argine 
alle invasioni dei Volsci, i quali da Anzio minacciavano il 
territorio romano. Il trattato conteneva cinque articoli del 
seguente tenore : 4° Fra i Romani e gli Stati de’ Latini do- 
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vrà regnar la pace, fintanto che cielo e terra esistano i 
nessuna parte dovrà muovere guerra all'altra o provocare 
invasioni straniere, o schiudere la via alle medesime. 20 Se 
l'una delle due parti fosse aggredita dai nemici, l’altra 
dovrà prestarle ausilio con tutte le sue forze. 3° Il bottino, 
e tutto che si fosse guadagnato in guerra comune, sarà di- 
viso in porzioni eguali fra le due parti. 4° I processi pri- 
vati fra un Romano ed un Latino dovranno essere decisi 
giuridicamente nel termine di dieci giorni, e sul territorio 
dove fu stretto il contratto. 5° Nessuna aggiunta o sap- 
pressione dovrà farsi al trattato, se non con pieno con- 
senso de’ Romani e di tutti gli Stati latini confederati. 

Così suonava il trattato federale che i Romani ferma- 
rono coi Latini nel 261 sotto il consolato di Spurio Cassio 
e di Postumo: Cominio; e la cui veracità ci è attestata da 
Dionigi, il quale lo attinse da una copia autentica del do- 
cumento origiriale. E mentre dagli articoli di questo trattato 
chiaramente discernesi il dupliee fine, l’uno segreto, pa- 
lese l’altro, che il patriziato romano col medesimo propo- 
neasi, un’altra verità per esso dimostrasi, ed è che la re- 
lazione giuridica fra Roma e il Lazio ne’primordii della 
repubblica venne riordinata sulle basi di una piena egua- 
glianza. | 

CorioLano.— Creatosi un valido appoggio ne'Latini, 
il patriziato non tardò a scendere in campo e ad assalire di 
fronte la plebe. Capitanavalo Gneo Marcio Coriolano , al quale 
gli Annalisti romani tributarono grande rinomanza, for- 
mandone una gloria patria. Però se degna di fede è la 
parte che di mezzo a questa lotta sostenne Coriolano, nol 
sono parimente i particolari del racconto che intorno ad esso 
ci tramandarono gli annalisti. Ciò si renderà manifesto dalle 
osservazioni che faremo seguire alla esposizione del rac- 
conto stesso. 

TRADIZIONE. [492 a. C.]=Correval’anno 262, quando 
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in Roma surse grave carestia. Per riparare alla penuria di 
vettovaglie, i consoli mandarono per grano in Etruria, 
nell’agro Pontino presso Suessa Pomezia, a Cuma ed in Si- 
cilia. Nell’ Etruria poterono gli inviati romani far poca pro- 
vigione; nessuna ne fecero nella terra de’ Volsci ed a Cuma; 
copiosissima invece nella Sicilia, dove parte per compera, - 
parte per donazione del tiranno Gelone di Siracusa , rac- 
colsero cinquantamila mediane siciliane di grano. Arrivate 
le provigioni, venne discusso in senato a qual prezzo si 
sarebbe dovuto distribuire il grano alla plebe. Gli onesti pro- 
posero di distribuire gratuitamente il grano che era stato 
regalato, e di vendere l’altro a modico prezzo. Opposta 
sentenza tennero i patrizi; e Coriolano che era anima di 
essi, propose che nulla si desse alla plebe se non a patto 
che rinunziasse al tribunato. Saputo i tribuni questo consi- 
glio del codardo patrizio , il citarono dinanzi ai comizi tri- 
buti; i quali, non essendo ei comparso nel giorno stabilito , 
il condannarono contumace. Così narra Livio. — Dionigi in- 
vece racconta che Coriolano comparve davanti ai comizi, e 
venne da essi condannato all'esilio. Colpito da questa sen- 
tenza, Coriolano sì riparò tra i Volsci, i quali, sapendolo 
bandito da Roma, festosamente lo accolsero. Concertata con 
Attio Tullio, capo de’Volsci, una spedizione contro Roma, egli 
fu proclamato duce dell'esercito, e pose il campo alla fossa 
Cluilia, cinque miglia dalla città. — Priva dell’ajuto de’ suoi 
alleati, da interne discordie dilaniata, ed incapace di rac- 
cogliere un esercito e di mandarlo contro l’inimico, Roma 
trovavasi ridotta sull'orlo di un terribile abisso. Di mezzo 
a tali strettezze, non si trovò altra via di scampo, fuorchè 
il richiamo dell’esule. Senato e popolo lo deliberano, ed 
a cinque senatori amici di Coriolano danno l’incarico di 
invitare l’esule a ripatriare. Ma questi non aderisce a trat- 
tare di pace, fuorchè al patto che ai Volsci si restituissero 
le terre loro tolte, ed un termine di trenta giorni concede 
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al Senato per risolvere. Ai Romani parvero quelle condi- 
zioni troppo gravi, e spirati i trenta giorni, mandano al 
campo dieci consolari per chiedere condizioni più miti. Co- 
riolano sta fermo sulle prime, ed un nuovo termine di tre 
giorni concede per la risposta. Un tentativo di indurlo a 
temperare i patti fanno pure i sacerdoti, ma Coriolano li 
rimanda senza nulla concedere. Intanto il nuovo termine 
era per spirare. In questo momento supremo le matrone 
romane , dietro eccitamento di Valeria sorella del Poplicola, 
guidate da Veturia madre e da Volunnia moglie di Corio- 
lano, vanno supplichevoli al campo. Commosso dalle pa- 
role della madre e dalle lagrime della sposa e de’ figli, che 
quest'ultima ‘avea seco condotti, Coriolano leva il campo, 
e conduce i Volsci fuori del territorio romano. 

Circa la sua fine v hanno diverse tradizioni ; la più antica 
lo fa vivere tra i Volsci infino alla vecchiezza, le altre lo fan- 


no perire di morte violenta o per mano dei Volsci, o di 


Attio Tullio, o per suicidio. 

CRITICA. — Così suona la tradizione intorno Corio- 
lano; sottoponiamo le sue parti principali ad un breve 
esame. 

Il punto di partenza della tradizione è una carestia, 
che nel 262 [492 a. C.] afflisse Roma. E quale fu la ca- 
gione di questa carestia? La tradizione ne risponde: la re- 
cente sommossa della plebe. Ma questa, per attestazione di 
Livio, non durò che aliquot dies, e già a mezzo il settem- 
bre, la plebe avea ripreso la coltura de’ propri campi. Come 
adunque potè essere la sua sommossa cagione della care- 
stia? Discorrendo la tradizione i mezzi con cui il go- 
verno romano provide alla penuria di vettovaglie, narra di 
una donazione di grano fatta da un tiranno di Siracusa. E 


. chi era questo tiranno? Chi ne dice Dionisio il seniore, chi 


Gelone; ma il primo non dominò in Siracusa che a mezzo - 


‘11 secolo quarto di Roma, ed il secondo nel 262 era signore 
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di Gela, e solo nel 269 pervenne al dominio di quella 
città. Percorrendo la storia interna di Roma al tempo della 
repubblica, si osserva che altre fiate vi è fatta parola di ca- 
restie che desolarono la città. Gravissima fu quella del 343; 
e per recare ad essa riparo ci viene narrato che i Romani 
mandassero per grano in diverse città d’ Italia. I messi in- 
viati a Cuma se ne ritornarono anche allora colle mani 
vuote; quelli invece mandati in Sicilia vi raccolsero grandi 
provigioni per la munificenza del tiranno di Siracusa. E si- 
gnore di questa città era appunto di quel tempo Dionisio il 
seniore! L’analogia è troppo evidente perchè non si debba 
riconoscere che la pretesa carestia del 262 non è che una 
confusione della carestia vera che afflisse Roma nel 343. 

Un altro lato della tradizione che mostra la sua im- 
pura origine è la spedizione di Coriolano contro Roma. Quì 
anzitutto è da notare un forte disaccordo tra i due storici 
maggiori , Livio e Dionigi; de’ quali l’ uno fa muovere Co- 
riolano dalla costa del Lazio nell’ interno del paese, e l’al- 
tro gli fa tenere una strada affatto opposta. Presso l’ uno 
ei conquista città, di che l’altro non fa guari menzione. 
Livio, finalmente, pone tra il bando di Coriolano e la sua 
spedizione contro Roma un intervallo di due anni; Dionigi, 
invece, segna fra l'uno e l’altro fatto uno spazio di quat- 
tro anni. 

Ma più che il disaccordo fra ìî due storici maggiori, la 
natura stessa di quella spedizione ne prova che non dob- 
biamo ad essa prestar fede. Ed in vero, i Volsci, dapprima 
tranquilli ed alieni dal cimentarsi a nuova guerra con Roma, 
al comparire dell’ esule danno di piglio all’ arme, in pochi 
giorni occupano da 12 a 14 città latine, e minacciosi s’ ac- 
campano a cinque miglia da Roma. I Latini, immemori del 
recente patto conchiuso con Roma, se ne stanno cheti, 
quasi che la invasione de’ Volsci, nè punto nè poco li ri- 
guardi: ed i Romani, anzichè ricorrere allo spediente di 
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creare un dittatore, siecome soleano fare nei casi di grave 
pericolo, s' appigliano a mezzi che sanno troppo di roman- 
zesco perchè si debbano giudicare degni di fede. E la riti- 
rata de’ Volsci non è pur essa inesplicabile? Un esercito 
vittorioso , il quale è alla vigilia di vedere a’ suoi piedi un 
temuto nemico, per ragioni private e personali del suo 
stranio duce, s’ acconcia alla ritirata senza opposizione, e 
senza lamento! E dov’ è quel Tullio che con Coriolano di- 
videa il supremo comando dell’ esercito? La tradizione non 
fa più parola di lui. — Per tutte queste ragioni, dovremo 


‘conchiudere che la spedizione di Coriolano, come ce la nar- 


rarono gli antichi è falsa. Ed è probabile che la storia di essa 
sia stata inventata collo scopo di colorire una vittoriosa spe- 
dizione, impresa in quel tempo da’ Volsci nel territorio ro- 
mano. Così, mentre si confessava che l’armi de’ Volsci 
aveano fatto tremare Roma, di questa salvavasi l’ onore col 
mettere a capo di quelli un patrizio romano. La quale fin- 


zione dovè pure essere resa più facile dal fatto che Corio- 


lano abbia seguito a capo de’ suoi compagni d’ esiglio i 
Volsci, quando questi irruppero contro Roma. E così spie- 
gasi la parte che in quest’ avvenimento la tradizione fa 
sostenere ad Attio Tullio, il quale prima: divide con Co- 
riolano il comando dell’ esercito, e poi tutto ad un tratto 
scompare. 
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CAPITOLO IV. 


L° agro pubblico di Roma e la legge agraria 
di Spurio Cassio.‘ 


Di maggiore importanza che le arti dei due partiti 
per abbattere l’ un l’ altro, fu il tentativo operato da Spurio 
Cassio di rompere la onnipotenza finanziera de’ patrizii; e di 
essiccare così la vera sorgente dei mali, mediante la sua legge 
agraria. E conciossiachè a questa legge si riferiscano i più 
grandi fatti della storia interna di Roma nei primi secoli 
della repubblica , e le quistioni gravissime della proprietà e 
del possesso si leghino alla trattazione di essa, convien 
mandare innanzi alcuni cenni intorno alle diverse relazioni 
giuridiche dell’ agro pubblico romano. 

— Origine pELL' AGRO PUBBLICO. — Lo storico Dionigi fa 
salire l’origine dell’agro pubblico sino ai primordii di Roma. 
Secondo lui, dopo ch'ebbe Romolo fondata la città, distri- 
bui l’agro della marca romana in tre parti; una delle quali 
divise fra i cittadini delle trenta curie in particelle eguali, e 
l’assegnò loro quale proprietà ereditaria ; l'altra la consacrò al 
mantenimento del culto; della terza formò l’agro pubblico. 

Questo racconto di Dionigi tradisce troppo l’ impura 
sua sorgente, perchè si possa tenere in conto di storico. Se 


1 Vedi Obrecht, Dissert. de legibus agrariis populi roma- 
ni, 1674.—Niebuhr, Gli agrimensori romani (ted.), (ne’ suoi Piccoli 
scritti) Vol. II, 1843—Giraud, Recherches sur le droit de propriété ches 
les Romains, Aquisgrana 1838. — Savigny, Traité de la possession, 
Parigi 1842. — Laboulaye, Des lois agraires chea les Romains (nella 
Revue de Législation) Parigi, tomo Il, II, 1846. — Macé, Des loîs 
agraires chez les Romains, Parigi 1846. 
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però è vero che primitivamente a ciascuno cittadino furono 
assegnati due jugeri di terra a titolo di proprietà ereditaria 
(heredium), siccome gli antichi concordemente affermano, 
e' sì può pure ammettere che a quel tenuissimo patrimonio 
venisse aggiunto un agro comune destinato specialmente al 
pascolo del bestiame. 

SUO AUMENTO SUCCESSIVO. — In forza dell’ antico di- 
ritto di guerra una nazione vinta cadeva con tutta quanta 
la sua proprietà in potere del vincitore. Lo attesta la for- 
mola della resa di Collazia nelle mani di Tarquinio Prisco, 
che Livio ci tramandò attignendola forse dai libri sacerdo- 
tali. In essa i Collatini dettero sè stessi, la città, il con- 
tado, le acque, i termini, i templi, le masserizie, e tutte le 
cose loro umane e divine in potestà de’ Romani. Non deesi 
però con questo credere che i Romani facessero sempre 
uso di si fatto diritto ; essi non lo esercitavano che rade volte, 
e per circostanze al tutto straordinarie, per esempio, quando 
una città soggetta od alleata si fosse data in braccio a’ suoi 
nemici. Di solito, al vinto nemico Roma toglieva il terzo 


+ delle sue terre, il quale diveniva proprietà dello Stato , e 


costituiva il così detto agro pubblico. 

TRIPLICE USO DELL'AGRO PUBBLICO. — Di quest’agro lo 
Stato di Roma faceva un triplice uso; o lo vendeva per ri- 
parare alle angustie dell’ erario; e perchè la esecuzione 
della vendita era un affare spettante ai questori, agri questo- 
ri furono appellate le terre vendute; o lo distribuiva in 
parti eguali, però non maggiori di sette jugeri fra un dato . 


. numero di cittadini (agros assignare); o finalmente, e que- 


sto accadea più di frequente, ne concedeva ai patrizi il tem- 
poraneo possesso, colla riserva della proprietà. 
Da quest’ ultima maniera di disporre dell’ agro pub- 


blico derivarono alcune speciali relazioni giuridiche , che 


veniamo qui appresso a svolgere. 
OCCUPAZIONE, POSSESSO E PROPRIETÀ, — I possedimenti 
BERTOLINI. 15 
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dell’ agro pubblico sorsero per mezzo della occupazione. 
Questa non era regolata da veruna legge, e l’ opera dello 
Stato rispetto ad essa limitavasi a prendere atto delle occu- 
pazioni operate da’ patrizi, e a difendere la parte dell’agro 
pubblico per essi occupato dalle violenze e dalle usurpazioni 
dei terzi. — Forti della protezione che lo Stato dovea ac- 
cordare ai possessori dell’ agro pubblico, non tardarono 
questi a convertire in dominio privato il dominio pubblico, 
e gli abusi giunsero a tale da vendere od alienare il 
territorio occupato come più ad essi talentava. Non per 
questo cessava il possesso di loro o degli acquirenti di rima- 
nere come cosa del tutto precaria, nè il diritto di proprietà 
per parte dello Stato era menomamente infermato. Peroce- 
chè la romana giurisprudenza stabilisse non esservi pre- 
scrizione contro lo Stato. Nè mancano esempi in cui lo 
Stato facesse uso del suo diritto, incorporando terre del- 
l’agro pubblico già occupate. Ci limitiamo a citare quello’ 
dell’incorporamento del colle Aventino eseguito nel 298 
- [556 a. C.] per la legge Icilia. 

ONERI INERENTI AL POSSESSO. — Oltre alla incertezza 
di sua durata, il possesso dell’ agro pubblico era eziandio 
soggetto ad oneri. E questi consistevano nel versamento da 
parte de’ possessori allo Stato della decima parte delle méssi 
e della quinta dei prodotti degli alberi e delle vigne. 

Per quanto tempo continuassero 1 possessori del pub- 
blico agro a sodisfare questi oneri, ignorasi pel silenzio 
degli antichi. Ciò solo si conosce, che al tempo di cui fac- 
ciamo parola, essi più non pagavano allo Stato le decime 
dovute. | 

Questi enormi abusi dei possessori dell’agro pubblico, 
e sovra tutto la esclusione della plebe dal godimento di 
esso, doveano generare da parte di quest'ultima una rea- 
zione violenta. 

SPurio Cassio, — Tentò di prevenirla il patrizio Spurio 
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Cassio. Console per tre volte, ammesso due fiate all’ onore 
del trionfo, egli era il personaggio più insigne de’ suoi 
tempi. Nel primo suo consolato (252) [9502 a. C.] avea 
fermata la pace co’ Sabini; nel secondo (264) [493 a. C.] 
avea segnato il patto di alleanza coi Latini; e cogli Ernici 
nel terzo (268) [486 a. C.]. | 

LA LEGGE AGRARIA. — Ma l’atto che immortalò il suo 
nome è la sua legge agraria, per la quale doveansi dall’una 
parte tòrre di mezzo gli abusi de’ possessori dell’ agro pub- 
blico, obbligandoli al pagamento di un annuo tributo, e 
dall'altra, doveasi riparare alla ingiusta esclusione della 
plebe dal possesso di questo, distribuendogliene una parte. 
E tanto più reca questa legge onore a Spurio Cassio, quanto 
che, essendo egli patrizio, ben sapeva di provocare con essa 
contro sè medesimo le feroci ire della propria casta, cui fe- 
riva ne' più vitali interessi. E collo avere i patrizii disfogate 
contro il magnanimo ferocemente le ire, anzichè sodisfare 
le sue oneste dimande, bruttarono il proprio nome con una 
macchia che la posterità non potè più mai cancellare, e pro- 
vocarono lo scoppio di violenti lotte civili le quali li con- 
dussero poi a irreparabile rovina. e: 

La FINE ni Spurio Cassio. — Giunto al fine l' anno 
del suo consolato, i questori- Cesone Fabio e L. Valerio lo 
accusarono di tradimento e di affettata tirannide, e citaronlo 
dinanzi alle curie. I patrizìi furono suoi accusatori e suol 
giudici ad un tempo. E non paghi di averlo condannato a 
morte innocente, incrudelirono contro la memoria di lui 
spiantandone la casa, e maledicendo il luogo dove essa 
sorgeva. 

IL suo DELITTO. — E che dovremo giudicare del de- 
litto apposto dai patrizî a Spurio Cassio? Fra gli scrittori 


| antichi, alcuni come Livio e Dionigi, vi aggiustarono fede; 


altri, come Dione Cassio, lo giudicarono una calunnia dei 
patrizî per trarre in ruina il magnanimo protettore della 
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plebe. E che esso non altro sia fuorchè una finzione dei 
patrizî , lo attesta la condotta stessa di Cassio. Spirato 
l’anno del suo consolato, e’ ritorna spontaneamente alla 
| Vita privata; ciò dimostra apertamente ch' egli non era un 
 cospiratore. Che se nel delitto appostogli vi può essere 
qualcosa di vero, egli è che Cassio, a simiglianza dei re 
di Roma, si costituì protettore della plebe contro gli abusi 
del proprio ceto. 

Vittima innocente adunque del prepotente orgoglio dei 
patrizî, e non per delitto di perduellione, fu tratto a morte 
Spurio Cassio. 

LE LOTTE AGRARIE. — Ma la parola era stata lanciata, 
nè lo dovea essere indarno. Narra di fatto Dionigi che, il 
sentimento del popolo per la legge agraria facendosi sem- 
pre più forte, il senato nominò una commissione di dieci 
consolari, i quali avessero a designare le terre che si do- 
veano dividere; e per dare a questo artilizio sembiante di 
verità, fece il senatus-consulto tradurre in legge dai comizi 
centuriati. 

Qui incominciano le lotte agrarie; i gribuni chieggono 
che la legge di Cassio si eseguisca; i consoli adoprano ogni 
arte per eludere le contratte obbligazioni. Così per esempio 
avendo nel 274 [483 a. C.]il tribuno Cajo Menio cercato 
d’ impedire la leva delle truppe insino a che non si fosse 
recata ad atto la legge, i consoli piantarono il loro tribu- 
nale fuori della giurisdizione tribunizia, ivi citarono i militi 
refrattari, e i contumaci punirono, devastandone i campi, 
e menandone via il bestiame. Con eguale effetto reclama- 
rono la osservanza della legge i tribuni Spurio Icilio e Ti- 
berio Pontificio negli anni 273 e 274 [481 e 480 a. C.]. 
Lasciata da parte negli anni che appresso seguirono, a 
cagion forse della guerra contro Vejo, fu la quistione 
agraria richiamata in vita nel 278 e nel 280 [476 e 474 
a. C.] dai tribuni, ma senza effetto. Nel 284 11 tribuno Gneo 
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Genucio citò davanti ai comizi della plebe i consoli del- 
l’anno precedente, perchè s’ erano opposti alla osservanza 
della legge. I patrizii elusero questo nuovo pericolo col 
fare assassinare l’ audace tribuno. L' assassinio di Genucio 
accrebbe l'agitazione della plebe; e giacchè essa minac- 
ciava una generale sommossa, i patrizî si trovarono costretti 
a farle alfine alcune concessioni. Le concedettero pertanto 
nel 287 [467 a. C.] sopra dimande del console Tiberio 
Emilio di colonizzare la città di Anzio, che l’anno prima 
era caduta in soggezione di Roma ; e nel 298 [456 a. C.], 
per rogazione del tribuno Icilio, le cedettero il colle 
Aventino, dove la plebe pose la propria sede. Le quali con- 
cessioni, e lo scoppio della guerra co’ Volsci e cogli*Equi 
indussero la plebe ad astenersi per alcun tempo dallo insi- 
stere sulla osservanza de’ suoi maggiori diritti. 


CAPITOLO V. 


La lotta civile insino al Decemvirato. 


I FABII A CAPO DELLA REAZIONE PATRIZIA. — Dopo la 
condanna di Spurio Cassio, veggiamo la famiglia de’ Fabî 
capitanare la reazione patrizia. Celebrati per origine antica, 
per autorità e potenza, stanno i Fabî sopra ad ogni famiglia 
più illustre di quest’ epoca. Ed è probabile ch’essi fossero 
ora dalla legge agraria spinti a capitanare la reazione patri- 
zia; perciocchè , possedendo essi gran copia di agro pub- 
blico, avessero il maggior interesse nello impedire che 
quella legge fosse recata ad'atto. | 

LORO PASSAGGIO DALLA PARTE DELLA PLEBE. — Ma non 
passò gran tempo che la preponderanza dei Fabî divenne ai 

13° 
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patrizi molesta e dispettosa. Di questo dispetto e’ porsero 
non dubbia prova col lanciare acerbi rimproveri contro Ce- 
sone Fabio, perchè dopo di avere promosso il rinnovamento 
della lotta coi Vejenti, erasi lasciato da questi sconfiggere. 
Sì fatto rancore de’ patrizî verso la prepotenza dei Fa- 
bii, rese a questi impossibile di conservare più lungamente 
il loro pesto. Ed essì lo lasciarono, e si misero dalla parte 
della plebe. Autore di questa riconciliazione de’ Fabii colla 
plebe fu Marco Fabio console dell’ anno 274 [480 a. C.]. 
La impressione che ne provò l’ esercito fu profonda. E men- 
tre esso avea poc’ anzi ricusato di combattere sotto Cesone 
Fabio per non vedere l’odiato duce ammesso agli onori del 
trionf, ora scongiurò il console Marco di guidarlo a nuova 
battaglia contro i Vejenti. In questa i Fabii si comportarono 
da prodi; Quinto Fabio fratello del console cadde sul campo; 
il console stesso riportò onorate ferite : e addolorato pel 
grave domestico lutto, ricusò l’ onore del trionfo, e due 
mesi prima che il suo consolato volgesse a fine, rassegnò 
la carica. Il pericolo insieme diviso, la emulazione reciproca 
nel dar prova di valore e di eroismo, i generosi soccorsi 
prodigati dai Fabili ai feriti, e, ciò che più monta, la vittoria 
strappata al nemico, tutto ciò valse a raffermare la recente 
, riconciliazione de’ Fabii colla plebe. E questa volendo espri- 
mere ai nuovi amici l'affetto che per essi nutriva, nelle 


nuove elezioni consolari, portò i propri suffragi a Cesone 


Fabio, che sorti eletto. 

Rocazione DI CESONE FABIO. — Siccome console, Ce- 
sone Fabio fece istanza al Senato perchè recasse ad effetto 
la legge agraria, innanzi che un nuovo tribuno non lo in- 


vitasse a farlo. Ma il senato gli rispose con un rifiuto, ac- 


compagnato da amari rimbrotti. Fallito così ogni tentativo 
di riconciliazione, la gente Fabia, non potendo più reggere 
in una situazione che si faceva ogni di più difficile, prese 


la risoluzione di emigrare da Roma. Qui incomincia la sto- 


- sil 
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ria famosa della caduta dei Fabii, cuì l'antica tradizione ab- 
belli di colori poetici. 

—— La emicrazione DEI Fagm. — Ciò che v' ha di vero 
nella medesima si è, che nel 275 [479 a. C.] i Fabii 
colle donne, co’ figli e coi clienti uscirono da Roma, e si 
accamparono sul fiumicello Cremera (oggidi Valca), non 
lungi da Vejo, col proposito di impedire i Vejenti dal ri- 
prendere le loro scorrerie nel territorio romano. 

Loro FINE. — Ed ivi e' si mantennero per due anni, 
finchè, còlti dai Vejenti mentre predavano certo bestiame, 
furono tutti trucidati. La porta Carmentale per cui erano 
usciti fu quind’ innanzi chiamata Porta scelerata; e insino 
a che viva negli animi si mantenne la fede nell’antica tra- 
dizione, i Romani si guardarono dallo accostarsi a quella 
porta, da cui erano i Fabii usciti per non tornare mai più. 
E il giorno (18 Giugno) in cui accadde l’ uccisione de’ Fabii 
fu annoverato fra i dies nefasti. 

LE ACCUSE DE’ TRIBUNI DOPO LA CADUTA DEI FABII. — La 
fine miserevole sostenuta da’ Fabii riaccese gli odii della 
plebe verso il patriziato. Ed i tribuni, che insin quì s'erano 
appigliati a mezzi puramente negativi per indurre il Senato 
a far concessioni alla plebe, dettero ora di piglio a misure 
aggressive. Così fecero i tribuni Q. Considio e T. Genucio 
nel 278 [476 a. C.] citando davanti ai comizî tributi T. 
Menenio, console dell’anno precedente, il quale avea com- 
battuto con infortunio i Vejenti, e standosi coll’ esercito 
inerte spettatore della funesta battaglia sulla Cremera, avea 
lasciato compiere l’ orribile uccisione dei Fabii. I patrizii si 
interposero a pro dell'accusato; ma vanamente, imperocchè 
la plebe lo condannò ad un’ ammenda di due mila assi. 
Questa condanna colpì Menenio così vivamente, che da li a 
poco mori di crepacuore. 

Gneo GenucIO. — Incoraggiati dal primo sticegsso, i 
tribuni ritornarono ben presto all’ assalto. Gneo Genucio 
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tribuno nel 281 [473 a. C.]citò i consoli L. Furio e C. 
Manlio perchè s'erano opposti all’ eseguimento della legge 
agraria. Ma venuto il giorno del giudizio, il tribuno Genu- 
cio fu trovato cadavere sul proprio letto : i patrizî lo aveano 
spento! E grande vanto menarono essi per la trista vittoria, 
ma ben presto la dovettero rimpiangere. Imperocchè , gio- 
vandosi i consoli dello spavento che i tribuni aveano dallo 
assassinio di Genucio, per commettere atti arbitrarii nella 
occasione di una leva di truppe, il plebeo Publilio Volerone 
sorse a protestare fortemente contro gli arbitrii. Egli era 
stato ceturione, ed ora i consoli voleano metterlo soldato 
gregario. Chiesto indarno soccorso ai tribuni, ei respinse a 
pugni i littori venuti ad arrestarlo; e dalla plebe accorsa in 
suo ajuto, fu sottratto al pericolo. 

Sua ROGAZIONE. (anno 282) [472a.C.]. — L'anno se- 
guente, che fu il 282, Volerone fu eletto tribuno. Siccome 
tale ei presentò una rogazione a pro della plebe alla quale i 
patrizi opposero la più viva resistenza. Confermato in ufficio 
nell’anno vegnente, e coadiuvato fortemente dal collega 
Letorio, rinnovò la petizione. I patrizi gli opposero un 
forte avversario in Appio Claudio, chiamandolo al consolato. 


Era questi figlio del famoso Appio, che al tempo della 


prima secessione plebea avea capitanata la reazione patrizia, 
e al paro del padre, odiava fieramente la plebe. Terribile 
contesa sorse ora fra il console e i tribuni, di mezzo alla 
quale la plebe sollevata occupò il Campidoglio. Allora il 
senato vedendo vana ogni resistenza, accettò la rogazione 
Publilia. 

Or sì dimanda, quale era il contenuto della legge pre- 
sentata da Publilio Volerone? La tradizione antica ne dice, 
essersi in essa ordinato che i tribuni della plebe fossero 
quindi innanzi eletti ne’ comizii tributi. E dove erano stati 


eletti i tribuni insino ad ora? Livio non ce lo sa dire. Cice- 
rone e Dionigi invece asseriscono ch’e’venissero eletti. 
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ne' comizii curiati. Ma quest’ asserzione è erronea certa- 
mente : esenon bastassero a dimostrarla tale le contraddizioni 
in che que’ due scrittori cadono trattando quest’argomento, 
basterebbe certo la storia intera del tribunato dalle sue 
origini insino a questo tempo. La quale riuscirebbe vera- 
mente enimmatica, quando si dovesse credere che i tribuni 
prima della legge Publilia fossero eletti dai soli patrizii. 
Nè l’enimma cesserebbe, quando si avvisasse con alguni 
iserittori moderni, che prima di quella legge, fossero i tri- 
buni eletti ne’ comizii centuriati. Imperocchè, non sapreb- 
‘besi in tale caso comprendere come i patrizii potessero ricu- 
5sare ai tribuni la qualità di magistrati (Livio, II, 56); e le 
‘elezioni ne’ comizii centuriati essendo regolate da consoli, 
‘riuscirebbe inesplicabile il conferimento di quella carica ai 
‘campioni della reazione plebea. E come spiegare la con- 
ferma in ufficio di Publilio Volerone nel 282? Livio com- 
prese la difficoltà che presentava la elezione di Publilio, 
e credè scansarla avvisando ch'ei fosse entrambe le volte 
eletto dalla plebe. E dalla plebe, cioè nei comizii tributi, 
noi giudichiamo siano stati eletti i tribuni sempre. Oltre alla 
. natura stessa delle relazioni da cui trasse origine il tribu- 
nato, la nostra opinione è pur confermata dall'antica tra- 
dizione, la quale fa sul monte Sacro dalla sola plebe eleg- 
gere i primi tribuni: ed è assurdo il giudicare che un diverso 
procedere si osservasse nelle elezioni dei tribuni poste- 
riori, 

VERO CONTENUTO DELLA LEGGE PUBLILIA. — Ma sei tri- 
‘ buni della plebe erano stati sempre eletti nei comizii tributi, 
come avvenne che l'antica tradizione alla legge Publilia 
attribuisse quella maniera delle elezioni tribunizie? Ciò av- 
venne in conseguenza di una confusione, di un qui pro quo. 
Oggetto principale della legge non erano già le elezioni 
de’tribuni, sì bene le prerogative de'comizii tributi. Dio- 
nigi stesso ce lo fa travedere, dichiarando che la legge 
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publilia fra l'altre cose ordinava pure che la plebe dovesse 
in assemblee speciali trattare gli affari del proprio ceto. É 
che i comizii tributi fossero l'oggetto principale della legge 
Publilia lo conferma un passo di Dione Cassio, dove viene 
narrato , che sotto il consolato di Appio Claudio fu presen- 
tata una legge colla quale autorizzavasi la plebe a discutere 
e a trattare in comizii del proprio ordine gli interessi dello 
Stato. Come ognun vede, Dione Cassio non poteva qui al- 
ludere che alla legge Publilia. — Raccogliendo le sparse 
notizie, che intorno il contenuto di questa legge ci furono 
tramandate, puossi credere che essa stabilisse : 

1°. Che la plebe dovesse avere comizii propri, i quali . 
fossero convocati e presieduti da’ suoi tribuni. — Si fatti 
comizii erano esistiti anche prima- della legge Publilia, ma 
la loro esistenza era stata meramente di fatto, conciossia- 
chè e’ non fossero organizzati giuridicamente, né formassero 
un membro organico della costituzione. 

2°. Che solo i plebei avessero il diritto di prender parte 
a quei comizii e di darvi voto. 

5°. Che il tribuno presidente avesse il diritto di escludere 
da essi (e concilio submovere ) chiunque non vi fosse legal 
mente appartenuto. 

4°. Che in essi la plebe potesse discutere e deliberare 
intorno affari del proprio ordine. 

5°. Che dovesse eleggere i propri magistrati (tribuni 
ed edili). 

6°. Che sopra domanda di un tribuno, essa potesse . 
votare de’ plebisciti intorno affari concernenti lo Stato e il 
pubblico bene. 5 

Da questi articoli contenuti nella legge Publilia gli 
annalisti trassero fuori quello che loro sembrava di mag- 
giore importanza, quello cioè della elezione de’tribuni; e 
da ciò gli storici posteriori cavarono la falsa conseguenza 
che la elezione de’ tribuni venisse solo mercè la detta legge 
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confidata ai comizii tributi. Ed appunto quell’ articolo non 
conteneva veruna innovazione. Per istabilire la competenza 
dei comizii tributi la legge Publilia ha senza dubbio fra i 
diritti della plebe annoverato pur quello di eleggere i propri 
magistrati; ma essa non è, nè può considerarsi come au- 
trice di questa maniera di elezione dei tribuni della plebe. 

LA ROGAZIONE DEL TRIBUNO TERENTILIO AgsA. —Dall a- 
dozione della legge Publilia all'anno 292 di R. la tradizione 
non ci sa narrare altro che fatti guerreschi, de’ quali non è 
quì il luogo -di parlare. Importantissimo per la storia in- 
terna è l’anno 292 [462 a. C.], nel quale il tribuno Te- 
rentilio Arsa, per infrenare la licenza de’ consoli e porre un 
limite al loro imperio, domandò « ut quinqueviri creentur 
legibus de ‘imperio consulari scribendis. » Ma nè a Terenti- 
lio, nè ai tribuni che gli succedettero d’appresso riuscì 
possibile di vincere la forte resistenza de’ patrizi contro 
‘quella rogazione. 

Cesone Quinzio. — Fra i più accaniti oppositori della 
medesima segnalavasi il giovine Cesone Quinzio figlio di 
Lucio Cincinnato, arrogante e sopratutto pronto di mano 
e di lingua. Avendo egli offeso un tribuno, citollo il tri- 
buno Virginio davanti il tribunale della plebe (293) [461 
a. C.]. Invano l’arrogante Cesone, or divenuto mansueto 
scese a pregare, invano con lui pregò il padre Cincin- 
mato, pregarono gli amici; chè il tribuno Volscio facendo 
a carico dell’accusato nuove rivelazioni, fomentò le ire 
della plebe contro di lui. Il tribuno Virginio domandò che 
Cesone venisse tradotto tostamente in carcere : ma a que- 
st’ ordine i patrizi opponendo una resistenza violenta, fu 
adottato il partito ch’ei rimanesse libero insino al giorno 
dei comizii, e frattanto versasse in garanzia 30 mila assi. 
Il giotno dopo Cesone fuggi da Roma e si riparò in Etruria. 

ASSALTO DEL GamPipoGLIO. — Circondatosi di altri ban- 
diti, e coadiuvato dal sabino Appio Erdonio che capita- 
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nava una turba di venturieri, entra Cesone di nottetempo 
in Roma per la porta Pandana, che stava sempre aperta, 
assale il Campidoglio e lo occupa. La tradizione non no- 
mina Cesone fra gli assalitori del Campidoglio; non per 
, questo è meno certo ch'egli fosse con loro, e che essi fos- 
sero mossi da lui. Il silenzio della tradizione spiegasi poi 
per un atto di riguardo verso la famiglia de’ Quinzii a cui 
dovea stare a cuore di celare un fatto che infamava i pro- 
pri fasti. Però il #olpo non riusci; perchè il console Valerio 
promettendo alla plebe di promuovere la votazione della 
legge Terentilia, la fe’ correre alle armi; e dopo uga lotta 
accanita, il Campidoglio fu liberato. Degli assalitori, altri 
perirono combattendo, altri per suicidio ed altri per con- 
danna. Anche de' Romani perirono molti, e fra essi il con- 
sole Valerio. Fu nominato a succedergli summo patrum stu- 
dio, Quinzio Cincinnato, padre di Cesone. 

Alla domanda dei tribuni ch'ei mantenesse la promessa 
di Valerio, Cincinnato risponde col minacciare di tener 
sempre in campo coloro che per causa della legge Terentilia 
levavano rumori. Ma le minacce anzichè spegnere accre- 
sceano l’ardore per la legge. E sarebbesi certo fatto ricorso 
a mezzi violenti per ottenerla, se le continue invasioni de’vi- 
cini nel romano territorio non avessero obbligatà la plebe 
ad usare le sue forze in difesa della patria pericolante. 
Nel 297 [457 a. C.]. viene recato l’annunzio che il forte di 
Corbione sull’ Algido presidiato dai Romani era caduto in po- 
tere degli Equi, e che un esercito sabino avea invasa la 
Marca romana. 

AUMENTO DEI TRIBUNI. — I tribuni che fin dla eransi 
opposti alla leva di nuove truppe, cedono ora all’urgenza 
del pericolo; chiedono però che alla plebe si concedano 
quind’innanzi dieci tribuni, in luogo di cinque. Îl senato, 
considerando che quest’aumento dei tribuni, anzichè essere 
di pregiudizio a’ patrizii, riusciva ad essi giovevole, percioc» 


LIBRO SECONDO. 457 


ché rendesse più difficile la concordia del collegio , aderisce 
alla dimanda. 

Lex ICILIA DE AVENTINO PUBLICANDO. — L’anno seguente. 
la legge Terentilia fu messa da parte, ma in luogo di essa 
fu votata ne’ comizii centuriati la legge del tribuno Icilio, 
per la quale lo Stato, facendo uso del diritto di proprietà 
sul colle Aventino, ne distribuì l’agro in porzioni eguali ai 
padri di famiglia di ordine plebeo che aveano chiesto di sta- 
bilire sul colle la loro sede. 

SCIOGLIMENTO DELLA QUISTIONE LEGISLATIVA. — Votata 
la legge Icilia, tornò in iscena la Terentilia: vedendo però 
i tribuni la impossibilità di vincere la resistenza de’ patrizii, 
nell’ 300 [454 a. C.] s'accordarono co’ tribuni di comporre 
in altra guisa la quistione legislativa. E lasciata cadere la 
legge Terentilia, venne deciso di compilare un codice di 
leggi eguali per entrambi gli ordini del popolo. A questo 
oggetto si mandarono tre senatori ad Atene e nelle città 
elleniche di Grecia e d’Italia, perchè vi studiassero gli isti- 
tuti e trascrivessero le leggi soloniche. 

Tornati in capo a due anni gli inviati, i tribuni solle- 
citarono si desse mano a scrivere le leggi. E fu stabilito di 
affidarne l’incarico ad una Commissione di dieci cittadini, 
ì quali, durante la composizione del loro lavoro, governas- 
sero ad un tempo lo Stato: e amministrassero la giustizia. 
Domandarono i tribuni che a far parte della giunta si chia- 
massero anche de’ plebei; ma dopo. vario contrastare furono 
forzati a concedere che di soli patrizi la giunta si com- 
ponesse. | 
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CAPITOLO VI. 


H1 governo decemvirale e la logge dello XIL Tavole, ‘ 


IL PRIMO DECEMVIRATO. — Agli idi di maggio del- 
l’anno 303 [451 a. C.] i decemviri eletti nei comizii cen- 
turiati entravano in ufficio. Primeggiavano fra essi Appio 
Claudio e T. Genucio consoli di quell’ anno, e che prima 
del termine aveano rassegnato l’ufficio : teneano loro dietro 
i tre senatori ch’ erano stati inviati in Grecia per istudiarvi 
gli istituti e le leggi soloniche: gli altri erano vecchi sena- 
tori, la più parte consolari. . 

La potestà di che i Decemviri furono rivestiti corrispon- 
dea a quella ch’ esercitavano i consoli sul campo ( Decemviri 
consulari imperio); e come fra questi operavasi, così pure 
fra i Decemviri il supremo imperio venne diviso per turno. 
Né di questo potere sconfinato abusarono i nuovi legisla- 
tori; i quali, nell'atto che attendeano a sodisfare all’ in- 
carico che era stato loro affidato, usarono savio e tempe- 
rato governo. 

Ufficio dei Decemviri era, siccome vedemmo, di for- 

# mare un codice di leggi. E con ciò non s' intende ch’ ei 
. dovessero creare un nuovo diritto, ma raccogliere, illu- 
strandole e correggendole, le leggi già vigenti, togliere le 
contradizioni, migliorare secondo lo spirito de' tempi le 


* Gothofredus, Fragmenta XII tabularumsuis nunc primum ta- 
bulis restituta, Heidelberga 1616.— Perure, Duodecim leges, 1836. 
Dirksen, Quadro de’ tentativi operati fin qui per ricomporre il testo 
e i frammenti delle XII tavole (ted.), Lipsia 1824.—Zell, Legum XII 
tab. fragmenta cum variarum lectionum delectu, Friburgo 1825. — 
Hickermann, De legislatione decemvirali, 1843. Vannucci, op. cit., 
tomo I, cap. V 
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leggi antiquate, porre in luogo dell’ arbitrio norme sicure; 
in una parola, surrogare ai diritti speciali e di ordine, un 
diritto romano generale. Alla fine dell’anno i Decemviri 
esposero queste leggi in dieci tavole nel fòro, affinchè i cit- 
tadini ne pigliassero atto, e proponessero le modificazioni 
da recarvi; quindi le fecero approvare dal senato e confer- 
mare dalle centurie. 

IL SECONDO DECEMVIRATO. — Ben dissimile dal primo 
fu il secondo decemvirato. Quello era stato un magistrato - 
provvisorio, creato pel solo fine di formare un codice di 
leggi. il secondo nella mente de’ patrizî dovea essere un 
magistrato stabile, il quale, perpetuando l’ namento 
del tribunato, revocasse aì patrizî tutta quanta l’ autoriti 
E perchè la iniqua trama la plebe non travedesse, fu pro- 
palato non essere completo il codice presentato, e perciò 
doversi ngminare nuovi Decemviri che compissero l’ opera. 

A presiedere le nuove elezioni fu chiamato Appio 
Claudio , lo stesso (non già suo figlio) ch’ era stato console 
nel 283 [471 a. G.] e decemviro poi. Per essere rieletto, 
accarezza la plebe, ottiene il voto a tre plebei a lui devoti, 
ed è confermato in ufficio. 

Riuscito l'inganno, l’ingannatore non tardò a farsi co- 

noscere. Padrone de’ suoi colleghi, ch’ erano uomini oscuri 
ed a lui ligi, fa ciascun d' essi comparire con dodici littori 
tro, ch'era il solo mezzo d' infrenare lo sconfinato potere. 
I giudizi dati non a norma delle leggi, ma dell’ arbitrio; il 
senato e il popolo non mai convocati. 
«Venuto a fine l’anno, presentano due nuove tavole 
di leggi inique, dalle quali chiaramente poteasi vedere che 
la compilazione delle leggi non era stato che un pretesto 
per stabilire la tirannide. Stupido e muto sopportavala il 
popolo, nè avea cuore di levare un lamento. 

Invasione DE’ SABINI E DEGLI Equi. — In tanta prostra- 
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zione della città, i Sabini e gli Equi invadono il territorio 
romano, e s'accampano i primi ad Ereto, i secondi sull’Al- 
gido. In tanto pericolo i decemviri chieggono consiglio al 
Senato. Questo si raduna; ma in luogo de’ consigli, s' odono 
violenti reclami contro la tirannide decemvirale. Sosteneanli 
L. Valerio e Orazio Barbato. Tempestoso fu il dibattimento, 
ed avrebbe accelerata la caduta dei dieci, se a cagione del 
forte pericolo non si fosse deciso di finir prima la guerra, 
e di differire a miglior tempo il giudizio sulla condotta dei 
tiranni. Decretata la leva, otto decemviri partirono con le 
legioni contro i nemici: Appio Claudio e Spurio Oppio ri- 
masero in Roma. 

Condotte da odiati capi, le truppe combatterono male, 
e subirono grave rotta. L’ onta di questa î decemviri aggra- 
varono con un infame delitto. 

Sriccio DentATO. — Nell' esercito mosso contro i Sa- 
bini era Siccio Dentato, prode guerriero, che‘avea preso 
parte a moltissime battaglie, ed avea coperto il petto d’ono- 
rate cicatrici. Pieno di odio contro i tiranni, ei s' aggirava 
pel campo eccitando i soldati a scuotere l’ ignominioso 
giogo. I capi dell’ esercito deliberarono allora disfarsi di un 
si pericoloso nemico, e non osandolo apertamente, ricor- 
sero al tradimento. Finsero di mandarlo ad esplorare il 
luogo dove porre il campo, e s'indettarono co’ suoi com- 
pagni perchè lo uccidessero, come ne avessero il destro. 
Ciò fatto, propalarono fra l’esercito la voce che Siccio era 
stato assalito dall’ inimico, e da lui spento. 

Vircinia. — Non meno atroce era il delitto che frat- 
tanto Appio Claudio compiva in Roma. Invaghitosi di una 
giovitre-donna figlia del plebeo L. Virginio, capitano del- 
l’esercito accampato sull’ Algido, pensò renderla sua in 
ognì modo. Riuscite vane le preghiere, le lusinghe, le 
minaccie, fece reclamare la vergine siccome schiava da un 
suo cliente. Tradotta Virginia innanzi al tribunale, che era 
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presieduto dallo stesso Appio, sostenne il cliente ch’ essa 
era nata n sua casa, da cui Virginio aveala rapita e ritenuta 
come propria figlia. Falsi testimoni avvalorano i detti del 
cliente, e la sentenza contro Virginia è pronunciata. Sorge 
allora di mezzo alla folla L. Icilio, promesso sposo di Vir- 
ginia, e con parole fiere, dichiara iniqua la sentenza. Alle 
sue parole fanno eco gli astanti, ed Appio vedendo farsi se- 
ria la scena, permette che la giovine insino al domani ri- 
manga alla casa paterna. Allora Icilio corre tosto al campo, 
e mena seco a Roma L. Virginio. Il quale’, sentendo con- 
fermarsi il di dopo dal tribunale la sentenza che dicHfiarava 
schiava la propria figlia , e inutile veggendo ogni reclamo, 
perché dalla prepotenza è vinto il diritto, chiede di parlare 
alla figlia in disparte; e preso un coltello dal banco d'un 
macellajo, lo immerge nel cuor di lei, sclamando : « Solo 
così poss io proteggere la tua libertà! » — Col ferro in- 
sanguinato, seguito da 400 compagni corre al campo; e 
sollevate le truppe contro i tiranni, le mena a Roma sul- 
l’ Aventino. Appio preso da forte spavento si nasconde in 
sua casa. E il senato, vedendo il pericolo farsi serio, manda 
tre parlamentari alle truppe. Ma queste ricusano di trattare 
con essi; e deposti i capi tiranni, eleggono dieci tribuni 
| militari, e fra essi Virginio e Icilio. Da lì a poco si associa 
.& loro l’esercito della Sabina; e tutti uniti, per consiglio 
. di M. Duilio, vanno sul Monte Sacro. . 
Allora il senato vedendo la necessità di cedere, per . 


evitare danni maggiori, manda ai sollevati Valerio ed Orazio 


cari alla plebe; ed è fermato un accordo, per cui il tribu- 
nato e il diritto d'appello venivano ristabiliti , assicurata 
l’ impunità a chi avesse preso parte alla sollevazione, depo- 
sti e processati i decemviri. | 
IISTABILIMENTO DEL TRIBUNATO E DEL CONSOLATO. — 
Sancite dal senato queste condizioni , i plebei ritornarono 


suli’ Aventino, e sotto la presidenza del pontefice massimo, 
44° 
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nominarono dieci tribuni. Anche il consolato fu tosto rista- 
bilito, e Valerio ed Orazio, pacificatori della plebe, furono 
chiamati all’ alto ufficio. E d'ora innanzi 1 supremi magi- 
strati della repubblica presero il nome di consoli, in luogo 
di quello di pretori, che avevano portato fin qui. La quale 
mutazione di nome avea un alto significato politico; pe- 
rocchè si dimostrasse per essa come la carica ristabilita non 
fosse più l'antica pretura militare moderatrice delle leggi, 
ma sì una magistratura civile, tenuta all'osservanza piena 
delle leggi scritte. 

Pecci VaLERIE-ORAZIE. — Ma non bastava che l’ an- 
tica costituzione fosse ristabilita di fatto, essa dovea essere 
ristabilita ancora di diritto. E per darle un'esistenza giu- 
ridica, che la guarentisse da nuove violazioni, e per ras- 
sicurare la riconquistata libertà, i consoli Valerio e Orazio 
presentarono tre leggi. Colla prima dichiaravasi reo di morte 
colui che osasse mai più creare un magistrato senza appello. 
Colla seconda si confermava la inviolabilità de’ magistrati 
della plebe, decretandosi le pene di confiscazione e di morte 
a chi facesse loro violenza. — Un compimento di questa 
seconda legge Valeria-Orazia è la legge presentata dal tri- 
buno M. Duilio, per cui decretaronsi le stesse pene a chi 
togliesse alla plebe i tribuni. — Colla terza legge, che è la 
più importante, si ristabilivano i comizi tributi, e i decreti 
fatti in essi dalla plebe (i plebisciti) dichiaravansi obbliga- 
torii anche pei patrizi (ut quod tributim plebes jussisset po- 
pulum teneret). Se poi questi decreti fossero subordinati al- 
l'approvazione del senato e alla sanzione delle curie non ci 
viene detto dagli antichi. Da ciò le discordanti opinioni dei 
critici moderni intorno a questo gravissimo punto. — E noi 
senza addentrarci in queafà difficile controversia, staremo 
contenti a riconoscere, che giammai ci vien fatto ricordo 
essere stati i plebisciti legislativi sottoposti alla sanzione 
delle curie, mentre insino all'anno 654 [100 a. G.] li tro- 
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viamo per regola soggetti all'approvazione del senato; la qual 
cosa dimostra che le curie non aveano verun ingerimento 
in questa faccenda. 

La esclusione delle curie dai plebisciti legislativi, compì 
il trionfo della plebe. Colla legge che li istituiva incomincia 
la legislazione plebea. E i comizi tributi, rivestiti del carat- 
tere di assemblee nazionali, spiegano quind’ innanzi una vita 
piena di forza e di energia, ed esercitano grande influenza 
sullo sviluppamento della costituzione romana, e maggiore 
assai di quella esercitata dai comizi centuriati. Imperocchè, 
mentre in quelli l'iniziativa spettava ai tribuni, i quali per 
la natura stessa del loro uffizio erano spinti a promuovere 
riforme utili alla democrazia, ne’ comizi centuriati l’ inizia- 
tiva apparteneva aì consoli, 1 quali, pure per la natura del 
loro ufficio, aveano il maggiore interesse di serbare lo sta- 
tus quo, e di ovviare a qualunque riforma pregiudizievole 
ai privilegi del patriziato. Di qui la ragione, che tutte le 
leggi emanate d’ allora in poì a vantaggio della plebe, usci- 
rono fuori dai comizi tributi, p. es. le leggi Canuleja, Lici- 
nia, Ogulnia; mentre nessuna usci dai comizi centuriati. 

FINE DEI DECEMVIRI, — Promulgate le leggi Valerie- 
Orazie, che per secoli furono la magna charta della romana 
libertà, si procedette alla punizione dei tiranni. Contro il 
più colpevole di essi, Appio Claudio, si presentò accusatore 
il padre di Virginia, il tribuno Virginio: e invitatolo indarno 
a sottomettersi alla sentenza di un giudice scelto da lui stes- 
so, il fe’ tradurre in carcere, dove l’accusato si tolse la vita 
da sè. Lo stesso fece Sp. Oppio, chiamato in giudizio dal tri- 
buno P. Numitorio. Gli altri andarono in esiglio, prima che 
le accuse li colpissero, ed i loro beni furono confiscati. Dopo 
ciò il tribuno M. Duilio dichiarò che si opperrebbe a qua- 
lunque nuova accusa. Tranquillati i patrizi da questa dichia- 
razione, e’ dettero sfogo al loro rancore verso i consoli Va- 


Jerio e Orazio, negando ad essi il trionfo‘ per le recenti 
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vittorie riportate contro i Sabini e gli Equi: ma la loro op- 
posizione fu vana, perchè i comizi tributi, sopra domanda 
del tribuno Icilio, deliberarono che 1 consoli fossero ammessi 
all’onore del trionfo; ed essi trionfarono a malgrado dei 
patrizi e del senato. 

Le LEGGI DELLE XII tAvoLE. — Innanzi di chiudere il 
presente capitolo, conviene che tenghiamo brevemente pa- 
rola delle leggi delle XII Tavole, che formano il cardine 
della romana giurisprudenza. Le notizie tramandateci dal- 
l’antichità intorno a queste leggi sono scarse oltre ogni dire. 
Di ciò è cagione l’essersi perdute le tavole originali nel 
gallico incendio di Roma, e perdute pur quelle che furono 
ricostruite di poi. Di qui le opinioni disparate degli antichi 
e de’ moderni scrittori intorno al carattere stesso di quelle 
leggi. Sostennero i primi che il codice delle XII Tavole non 
fosse altro che una copia delle leggi Soloniche; ed una prova 
della verità di questa opinione riscontrarono nel racconto 
della legazione inviata in Grecia dal senato di Roma innanzi 
di procedere alla nomina dei decemviri. Negano i secondi, 
e di questi sta a capo il Vico,‘ che le prime leggi romane 
fossero attinte dalle greche; e ciò per due ragioni: prima- 
mente, perchè nell’anno 300 [454 a. C.] i Romani non po- 
tevano sapere gran fatto delle leggi Soloniche e delle riforme 


! Vedi Vico, De constantia philologie, cap. 35, 36.—Assentirono 
alle sue conclusioni : Bonanus, Disserf. sur l'origine des, loix des XII 
tab. Parigi, 1740. — Ducci, Origine e progressi della città e del gov. 
civ. di Roma 1773.-—Gibbon, ZHist. of the decline etc., tomo VIII.— 
Macieiowski, Legum Solonis et decemv. comparatio. Varsavia, 1823.— 
Sostennero l’ opinione degli antichi : Damiani, Difesa intorno le 
leggi greche venute in Roma. Napoli, 1736. — Stramigioli, Dissert. 
întorno il trasporto delle romane leggi delle XII tav. dalla Grecia. 
Napoli, 1791. — Romano, Difesa stor. delle leggi greche venute in 
Roma, contro alla moderna opinione di G. B. Vico. Napoli, 1736. — 
Ciampi, Novum examen loci Liviani de legatis rom. Athenas missis. 
Vilna, 1821. 
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di Clistene; in secondo luogo, perchè in queste leggi enon 
avrebbero trovato veruna cosa che ai loro bisogni rispon- 
desse, essendo Atene città democratica, ove il diritto e la 
costituzione dello Stato erano difformi affatto da quella di 
Roma. 

E che la ragione stia più dalla parte de’ secondi che 
de' primi, lo dimostrano i pochi frammenti rimasti delle 
XII Tavole, dove sono consacrate molte delle costumanze 
antiche di Roma. Sulla scorta di questi frammenti, il giu- 
rista Dirksen si è studiato di ricomporre il sistema delle 
XII Tavole, nel modo che segue: Le prime due tavole 
erano consacrate alla procedura civile: la terza trattava del 
debito; ed era questa ferocissima legge, per cui spirato un 
termine di 30 giorni, il debitore era trascinato in giudizio, 
ed ove niuno avesse risposto per lui, veniva dal giudice 
consegnato in mano del creditore, che potea farne ogni 
strazio. La quarta tavola stabiliva le norme attinenti al di- 
ritto famigliare; confermava i diritti della patria potestà, 
permetilva il divorzio, e dannava nel capo la donna adul- 
tera. La quinta conteneva disposizioni speciali circa il di- 
ritto di eredità e di tutela, fra le quali segnalavasi questa, 
che il cittadino dovesse esporre l’ultima sua volontà davanti 
ai pontefici e al popolo adunato in comizi. La sesta trattava 
dell'acquisto di proprietà mediante la emancipazione, la 
cessione în jure e l'usucapione. La settima poneva alcune 
restrizioni al diritto ‘di proprietà, intese a promuovere il 
pubblico bene. L'ottava, di cui possediamo il maggior nu- 
mero di frammenti, conteneva il giure criminale ; e qui se- 
gnalavasi per barbarie la legge che dichiarava omicida solo 
l’uccisore di un libero, e l’uccisore di un servo assogget- 
tava puramente alla riparazione del danno , come se ucciso 
avesse una bestia da frutto. La nona tavola comprendeva 1l 
diritto pubblico, vietava per, esempio d’ istruire una proce- 
dura straordinaria contro chicchessia, raffermava il diritto 
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d’appello, e stabiliva che le sentenze capitali dovessero es- 
sere emanate dai comizi centuriati. La decima conteneva 
il diritto sacro (jus sacrum), del quale rimangono solo i re- 
golamenti che vietano il lusso e la pompa soverchia nei fu- 
nerali. Le ultime due contenevano appendici alle prime dieci 
tavole, appellate da Cicerone leggi inique. Una di queste 
leggi vietava i matrimoni fra patrizi e plebei; ed effetto di 
essa era che, se un patrizio disposavasi con donna plebea, i 
figliuoli seguivano la condizione della madre, e non eredi- 
tavano dal padre, se ei morisse senza far testamento. Basta 
questa sola legge per far conoscere quanto fosse lungi dai 
decemviri il pensiero di eliminare il contrasto fra i due or- 
dini di cittadini: e infino a che patrizi e plebei stavansi di 
fronte come due razze diverse, non era possibile stabilire 
la ugualità dei diritti politici. Di qui la ragione degli sforzi 
operati dai tribuni per ottenere l’ abrogamento di una legge 
che serrava alla plebe la via del compito trionfo. 


& 


CAPITOLO VII. 


Le quistioni sociali e politiche insino alle leggi 
di L. Stolene. 


ELEZIONE DI TRIBUNI PATRIZI. — Appena fu ristabilita 
l’antica costituzione, la lotta civile riprese il suo corso. Primi 
a scendere in campo furono, come di solito, i patrizi; i 
quali prendendo occasione da contese sorte in seno ai comizi 
tributi per la elezione dei tribuni dell'anno 305 [449 a. C.], 
riuscirono ad introdursi nel tribunato. Livio narra il fatto 
così. — Volgendo a fine l’anno 305, la plebe, prima che 
i comizi elettorali fossero convocati, avea manifestato l’in- 
tendimento di confermare in ufficio per l’anno vegnente i 
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tribuni dell’anno che spirava. Ma M. Duilio, che presie- 
deva i comizi, giudicando forse che la plebe dovesse starsi 
quieta aì trionfi di recente ottenuti, e che non convenisse 
fomentare le ire de' patrizi chiamando al tribunato uomini 
radicali, come erano appunto quelli che allora uscivano 
d'ufficio, dichiarò di non volere accettare i suffragi dati a 
questi ultimi. Da ciò conseguì, che soli cinque nomi ot- 
tenessero un numero sufficiente di suffragi. Non pago di 
questo, Duilio, anzichè addivenire a nuove votazioni, do- 
mandò che il collegio si completasse mediante cooptazione 
dei tribuni eletti. I quali, essendo ligi ai patrizi, chiama- 
rono a formar parte del collegio due consolari, Sp. Tarpeio 
e A. Aternio. 

Lecce TreBONIA. — Era questo un tristo esempio, ìl 
quale, ove si fosse ripetuto, avrebbe fortemente infermato i 
beneficii procacciati alla plebe dalle leggi di Valerio e di 
Orazio. Ma ad impedire che l'esempio si ripetesse , il tri- 


‘ buno L. Trebonio rogò una legge, nella quale ordinavasi 


che non si dovessero più chiudere le elezioni dei tribuni, se 
non quando fosse stato compito il collegio. 

Lecce CanuLEJA. — Salvato così il tribunato dal peri- 
colo di essere trasformato in organo de' patrizi, esso pro- 
cedette oltre nel suo cammino. L'anno 309 [465 a. C.] 
:1 tribuno Canulejo propose fosse annullata la legge che 
vietava i matrimonii fra i due ordini, ed i suoi colleghi do- . 
mandarono che venisse fatta facoltà ai cittadini di scegliere 
quind° innanzi i consoli anche fra gli uomini della plebe. 
La prima rogazione era intesa a torre via la ineguaglianza 
civile, la seconda a distruggere la inegualità politica fra 1 
due ordini. Strepitarono i patrizi, ma Canulejo fenne fer- 
mo, e il Senato dovè al fine concedere che la sua rogazione 
venisse tradotta in plebiscito. 

Incoraggiati gli altri tribuni pel felice successo ottenuto 
dal collega, aumentarono gli assalti perchè fosse ammessa 


4168 STORIA ROMANA. 


anche la loro rogazione; impedirono che si facessero leve 
di soldatesche, sebbene vi fossero molti pericoli di guerra, 
col loro veto tolsero al senato di tenere sedute. 

TRIBUNI MILITARI.! — Oppressi da tali strettezze, i pa- 
trizi dovettero cedere. E, d'accordo coi tribuni, decretarono 
che quind’innanzi, invece de'consoli sì creassero tribuni 
militari con‘potestà consolare, e che a questo ufficio po- 
tessero essere eletti anche uomini della plebe. 

I plebei si tennero contenti di questo temperamento 
che schiudeva ad essi la via alla suprema magistratura; ma 
il loro trionfo era ancora incompleto. Imperocchè il tribu- 
nato militare non era né per potestà, nè per dignità pari al 
consolato : non per potestà, perchè i patrizi gli aveano tolta 
la censura: non per dignità, perchè i tribuni militari erano 
eletti con minore solennità di auspicit, e non erano ammessi 
all’onore del trionfo. Egli è vero che Livio pone la istitu- 
zione della censura all’anno 314 [445 a. C.], cioè due anni 
dopo la creazione del tribunato militare , ma la critica ha di- 
mostrato che censori esistevano già nell’anno 310 [444.a.C.], 
e che perciò dovea questa magistratura avere una origine 
anteriore a quella fissata da Livio. Limitata da prima la 
censura al semplice ufficio di fare il censo, cioè ilnotamento — 
de’ cittadini e della loro proprietà, venne man mano acqui- 
stando un potere politico della più alta importanza. I cen- 
sori ordinavano nelle classi e nelle centurie i cittadini, for- 
mavano nuove tribù quando lo richiedeva il bisogno, facevano 
la lista dei senatori, dei cavalieri, de’ cittadini aventi il di- 
ritto di votare, degli stranieri residenti in Roma, degrada- 
vano i cittadini che mancavano ai loro doveri: di più, i 
censori aveano l’ amministrazione delle rendite ordinarie 
dello Stato e la direzione di tutte le opere pubbliche alle 
quali imponevano il loro nome. 


' Vedi Lorenz, Del tribunato consolare (ted.). Vienna, 1855. — 
Lange, Delnumero e della potestà dei tribuni consolari. Vienna, 1856. 
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Da queste ampie attribuzioni pertinenti alla censura si 
rileverà facilmente come pel segregamento di essa dal ma- 
gistrato supremo, dovesse la potestà di questo scapitarne, 
e perciò quanto imperfetto fosse il trionfo della plebe. Non 
per questo men forte era il corruccio dei patrizi per le con- 
cessioni fatte, ed ogni maniera d’astuzie usavano per rito- 
glierle. E non erano ancora tre mesi scorsi dalla istituzione 


-del tribunato militare, quand’ essi, pretestando che i nuovi 


magistrati non erano stati eletti colle cerimonie volute, li 
fecero uscire di carica, e, per mezzo di un dittatore, rista- 
bilirono il consolato. 

Spurio MeLIo. — Scaltriti dalla vittoria ottenuta per 
mezzo dell’astuzia, di quest'arme si giovano quante volte 
loro torni il destro; ed ove essa non valga, usano il tradi- 
mento. Di ciò fa fede la misera fine di Spurio Melio. Di fa- 
miglia plebea, ma doviziosissima, avea questi acquistata 
grande popolarità col distribuire una quantità di grano alla 
plebe in occasione di forte carestia (anni 314 e 315) [440 
e 459 a. C.]. E perchè appunto egli era popolarissimo e 
poteva aizzare la plebe contro i patrizi, decisero questi di 
spegnerlo, affidando al giovane Sulpicio il carico di com- 
piere l'assassinio. E Sulpicio, avvicinatosi a Melio sulla 
pubblica via, gli ficca un pugnale nel cuore. (Sulpicio traeva il 
pugnale di sotto il manto, Sub ala, da ciò il suo soprannome 
di Ahala). Così troviamo narrata la fine di Melio in un fram- 


— mento della storia di Dionigi scoperto recentemente; e giu- 


dichiamo che esso meriti maggior fede dei racconti dì Litio, 
Cicerone, Dione Cassio, secondo i quali Melio sarebbe stato 
spento per avere ambita la tirannide. 

L'assassinio di Melio portò al colmo l' indignazione 
della plebe; se ne addiedero i patrizi, e per impedire una 
nuova sommossa ristabilirono nell’anno vegnente (316) il 
tribunato ‘consolare. 

Ma la questione concernente la suprema magistratura 

BERTOLINI, 16 
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non rimase con ciò definita; imperocchè i patrizi, conce- 
dendo il ristabilimento del tribunato consolare pel 316 
[458 a. C.], non aveano avuto in mira di compiere un atto 
di giusta riparazione, e tosto che videro scemato il pericolo 
che a quella concessione li avea trascinati, ristabilirono il 
consolato. E quest’ altalena nella creazione de’ magistrati 
supremi durò insino all'anno 346 [408 a. C.], dopo il quale, 
fino alla legge Licinia non è più fatta parola di consoli;, 
e dall'anno 310 [444 a. C.] in cui fu istituito il tribunato 
militare insino al 346, venti consolati trovansi notati nei 
fasti e solo quindici tribunati militari. Quind’innanzi i pa- 
trizi non toccarono che sconfitte, e la perseveranza della - 
plebe vinse gli arbitrii de’suoi oppressori. 

QuestORI PLEBEI. — La prima sua vittoria fu la am- 
missione di plebei alla questura; ed ecco in quale maniera 
ottenne la plebe questo trionfo. I consoli dell’anno 333 
[424 a. C.] aveano presentata la rogazione di raddoppiare 
il numero de' questori, di maniera che due di essi restas- 
sero in Roma (questores urbani) e gli altri due seguissero i 
consoli nel campo, per provedere alla vendita e alla distri- 
buzione del bottino, e compiere gli uffici più gravosi in- 
sino allora spettanti ai consoli. Il Senato accettò la roga- 
zione, ma i tribuni vi opposero difficoltà, chiedendo che i 
due nuovi questori fossero scelti fra la plebe. I patrizi si 
opposero con tutte lor forze a questa condizione, ma al fine 
dovettero ‘cedere; e riconosciuto nel 334 [420 a. C.] il prin- 
cipio che la plebe potesse venire ammessa alla questura, 
esso fu recato ad effetto nel 345 [409 a. C.] colla elezione 
di tre questori plebei. 

TRIBÙNI MILITARI PLEBEI. — Non meno considerevole di 
questa vittoria, fu l’altra che la plebe riportò nel 354 
[400 a. C.], per cui essa pure ebbe ì suoi rappresentanti fra — 
i tribuni militari. Già fino dalla istituzione di questo ma- 
gistrato era stato proclamato il principio che anche la plebe 
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Li 


potesse esservi ammessa; ed anzi per questa sola ragione 
era stato istituito il tribunato militare. Ma fra la proclama- 


zione del principio e l’ eseguimento di esso lungo inter- 
vallo corse: perchè i patrizi, essendo padroni delle elezioni, 


con intrighi ed arti indegne erano riusciti sempre a far 


cadere la maggioranza de’ sufiragi sopra uomini del loro 
ceto. E per queste brighe patrizie continuarono a mode- 


. rare le elezioni anche dopo una legge presentata dai tribuni 


del 323 [4341 a. C.], la quale severamente vietavale. Ma 


‘ così non avvenne nelle elezioni del 354 [400 a. C.]; impe- 


rocchè i tribuni a quell’anno, avendo presentata una legge 
agraria, e fortemente insistendo a fine che il Senato l’accet- 
tasse, obbligarono questo a concedere in cambio della legge 
la elezione di tribuni militari plebei. Livio racconta che i 
fllebei fecero un uso assai temperato di questa vittoria, eleg- 
gendo un solo fra i sei tribuni militari del loro ceto; ma 
dal catalogo de’ nomi dei magistrati supremi di quell’anno 
chiaro apparisce che la maggioranza di essi era composta 
di plebei (Eccone i nomi: P. Licinius Calvus, L. Titinius, 
P. Maelius, L. Publilius, Volscus plebei; P. Manlius, non 
già Mamilus come erroneamente porta il manoscritto Medi- 
ceo, e L. Furius Medullinus patrizi). 
Alle vittorie della plebe nel campo politico s' accom- 
pagnarono quelle nel campo sociale. Dall'anno 313 al 330 
[441-424 a. C.] le quistioni agrarie erano state messe 
da banda. Riprese in quest'anno, e continuate con calore 
dai tribuni della plebe negli anni successivi, condussero a 
notevoli resultamenti. 
CoLoNniE PLEBE. — Il primo di essi fu la colonizzazione 
della terra di Labico (città latina, occupata dai Romani 


nel 336 [418 a. C.], perchè essa erasi unita agli Equi con- 


tro Roma) con 1500 plebei. | 
PAGA AI SOLDATI. — Il secondo resultamento delle 


quistioni agrarie fu la concessione della paga ai soldati 
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(anno 348) [406 a. C.], ricavata dalla imposta sull’ agro 
pubblico, alla quale gli usurpatori di questo si erano dovuti 
sottomettere per evitare un danno peggiore. Altro resulta- 
mento fu pure la colonizzazione di una terra dei Volsci di 
cui ci viene taciuto il nome, e che il Niebuhr suppone fosse 
Vitellia, con 3000 coloni (anno 359) [395 a. C.]. Siffatti 
provvedimenti mitigarono in gran parte i mali della plebe, 
e le dettero speranza e conforto. Importante in singolar 
modo fu quello della paga ai soldati, perocchè per essa i 
plebei, non più pressati come prima a tornare alla coltura 
de’ loro piccoli campi, poterono restare più lungamente sotto 
le armi, e promuovere più efficacemente la grandezza e la 
potenza della patria. 

REAZIONE PATRIZIA. — Ma tutti questi vantaggi conce- 
duti alla plebe non erano già il prodotto di un sentimento 
di equità per parte de’ patrizi, sì bene di una necessità in 
cui la insistenza de’tribuni e la grave situazione di Roma al 
di fuori li aveano posti. Ond'è ch’ essi, incorreggibili nella 
loro caparbia, stavano aspettando un'occasione per rifarsi 
delle concessioni estorte, e ripigliare la loro condotta oppres- 
siva. E quest'occasione fu presentata dal gallico incendio di 
Roma (anno 364) [390 a. C.]. Pel quale, e perle devastazioni 
dei paesi all’intorno operate dai vicini, i plebei caddero in 
gravissima miseria: e non bastando il poco danaro che era 
loro rimasto per rifare le case incendiate e per ricomprare i 
‘greggi e gli strumenti d’agricoltura portati via da’Barbari, 
e’ furono costretti a cercare denaro dai patrizi e a gravarsi 
di grossa somma di debito. Da questa miseria della plebe 
trassero partito i patrizi per ricondurla in piena loro dipen- 
denza: e il rigore delle leggi delle XII Tavole concernenti 
i debiti presentò loro un mezzo gradito di rinnovare le cru- 
deltà che aveano coperto d’infamia il patriziato ne’ primi 
anni della repubblica. Ond' è che le loro prigioni s' empirono 
nuovamente di plebei, e alla magistratura suprema furono 
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«dopo l'incendio di Roma chiamati quasi sempre soli patrizi; 


dall'anno 365 al 378 [389-376 a. C.] tre volte soltanto veg- 
giamo eleggersi a tribuni militari uomini della plebe. Alla 
vista di questa miseria un patrizio senti fortemente commuo- 
versi, e sì pose in cuore di distruggere la cruda tirannide. 

M. Mancio CaprroLino. — Era M. Manlio liberatore del 


Campidoglio dall’assalto notturno dei Galli, e famoso per 
valor militare e per grande eloquenza; lo adornavano trenta 


spoglie di nemici uccisi in battaglia ed avea il petto coperto 


.di onorate cicatrici: inoltre ei discendeva da una delle più 
ragguardevoli famiglie patrizie di Roma, la quale nel primo 


secolo della repubblica avea dato alla patria valorosi capi- 
tani e degni magistrati. Or bene, quest'uomo non poteva 


‘portare in pace ch'egli, il quale avea salvata Roma, fosse 
‘escluso dalle prime cariche, e che in queste fosse perpetuo 


quel Camillo ch'egli odiava fieramente. Nè la esclusione di 


Manlio dai primi uffici era casuale, siccome non era casuale 
il continuo conferimento de’ medesimi a Camillo. Questi era 


ricolmo d’onori perchè ligio all’oligarchia, e Manlio era la- 
sciato da parte perchè ligio alla plebe. Nessuna meraviglia 
pertanto ch'egli, dotato d'animo ardente, concepisse il dise- 
gno di far vendetta della trascuranza che le genti patrizie 
gli dimostravano, tentando di scalzarle dal governo della 
repubblica; e con tanto maggior fervore s'accinse all'opera, 
in quanto che le infamie de’ patrizi contro i poveri debitori 


gli facevano orrore. Un di incontrandosi in un prode centu- 


rione che per debiti era mîenato in carcere, paga il credi- 
tore per lui e lo riscatta: non contento di questo, vende le 
sue terre, e col danaro raccolto libera 400 miseri dalla ser- 
vitù e dalle catene. Non è a dire come questi atti generosi 
dovessero commuovere profondamente la plebe a pro della 
quale erano compiuti; ed essa celebrò il munifico patrizio, 
e proclamollo suo padre e liberatore. Ei faceva radunate sul 


Campidoglio dove abitava, nelle Lù parlava delle crudeltà 


45* 


474 STORIA ROMANA. 


patrizie, apponeva al Senato che sotto il pretesto di un voto 
avesse imposto un tributo doppio della somma pagata ai 
Galli, e chiedeva che gl’interessi fossero detratti dai capi- 
tali dati in prestito, e questi fossero rimborsati ‘ai creditori 
colla vendita di una parte dell’agro pubblico. Ma i patrizi 
tenevano d’occhît l’agitatore della plebe, e quando videro 
esservi pericolo d'una sommossa, chiamarono dal campo 
il dittatore Cornelio Cosso (369) [385 a. C.]. Questi citò 
al suo tribunale Manlio, e lo fe' sostenere per tentata sedi- 
zione, e come reo di calunnie contro il governo; ma, spi- 
rato il termine della dittatura, il Senato dovè liberare egli 
stesso il prigioniero , per non se lo vedere rapire dalla plebe 
tumultuante. Uscito di carcere, Manlio non ebbe più verun 
ritegno; la bile contro i patrizi rodevagli l'animo, ed ei le 
dette libero sfogo, eccitando la plebe a térsi di dosso l’in- 
tollerabile giogo. Allora i tribuni dell’anno 370 [384 a. C.] 
M. Menenio e Q. Publilio, citaronlo davanti all'assemblea 
delle centurie per accusa di perduellione, cioè di affettata 
tirannide: ma quando si venne al di del giudizio le prove 
dell’ accusa non si poterono raccogliere; invece larghissime 
furono quelle che attestavano l'innocenza dell’accusato. Il 
quale, ricordate all'assemblea le opere sue e il Campido- 
glio salvato , così fortemente commosse gli animi del popolo, 
che questo senti di non poterlo condannare, e lo mandò 
assoluto. Ma i patrizi il voleano spento ad ogni modo: e 
per riuscirvi fecero dai decemviri portare l'accusa davanti 
. all'assemblea delle curie, convocate nel bosco Petelino fuori 
della porta Nomentana, dove dettero a Manlio condanna di 
morte. Come poi fosse la condanna eseguita non è dato di. 
conoscere per le contraditorie notizie porteci dagli antichi. 
I più, e con minor ragione, il fanno precipitare dalla rupe 
Tarpea dai tribuni della plebe: Cornelio Nepote il fa perire 
di flagellamento, come solevasi praticare dai patrizi verso i 
condannati di perduellione. Diversamente da tutti gli altri 
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narra invece Dione Cassio, che, essendo recata a Manlio la 
nuova della sentenza di morte pronunciata contro lui dalle 
curie, egli occupò il Campidoglio con una banda d’armati, . 
e perì pel tradimento di uno schiavo, che simulando di es- 
sere un emissario e di avere a conferire con lui di una co- 
spirazione, il trasse in disparte, e menatolo sull orlo della 
rupe Tarpea, il precipitò da essa. 

I beni di Manlio furono confiscati, la sua casa demo- 
lita, e fu decretato che d'allora in poi nessun cittadino po- 
tesse abitare nella ròcca di Roma. Ma la plebe pianse per 
la morte del suo benefattore; e riavutasi dal primo sgo- 
mento, sorse minacciosa contro gli autori dell'assassinio di 
lui. Ad accrescere il fermento degli animi concorsero la pe- 
stilenza e la carestia, cui la plebe attribuiva a celeste ven- 
detta per l'uccisione del grand’uomo. Ed il Senato per ov- 
viare ad una sommossa plebea, la quale avrebbe seriamente 
compromessi i destini di Roma a cagione della guerra che 
di quel tempo essa sosteneva co'Volsci, stabili di distribuire 
alla plebe le terre dell’agro Pontino e mandare colonie 
plebee a Sutri e a Nepete nel 371 [385 a. C.] e a Sezia 
nel 375 [379 a. C.]. Ma se con queste misure si prov- 
vide ai bisogni di alcune famiglie plebee , non si riparò alla 
miseria dei più. > 

CRESCENTE MISERIA DELLA PLEBE. + Questa invece an- 
dava ogni dì più aumentando, e la cagion principale del 
crescer. suo proveniva dagli ostacoli opposti dai patrizi al 
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rifacimento del censo. E sebbene dal 354 [403 a. C.] in poi 


le proprietà avessero subìto forti mutamenti, i patrizi con- 
tinuavano a distribuire le gravezze secondo il catasto di 
quell’anno, obbligando così i debitori a pagare le imposte 
di beni che ora non possedeano più. Gridava la plebe contro 
l’iniquo trattamento che accrescea fortemente la sua miseria, 
e gridavano pure i tribuni che si rifacesse il censo, e si 
ponesse fine alle ladre violenze de' patrizi; ma questi, ogni 
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qualvolta venivano eletti censori, 0 con un pretesto o col. 


l’altro, religiosi sempre perchè fossero più efficaci, faceano 


loro lasciare l’ ufficio prima che avessero potuto rifare il 
catasto. E giacchè col cresgpre della miseria della plebe, 
crescea pure la sua dipendenza verso de’ patrizi, il trionfo 
finale di questi parea irreparabilmente segnato. E guai per 
l’avvenire di Roma se la feroce oligarchia che opprimevala 
sì fosse perpetuata! Ma in questo momento supremo com- 
parvero al popolo Romano due salvatori, i quali senza spar- 
gimento di sangue e coll’uso di mezzi legali, seppero abbat- 
tere la oligarchia, soccorrere ai materiali bisogni dei poveri, 
e creare quella egualità politica fra i due ordini per la quale 
la plebe avea combattuto con tanta fermezza e virtù, e di 
cuì era stata in grave pericolo di rimanere orba per sempre. 

Le LEGGI DI L. Sestio E DI Licinio SToLONE.! — I due 
salvatori delle libertà plebee furono L. Sestio Laterano e 
Cajo Licinio Stolone. Fatti tribuni della plebe nell’anno di 
Roma 378 [376 a. G.], siccome tali e’ proposero tre leggi. 
Colla prima ordinavasi che dal capitale avuto a prestanza si 
dovessero sottrarre gli interessi già pagati, e che il resto 
. si restituisse al creditore a rate eguali in tre anni; colla se- 
conda sì stabiliva che niuno potesse possedere più di 500 ju- 
geri di terre pubbliche, e che la parte soverchiante fosse 
distribuita ai cittadmi poveri, di maniera che a ciascuno di 
essi toccassero sette jugeri; colla terza legge finalmente 
ordinavasi, che, tolti via i tribuni militari, si ristabilisse il 
consolato al modo antico, e che un plebeo dovesse sedere 
sempre in quel magistrato supremo. Colle prime due leggi 
doveasi dunque risolvere la quistione sociale, colla terza la 
quistione politica. I patrizi esaurirono tutte le loro forze nel 
combattere queste rogazioni; fomentarono dissensioni nel 


' Vedi Gottling, De rogationibus Licintis. lena, 1831.—Lange, 
Le leggi Licinie-Sestie (nelle sue Ant. rom., pag. 488-198). 
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collegio tribunizio , e ricorsero alla dittatura. Quando però 
videro la plebe tener fermo, e ad ogni anno rieleggere Lici- 
niv e Sestio, quando videro Camillo rassegnare la dittatura, 
spinto a ciò dalle minaccie de’ tribuni d’imporgli un'am- 
menda di 500,000 assi, allora conobbero che non v'era più 
verso di resistere; e presagendo prossima la loro piena scon- 
fitta, fecero prova di salvare una parte de'loro privilegi, 
cedendo gli altri. E la plebe, che era stanca omai della lunga 
contesa, parea disposta ad abbandonare la terza legge Li- 
cinia-Sestia; quando i tribuni riunirono le tre leggi in una 
sola, perchè o tutte fossero ammesse o tutte rigettate dal 
medesimo voto. Allora i patrizi, vedendosi preclusa la via ad 
una transazione, ritornarono agli assalti, ed invocarono, come 
di solito, la religione degli auspicii riserbata solo ad essi. Ma 
i tribuni, per levare di mezzo i pretesti religiosi, chieggono 
per legge l'ammissione de’ plebei ad uno de’ tre grandi 
collegi sacerdotali , e BEE a quello che avea la cu- 
della sibilla, da due che erano stati fin quì, sono portati 
a dieci; cinque scelti fra’ patrizi, cinque fra’ plebei (decem- 
viri sacris faciundîs). Dopo ciò la vittoria della plebe era 
certa; e la triplice legge Licinia-Sestia fu votata dalle cen- 
turie, e recata tosto ad atto colla elezione di L. Sestio a 
console. Ma le contese non cessarono; imperocchè i patrizi 
nelle loro curie rifiutarono l’imperio al console plebeo, e 
ad aperte vtolenze trascorsero. Fecero un'altra volta ricorso 
all'autorità di Camillo, chiamandolo alla dittatura; ma la 
plebe a violenza oppose violenza, e dato di piglio all’armi, 
minacciosa accampossi fuori della città. Allora Camillo da 
strumento di opposizione contro la plebe, si fe’ mediatore 
di pace fra essa e i patrizi; persuase le curie a ratificare la 
elezione del console plebeo, e votò un tempio alla Con- 
cordia (388) [366 a. G.]. 

DECADENZA DEL PATRIZIATO. — Colla elezione del primo 
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console plebeo il patriziato cessò d'essere per fatto e per 
diritto un istituto politico di Roma. È tutti gli sforzi che 
esso operò dopo la forzata adozione della legge Licinia-Se- 
stia per rimanere in vita, ne affrettarono la totale ruina. 
Nell'anno stesso del consolato di L. Sestio, i patrizi do- 
vettero dividere colla plche la edilità curule, al quale magi- 
strato apparteneva d'invigilare sulla polizia della città, di 
dirigere i ludi maximi, e di accusare davanti al popolo gli 
avvelenatori, gli usurai e i seduttori; e nell’anno 417 
[337 a. C.] dovettero ammettere ì plebei alla pretura, auto- 
rità giudiziaria che aveano sottratta dal consolato, quando 
a questo era stata ammessa la plebe, col pretesto che i soli 
patrizi aveano conoscenza del giure romano. Insomma, 
dopo l’adozione della legge Licinia la plebe prosegue a 
camminare innanzi, il patriziato continuamente indietreg- 
gia, e il lavoro procede innanzi fino a che non sia stabi- 
lita perfetta eguaglianza politica fra i due ordini. 

Le LEGci Di Pugticio FiLone. — Nell’ anno 414 
[340 a. C.] il dittatore Publilio Filone tolse alle assemblee 


patrizie delle curie la sanzione delle leggi votate nelle cen- 


turie; pareggiò i plebisciti alle deliberazioni de’ comizi cen- 
turiati, e ordinò che quind’innanzi fossevi sempre un cen- 
sore plebeo. 


Inoltre nel 398 [356 a. C.] la plebe ebbe la dittatura; ; 


e nel 454 [300 a. C.] per la legge Ogulnia fu ammessa ai 
collegi dei Pontefici e degli Auguri, i 1 quali perciò vennero 
accresciuti di tre membri; i Pontefici da cinque furono 
portati ad otto, e gli Auguri da sei a nove. 

ATTUAMENTO DELLA LEGGE AGRARIA DI L. STOLONE. — 
Come le disposizioni politiche della legge Licinia-Sestia, 
così pure le agrarie ebbero piena attuazione. Certo non 
mancarono lesioni di queste, per parte dei ricchi, come non 
erano mancate di quelle per parte dei patrizi; e lo stesso 
Licinio Stolone pare ne desse il tristo esempio serbando a 
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sè stesso ‘un possesso maggiore di 500 jugeri; ma la pu- 
nizione inflitta a lui ed a tutti coloro che tentarono oltre- 
passare il limite di possesso prescritto dalla legge, ne di 
mostra che questa era éseguita, e che ai mali derivati dal 
cumulo di vasti possedimenti nelle mani di pochi, intendeasi 
recare efficace rimedio. Per imporre un freno alle usurerie 
i tribuni Marco Duilio e Livio Menenio richiamarono- nel 398 
[356 a. C.] la osservanza della disposizione delle Dodici Ta- 
vole che limitava gli interessi al dodicesimo del capitale dato 
a prestanza; e per alleviare i poveri dal peso dei debiti fu 
istituita nel 402 [352 a. G.] una Commissione di cinque 
individui, i quali a nome del governo tenessero una banca 
nel Foro, e prestassero a piccolissimo interesse il denaro 
pubblico; e nel 428 [326 a. C.] il console Petelio fece pas- 
sare una legge per cui concedeasi al debitore il quale con 
giuramento dichiaravasi insolvibile, di salvare la propria li- 
bertà personale mercé la cessione al creditore del suo posses- 
so, e ordinavasi che quind’ innanzi verun cittadino non po- 
tesse essere tradotto in servitù, se non per sentenza di 
giurati. 

Nuova ARISTOCRAZIA. — È così per questi provvedimenti 
provocati dalla legge di Licinio Stolone la civile uguaglianza 
fu pienamente stabilita; ma in sostanza il reggimento ri- 
tenne, anche dopo la uguaglianza, la divisa aristocratica 
che avea indossata insin qui. E in mezzo al ruinare del 


patriziato si formò un nuovo ordine di cittadini che suolsi 


chiamare la nobiltà (nobilitas).' Due elementi la formarono: 
la classe agiata della plebe, e l’avanzo del vecchio patri- 
ziato. E giacchè questi due elementi teneano in mano il 
nerbo dello Stato, il denaro, e ì fasti della città riboccavano 
di nomi che ad essi appartenevano, così la fusione loro in 
un ordine solo diede al governo dello stato un indirizzo 


' Vedi Rein, Nobiles, nella Enciclopedia real 
PERC i pe eale di Pauly, 1848, 
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aristocratico. E conciossiachè ogni reggimento aristocra- 
tico produca in forza della sua natura stessa un partito 
di opposizione, questo surse col sorgere di quello, e lo 
costituirono i proletarii, particolarmente della campagna, 
che nel pareggiamento politico dei due ordini non erano 
stati compresi. 

IL NUOVO REGGIMENTO. — Esposto come venissero riso- 
lute le questioni sociali e politiche fra il patriziato e la plebe, 
e toccato come già nei primordii dell’ uguaglianza civile si 
formassero i due partiti della nuova aristocrazia e demo- 
crazia, diciamo ora brevemente come di mezzo a questi 
mutamenti si costituisse il nuovo reggimento, e in quale 
relazione si ponessero fra loro i tre elementi della repub- 
blica, la Cittadinanza, la Magistratura e il Senato. — —. 

LA CITTADINANZA. — La cittadinanza restò come prima 
la sovrana legale dello stato. Però questa novazione fu per 
legge introdotta in seno ad essa che, astrazion fatta dalle 
attribuzioni assegnate alle centurie, quali per esempio le 
elezioni de’ consoli e de’ censori, le votazioni per tribù aves- 
sero egual valore di quelle per centurie. E vantaggiosa in 
sommo grado fu alla democrazia questa novazione; per- 
chè, mentre nelle centurie le votazioni procedeano secondo 
il grado delle ricchezze, nelle tribù non v'era distinzione di 
sorta. Una seconda novazione, e di maggiore importanza 
della prima, fu la ammissione dei non inquilini nelle tribi e 
nelle centurie, togliendo così di mezzo l’antichissima con- 
dizione che solamente gl’inquilini dovessero venire ad esse 
ascritti. Questa novazione introdotta la prima volta dal cen- 
sore Appio Claudio, il più audace riformatore che la storia 
romana conosca, nel 442 [512 a. C.], fu tradotta in legge 
da L. Fabio Rulliano nel 450 [304 a. C.], e regolata in ma- 
niera, che tutti gli inquilini e i liberti delle ultime tre classi 
venissero ascritti alle quattro tribù urbane, sin qui a capo, 
d’ora in poi passate in coda alle rustiche; e che a queste, 
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le quali dal 367 al 513 [387-241 a. C.], sommarono a 34 
da 17 che erano prima, fossero ascritti tutti gli inquilini li- 
beri e liberti delle prime due classi. 

I MAGISTRATI. — La potestà dei magistrati subì per le 
lotte fra il patriziato e la plebe una notevole restrinzione. La 
magistratura che ricevè maggiori offese fu il consolato: mu- 
tilato più volte, esso non rappresenta -più che uno scheletro 
informe di quella suprema magistratura indivisibile che assi- 
milavasi alla regia potestà. E la stessa potestà dittatoriale, 
che, essendo straordinaria, era fin qui stata illimitata, fu 
a poco a poco determinata da speciali competenze. Così nel- 
l’anno 394 [363 a. C.] si elesse un dittatore pel solo uffizio 
di compiere una cerimonia religiosa. — Anche il tribunato 
subi una trasformazione nel suo essere. Fino a qui esso 
avea servito ad un duplice fine; a proteggere il debole con- 
tro gli arbitrii del magistrato, e a térre di mezzo la disu- 
guaglianza politica fra nobili e cittadini. Di questi due fini, 
il secondo era oramai stato raggiunto; e il primo, a cagione 
del nuovo atteggiamento assunto dall’'aristocrazia plebea, 
che era arbitra del tribunato, era divenuto inconseguibile. 
Il tribunato si dovè dunque trasformare: in corrispondenza 
alla nuova sua condizione, da stromento di opposizione si 


‘converti in organo governativo; e l’ antagonismo fino allora 


esistito fra esso e il consolato sì converti in un legame di 
perfetta fratellanza. 

IL Senato. — La restrinzione delle potestà consolare e 
dittatoria, e la trasformazione del tribunato, porsero al Se- 
nato facile mezzo di estendere la propria autorità: e se nei 
cittadini risiedeva la forma del potere, nel Senato passò la 
essenza di esso: cioè, una influenza determinativa sopra la 
legislazione, le elezioni dei magistrati e l’ amministrazione 
dello Stato. Certo è che questo straordinario aumento di po- 
(està in un collegio meramente consultivo non potea succe- 


dere in modo legittimo; ma se, come dice il Mommsen 
BERTOLINI, 16 
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(St. rom., I, 291), ogni rivoluzione ed usurpazione operata 
per un’attitudine esclusiva al reggimento della pubblica cosa, 
può essere dalla storia giustificata, il severo giudizio di que- 
sta deve pur riconoscere che il Senato romano ha compreso 
a tempo la sua grande missione, e la ha degnamente sod- 
disfatta. 


CAPITOLO VII. 


Guerre di Roma contro 1° Etruria fino alla caduta 
della potenza etrusca. — I Celti, | 


ROMA DOPO IL COMPONIMENTO DELLE CONTESE CIVILI. —. 
Nei primi due secoli della repubblica le contese civili assor- 
bono tutta quanta l’attività del popolo romano; al di fuori 
esso non fa guerre che per difesa del territorio minacciato, 
e a poca distanza da Roma. Il periodo delle grandi imprese 
non incomincia che col cessare delle lotte interne. Cessate 
queste, Roma rafforzata di dentro, sì volge con sicuro passo 
alla conquista e al governo d’Italia, e in poco più d'un secolo 
non v'è palmo di terra italiana, sia peninsulare che insulare, 
il quale a Roma non obbedisca. — La prima potenza d’Ita- 
lia fuori del Lazio, a danno della quale Roma estese il proprio 
dominio, fu la potenza Etrusca: e intorno a questa ragione» 
remo brevemente nel presente capitolo. 

LA POTENZA ETRUSCA. — Quando in Roma fu istituita 
la repubblica, la potenza etrusca toccava il colmo del suo 
splendore. Uniti co'Cartaginesi, gli Etruschi dominavano il 

* Vedi Nardini, L'antica Vejo. Roma, 1647.— Canina, L'antica 
città di Vejo, descritta e dimostrata con i monumenti. Roma, 1847.— 


Dennis, The cities ande cemeteries of Etruria, Londra, 1848. 
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Tirreno e l'Adriatico, e minacciavano di ridurre tutta quanta 
l’Italia sotto la propria signoria. 

LEGA GRECO-ITALICA CONTRO GLI ETRUSCHI E 1 CARTAGI- 
NESI. — Ma alla lega tusco-fenicia ne contrapposero una non 
meno forte gli Italici e i Greci: il comune pericolo creò que- 
sta colleganza, agevolata pure dalla comunanza d’otigine, 
e terribili furono le conseguenze che alla potenza fenicia ed 
etrusca da essa derivarono. È come la grande vittoria strap- 
pata dai Greci a Salamina contro i Persiani salvò la Grecia 
dal pericolo di divenir serva de’ Barbari d'oriente; così la 
vittoria d’ Imera (nel 274 di R.) [480 a. C.], che vuolsi ri- 
portata dai Siracusani sui Cartaginesi, nel giorno stesso di 
quella di Salamina, obbligò quest'ultimi a riprendere la. 
politica di difesa, e a sciogliersi dalla lega cogli Etruschi. 
Conseguenza immediata dello scioglimento della lega feni- 
cio-etrusca , fu il crollo della potenza marittima di quest’ul- 
timi. Battuti a Cuma nel 280 [474 a. C.] da Gerone di Si- 
racusa, e’ dovettero cedere a questa potente rivale il primato 
sul mare, che non aveano potuto difendere contro i suoi as- 
salti. I quali, rinnovati dal tiranno Dionisio (regnò dal 348- 
387 di R.) [406-367 a. C.], compirono la cacciata degli 
Etruschi dalle coste illiriche e italiche dell’ Adriatico; dove 
Dionisio colonizzò le isole di Lisso e di Issa e le piazze ma- 
rittime di Ancona, Numano e Hatria, e costarono ad essi 
la perdita di Pirgi, ricca città Cerite sul Tirreno (nel 369 
di R.) [385 a. C.]. 

I Romani contro GLI EtruscHI DI Veso. — Questa ra- 
pida rovina della potenza marittima degli Etruschi riusci- 
rebbe incomprensibile, ove non si avvertisse che al tempo 
stesso in cui i Greci di Sicilia li assalivano sul mare, anche 
sul continente erano gli Etruschi esposti a molteplici assalti. 
Il primo di essi parti dai Romani, i quali al tempo stesso nel 
quale si combattevano le battaglie di Salamina, di Imera e 
di Cuma, mossero guerra all’etrusca Vejo (dal 271-280 di R.) 
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[483-474 a.C.]; e sebbene nella medesima patisseroi Romani 
parecchie sconfitte, fra le quali è memorabile quella sul 
Cremera, che cagionò l’eccidio de’ Fabii, pure il risultamento 
della guerra riusci dannoso agli Etruschi, ì quali dovet- 
tero abbandonare Fidena e il territorio occupato prima sulla 
destra riva del Tevere. 

I SANNITI contro GLI ErRuscHI DI CAMPANIA. — Il 
secondo assalto parti dai Sanniti, i quali nel 339 di R. 
[425 a. C.], tolsero agli Etruschi Capua, e li cacciarono da 
tutta la Campania. | 

Nel tempo stesso in che gli Etruschi erano cacciati dal 
mezzodì, una nuova nazione presentavasi alle porte del- 
l’Alpi, e calando nella penisola, cacciavaneli dalle regioni 
del nord. _ î 
1 CeLt.' — Era questa la nazione dei Celti. Usciti 
fuori dal grembo stesso da cui provennero le nazioni elleni- 
ca, italica e germanica, al paro di queste, essi penetrarono 
in Europa per la via d'oriente. Prima di essi vennero gli 
Iberi, che posero sede nella penisola pirenaica; poi i Brilli 
che si stabilirono nelle isole da loro dette Britanniche; 
poi i Galli (dall’irico gal, arma) che occuparono il paese, 
il quale tolse da essi il nome di Gallia. Ma coll’occupazione 
delle occidentali regioni d'Europa la sete di migrare non 
si estinse nei Celti; e divisi in grossi drappelli, gli uni pe- 
netrarono al di qua dell’ Alpi, gli altri al di là dell'Emo e 
del Bosforo, e divennero il terrore delle nazioni greco-ita- 
liche. Intorno a queste migrazioni celtiche dall’occidente al- 
l'oriente e al mezzodi dell’ Europa, la tradizione nazionale 
conservataci da Livio, ci narra quanto segue. — La grande 
confederazione celtica, a capo della quale stava, come al 
tempo di Cesare, il cantone dei Biturigi (nei dintorni di 
Bourges) inviò due grosse bande armate al Danubio e al Po; 


1 Vedi Leop. Contzen, Le migrazioni dei Celti (ted.). Lipsia, 
1861. 
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conducea la prima Sigoveso nipote del re Ambiato; duce 
della seconda era Belloveso , altro nipote dello stesso re. 

Invasioni CELTICHE IN IraLIA. — Traversate le Alpi Graje 
(pel piccolo San Bernardo), i Celti di Belloveso penetrarono 
nella pianura del Po, dove posero sede, e costruirono Me- . 
diolanum (Milano), centro del cantone, che dal nome loro 
fu chiamato degli Insubri. A questa prima invasione celtica 
in Italia molt'altre ne tennero dietro, le quali finirono la 
potenza etrusca al settentrione della penisola. E dopochè 
i Barbari invasori, colla presa “di Melpo (Melzo?) nel 358 
di R. [396 a. C.|, si furono impadroniti della sinistra riva 
del Po, assalirono gli Etruschi anche sulla riva destra del 
gran fiume. E i Boi, un ramo di essi venuto dopo gli altri, 
irruppero in Romagna, e vi posero un cantone celtico avente 
per capitale l'etrusca Felsina,.a cui mutarono il nome in 
Bononia. Poco appresso calarono in Italia i Senoni, altro 
ramo de'Celti, e occuparono le terre AGO la costa del- 
l'Adriatico da Rimini ad Ancona. 

CADUTA DELLA POTENZA ETRUSCA. — Di mezzo a colpi 
così violenti l’etrusco impero non resse, ed esso che avea 
minacciato di ridurre tutta la penisola soggetta a sè, videsi 
dopo le celtiche invasioni circoscritto a quel breve tratto di 
paese che quindi innanzi s' appellò Etruria o Toscana. 

ULTIMA GUERRA DI Roma contro Veso. — Eccitati dal 
ruinare dell’etrusco impero, i Romani pensarono di racco- 
glierne vantaggio per sé, imprendendo la conquista di Vejo. 
Già più fiate aveano essi guerreggiato i Vejenti; e sebbene 
la fortuna all’armi loro il più delle volte sorridesse , il solo 
resultamento che v’aveano avuto era stato di ricuperare 
Fidena e il piccolo territorio sulla foce del Tevere occu- 
pato già da Porsena. Ma ora che l'impero etrusco cadeva a 
brani, ora che Vejo non potea più ricevere forti sussidii 
dalle città confederate, ora videro ì Romani essere giunto 
l’istante di finirla con quella. Vejo che precludeva ad essi 
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la strada del settentrione d’ Italia. E nel 349 di R. [405 a. C.] 
le mossero una guerra accanita, col proposito fermo di non 
deporre l’armi se non dopo la conquista della città, — Il 
racconto tramandatoci dagli antichi di questa guerra e del 
lungo assedio di Vejo, veste più presto il carattere di una 
poetica leggenda che di una narrazione storica. Nè conviene 
stupirne, se si considera che questa è la prima grande im- 
presa compiuta dall’armi romane, fuori del Lazio, che que- 
sto è il primo passo che Roma faceva verso il dominio d’Italia. 

INTRODUZIONE DELLA PAGA AI SOLDATI. — Pet vincere la 
poca disposizione de’ plebei a questa guerra, e sopratutto 
per rendere possibile una lunga impresa, il Senato intro- 
‘ dusse la paga de’soldati. Allora la guerra fu votata, e i tri- 
buni consolari condussero nel 349 [405 a. C.] un esercito 
composto in gran parte di volontari contro Vejo. Qui co- 
mincia la famosa storia dell'assedio di Vejo, che abbiamo 
già caratterizzata. I primi due anni furono spesi nel fare 
trincee e lavori d'assedio; ma nel terzo anno i Vejenti, 
soccorsi dai Capenati e dai Falisci, irrappero fuori delle 
mura, arsero i lavori d'assedio e volsero in fuga gli asse- 
diatori. Dopo ciò i Homani accrebbero gli sforzi. Ricchi e 
poveri, grandi e piccoli entrarono volontari nelle legioni, 
e il campo perduto fu ripreso e afforzato di castelli e pre- 
sidii, e maggiori vantaggi sarebbonsi ottenuti se gli astii e 
le gelosie dei due tribuni consolari non avessero guasta ogni 
cosa. Era uno d’essi, Mario Sergio, assalito nel suo campo 
da un più forte corpo di nemici; e saputolo il collega L. Vir- 
ginio, che stava accampato a poca distanza, più tosto che 
accorrere in suo ajuto senza che Sergio nel richiedesse, 
lasciò che i Vejenti facessero strage dei Romani, e toglies- 
sero a loro il campo. Accusati l’anno appresso i due tribuni 
di mala condotta di guerra, fu ciascun d’essi condannato 
ad un'ammenda di 10 mila assi. Gli errori dei due tribuni 
furono riparati nel seguente anno 353 [401 a. C.], per opera 
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di Camillo, che or viene in iscena la prima volta. Ei ri- 
tolse il campo al nemico e rafforzollo, e puni i Capenati e 
i Falisci depredando le loro terre. Dall'anno 353 al 358 
[401-396 a. C.}, ultimo della guerra, nessun fatto ci è rac- 
contato, all'infuori di una vittoria riportata sui Tarquiniesi 
che per soccorrere î Vejenti, andavano predando l’agro n 
ihano. Riboccante di avvenimenti è invece l’anno 358 
[596 a. G.], nel quale Camillo ritorna sulla scena. Creato 
dittatore, ei descrive nuovo esercito, batte i Falisci e i Ca- 


penati a Nepete, e cinge più strettamente Vejo, con fermo 


proposito di ridurla in soggezione di Roma. È qui inco- 
minciano i prodigi. I 

— PRODIGI. — Il lago Albano (oggi laghetto di Castello) 
în mezzo ai calori estivi, senza pioggia o altra cagione vi- 
sibile, trabocca è dilaga le campagne come un gran fiume. 


| Chiesta i Romani spiegazione del prodigio ad un aruspice 


etrusco caduto loro prigioniero , questi annuncia che gli Dei 
non abbandonerebbero le mura di Vejo finché il lago pas- 
sasse le sue rive. Lo stesso responso reca l'oracolo di Delfo 
mandato a consultare: e il Senatd, posta mano a deviare 
le acque, fa scavare quello stupendo emissario, alto quanto 
in uomo, largo tre piedi e mezzo, elungo sei miglia, che 


anche oggidi si vede nella parte meridionale del lago, ed 


è una delle più stupende opere dell'antichità. Mentre si 
lavora all'emissario, Camillo fa scavare dai soldati una 
mina fino alla récca di Vejo, e conducente nel tempio di 
Giunone; e offerto alla dea un tempio sull’Aventino, è pro- 
essa ad Apollo la decima della preda, assalta la città d'ogni 
parte. I Veienti corrono alle mura, e fanno sforzi supre- 
mi; ma i Romani entrati per la mina, assaltano i cittadini 
alle spalle, e né menano orribile strage. All’eccidio dei 
Vejenti succede il sacto della città, nel quale nemmeno 
gli Dei sono risparmiati; ed in un sol giorno la città più 
opulenta d’Etruria vien ridotta in isquallido deserto. 
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Critica. — Così suona l'antica tradizione della con- 
quista di Vejo : favolosa nei particolari, ma vera certamente 
nella parte più essenziale, la quale è che i Romani nel- 
l’anno 358 di R. [396 a. C.] sotto la condotta di Furio 
Camillo ridussero in loro soggezione la grande città etru- 
sca. Ma che si dovrà credere e dello straripamento del lago 
e dello scavo dell’emissario che nella tradizione tengono un 
luogo così ragguardevole? La maniera in che la tradizione 
narra avvenissero quei due fatti, e l’ attinenza in che li pose 
colla conquista di Vejo dimostrano chiaramente che qui c'è 
poesia, leggenda, ma non storia. E toccava alla critica 
moderna di rendere a que’ due fatti singolarissimi il carat- 
tere storico di che l’ antica tradizione li ha spogliati. E 
rispetto allo straripamento del lago ha la critica dimostrato 
com’ esso fosse una naturale conseguenza di forti commo- 
zioni a cui andò in questi tempi soggetta la penisola. Spesse 
volte è fatta parola di siccità spaventevoli e di terremoti 
violenti accaduti allora; i quali le sotterranee correnti in- 
gombrando, cagionarono che le acque in alcuni luoghi 
straripassero, ed in alri mancassero affatto. E giacchè 
pel continuo traboccare del lago Albano, molto sofferi- 
vano le terre di Bovilla, Mugilla, Apiola, Politorio e Fi- 
cana, antiche città del Lazio distrutte dai Romani, così 
nacque il pensiero nel Senato romano di scavare un emis- 
sario, il quale salvasse quelle terre da nuovi guasti, e 
inaffiasse le pianure della Campagna di Roma che di acque 
pativano forte difetto. Chi ritrasse da questa opera mag- 
giore vantaggio fu la plebe romana, fa quale la più parte 
de’ suoi possedimenti avea sparsi ne’territorii che erano più 
esposti ai danni delle piene. E se v'è mai un’attinenza fra 
lo scavo dell’emissario e la conquista di Vejo, ell’è cer- 
tamente questa, che il Senato volle con questo beneficio 
compensare la romana plebe, al cui valore ed alla cui co- 
stanza Roma andava debitrice del dominio di Vejo, 


n 
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PROGRESSI DELL' ARMI ROMANE IN ETRURIA DOPO LA CA- 
DUTA DI Veso. — Caduta Vejo, i Romani rivolsero l’armi 
contro le città d'Etruria che erano state collegate con Vejo, 
o l’aveano soccorsa. La prima a subire gli assalti fu Ca- 
pena, che dovè comprare la pace colla perdita della sua in- 
dipendenza (anno 359 di R.) [395 a. C.]. A minor prezzo 
sl trasse Faleria dal pericolo; chè, essendo protetta da forte 
cerchia di mura, Camillo non trovò prudente di tentarne 
la conquista con un lungo e difficile assedio, e il Senato 
non le potè imporre altra condizione fuorchè la consegna 
di una somma di danaro equivalente ad un anno di paga 
dell'esercito romano (anno 360 di R.) [394 a. C.]. E qui 


‘per ora si arrestano le glorie di Camillo: divenuto grave 


al popolo per la sua arroganza, e accusato di furto nelle 
spoglie di Vejo, innanzi che arrivasse®il giorno del giudi- 
zio, andò in esilio ad Ardea, e fu dai comizi tributi con- 
dannato in contumacia ad un'ammenda di 15 mila assi 
(anno 363 di R.) [391 a. C.|. 

I CeLti sopra Roma. — Narra la tradizione che il 
giorno stesso in che Vejo cadeva per l’armi di Roma, 
Melpo cadea per quelle de Celti. Così i due baluardi della 
potenza etrusca crollavano sotto i colpi di due nazioni, che 
i fati aveano destinate distruggitrici del colosso etrusco. 
Però vi fu un istante in che le due nazioni, intermesso il 
compito comune, levarono l’arme l’una contro l’altra, e 
poco mancò che in mezzo a questo conflitto la romana po- 
tenza non si spegnesse. — | 

CagionI DELLA GUERRA SECONDO Livio. — La cagione 
che mosse i Celti a voltare contro i Romani quel furore 
che insino a quì aveano spiegato contro gli Etruschi, ci viene 
narrata da Livio nel modo seguente. — Erano i Celti-Se- 
noni in numero di 30 mila accampati davanti a Chiusi, e 
ne predavano il territorio: oppressi da tanto inimico, i Chiu- 
sini si rivolsero a Roma domandando soctorso. Il Senato in 
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viò loro tre legati figliuoli del pontefice massimo M. Fabio 
Ambusto, perchè intimassero ai Senoni d’ andarsene. Do- 
mandarono questi che i Chiusini dividessero seco loro le 
terre, ma non avendo a ciò i legati romani consentito, 
s'appiccò battaglia fra assediatori e assediati, nella quale 
anche i tre legati presero parte combattendo nelle file 
de’ Chiusini. Indignati i Galli per questa lesione del diritto 
delle genti, chiesero a Roma riparazione dell’oltraggio colla 
consegna dei tre legati. Avutone un rifiuto, fermarono di 
marciare sopra Roma e di farsi ragione coll’armi. 

Seconpo Dioporo. — Diversamente da Livio, e però 
con maggiore veridicità, narra Diodoro Siculo che i tre le- 
gati di Roma, anzichè chiamati dai Chiusini, co’ quali Roma 
non avea alcuna relazione, erano stati da questa inviati a 
fine che spiassero i piani e osservassero 1 movimenti de’ Bar- 
bari. Che se emissari e non legati di Roma erano i Fabii, 
cade la cagione della guerra gallico-romana che Livio ri- 
pone nella offesa del diritto delle genti operata dagli inviati 
. di Roma. se 

Qualunque però fosse la cagione di guerra, il fatto è 
che questa scoppiò tremenda, e minacciò di inabissare Ro- 
ma. Raccolti rinforzi dalle loro contrade, in 70 mila circa 
mossero 1 Galli sopra Roma. I Romani, radunata quanta più 
gente potevano, con un nerbo di circa 40 mila uomini si 
mossero incontro all’inimico; e passato il Tevere, lo scon- 
trarono sulle rive dell’Allia (oggidi Rio del Mosso), piccolo 
rivo che discende dai monti Crustumini e si volge nel Te- 
vere. 

GIoRNATA ALL'ALLIA. — Ivi ebbe luogo quella terribile 
giornata che pose in supremo pericolo l'esistenza di Roma 
(364) [390 a. C.]. L'esercito romano erasi schierato così: 
dall’ Allia avea difesa la fronte; l’ala sinistra forte di circa 
20 mila uomini stava nei campi aperti e appoggiavasi al Te- 
vere; la destra sovra terre elevate. Contro quest’ultima il. 
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duce de' Galli (Brenn, capitano) condusse il principale nerbo 
de’suoi, e la obbligò a scendere nel piano, dove sbandata, 
sì volse sull’ala sinistra, e vi sparse sgomento e terrore, 
accresciuto dai truci canti e dalle grida de’Barbari: e da 
ogni parte battuti, si volsero i Romani in tristissima fuga, 
nella quale, inseguiti dal nemico, molti caddero spenti, e 
pochi riuscirono a ripararsi nella vicina Vejo. 

IncenDIO DI Roma. — Il giorno supremo di Roma pa- 
reva che fosse giunto; e giunto sarebbe di fatto se i Bar- 
bari vincitori subito dopo la battaglia avessero assalita l’at- 
territa città, invece di perdere tre.giorni nello spogliare e 
decapitare i cadaveri, secondo loro costume. Imperocché 
1 Romani dì questo tempo loro conceduto dal nemico si po- 
terono giovare per raccorre nella ròcca del Campidoglio le 
genti d'arme e le cose preziose, e le cose sacre parte sep- 
pellire e parte trasportare a Cere, dove pure ricoveraronsi 
le Vestali col fuoco sacro. ll volgo cercò rifugio ne'luoghi 
vicini: solo ottanta vegliardi di schiatta patrizia, mal sof- 
frendo di sopravvivere alla caduta della repubblica, restarono 
assisi sulle loro sedie curali, ed ivi attesero i Barbari che 
li spegnessero. E i Barbari vennero il terzo di: spenti i ve- 
gliardi, depredarono le case e bruciaronle, solo alcune po- 
che risparmiandone, dove aveano presa stanza i loro capi. 
Quindi tentarono di prendere il Campidoglio d’assalto : non 
riuscitivi, vi posero l'assedio per vincerlo colla fame. 

Assevio DEL CamPIpoGLIO. — Allora sentirono essi stessi 
la pena di loro feroci. devastazioni: senza riparo che li pro- 
teggesse dagli estivi calori, e’ furono colpiti da crudeli morbi 
che il loro campo spopolarono; affamati essi stessi che gli 
altri voleano affamare, furono costretti a correre le campa- 
gne latine in cerca di nuove prede; e il Campidoglio frat- 
tanto resisteva, nè v'era speranza di vincerlo così presto. 

— Mentre a Roma succedeano questi fatti, i cittadini ri- 
parati a Vejo, battuti gli Etruschi che dalle sciagure di Roma 
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aveano tentato di trarre profitto per sè, e tolte loro le armi, 
risolvettero di venire in soccorso degli assediati; e perchè 
l’opera loro fosse efficace, divisarono di porsi d'accordo con 
. questi e di rincorarli ad un'estrema resistenza. 

Ponzio Cominio. — Ponzio Cominio s’assunse il carico 
di recare agli assediati 1l loro divisamento; egli passa a 
nuoto il Tevere, sale per difficili vie il monte, ed eseguita 
la sua missione, se ne ritorna a Vejo. Ma poco mancò che 
il suo atto audace, anziché cagione di salute non fosse ca- 
gione di ruina per gli assediati: però che i Galli, scoperte 
le vestigie lasciate da Cominio, le seguirono, per sorpren- 
dere gli assediati. E sarebbervi riusciti, se Marco Manlio 
accortosi dell'inganno, non avesse rovesciati, dalla rupe 
i primi saliti. 

LA LEGGENDA DELLE OCHE DI GIUNoNE. — La leggenda 
fa rendere accorto Manlio della trama dal grido levato dalle 
oche sacre a Giunone al sentire ìil nemico: ma oltre che 
questo racconto è strano di per sè, diventa impossibile, 
quando si avverta che le oche di Giunone stavano chiuse 
nel tempio Capitolino, il quale era a tale distanza dalla 
ròcca, da non potersi da questa sentire il grido di quelle. 
Ed è probabile che :si fatta leggenda non sia altro che 
una invenzione posteriore intesa a chiarire un’ annua ceri- 
monia usata in Roma, nella quale portavasi attorno un'oca 
con apparato solenne, e di cui erasi dimenticata la vera 
origine. 

IL RISCATTO DI Roma PER DANARO. — Fallito il tenta- 
tivo di prendere il Campidoglio per sorpresa, decisero î 
Barbari di scendere a patti cogli assediati. E la cagion vera 
di questa risoluzione presa in un momento in cui la fame 
cominciava a martoriare i nemici, fu la nuova che i Veneti 
dell'assenza de’ Galli facendo loro pro, erano penetrati nelle 
loro terre e aveanle occupate. Per mille libbre d’oro pro- 
misero i Galli di levare l'assedio e partirsi; e i Romani, 
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accettato il patto, fecero consegnare per mezzo del tribuno 
consolare L. Sulpicio la chiesta somma. Ma nel pesare l’oro 
i Barbari misero fuori false bilancie, di che Sulpicio que- 
relandosi, il Brenno gettò sulla bilancia anche la sua spada 
e il pendaglio, pronunciando la terribile parola ve victis; 
e non ordinò la partenza se non quando fu data la somma 
maggiore che era stata richiesta. 

Così dunque la romana nazione avea riscattato la propria 
esistenza col danaro. Ed un riscatto ignominioso fu questo 
che più volte ai Romani i loro nemici rinfacciarono. Nessuna 
meraviglia pertanto che la storiografia romana ogni studio 
ponesse nel celare il processo ignominioso della partenza 
de’ Galli, e cercasse di abbellirlo innestandovi glorie nuove 
a Polibio sconosciute. Così fu narrato che il dittatore Ca- 
millo l’anno dopo il gallico incendio, assali i Galli in Etru- 
ria mentre se ne ritornavano a casa, e tolse loro il prezzo 
del riscatto di Roma. E non sembrando che questa nuova 
lezione bastasse a lavare pienamente l’onta subita da’Ro- 
mani, fu più tardi inventato, che mentre si procedeva a pe- 
sare l’oro del riscatto, arrivò in Roma il dittatore Camillo 
con 20,000 uomini, ruppe l’indegno trattato, e messe i 
Galli in fuga, e li sterminò a Gabro, inseguendoli. Brenno 
stesso cadde prigioniero, e ricacciatagli in gola la trista pa- 
rola sui vinti, ei lo spense. Così la vendetta per la disfatta 
sull'Allia era compiuta, così era salvo l'onore romano, ma 
colle parole, non già coi fatti: e così da Livio infino a 
Beaufort narrarono gli storici di Roma il fatto della par- 
tenza dei Galli dalla incendiata città. Ma siccome accade di 
ogni parto dell'invenzione, così avvenne di questo, che cia- 
scuno ne*particolari del racconto aggiunse a quel degli altri 
qualche cosa del proprio: ed ecco che mentre Livio fa venire 
Ponzio Cominio nascostamente al Campidoglio per ricevere dal 
Senato ‘il decreto di nomina di Camillo a dittatore, Diodoro 


Siculo assegna invece al passo ardito del Romano tutt'altra 
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cagione; presso Strabone, non è Camillo, ma sono i Ceriti 
che battono i Galli reduci da Roma, e tolgon loro il prezzo 
del riscatto; è presso Svetonio il rivendicatore de’ Romani 
è un certo Druso. E mentre presso Livio è narrato che i 
Romani per pagare il riscatto posero una tassa sulle pro- 
prietà, il compendiatore di Trogo Pompeo afferma invece 
che i Marsiliesi mandarono a Roma tanto oro e argento 
pubblico, quanto bastasse a mettere insieme quello che i 
Galli esigevano. Contradizioni sono queste che rivelano da — 
sé sele la falsità del racconto che gli storici posteriori sosti- 
tuirono a quello di Polibio, dove nè della intervenzione di 
Camillo nè della restituzione dell’oro è fatto cenno alcuno. 

Nuove conquiste DI Roma IN ErruRIA. — Ma se favo- 
‘ losa è la riparazione della duplice onta subita da Roma pei 
Galli, storico è 1l pronto ristoramento di essa da entrambe. 
La giornata sull’Allia e il gallico incendio nulla cangiano 
nelle politiche relazioni fra i popoli d’Italia: e come accade 
delle catastrofi del mondo fisico, dopo le quali l'organismo 
quand’ ei non sia distrutto, si riequilibra, così avvenne di 
Roma: ritornati i cittadini in seno ad essa, e ricostrutta. 
sulle ruine dell’ antica la nuova città, questa riprese il corso 
delle sue conquiste in Etruria, che dalla invasione gallica 
era stata costretta ad interrompere. 

Gli Etruschi dei disastri di Roma facendo loro pro, 
aveano tentato di ritorre Vejo ai Romani. Non riuscitivi per 
difetto di forze, pagarono ora a ben caro prezzo il fio del- 
l’audace tentativo. È in poch’anni tutto il territorio d’Etru- 
ria che dal Tevere sì estende infino alla selva Ciminia cadde 
in potestà de' Romani. I quali, per assicurarsene il possesso, 
crearono quattro nuove tribù nei territori di Vejo, Capena 
e Faleria (anno 367 di R.) [387 a. C.], e fortificarono Sutrio e 
Nepete, Nel 403 [351 a. CG.] Cere dovè cedere a Roma la 
metà delle sue terre, e riconoscere la supremazia romana; 
e nel 411 [345 a. C.] anche Faleria dovè staccarsi dalla 
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lega etrusca ed accettare la protezione di Roma. Così a 
mezzo il quarto secolo a. C., l’Etruria del mezzodi era ca- 
duta in obbedienza de’ Romani, e quella del settentrione 
si era dovuta obbligare a stringere una pace con Roma per 
400 mesi (403) [351 a. C.|. | 

ORDINAMENTO DELL'ALTA ITALIA. — Intanto anco i po- 
poli dell'alta Italia che s'erano divisi i brani dell’antica 
potenza d’Etruria stabilivano ferme stanze. Del territorio 
posto fra le Alpi e gli Abruzzi restarono padroni i Celti, 
divisi in Insubri, Cenomani, Boi e Senoni. A nord-est del 
Po rimasero i Veneti, Celti d’originé anch'essi, ma par- 
lanti favella diversa da quella dei vicini; e nei monti occi- 
dentali insino a Pisa e ad Arezzo si mantennero i Liguri, 
divisi essi pure in ischiatte diverse. Però in questi territorii 
dove un tempo gli Etruschi aveano dominato soli, il domi- 
nio loro non iscomparve affatto; rimasero nel paese odier- 
namente detto de’ Grigioni e nel Tirolo sotto il nome di Reti, 
rimasero a Mantova, ad Hatria e a Spina, se non signori, 
liberi certo. Ed è probabile che da questi avanzi del domi- 
nio etrusco nell'alta Italia partissero que’ primordii d’ inci- 
vilimento de’ Barbari usurpatori, per cui essi incomincia- 
rono a pigliare stabili sedi, e ad applicarsi all'industria e 
alle arti. 

LA PICCOLA ETRURIA IN PACE E IN DECADENZA. — Di 
conserva col decadimento della etrusca potenza procedette 
pur ‘quello della nazione. Gli scrittori di questa età ci por- 
gono quadri vivi della mollezza del vivere etrusco, poeti 
greci del quinto secolo di Roma magnificano il vino tirreno ; 
e Timeo e Teopompo cì presentano un ben tristo ritratto 
dello scostumato vivere degli Etruschi. Anche le novazioni 
politiche accennano a decadimento : abolita ovunque la regia 
potestà, le città caddero sotto il reggimento degli ottimati, 
peggiore d'ogni tirannide; le proprietà concentrate nelle mani 
de’ nobili; le moltitudini oppresse dalla miseria ; il vincolo 
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federale rilassato e divenuto presso che nominale, ogni cosa 
presenta la nazione in uno stato di sfacelo e di ruina. Che 
se essa, ciò non ostante, potè fare ancora qualche sforzo per 
torsi di dosso la supremazia di Roma, nol fece per propria 
iniziativa, ma rimorchiata e trascinata persino da un’altra 
nazione; piena di vigoria e di audacia, che erasi cimentata 
ad una lotta accanita con Roma, dal cui resultamento do- 
vea decidersi se dessa o se Roma dovesse essere sovrana 
d’Italia. E questa era la nazione Sannite. 


CAPITOLO IX. 


Cenquista del Lazio e della Campania pei Romani. ‘' 


L'EGEMONIA DI Roma suL Lazio. — Il grande lavoro del 
periodo dei re era stato il dominio di Roma sul Lazio nella 
forma di egemonia; e il lavoro del periodo della repubblica 
che precedette le guerre puniche fu il convertimento della 
egemonia romana sulle città latine in assoluta signoria. A 
questo mutamento nelle politiche relazioni fra Roma e le 
città latine porsero quest’ ultime occasione col continuo loro 
cospirare per sottrarsi dall’ egemonia che sotto il nome di 
allenza teneale-a Roma soggette. Cospirarono prime Lanu- 
vio, Preneste, Tuscolo, Tiburi e Satrico, e prime furono 
ridotte in piena soggezione di Roma. La quale per dimi- 
nuire il nerbo della federazione latina e agevolare a sè stessa 
il compito di tradurla in piena sua dipendenza, ordinò 
nel 370 di R. [384 a. C.] una circoscrizione della lega, per 
la quale tutte le città latine fondate dopo quell’anno doveano 


' Vedi Bormann, Storia NESAZRA guerra fra $ Latini e i Ro- 
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essere dalla lega escluse. Per questa circoscrizione della 
lega anche i limiti geografici del Lazio furono determinati 
invariabilmente ; e le città latine di nuova fondazione, come 
Sutrio, Nepete, Cale e Tarracina condannate all’ isolamento 
sì trovarono costrette a porsi sotto la protezione di Roma. 
Da ciò nuovo argomento per le città federate di cospirare 
per sottrarsi al duro giogo; e l’occasione di una generale 
sommossa non tandò a presentarsi. 

CoLLisionE DE' ROMANI cor SANNITI. — Dopo il soggioga- 
manto dei Volsci, compiuto colla conquista delle terre Pon- 
tine e di Sora sul Liri, Roma avea aperta la via alla Campa- 
nia e al Sannio, a cui rivolgea cupidamente lo sguardo per 


correre di là alle rive estreme della penisola. E coi Sanniti 


si cimentò ad una guerra accanita, in cui le due nazioni si 
disputarono per 52 anni (412-464 di R.) [342-290 a. C.] il 
primato nella penisola, e fecero per conseguirlo sforzi su- 
premi di costanza e di valore. 

IT SANNITI. — I Sanniti, popolo italico e perciò di stirpe 
comune co’Latini e co' Romani, aveano, di mezzo al crol- 
lare dell’etrusco impero e al declinare delle colonie greche, 
estesa per tutta la bassa Italia la loro dominazione. Nel 330 
di R. [424 a. C.] aveano tolta agli Etruschi Capua, e nel 334 
[420 a. C.] Cuma ai Greci; e la Campania e la Lucania 
aveano' già fin d'allora popolato di colonie. Ragguagliando 
le conquiste fatte dalle due nazioni latina e sannite innanzi 
che nascesse il conflitto fra entrambe, rilevasi che la se- 
conda e per numero di genti e per estensione di luoghi su- 
perava la prima. 

PARALLELO FRA LE CONQUISTE DE’SANNITI E QUELLE DEI 
LATINI. — Ma il carattere delle conquiste fatte era fra le due 
nazioni assai diverso. La latina procede a rilento, ma dove 
mette il piede, vi si rassicura, e colla costruzione di città 
forti aventi un diritto federale limitato, rafferma le conqui- 


ste; ed essa possiede un centro potente in Roma, che dà 
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alla nazione un politico indirizzo uniforme. Tutt'altro av- 
viene nel Sannio; qui non v'è un sol Comune che eserciti 
una influenza diretta sopra gli altri; le colonie ch’ esso manda 
si staccano dalla madre-patria e camminano per una via 
propria. I Sanniti occupano vasti luoghi, ma non curano di 
assimilarseli, e in seno at loro dominii si reggono tuttavia 
città greche ellenicamente; così Taraitto, Turio, Crotona, 
Metaponto, Eraclea, Reggio, Napoli ed altre minori. I La- 
tini diffondono il proprio elemento ne’paesi conquistati, i 
Sanniti invece ‘subiscono quello de’ soggetti. Così Capua, 
Nola, Nuceria e Teano, sebbene popolate da’Sanniti puri, 
assumono costumanze greche; e dai Greci tolgono persino 
il reggimento civile. Nessuna meraviglia pertanto che, in 
conseguenza di questa miscela, perdessero i Sanniti il sen- 
timento nazionale, e dalle intestine discordie fiaccati, dopo 
una guerra di oltre mezzo secolo subissero il giogo di 
Roma. e... i: 

Conquista Di CaPuA PEI Romani. — E le discordie ap- 
punto fra 1 Sanniti della pianura e que'della montagna die- 
dero il destro alle romane legioni di passare il Liri, ed alla 
guerra latina-sannite schiusero il campo. I Sidicini di Teano 
e ì Campani di Capua, oppressi da’ loro connazionali della 
montagna, che predavano le loro terre, e minacciavano di 
volerle occupare per sè, si rivolsero per aiuto a Roma (411 
di R.) [343 a. C.]. Ma il Senato, accampando l'alleanza che 
legava Romani e Sanniti, nol concesse. I Campani offrirono 
allora di costituire il proprio paese sotto l’alto dominio di Ro- 
ma, e davanti a tanta concessione ogni difficoltà scomparve. 
La repubblica inviò suoi legati ai Sanniti per significare loro il 
nuovo acquisto, e invitarli a rispettarlo. Che cosa succedesse 
in seguito di questa intimazione, non si può bene rilevare, 
tanto i racconti di Livio, Dionigi e Appiano intorno la prima 
guerra latina-sannite riboccano di contradizioni e d’ inverisi- 
miglianze. E tanto meno vuolsi aggiustar fede agli aneddoti, ’ 
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alle battaglie e stragi, di che e’ ci fanno ricca mostra 
quanto che Diodoro Siculo, che segue fonti diversi, e spesse 


| volte più antichi, nessuna menzione fa di tutto ciò, e dice 


puramente, che fra Romani e Sanniti fu stipulato un ac- 
cordo, pel quale ai primi venne lasciata libertà d'azione 
verso Capua, ed ai Sanniti verso Teano. Ed entrambi aVeano 
bisogno di aver per qualche tempo libere le mani, i Sanniti 
per poter reagire agli sforzi de’Tarantini di ricuperare la 
perduta indipendenza; i Romani, per muovere contro i La- 
tini, 1 quali, collegatisi coi Volsci e colla borghesia capuana 
s erano levati in arme collo scopo di conquistare la sos i 
rata indipendenza. 3 
SOLLEVAZIONE DEI LATINI CONTRO Roma. — Per questa 

sommossa la situazione di Roma era divenuta grave e piena 
di pericoli, conciossiachè le romane legioni che erano en- 
trate nella Campania si trovassero ora Segregate dalla patria 
e dovessero aprirsi un varco di mezzo alle schiere de’ sol- 
levati. 

i BATTAGLIA DI TRIFANO. — Solo una vittoria poteale sal- 
vare; e questa riportarono splendida presso Trifano fra 
Minturna e Sinuessa (444) [340 a. C.]. 

+ SCIOGLIMENTO DELLA LEGA LATINA. — Conseguenza di 
questa vittoria fu lo scioglimento della lega Latina, come 
corpo politico, ed essa non fu conservata che come confe- 
derazione religiosa. Isolate così le città latine, ciò che 
aveano fatto quelle che erano state fondate dopo il 370 di R 
[384 a. C.], or fecero pure le antiche, cioè si mise dia 
scuna d'esse sotto la protezione di Roma, fermò ciascuna 
con lei alleanza perpetua, e Roma col sembiante di protet- 
trice e di alleata, le ridusse ad una ad una in sua obbe- 
dienza, più o meno stretta, secondo la maggiore o minore 
vicinanza, la maggiore o minore potenza delle medesime 
Parimente, sebbene con forma diversa, Roma estese e raf. 
fermò il proprio dominio ne”territorii de' Volsci e de’ Cam- 
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pani. Le città di Fondi, Formia, Capua, Cuma, ed altre 
minori della Campania, ebbero i privati diritti de’ cittadini . 
romani, ma ritennero loro leggi e governo. In Capua fo- 
mentò Roma i disaccordi fra borghesia e nobiltà, acciocchè 
questa paralizzasse gli sforzi d’ indipendenza della prima: e 
perrassicurare le nuove conquiste pose due forti colonie l’una 
a Cale (420) [334 a. C.] nel cuore delle campane pianure, 
da dove potea dominare Teano e Capua, l’altra a Fregelle 
(426) [328 a. C.], che guardava il passo del Liri; ed anche 
a Sora collocò una guarnigione romana, senza riguardo alle 
querele che perciò levarono i Sanniti, ai quali quel distretto 
era stato ceduto per trattato. Così Roma con senno e rac- 
coglimento camminava diritto verso il proprio fine, e più che 
nel conquistare territorii, rendeasi ammirabile nell’assicu- 
rarsì le fatte conquiste; conciossiachè sia sentenza antica e 
moderna, assai maggiore sapienza e sagacia richiedersi nel 
conservare le conquiste , che nel farne di nuove. 
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CAPITOLO X. 


fil Gli Italici contro Roma. 
i: ge SI 

RINNOVAMENTO DELLA LOTTA FRA IL SANNIO E RomA. — 
Dopo lo scioglimento della lega latina e la conquista della 
Campania, Roma era divenuta la prima potenza d'Italia, ed 
oramai nessuno potea più disconoscere il proposito di essa, 
di estendere nell’intera penisola la propria dominazione. 
Se ne avvidero per primi i Sanniti, i quali troppo tardi 
rimpiansero di avere aiutato i Romani a vincere il La- 
zio. Nè Roma avea celati i suoi propositi ostili contro i 
Sanniti: la colonia posta a Cale come fortezza sulla fron- 
tiera Sannite, l’altra posta a Fregelle, luogo già preso dai 
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Sanniti sui Volsci, e più che queste, l'alleanza di Roma con 
Alessandro Molosso re dell’Epiro, che era venuto in Italia 


-per difendere le colonie greche contro i Sanniti, e gli avea 


battuti in più scontri, questi fatti equivalevano ad una for- 


. male dichiarazione di guerra. Ed ‘oramai non mancava che 
«una occasione perchè la guerra scoppiasse. Quest’ occa- 


sione presentarono i Greci di Campania. Dove oggi sorge 
Napoli erano allora due città gemelle Paleopoli e Neopoli, 
le quali, fondate dai Greci di Cuma, erano le sole nel 
romano territorio che a Roma non obbedissero. I Sanniti, co- 
noscendo il proposito di Roma di ridurre queste due città 
alla sua obbedienza, cercarono di prevenirla, mandando a 
Paleopoli una forte guarnigione. Per questo fatto i Romani 
‘dichiararono in apparenza ai Paleopolitani, in realtà ai Sah- 
niti, la guerra, e cinsero Paleopoli (427) [327 a C.]. 

*$ E da questo e’raccolsero copiosi frutti; perchè stan- 
chi i cittadini dell'assedio che guastava il loro commercio, 
sorgente principale di loro ricchezza, e stanchi pure della 
guarnigione straniera, liberatisi da questa per tradimento, 
chiesero pace a Roma; la quale, studiosa sempre di lar- 
gheggiare co’ piccoli stati per rimuoverli dallo stringersi coi 
grandi, concedette ai Greci patti generosi, uguaglianza di 
diritti, esenzione dal servizio continentale, e pace perpe- 
tua. Quindi innanzi le due città gemelle si unirono in una, 
e Neopoli dette il proprio nome all’ altra. 

ALLEANZA DI Roma coi Lucani. —Privati i Sanniti del- 
l'appoggio dei Neopolitani, Roma li privò pure di quello dei 
Lucani. A ciò le fu pòrta occasione dalle contese sorte fra 
i Lucani e i Tarentini per le scorrerie che quelli facevano 
nelle terre di questi; e giacchè i Lucani doveano scegliere 
fra l'alleanza coi Sanniti, cessando dalle scorrerie nel Ta- 
rentino, e l'alleanza coi Romani proseguendole, s’ appiglia- 
rono al secondo partito. Così Roma nell'atto che spogliava 
1 Sanniti del forte braccio dei Lucani, tenea imprigionati i 
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Tarentini, e tutte le sue forze potea rivolgere contro il San- 
nio. E nel 428 [326 a. C.] v'inviò il console Lucio Corne- 
lio, che si impadroni di Alife e Ruffio alla frontiera delta 
Campania; e il suo successore Papirio Cursore scorrazzò il 
Sannio insino all’ Apulia. Sgomentati ì Sanniti da questi suc- 
cessi dell’armi romane, scesero a chieder pace; ma Roma 
rigettò superbamente l'umile preghiera, e col suo rifiuto 
costrinse i Sanniti ad una disperata resistenza. 

Ponzio TeLESINO. — Chiamato al governo della guerra 
Gavio Ponzio Telesino, ei cercò di vincere i Romani colle 
insidie, fingendo di correre sopra Luceria per cingerla d’as- 
sedio (433) [321 a. C.]. I consoli Veturio e Postumio, che 
stavano con quattro legioni a Calazia in Campania, avuto di 
ciò sentore, mossero difilato sopra Luceria per liberarla. 

LE FORCHE cAUDINE. — La via più breve s’apriva per 
gli stretti passi delle forche Caudine (fra Arpaja e Monte- 
sarchio), dove era una valle cinta da monti scoscesi e di- 
rupati, ed a cui due profonde e selvose gole davano l’ entrata 
e l’uscita: all’uscita della valle erasi Ponzio nascosto coi 
suoi. Entrativi i consoli coll’ esercito, trovarono l’ uscita 
chiusa da macigni e da tronchi d’alberi, e dai monti videro 
sbucare d’ ogni parte armati. S'accòrsero allora che una 
grande insidia era loro tesa, e cercarono retrocedere, ma . 
trovarono chiusa anche l’entrata; e dopo d'avere vana- 
mente tentato di aprirsi un varco coll’armi, domandarono 
di capitolare. Ponzio accettò la capitolazione ai seguenti 
patti, che Roma richiamasse le colonie mandate a Cale e a 
Fregelle, e facesse alleanza col Sannio come fra eguali. I 
consoli accettarono queste condizioni e dettero seicento ca- 
valieri in ostaggio per rispondere che si osserverebbe il 
trattato: dopo di che Ponzio, fatte ai vinti deporre l’armi, 
li mandò liberi. — Ma il senato, non curandosi punto nè 
del giuramento degli uffiziali, nè della sorte degli ostaggi, 
annullò il trattato, e si tenne pago di consegnare al nemico 
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coloro che lo aveano fermato, conciossiachè essi soli giudi- 
casse personalmente responsabili dello eseguimento di questo. 
Allora la guerra riarse più feroce che mai. Ponzio ricusò di 
ricevere i consoli rinviatigli da Roma, perchè sdegnava di 
vendicare sopra que’ poveri innocenti l’ atto vituperevole del 
senato, e spinse la sua generosità al segno da voler rispar- 
miati anco gli ostaggi romani. Quindi i Sanniti, fortificatisi 
in Caudio, mandarono gente contro Fregelle, che fu presa 
d'assalto, e contro Luceria, e questa pure recarono in loro 
potestà (454) [320 a. C.]. Roma frattanto, riavutasi dallo 
sgomento che il disastro di Caudio aveale cagionato, pre- 
paravasi alla riscossa; e messo in arme un nuovo esercito, 
chiamò a capitanarlo Lucio Papirio Cursore, che era il più 
valente capitano di quel tempo. Papirio mosse difilato sopra 
Luceria, e la prese per fame (435) [319 a. C.]. Pei due anni 
successivi la guerra fu continuata in Apulia, dovei Romani 
ridussero in obbedienza le città che aveano parteggiato pei 
Sanniti (Teano e Canusio), ripresero Satrico e la distrus- 
sero. L'anno 438 [316 a. C.] entrarono in Campania, e vi 
occuparono Saticula (forse Sant'Agata de’ Goti); e repressa 
nel sangue una sommossa in Capua, davanti le porte di questa 
città batterono nuovamente i Sanniti, e nell'inverno del 440 
[314 a. C.] posero il campo davanti a Boviano, capitale del 
Sannio, e la cinsero d’ assedio. Intanto altre legioni romane 
occupavano Nola, e riprendevano Fregelle (441) [313 a. C.]; 
e a tener soggette le nuove conquiste furono mandate colonie 
a Luceria in Apulia, all'isola Ponzia, a Saticula, a Interamna 
del Liri e a Suessa Aurunca (Sessa) sulla strada fra Roma 
e Capua. | 

LEGA DELLE GENTI ITALIANE CONTRO Roma. — Ma i 
grandi successi di Roma scossero al fine le genti italiane: 
le quali, persuase oramai che, soggiogato il Sannio da Ro- 
ma, non sarebbevi più modo per esse di salvarsi dalle mani 
rapaci di lei, s' intromessero nella grande lotta che da 
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quindici anni i Sanniti sosteneano soli, e si collegarono in- 
sieme per arrestare le fortune di Roma. I primi a sorgere 
in armi furono gli Etruschi, i quali posero l’assedio a 
Sutri, che era divenuta colonia romana (443) [311 a. C.|. 
Contr’ essi mandò Roma Quinto Fabio Rulliano, il quale 
condusse per la prima volta le romane legioni a traverso la 
selva Ciminia, insino allora reputata impenetrabile ; ed en- 
trato nel cuore dell'Etruria, dette una grande battaglia agli 
Etruschi sul lago Vadimone (più tardi detto di Bassano ed 
oggi non esistente più), la quale die’ l’ultimo crollo alla 
potenza etrusca: Dopo questa funesta giornata tre fra le città 


‘ primarie d’ Etruria, Perugia, Cortona ed Arezzo segnarono 


una pace separata con Roma (444) [310 a. C.], alle quali 
due anni appresso si uni anco Tarquinia, e la guerra in 
Etruria cessò. 

Tanto più vivamente ripresela Roma nel Sannio, dove 
essendosi diffusa la voce dei disastri subiti in Etruria da 
Fabio, i nemici aveano ripreso coraggio, e battuto e grave- 
mente ferito il console Gajo Marcio Rutilo (443) [314 a. C.]. 
Ma amari frutti raccolsero i Sanniti da questa vittoria ; perchè 
Roma, debellati gli Etruschi, potè mandare nel Sannio le 
sue forze maggiori. Capitanavale il prode Lucio Papirio Cur- 
sore, il quale battè i Sanniti a Longula in una grande e de- 
cisiva battaglia (445) [309 a. C.], e colle splendide arma- 
ture d’oro e d’argento tolte ai vinti ornò il proprio trionfo 
e il foro romano. Conseguenza di questa vittoria fu la resa 
di Nuceria, la sola città di Campania che rimanesse ai San- 
niti. Indarno si levarono ora in arme in soccorso dei San- 
niti i Peligni, gli Ermci, gli Equi e gli Umbri ; chè Roma 
li ruppe ad uno ad uno, e battè i Sanniti in tre grandi gior- 
nate ad Alife (448) [306 a. C.], a Tiferno e a Boviano, nel- 


; l’ultima delle quali Stazio Gellio generale Sannite rimase 


prigioniero, e Boviano, città principale del Sannio, fu presa 
d'assalto (449)[305 a C.]. La caduta di Boviano pose fine alla 
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guerra latino-sannite che da 22 anni si combatteva. I San- 
niti ritirarono le loro guarnigioni da Sora e da Arpino, e 
chiesero pace a Roma per mezzo di legati. 

PACE COL SANNIO. — Il senato concedettela pace a patto 
che 11 Sannio riconoscesse l’ alto dominio di Roma, e fer- 
mò paci separate, e a condizioni generose, colle genti sa- 
belliche dei Marsi, dei Marrucini, dei Peligni, Frentani, 
Vestini e Picenti, per distoglierli dal rinnovare la lega col 


Sannio (450) [304 a. C.]. Più duramente trattò gli Equi, i 


quali non aveano posate l’armi neppure dopo le ultime di- 
sfatte de’ Sanniti; e, prese in meno di due mesi le princi- 
pali loro borgate, vi spense ogni avanzo di libertà, così che 
il nome stesso di quel popolo guarnero un dì tanto famo- 
so, affatto scomparve. 

Pace con TARANTO. — Alla pace col Sannio ne segui 
un’altra coi Tarantini, i quali sebbene non avessero presa 
direttamente parte nella guerra Sannite, l'avevano presa però 
indifettamente guerreggiando i Lucani, alleati di Roma, e 
chiamando contro di essi Cleonimo, principe spartano, 
con 5000 mercenarii. E giacchè questi gli avea abbando- 
nati, quando Roma dettava la pace ai Sanniti, i Tarantini 
s’affrettarono a domandar pace essi pure, la quale i Romani 


concedettero loro a buone condizioni. 


RASSODAMENTO DEL DOMINIO DI RoMA NELL’ ITALIA CEN- 
TRALE. — La vittoria di Roma era piena, e pienamente essa 
seppe giovarsene. Coi nemici della bassa Italia era stata 
larga di concessioni, perchè il tempo di soggiogarli intera- 
mente non era ancora arrivato. Conveniva prima compiere 
e rassicurare le conquiste nella Italia centrale per ritornare 
più forte in campo quando la guerra colle genti Sabelliche 
sarebbesi rinnovata. Incominciò pertanto dallo sciogliere la 
lega degli Ernici, ultimo avanzo di quelle federazioni che 
aveano rivaleggiato con Roma fino dai primordi della sua 
esistenza; e alle città che aveano avuto parte nella guerra 
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sannite, come ad Anagni, dette la cittadinanza senza suf- 
fragio, cioè senza diritti politici: compi il soggiogamento 
de’ Volsci col mandare a Sora una guarnigione di 4000 uo- 
mini; fra il Sannio e l’ Etruria pose due strade militari, e 
le muni di nuove fortezze; la settentrionale, che più tardi fu 
detta via Flaminia, copriva la linea del Tevere, e da Roma. 
per Ocricolo arrivava a Narnia in Umbria; la meridionale, | 
che fu poi detta via Valeria, conduceva al lago di Fucino 
per Carsioli ed Alba, fortezza posta nel paese degli Equi, 
al confine coi Marsi, e difesa da 6000 uomini. 

RINNOVAMENTO DELLA GUERRA ETRUSCO-SANNITE. — Ma 
prima che questi grandi lavori potesse Roma compire , pri- 
ma ch’ essa riuscisse a ravvolgere in una rete di strade e di 
fortezze i nuovi suoi dominii, dovè fare altri supremi 
sforzi di guerra contro gli Etruschi e i Sanniti, che frementi 
di loro umiliazione, erano corsi di nuovo alle armi. 

E la guerra scoppiò al tempo stesso in Etruria e nel 
Sannio. (456) [298 a. C.]. I Sanniti entrarono in Lucània, 
ed obbligarono quella gente a rompere l’ alleanza con Roma 
e ad unirsi con loro. Contr’essi allora mandò Roma il console 
Fulvio con un esercito, il quale obbligò i Sanniti a sgom- 
brare la Lucania. Intanto un secondo esercito capitanatò 
dall’ altro console L. Cornelio Scipione, correva 1° Etruria, 
batteva a Volterra gli Etruschi, ed obbligavali a chieder pace 
a Roma. Così l’anno appresso (457) [297 a. C.] l’esercito 
d’Etruria potè entrar pur esso nel Sannio; i nuovi consoli 
Fabio Rulliano e P. Decio Mure ne assunsero il comando, 
e batterono due volte .i Sanniti, l’ una a Triferno, l’altra a 
Malevento (detta di poi Benevento). Abbattuti da questi 
colpi, compresero i Sanniti l'impossibilità di proseguire 
la guerra da soli; e volendo ad ogni costo salvare la 
propria indipendenza, tentarono sollevare tutte le genti 
d'Italia contro Roma. E messi in piedi tre nuovi eserciti, 
ne destinarono uno alla difesa del paese, il secondo ad oc- 
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cupare la Campania, il terzo ad entrare in Etruria, e a muo 
vere insieme cogli Etruschi, coi Celti e con gli Italici alla 
rovina di Roma. Capitanava questo terzo esercito Gellio 
cn ’ il quale, traversando le terre dei Marsi e degli 
a cl di fatto a compiere l’audace disegno (458) 

| Grave era il pericolo che sovrastava a Roma; ed essa 
lo comprese, € fece sforzi supremi per istornarlo.* Chiami 
all’armi gli alleati e i cittadini che vi erano atti e le su 
colte milizie divise in tre corpi; il maggiore che sommava 
a 60,000 uomini, sotto il comando di (). Fabio e di P. De- 
cio, inviò nell’Umbria, dove si incrociavano le strada con 
ducenti nella Gallia, nell’ Etruria e nel Sannio, e dove stav 

accampato il forte delle milizie nemiche; mandò il Ludo 
in Etruria, perchè obbligasse gli Etruschi a correre in di- 
fesa del loro paese; tenne il terzo a guardia della città. E 
questa distribuzione produsse ottimi frutti. Perchè gli Etru- 
schi, meno generosi dei Sanniti, che aveano lasciate le na- 
tive campagne in balia del nemico per trovarsi al comune 
campo di battaglia, alla nuova della invasione de’ Romani 
nel loro paese, lasciarono gli alleati e corsero alla difesa di 
esso. da 
u BATTAGLIA DI Sentino. — Diradate così le file delle mi- 
lizie nemiche, Fabio le assalse a Sentino, (459) [295 a. C.] 
nella pianura, che ora ha nome dalla moderna vittoria . 
dopo un terribile combattimento, nel quale P. Decio ie 
animare le legioni atterrite dalla disfatta della arr 
fece sacrifizio della propria vita consacrandosi agli Dei în: 
fernali, riportò piena vittoria. Caddero 25,000 uomini, e 
con essì il prode Gellio Egnazio; e de’ Romani -ne peri- 
rono 9000. Ma se cara costò ai Romani questa vittoria, essa 
ben meritava tanto sagrifizio, perchè dette a Roma l'Impero 
d'Italia. La guerra coi Sanniti fu ancora proseguita per 
cinque anni, ne’ quali disperati sforzi si fecero da quella 
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gente valorosa per salvare la propria indipendenza che essa 
ponea in cima d’ ogni altro bene : privi di ausilio d'ogni par- 
te, e sopraffatti dalle forze romane di gran lunga preponde- 
ranti, piegarono finalmente il capo, e domandarono pace 
(464) [290 a. C]. E Roma la concedette, generosamente 
nella forma, superbamente nella sostanza; perchè col sem- 
biante di rinnovare co’ vinti l'alleanza antica, ridusseli in 
sua obbedienza, e per impedire ch’e’tentassero di scuotere 
il nuovo giogo, mandò a Venusia, tra il Sannio, l’Apulia e la 
Lucania, una colonia di 20,000 uomini, e prolungò in sino 
ad essa la via Appia. — La sorte stessa serbata ai Sanniti 
toccò pure a tutti coloro che si erano con essi uniti alla 
rovina di Roma. E più di tutti la subirono i Sabini, le cui 
campagne ubertose furono distribuite fra i vincitori; ed essi 
ebbero dapprima la semplice cittadinanza, alla quale poi fu 
aggiunto il suffragio, che li rese interamente cittadini ro- 
mani. L’Umbria era già caduta in poter de' Romani dalla 
vittoria de’ Sanniti, e la Campania vera ritornata. — Così 
al terminare delle guerre sannitiche, il dominio di Roma 
estendevasi a borea fino alla Selva Ciminia, a levante fino 
agli Abruzzi, ad austro fino a Capua; e nel cuore de’ paesi 
di recente conquistati avea poste ferti colonie, che tenes- 
sero isolati i nuovi soggetti, e togliessero loro il modo di 
scuotere il giogo; così la colonia di Adria posta negli Abruzzi 
(465) [289 a. C.] dovea tenere in freno i Sabini; quelle di 
Minturna e di Sinuessa i Campani, quella di Venusia i San- 
niti, 1 Lucani e gli Apuli. — Roma adunque, dopo le guerre 
saunitiche, non era più solamente la prima potenza d'’ Ita- 
lia, ma era ormai la sovrana della penisola. 
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CAPITOLO XI. 


Pirro contro Roma. — Compimento della conquista 
della Italia meridionale pci Romani.‘ 


Nuova LEGA DEGLI ITALICI contro Roma. — Non era 
ancora scorso ug, lustro dalla pace fermata da Roma coi 
Sanniti, che la guerra si riaccese nuovamente in Italia. Ne 
porsero l’ incentivo ì Lucani, 1 Bruzi coll’ assalto di Turii, al- 
leata di Roma. All'invito che questa fece loro di rispettare 
la città alleata, risposero col menar prigionieri i legati ro- 
mani, e col chiamare tutti gli Italici a levare l’armi con- 
tro la prepotente città (469) |285 a. C.]. Primi a rispondere 
all'appello furono gli Etruschi; i quali, assoldate numerose 
milizie de' Galli-Senoni, mossero sopra Arezzo, che contenta 
alla servitù, rimaneva fedele ai Romani. Al soccorso di que- 
sta venne da Roma il pretore Lucio Cecilio Metello, che 
sostenne sotto le mura di Arezzo piena sconfitta, e cadde sul 
‘campo con 13,000 de’ suoi, lasciando nelle mani del nemico 
gran numero di prigionieri. Pel riscatto di questi, e per 
querelarsi della parte che i Senoni, alleati romani, aveano 
presa in quella giornata, mandò Roma inviati ad essi; ma 
i Senoni uccisero gli ambasciatori, e si misero decisamente 
| dalla parte degli Etruschi. Tutta l'alta Italia, Gallia, Etru- 
ria ed Umbria, stava in armi contro Roma. 

STERMINIO DEI GaLLi-SENONI. — Ma mentre essi per- 
devano il tempo nel cercare nuove alleanze, Roma operava; 
e 1 Senoni dovettero sentire primi quanto fosse pericolosa 
cosa il vincere i Romani. Jl_console Publio Cornelio Do- 
labella entrò con forte esercito nel loro paese, e fatta or- 
renda strage degli abitanti, li condusse in obbedienza a 
Roma; la quale per assicurarne la conquista pose una co- 


' Vedi Abbot, Storia di Pirro (ingl.). Londra, 1853. 
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lonia a Sena, (Senigaglia) presso il mare Adriatico (471) 
[285 a. C.]. Commossi i vicini Boi dall’ eccidio de’ loro fra- 
telli, sì levarono in arme essi pure contro Roma, e corsero 
ad ingrossare le file de’ sollevati Etruschi. Ma mentre i due 
eserciti congiunti marciavano su Roma li assali al Tevere, 
nelle vicinanze del lago Vadimone, il console Gneo Domizio 
Calvino, e fe’ sterminio d’ entrambi (471) [283 a. C.|. E 
ribattuti i Boi l’anno appresso a Populonia, fermarono con 
Roma una pace separata (472) [282 a. C.]. Staccato dalla 
lega il membro più pericoloso, potè ora Roma inviare forze 
maggiori nell’ Italia meridionale, dove il console Cajo Fa-_, 
brizio Luscino liberava Turio dai Lucani, e batteva questi 
in una grande giornata, menando prigioniero lo stesso loro 
duce Statilio (472) [282 a. C.]. 

RottuRA FRA Roma E TARANTO. — (Questo nuovo trionfo 
dell’armi romane, e l’ occupazione delle città greche di 
Turio, Locri, Crotona e Reggio che tenne dietro alla vit- 
toria di Fabrizio, obbligarono i Tarentini a lasciare le co- 
perte vie che aveano seguite insin qui, per. abbattere la 
minacciosa potenza di Roma, ed a scendere con essa ad - 
aperta guerra. Incominciarono le ostilità coll’ assalire dieci 
navi romane, che veleggiando dal mar Tirreno nell’ Adria- 
tico, aveano gittate l’àncore all’ entrata del porto di Taranto. 
Ed i Tarentini, sotto pretesto che questa era una lesione 
degli antichi trattati che vietavano ai Romani di navigare 
oltre il promontorio Lacinio, furono addosso alle navi ro- 
mane, ne presero cinque, ne uccisero i capi e vendettero i 
remiganti. Poscia accorsero a Turio, e cacciatone il presi- ; 
dio romano, saccheggiarotiò la città, in pena d’essersi data/ 
ai barbari. 

Mai barbari usarono in questa contingenza consigli 
così moderati, da recare stupore, quando non sì sapesse 
che era nell’ interesse di Roma di evitare una guerra con 
Taranto, insino a che non avesse pienamente rassicurate le 
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nuove conquiste e quetate le cose d’ Etruria. E ai Tarentini®. 


Roma non chiese altra sodisfazione pei recati oltraggi, fuor- 


ché la liberazione de’ prigionieri, la resa di Turio, la con- 


segna de’ capi della sommossa. Ma se Roma volea evitare 
la guerra, Taranto la volea condurre ad ogni costo, e con 
ischerno ed onta rimandò i legati romani che erano venuti 
a chiedere la riparazione. Allora il Senato mandò ordine al 
console Emilio »Barbula, che era nel Sannio, di marciare 
contro Taranto; quivi rinnovasse le domande fatte dagli 
ambasciatori, e, se non accolte, facesse la guerra. 
CHiamata DI Pirro IN ItaLta. —I Tarentini ricusarono 
un’ altra volta la chiesta sodisfazione, e la guerra fra essi 
e Roma scoppiò (472) [282 a. C.]. Chiamarono quelli a 
capitanarla Pirro, uno de’ più arditi battaglieri di quell’ età. 
Era parente d’ Alessandro, e vantavasi discendente d’ Achille : 
avea gran fama di saper ordinare e ben condurre gli eser- 


citi; avea combattuto da prode alla grande battaglia d' Isso, - 
conquistata e perduta la Macedonia, perduto due volte - 


l’ Epiro, di cui intitolavasi re. Avea insomma tutte le qua- 
lità d'un eroe, fuori della costanza ne’ grandi disegni; 
per cui molti ne cominciò, nessuno ne trasse a compi- 
mento, e riuscì solo un avventuriere audace. 

Non è a dire quanto ad un uomo di tal tempra dovesse 
riuscire grato l'invito fattogli dai Tarentini; e, mandato 
avanti il suo generale Milone con 3000 Epiroti ad occupare 
la cittadella di Taranto (475) [281 a. C.], approdò egli 
stesso, dopo un disastroso viaggio, a Taranto, la primavera 
dell’anno vegnente (474) [280 a. C.], con 20,000 falan- 
giti, 2000 arcieri, 500 frombolieri, 3000 cavalli e 20 ele- 
fanti. Quando i Tarentini aveano mandato ad invitarlo, gli 
aveano promesso dì porre a’ suoi comandi un esercito di 
350 mila fanti e di 20 mila cavalli, raccolto dalle genti 
alleate; ma queste non erano state che promesse vane, 
conciossiachè all’ arrivo di lui nessun esercito fosse stato 
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ancora messo in armi. Ond' egli dovè por mano a racco- 
gliere truppe mercenarie, ed a Taranto impose di pagarle ; 
obbligò pure i cittadini atti alle armi ad entrare nel suo 
esercito ; e giacchè molti ricusavano di obbedire al comando, 
fe’ ricorso a mezzi violenti; distribuì i soldati nelle case 
de' cittadini, fece chiudere il ginnasio, i bagni, il teatro, 
sospendere le adunanze del popolo, e guardare le porte da 
scolte di Epiroti. Quindi incominciò la guerra con Roma. 
Ed alla guerra erasi questa preparata gagliardamente. Ad 
Emilio Barbula, che dopo l’arrivo di Milone in Taranto, 
erasi ritirato in Apulia, avea comandato di stare contro i 
Sanniti in qualità di proconsole; e messe in armi otto le- 
gioni, aveale in tre corpi distribuite : l’ uno lasciato di ri- 
serva in città, l’ altro mandato in Etruria sotto il console 
Tiberio Coruncanio, il terzo, che era il più forte, sotto il 
console Valerio Levino, inviato contro Pirro. 

BattaGLIA DI EracLEA. — Erasi questi accampato sulle 
rive del Siri fra Nicosia ed Eraclea, per proteggere quest’ ul- 
tima, che era colonia de’ Tarentini. E qui si venne a bat- 
taglia. Incominciolla Levino col forzare il passo del Siri. Il 
combattimento fu fiero ed ostinatissimo , e incerto per lunga 
parte del giorno; già la cavalleria romana avea conquistato 
il campo alla tessala; già i falangiti, scoraggiati dalla voce 
corsa che Pirro fosse caduto, cominciavano ad indietreggiare 
dietro l'urto dei legionarii, quando Pirro col capo nudo ri- 
comparve alla testa de’ suoi, e con lui comparvero in campo 
gli elefanti carichi di torri sormontate da uomini armati di 
lancie e di strali. Alla vista di quelle belve non mai cono- 
sciute, l’ esercito romano fu in preda al terrore. La caval- 
leria tessala venne a compire lo sbaraglio ; chè messasi ad 
inseguire i fuggenti, menò di essi strage-orrenda. Per que») 
sta vittoria la Lucania, il Bruzio e il Sannio andarono per: 
duti per Roma, e Lucani, Bruzi e Sanniti si congiunsero 
. tosto a Pirro. Non così fecero i Latini, a cui non poteva 
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piacere lo scambio della dominazione romana con quella di 
uno straniero ; e non vi fu nè un Romano nè un Latino fra 
i prigionieri di Eraclea che accettasse l’ invito del vincitore 
di porsi al servizio di lui. 

TENTATIVI DI PACE. — Così egli apprese che non faceva 
guerra a mercenarii, ma ad una nazione. Ed egli era uomo 
troppo avveduto per porre soverchia fidanza in una vittoria 
strappata dal terrore, prodotto dagli elefanti, e che non po- 
teva sperare sarebbesi rinnovato una seconda volta. Perciò 
credette che il più savio uso della vittoria fosse di pro- 
porre la pace ai Romani, intanto che essi erano ancora in 
preda allo sgomento per la recente sconfitta. E mandò a Ro- 
ma il suo segretario Cinea perchè proponesse la pace a patto 
che fossero lasciati in libertà 1 Greci d’Italia, e che ai San- 
niti, agli Apuli, ai Lucani e ai Bruzi fossero rese le città e 
le terre tolte loro da Roma, perciò anche Luceria e Venu- 
‘sia. L'accorto Tessalo, cui i contemporanei paragonano 
a Demostene, per quanto ad un uomo di stato si possa 
paragonare un retore, usò ogni astuzia per muovere il Se- 
nato ad accettare le condizioni domandate. E il Senato era 
incerto sul partito da prendere; ma alla fine prevalse il 
consiglio del venerando Appio Claudio di respingere la in- 
sana domanda, ed a Pirro fu risposta la grande parola, ora 
pronunziata la prima volta, e quind’ innanzi divenuta mas; 
sima dello Stato « Roma non iscendere a trattative, infino x 
a che soldatesche straniere stanno sopra italico suolo. » E 
per tradurre tosto in atto la sentenza, fu 1’ ambasciatore 
dell’ Epirota cacciato di città. 

Pirro contro Roma. — La guerra riarse più gagliar- 
damente. Pirro, che durante le trattative era penetrato in 
Campania, all’ annunzio ch’esse erano fallite marciò so- 
pra Roma; ed espugnata Fregelle, e forzato il passo del 
Liri, si.spinse-insino ad. Anagni. Nessun esercito presen- 
tavasi ad attraversagli la via; ma da per tutto le città del 
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Lazio gli chiudevano le porte, e dalla Campania gli tenea 
dietro Levino coll’ avanzo dell’ esercito di Eraclea, rinfor- 
zato di due fresche legioni, intanto che a Roma la riserva 
capitanata dal dittatore Gneo Domizio Calvino teneasi pronta 
alla lotta, e il console Tiberio Coruncanio, fermata una pro- 
vida pace cogli Etruschi, avviavasi col suo esercito verso 
la metropoli minacciata. Stando così la bisogna, Pirro 
fu forzato a ritirarsi; e pel verno distribui le sue rùili- 
zie nelle città alleate, ed ei si ridusse a Taranto. ilvi ven- 
ne a lui un’ ambasciata romana, composta di tre consolari 
[280 a. C.], fra'quali v'era il vincitore di Turio, Fabrizio : 
sperava Pirro di poter fermare per mezzo di essi un trat- 
tato di pace con Roma, ma gli ambasciatori non aveano 
altro mandato fuorchè di trattare lo scambio de’ prigio- 
nieri. Pirro ricusò il riscatto, però concesse ai prigionieri 
di recarsi a Roma per la celebrazione dei Saturnali, sulla 
semplice parola d'onore che sarebbero tornati. Gli sto- 
rici posteriori non sanno con parole magnificare abbastanza ' 
la mantenuta promessa per parte dei prigionieri, e la; 
fermezza incorruttibile di Fabrizio contro le seduzioni di; 
Pirro; lo che dimostra quanto fosse scaduta la morale de’ Ro+ 
mani ne’ tempì in che quei fatti si scrivevano. — Nella 
primavera del 475 [279 a. C.| ripigliò Pirro le offese, e 
irruppe in Apulia dove gli sì fe’ incontro l’ esercito romano: 
ad Ascoli si die la battaglia: erano con Pirro, oltre le 
sue genti d' Epiro e di Macedonia, mercenarii italici, Taren- 
tini, Lucani, Bruzi e Sanniti, in tutto 70 mila fanti, 8000 
cavalli e 18 elefanti. Non inferiori di numero erano i Ro- 
mani, condotti dal console P. Sulpicio; e per ischermirsi 
dall’ assalto degli elefanti conduceanò carri infuocati e mu- 
niti di lunghe aste di ferro terminanti in acute punte. 
Sanguinoso fuil combattimento; dalla parte dei Romani 6000 
caddero sul campo, e 3500 dalla parte di Pirro ; il quale al 
fine restò padrone del campo. Ma era un campo coperto del 
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sangue de’ suoi migliori soldati; una vittoria che mentre 
onorava Pirro qual duce e soldato, era ben lontana dal gio- 
vare in niun modo ai suoi fini politici; perchè Roma ne 
potè facilmente riparare i pochi danni, e i suoi alleati rima- 
sero saldi nella fedeltà verso di lei: a questo aggiugni che 
Pirro, a cagione di una grave ferita ricevuta ad Ascoli \\ 
dovè soggiacere ad una lunga cura, che gli tolse di prose- - 
guire la lotta. 

PIRRO IN SiciLia. — Per queste ragioni ei dovè giudi- 
care provvido l'invito che nel 476 [278 a. C.] gli fecero 
i Siracusani di liberare 1’ isola dai Cartaginesi e dall’ anar- 
chia in cui l’aveano posta i nuovi tiranni sorti in ogni città. 
Imperocchè per esso gli si dava argomento di troncare la 
guerra con Roma, senza scapitarne nell’ onore, e di ri- 
durre l’ isola in sua soggezione. Ed i Siracusani erano ri- 
corsi a lui anche per questa ragione, ch' egli era genero 
dell’ ultimo tiranne della città, Agatocle, morto nel 465 [289 
a. C.], e perciò lo preferivano a qualunque altro signore. 

ALLEANZA FRA Roma E CARTAGINE. — Conseguenza im- 
mediata di questa congiunzione de’ Greci italici coi Siciliani, 
fu una lega fra Cartagine e Roma, nemiche d'entrambi, 
per la quale le due città sì obbligavano di prestarsi reciproci 
aiuti di milizie, quando Pirro entrasse nel territorio dell’una 
o dell’ altra. 

Innanzi di passare nell’ isola Pirro messe in libertà i 
prigionieri romani, a ciò spinto dall’ atto magnanimo del 
console Fabrizio, il quale aveagli consegnato un miserabile 
che erasi offerto di avvelenarlo, quando il console gli 
avesse promessa larga mercede : e confortati gli alleati, che 
dell’ essere abbandonati querelavansi, ad aspettare tempi mi- 
gliori, e lasciato un presidio a Taranto con Milone, ed un 
altro a Locri col proprio figlio Alessandro, salpò coll’ eser- 
cito da Taranto nella primavera del 476 [278 a. C.] per Si- 
racusa. Il suo arrivo in Sicilia vi mutò d’ un tratto lo stato 
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delle cose: obbligò i Cartaginesi a levare l’ assedio da Si- 
racusa; le città greche non soggette a Cartagine si dettero 
tosto a lui ; ed egli cacciò dalle altre i Cartaginesi, ma non 
riuscì a térre ad essi la forte Lilibeo. Allora decise di guer- 


reggiare Cartagine in Africa, siccome avea fatto il suocero 


Agatocle, e di sforzarla così al perfetto sgombro dell’isola. 
E pose mano alla costruzione delle navi da guerra neces- 
sarie pel compimento del disegno. Ma nell’ atto ch’ egli 
preparavasi gli strumenti materiali pel proseguimento della 
guerra, disfaceva col suo procedere in Sicilia anche quel 
po’ che v'avea edificato: ed usando barbaro e crudele gover=. 


no, accese contro di sè gli animi de’ Siciliani per modo da : 


Lu loro meno discara la servitù cartaginese che la , 
sua soldatesca tirannide. Ed imminente era lo scoppio 
di una sommossa degli isolani contro il greco oppres- 
sore, allorchè questi concepi il disegno di far ritorno nel 
continente (478) [276 a. C.]. Frattanto Roma avea pro- 
seguita la guerra più alacremente contro i collegati di Pirro; 
favea costretta Eraclea a fermare seco una pace separata, 
‘presa Crotone e cacciato da Locri il presidio postovi da 
Pirro, e tutta la costa meridionale, ad eccezione di Reggio 
e di Taranto ridotta in suo potere. 

‘ RINNOVAMENTO DELLA GUERRA ITALICA. — Tale era la 
condizione delle cose nell’ Italia meridionale, quando Pirro 
ricomparve sul continente. Approdato tra Reggio e Locri, 
prese quest’ ultima d’ assalto ; e spogliato il tempio di Pro- 
serpina, arrivò a Taranto co’ suoi mercenari. 

BattAGLIA DI BENEVENTO. — (Quindi si mise in mar- 
cia pel Sannio, ed assali a Benevento (478) [276 a. C.]il 
console Manio Curio Dentato , nella speranza di poterlo bat- 
tere innanzi che il suo collega Cornelio Lentulo , che era in 
Lucania, si potesse congiungere a lui. Ma il tentativo falli; 
il corpo che era stato mandato ad assalire l’ esercito ro- 
mano a' fianchi, si smarri ne’ boschi, e mancò nel momento 
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decisivo della battaglia; e gli elefanti, punti da’ Romani 
col ferro e col fuoco, si lanciarono sopra le soldatesche di 
Pirro e le misero in pieno scompiglio. Molto bottino i 
Romani raccolsero da questa vittoria; e con esso poterono * 
più tardi costruire l’ aquedotto che da Tibur (Tivoli) con- 
duceva l’ acqua dell’ Anio a Roma. 

Fine pi Pirro. — Dopo la disfatta di Benevento, 
Pirro si ritrasse a Taranto, di dove mandò per ajuti in Mace- 
donia e in Siria. Non avutine da nessuna parte, ritornò in 
Grecia, lasciando a Taranto Milone con un presidio (479) 
[275 a. G.]; e dopo di avere combattuto vanamente contro 
‘il re Antigono Gonata di Macedonia per torgli la corona, 
‘eadde ad Argo per mano di una donna che gli gettò un 
tegolo dalla finestra (482) [272 a. C.]. 

TARANTO ROMANA. — In quest’ anno stesso cadde Ta- 
ranto in potere dei Romani. E al sopraggiungere di una 
flotta cartaginese nel porto della città, Milone la consegnò 
al console Papirio, che teneala cinta dalla parte di terra, 
null’ altro domandando che libera uscita per sè e pe’ suoi. 
Dopo di ciò la flotta cartaginese fe’ ritorno in Africa. I Ta- 
rentini dovettero consegnare a Roma armi e navi, e demo- 
lire le mura della città. Alla caduta di Taranto segui quella 
di Reggio, che già da tempo era in preda di bande merce- 
narie di Campania, le quali aveano messo la città a ferro 
ed a fuoco. E la gloria di avere domati que’ ribaldi spetta 
al console Genucio, che dopo lungo contrasto, vinse la 
città (484) [270 a. C.], e punì di morte i masnadieri. 
La città rimase confederata ai Romani, che vi richiamò 
gli antichi abitanti e li rimise in possesso dei loro beni. 
Così nel 484 [270 a. C.] tutta l’Italia meridionale era di- 
venuta dipendente da Roma. 

Nuove coLONIE ROMANE. '—La quale per assicurarsene 


1 Vedi Madvig, De colon. Rom. et jure conditione. Copenhagen, 
BERTOLINI. i 49 
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il dominio vi poneva una serie di colonie; due a Pesto e 
a Cosa, in Lucania; due altre a Benevento e ad Isernia, 
nel Sannio; ed una a Brindisi per tenere in freno i Bruzî; 
e insino a questa città prolungava la grande strada militare 
che univa Roma con Capua. 

CONDIZIONE SERBATA AI VINTI. ‘ — ()ual condizione giu- 
ridica serbasse poi Roma ai vinti non è concesso di cono- 
scere pel silenzio degli antichi; nè v'ha una formola gene- 
rale che esprima quali obblighi incombessero ai soggetti 
verso la città sovrana ; conciossiachè la formola majestatem 
populi romani comiter conservare, sia un ritrovato posteriore. 
Questo però è certo che le città soggette perdettero il di- 
ritto di trattare con istranieri o di fare ad essi la guerra, e 
quello di batter moneta. Le relazioni poi delle singole città 
soggette verso la comune sovrana erano disparatissime, 
perchè i Romani, sentendo quanta sapienza fosse nel detto 
divide et impera, moltiplicarono per tutta Italia le divisioni, 
e dappertutto introdussero varietà di governi, di diritti, di 
carichi. In quattro categorie distinsero pertanto le città ita- 
liane : a quelle che aveano renduto maggiori servigi alla 
sovrana, 0 glieli potevano rendere, concesse la cittadinanza 
piena (optimo jure), cioè con tutti i diritti civili e politici 
appartenenti al cittadino romano; ed a questa prima cate- 
goria ascrisse pure le colonie poste nelle regioni de’ vinti 
a guarentigia di loro obbedienza: alle città dell’antica fe- 
derazione latina , salve poche eccezioni, assegnò una posi- 
zione intermedia fra i cittadini romani e gli altri alleati 
d’Italia; dette ad esse facoltà di conservare e di fare loro 
leggi civili e di governarsi per loro magistrati; ma tolse 
loro i diritti politici, e le pose nel novero delle stra- 


1832. — Dumont, Essai sur le colonies Romains. Brùssel, 1844. — 
Schmidt, Il sistema coloniale dei Romani (ted.). Potsdam, 1847. 

1 Vedi Peter, La relazione di Roma verso la civiltà e i popoli 
italici ridotti in sua obbedienza (ted.). 1844. 
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niere: ad altre, come a Cere, a Capua, assegnò la con- 
dizione di municipii liberi, con cittadinanza limitata (sine 
suffragio) . | 

I MuniciFIT ROMANI.'— Le città municipali o si gover- 
navano colle leggi romane o colle leggi proprie; previa ap- 
provazione di Roma, si amministravano da sè ed eleggevano 
1 propri magistrati; ma non poteano amministrare la giusti- 
zia, l’esercizio della quale spettava al luogotenente del pre- 
tore romano, che sotto il nome di prefectus veniva da Roma 
inviato in ciascuna di esse : ad altre finalmente assegnò il 
titolo più specioso che speciale di città libere; co’ privilegi 
stipulati nel loro trattato di alleanza con Roma. In questa 
quarta categoria troviamo comprese alcune città degli Er- 
nici, de Marsi, de’ Peligni, e le città della Magna Grecia , 
fra le quali Napoli, Nola ed Eraclea ebbero patti migliori 
di tutte le altre; fu loro concesso di governarsi da sè stesse 
per loro magistrati e loro leggi, e concessa ancora la esen- 
zione dai carichi pubblici, salvo però il provedere di viveri 
gli eserciti romani che passassero pel loro territorio. Però 
niuno degli ordini che abbiamo sopra indicati era particolare 
od esclusivo di una sola regione d’ Italia : si trovavano sparsi 
dappertutto, dal Rubicone al promontorio lapigio e allo stret- 
to di Reggio, nel modo più disforme. A malgrado però ditanta 
varietà, tutti questi piccoli state comuni formavano un corpo 
compatto il quale retto. dalla potente mano di Roma, era 
da questa indirizzato ad un solo fine, a promuovere la gran- 
dezza e la potenza della città sovrana. Ed ai nomi delle 
antiche tribù che indicavano le antiche diramazioni degli 
Italici, un nome nuovo e comune fu surrogato che dovea 
essere simbolo della unificazione nuova, il nome di uomini 
della toga ( togati), e perchè questo nome fosse simbolo di 
unità nazionale, un nome diverso fu posto ai Galli che nella 


® Vedi Rein, De Rom. municipiis. Eisenach, 1848. — Roth, De 
re municipali Romanorum. Stoccarda, 1801. 
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nuova Italia non erano compresi, e non erano che in pic- 


cola parte soggetti a Roma; e’ furono detti uomini delle 
brache ( braccati). 

Così suggellata la conquista con grandi mezzi materiali 
e morali, e per essa accresciute potentemente le sue forze, 
Roma potè ora rivolgere la mente a compirne di nuove, 


e la prima che compiè fu quella della Sicilia. Ma innanzi. 


di esporre la maniera colla quale Roma pervenne alla signoria 
della Sicilia, è di mestieri che teniamo breve parola di 
Cartagine che ora si presenta nuova e terribile rivale di 
Roma. i 
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‘ DALL UNIFICAZIONE D'ITALIA 
INSINO AL SOGGIOGAMENTO DI CARTAGINE 
E DELLA GRECIA PERI ROMANI. 


19° 


CAPITOLO I. 


Cartagine prima delle guerre contro Roma. ' 


I Fenici. —La razza semitica giace al di sotto, e però 
fuor della cerchia dell’antico mondo classico. Di. quella è 
centro l'Oriente, di questo il Mediterraneo. E sebbene le 
guerre e le migrazioni ponessero talvolta a contatto i popoli 
di razza Indoeuropea con quelli di razza Semitica, gli 
uni e gli altri conservarono un senso profondo di loro stra- 
niera origine. Ciò vale anche per quel popolo semitico che 
più d'ogni altro si spinse verso l’occidente, vogliam dire 
de’ Fenici o Puni, come i Greci prima, gli Italici poi chia- 
marono i Cananei. 

è» = Cartacine.—Fra tutte le colonie fenicie fondate sul- 
l'orlo settentrionale dell’Africa e al lembo australe della. 
Spagna, nessuna toccò il fiore a cui pervenne la Città nuova, 
Cartada o Cartagine, come la dissero gli. occidentali. | 

CAGIONI DEL SUO RAPIDO SPLENDORE: — Fondata a canto 
di Utica, perchè le fosse baluardo, Cartagine per la sua si- 
tuazione e per l’attività de’suoi abitanti sorvolò presto alle 


* Vedi Gòttling, Cenni intorno la repubblica cartaginese (ted.). 
‘ ‘—Bottiger, Storia de’ Cartaginesi (ted.). —Bròcker, I partiti dello 
stato cartaginese. (ted.) Gottinga, 1838. 
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città vicine, e a Tiro stessa sua madre patria. Mezzo 
potente ad accrescere il suo splendore le furono le mi- 
grazioni elleniche verso l’ Occidente; perchè sereni 
essa a capo delle città sorelle, rintuzzò l’ ellenismo dall’ oc- 
cidente del deserto di Tripoli e tolse le colonie fenicie della} 
Sicilia in sua clientela. 

CARTAGINE CAPITALE DELLA LIBIA. — (Questi importanti 
successi che sottrassero 1 Fenici alla servitù dei Greci, 
procacciarono alla città che li ottenne la egemonia sulla na- 
zione, e mutarono la sua condizione politica. Essa non era 
più una semplice città commerciale; ed aspirava al domi- 
nio della Libia e di una parte del Mediterraneo. In qual 
tempo Cartagine si trasformasse in metropoli della Libia, 
non è dato di conoscere; egli è però certo che questa tra- 
sformazione non si potè compiere tutto ad un tratto; 8) 
coincide col decadimento delle maggiori città fenicie in ‘ 
Asia, cioè di Sidone e Tiro, 

POTENZA MARITTIMA DI CARTAGINE. — Di conserva col 
dominio della Libia procedette la signoria marittima e co- 
loniale di Cartagine. Prime a riconoscere la supremazia di 
essa furono le colonie fenicie della Spagna, a cui tennero } 
dietro l'isola di Eboso e le Baleari, poi la Sardegna e le? 
isole del mare siciliano. Pei quali dominii i Cartaginesi po- 
terono chiudere il loro mare e monopolizzare lo stretto oc- 
cidentale. Il dominio del-Tirreno e del mare Gallico doveano - 

ì Cartaginesi dividerlo con altre nazioni; nè ciò potea ad 
essi riuscire grave, insino a che gli Etruschi e ì Greci si 
equilibravano. Ma quandola dominazione etrusca, non 
ostante ì grandi sforzi operati da Cartagine per conservarla, 
volse al tramonto ;»-e Siracusa, salvata per le rivalità fra 

arta ed Atene dal pericolo di divenire serva di quest’ ulti- 

ma (339- 344 di R.) [415-415 a. C.], ebbe rivolti i suoi sforzi 
a signoreggiare la Sicilia e il Tirreno e l’ Adriatico mare, 
Cartagine dovè abbandonare il sistema di equilibrio che 
i 0 dia 
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ora non le era più possibile di mantenere, e dovè adottare 
una politica più energica e aggressiva] Il resultamento pros, è 
simo delle lotte accanite fra i Cartaginesi e il tiranno Dio-* 
nisio di Siracusa (348-389) [406-365 a. GC. ] fu la caduta * i 
o lo snervamento de’ piccoli stati siciliani, e lo smembra-. 
mento dell’isola fra le due parti in lotta. Non contenti i 
Cartaginesi di questi successi, rinnovarono gli assalti contro 
‘la potente rivale, e per quattro volte si spinsero fino sotto 
le mura di lei (sotto Dionisio il Seniore, Timoleone, Aga- 
tocle e Pirro); e quando l’ultimo tentativo di ristorare la . 
flotta siracusana operato da Pirro andò fallito, niuno stato 
potè più contrastare a Cartagine il pieno dominio del medi- 
terraneo occidentale, e Siracusa, incapace oragnai a misurarsi 
colla prepotente nemica, dovè abbandonare affatto ì suoi 
disegni di conquiste, e limitarsi alla difesa delle sue mura. 
COSTITUZIONE CARTAGINESE. — Esposto così per sommi 
capi come Cartagine comparisse al difuori alla vigilia delle 
sue guerre contro Roma, procediamo ora a tratteggiare 
brevemente la politica costituzione di quella grande città. 
Aristotele, che morì circa mezzo secolo avanti la prima 
guerra punica, chiama la costituzione cartaginese democra- 
tico-oligarchica, con forme monarchiche. La condotta del 
governo apparteneva al Consiglio degli anziani, il quale, 
come la Gerusia degli Spartani, componeasi di due re e di 
. ottantadue membri eletti ogni anno dalla' cittadinanza. La 
potestà dei re era assai limitata, e sembra fosse esclusiva- * 
mente giudiziale, come apparisce dal nome schofeti (pra- 
tores), che spesse volte vien dato loro. Più ampia era la 
potestà del duce supremo dell’ esercito. Eletto dal Consiglio 
degli anziani, esso era in guerra un dittatore, e la sua vo- 
lontà era legge per tutti. La durata di questa importantis- 
sima carica non era soggetta ad alcun termine fisso; e 
giacchè era consuetudine presso 1 Cartaginesi di cumulare 
in un solo individuo diversi uffici, più volte avvenne, che il 
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duce supremo fosse nel tempo stesso re. Con questo non 
vuolsi però confondere l’ una carica coll’ altra, le quali non 
aveano nulla di comune fra loro. —Al disopra del Consi- 
glio degli anziani stava il Consiglio dei cento o dei giudici; 
il quale, come l’eforato di Sparta , era emanato dall’ oppo- 
sizione aristocratica contro gli elementi monarchici della 


. costituzione primitiva. I giudici erano una specie di giurati 


politici, i quali chiamavano il duce supremo dell'esercito, 
ed all'uopo anco i re e gli anziani, dopo che aveano deposto 
il loro ufficio, a rendere conto del loro operato; e alle volte 
accadeva ch'e’ li condannassero alla pena capitale. A poco 
a poco i giudici si vennero intromettendo nell’amministra- 
zione dello Sfato, e revocarono a sè parte delle attribu- 
zioni pertinenti agli anziani ed ai re. La cittadinanza avea 
una influenza politica assai limitata. Essa eleggeva, è vero, 
gli anziani ed i re; ma le elezioni erano governate da un 
sistema di corruzione, così fortemente radicato, che il cit- 
tadino onesto ben di rado prendeva ad esse parte. Per altri 
oggetti il popolo non era interrogato se non iii 
fosse piaciuto agli anziani. _ 

LA COSTITUZIONE ROMANA COMPARATA ALLA CARTAGINE: 
SE. — Ragguagliando la costituzione politica di Cartagine 
con quella di Roma, la prima presentasi assai inferiore a 
questa. Entrambe sono costituzioni aristocratiche ; in Roma 
governa il senato, in Cartagine governano i giudici. Ma il . 
senato di Roma rappresenta la nazione, della quale pos- 
siede la piena fiducia, perchè lo scopo continuo delle sue 
azioni è la gloria della nazione stessa. Il Consiglio cartagi- 
nese invece non rappresenta che la classe dei ricchi, pog- 
gia sul sospetto, opera per la ricchezza dei pochi, senza 
riguardo alla miseria dei molti. Da ciò la costante fermezza 
della politica romana che non si arretra davanti agli infor- 
tunii, che va innanzi sicura, e non fa troppo a fidanza col 
favore della sorte. E per converso, da ciò la sospettosa tre- 
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pidanza della politica cartaginese, che fa sosta là dove uno 
sforzo supremo avrebbe forse condotto al trionfo. E qui sta 
la cagion principale del finale resultamento delle guerre 
fra le due grandi emule; Cartagine sovrasta a Roma mate- 
rialmente, ma sotto il rispetto morale, Roma sta di gran 
lunga al di sopra di Cartagine. Roma combatte per la 
gloria, ed il senso di questa è partecipato da tutta la na- 
zione; Cartagine combatte per la ricchezza, e quanto più 
ne raccoglie , tanto più perde quel senso morale senza di cui 
non è possibile che veruna nazione prosperi e viva. 


CAPITOLO II. 


Guerra fra Roma e Cartagine pel dominio 
‘ della Sicilia, 


LA SICILIA PRIMA DELLA GUERRA FRA RomA E CARTA- 
GINE. — Oggetto della prima guerra fra Roma e Cartagine 
era il dominio della Sicilia. Di questa occupavano già i 
Cartaginesi la parte maggiore coll’ importante Agrigento; a 
Siracusa non era rimasto che l'estremo lembo sud-est 


1 Vedi Mommsen, Le alleanze romane e cartaginesi (nella sua 
Cronologia romana). Berlino, 1859 (ted.). — Aschbach, Intorno il 
tempo in che si fermarono le alleanze fra Roma e Cartagine (negli 
Atti dell'accademia viennese). Vienna, 1859 (ted.). — Bòcherath, 
Fodera Romanorum et Cartaginensium. Minster, 1861.— Em. Mùl- 
ler, Intorno le alleanze fra Roma e Cartagine. Francoforte, 1861 (ted.) 
— Haltaus, Storia di Roma al tempo delle guerre puniche. Lipsia, 1846. 
(ted.) (La morte tolse all'autore di compiere questo importante lavo- 
ro.}—Bròcker, Storia della prima guerra punica. Tubinga, 1846. (ted:) 
— Alessi, Storia antica di Sicilia dai tempi favolosi fino alla caduta 
dell'impero romano. Catania, 1835. 
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colla città di Tauromenio; e nella seconda città principale 
dell’isola, in Messana (Messina) avea preso stanza una 
banda di mercenarii, che, venuti di Campania al servizio 
del tiranno Agatocle, alla morte di questo (465) [289 a. C.] 
erano stati dai Siracusani cacciati via di città; ed ora te- 
neano occupata Messina, dove aveano fatta orribile strage 
de’ cittadini. Si chiamavano Mamertini dal nome di Mamerte, 
che in loro lingua davano al dio Marte. 

* = GeronEpI Siracusa. —Un giovane uffiziale siracusano 
per nome Gerone, di stirpe regia, si propose il compito di 
espellere dall'isola quella trista gente. E, proclamato duce 
supremo da'suoi compaesani, a capo di eletta milizia nazio- 
nale mosse Gerone sopra Messana. Sul fiume Longano si 
scontrò coi masnadieri , e ne menò strage grandissima; dopo 
la quale, salutato re da'suoi Sicelioti, pose l'assedio alla 
città. 

ROMA SOCCORRE I MAMERTINI E LI ACCOGLIE NELLA FEDE- 
RAZIONE ITALICA.—Ridotti allo stremo, i Mamertini sirivolsero 
per soccorso ai Romani. Sulle prime stette in forse Roma se 
accettare dovesse o respingere la domanda de’ masnadieri; 
ma alla fine, riflettendo che ove soccorsi non li avesse, 
. Messana sarebbe caduta in potestà de’ Cartaginesi, i quali, 
divenuti così padroni dello stretto, avrebbero avuto comodo 
grande a travagliare i lidi d’Italia, risolvette di accordare 
il chiesto soccorso; e per onestare la intervenzion sua a 
pro’ de’ Mamertini, accolseli nella federazione italica (489) 
[265 a. C.]. A questo annunzio i Cartaginesi si affretta 
rono a riappacificare Gerone coi Mamertini; ed inviata una 
flotta nel porto della città, e posta una guarnigione nel ca- 
stello, entrambe be sotto.il comando dell'ammiraglio Annone, 
fecero dire da' Mamertini al comandante l’ avanguardia del 
l’esercito romano G. Claudio; il quale era già arrivato a 
Reggio, che del chiesto soccorso non aveano più bisogno 
(490) [264 a. C.]. Era troppo tardi. Claudio passa lo stret- 
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to, e con l’astuzia si impadronisce di Annone, e fa da que- 
sto ordinare aì soldati cartaginesi lo sgombro della città. 

MESssANA IN POTERE DI Roma. —Così Messana, la testa 
di ponte dell’isola , cadde in potere dei Romani.—Inveleniti 
gli anziani di Cartagine contro Annone, il condannarono 
nel capo, e dichiararono guerra a Roma. Una flotta carta- 
ginese comparve nelle acque di Messana e la cinse al nord; 
intanto che Gerone riconduceva l’esercito contro la città 
per cingerla al sud. Ma prima ch’ei vi giungesse, il con. 
sole Appio Claudio , che coll’esercito era frattanto arrivato 
a Reggio, passa di nottetempo lo stretto, ed eludendo la 
vigilanza della flotta cartaginese, entra in città. Assale 
quindi ad uno ad uno gli assedianti e li costringe a ritirarsi: 
e lasciato un forte presidio nella cittadella ritorna a 
Roma. 

Incoraggiato da questo splendido successo, il Senato 
deliberò di spingere più gagliardamente la guerra, e l’anno 
appresso spedi nell'isola i due nuovi consoli con quattro le- 
gioni; i quali, battuti gli alleati in una grande giornata, 
occuparono parecchie città dell’ isola fra le quali Centoripa, 
Alicio ed Egesta, ed obbligarono il re Gerone a chieder 
pace ed alleanza, alla quale restò fedele per tutta la vita, 
e resele in tutta la guerra segnalati servigi (491) [263 a. C. Il 

GERONE FA PACE con Roma. — I Romani lo riconob- 
bero re di Siracusa, ed ei restituì i prigionieri senza prezzo, 
e pagò loro per le spese della guerra 100 talenti, equiva- 
lenti a 550 mila lire italiane. Splendido parimente fu pei 
Romani il successo della campagna dell'anno seguente (492) 
[262 a. C.], in cui tolsero ai Cartaginesi Agrigento,.la città 
più importante che questi tenessero nel cuore dell’ isola, e 
la saccheggiarono orribilmente. 

CREAZIONE DELLA FLOTTA ROMANA. — Colla caduta di 
Agrigento tutto l'interno dell’ isola restò in poter dei Ro- 


mani. Essi aveano però adempiuto la parte facile del gra- 
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vissimo còmpito che si erano prefissi, ed ora presentavasi 
la parte scabrosa, essendo necessario che e’ s' incontrassero 
col nemico nel suo proprio elemento e gli disputassero l’im- 
pero del mare, se voleano riuscire a cacciarlo affatto dal- 
l'isola: per la qual cosa rivolsero tutti i pensieri e gli sforzi 
a fare una flotta. E sebbene debbasi giudicare siccome una 
frase puerile dei retori quella che i Romani non avessero. 
mai visto navi, conciossiachè v' abbia copia di documenti 
da cui si rileva quanto estesa fosse già di quel tempo la ma- 
rina commerciale italica, pure l'impresa a cui Roma ora 
accingevasi era grandemente ardua, perchè essa non avea 
che navi triremi da commercio e da sbarco, e mancava af-* 
fatto delle quinqueremi da guerra, che formavano il vero 
nerbo di Cartagine. E la difficile impresa le riusci; in men 
d'un anno coll’ opera degli alleati italici, sul modello di una 
quinquereme cartaginese rotta sulle coste d'Italia, Roma 
costruì e mise in mare 120 navi armate alla maniera 
cartaginese; e risolvette il gran problema, irrisolvibile per 
Napoleone stesso, di trasformare in marittima potenza una 
potenza continentale (494) [260 a. C.]. Appena la flot 
fu in ordine, il console Cornelio Scipione parti con 17 navi 
per Messana; ma nell'atto che stava per sorprendere Li- 
pari, una divisione della flotta cartaginese stazionata a Pa- 
normo (Palermo) lo assali e lo fe' prigione colle navi. 

BATTAGLIA NAVALE DI MiLa£. — Però questa lieve per- 
dita fu ben largamente compensata dall’ altro console Cajo 
Duilio, il quale coll’ intera flotta partito per la Sicilia, al 
promontorio di Milae (Milazzo) scontrò la flotta cartaginese 
comandata da Annibale, e per mezzo de’ famosi corvi (al- 
bero piantato sulla prua con un ponte, nella cui estremità 
stava un cono di ferro molto pesante e acuto fornito di 
arpioni) riuscì a prendere molte navi nemiche, e fra queste 
l'ammiraglia, e ad affondarne altre i isla (494) 
[260 a. C.]. 
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LA coLonnA ROSTRATA. ! — Le navi nemiche prese o 
affondate sommarono a cento, a dieci mila i nemici o 
spenti o fatti prigionieri. Dopo questa grande vittoria Dui- 
lio fe’ levare l’ assedio da Egesta, prese d’ assalto Macella, 
quindi fe’ritorno a Roma, dove gli fu innalzata una colonna 
nel féro, adorna dei rostri delle navi nemiche e di una in- 
scrizione ricordante la famosa vittoria c le spoglie prese 
sui vinti. — Ma più assai che pel bottino raccolto fu van- 
taggiosa questa vittoria per l’ impressione morale che ca- 
gionò. Per essa Roma sentì d'essere una potenza marittima, 
e di avere nelle mani il mezzo con cui recare a glorioso 
fine la guerra. 

Due vie le sì presentavano ;\0 assalire Cartagine nelle 
isole italiane, è chiedere come condizione di pace la ces- 
sione di essa y0 assalirla in Africa e costringerla a rendersi 
a discrezione. La prima via era di più facile riuscita, e Ro- 
ma sulle prime la prescelse. L’anno dopo la vittoria di 
Milae (495) [259 a. C.], il console L. Scipione espugnò il 
porto di Aleria in Corsica, e depredò le coste dell’ isola. 
Ma i risultamenti di questo sistema di guerra stavano troppo 
al di sotto de’ sagrifizi, ed erano longanimi troppo. 

«LA GUERRA IN AFRICA. — Per la qual cosa, il Senato 
romano decise ben presto di appigliarsi alla via più breve, 
assalendo Cartagine in Africa. Nella primavera del 498 
[256 a. C.] una flotta di 350 navi di linea, parti dalla Sici- 
lia alle coste della Libia: erano quattro legioni capitanate 
dai consoli M. Attilio Regolo e T. Manlio Volsone. 

BATTAGLIA NAVALE DI Ecnomo, — Arrivati alle falde del 
monte Ecnomo fra Gela e Agrigento, vi trovarono schie- 
rate 350 navi cartaginesi; ed ivi si impegnò una battaglia 


* Quella che esiste ancora a Roma è una copia dell’ antica, 
e fu scoperta nel secolo XVI. — Vedi Ritsclil, Inscriptio que fertur 
columna rostrate Duelliane. Bonn, 1852. —Lo stesso, De inseri- 
ptione columna rostrate Duelliana. Berlino, 1861. 
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accanita, in cui i Romani perdettero 24 navi, 94 i Car- 
taginesi, delle quali 30 furono affondate e 64 prese dai 
,vincitori. Non ostante però il grave colpo ricevuto, i vinti 
non sì perdettero d'animo, e schierate le loro navi nel 
golfo di Cartagine, stettero quivi aspettando alla riscossa la 
flotta nemica. 

SBARCO A CLIPEA. — Ma i Romani, in luogo di ap- 
prodare nella parte occidentale della penisola formata dal 
golfo, scesero a terra sulla baja di Clipea, e vi si trin- 
cierarono. Or qui il senato di Roma, fidente troppo nei 
primi successi della spedizione, commise l’ errore gravis- 
simo di richiamare il console Manlio con parte dell’ eser- 
cito, lasciando in Africa Regolo con sole 40 navi, 15,000 
fanti e 500 cavalli. E questo errore dovè il senato ben 
mesto rimpiangere; perchè, riuscite vane le trattative di 
pace iniziate dai Cartaginesi con Regolo per le domande 
esorbitanti di questo, Cartagine moltiplicò i suoi sforzi per 
istrappare la vittoria all’ audace nemico. E richiamato dalla 
Sicilia Amilcare, e arruolati nuovi mercenarii in Grecia, e! 
fra questi il famoso stratego Santippo di Sparta, assali nella : 
primavera del 499 [255 a. G.] Regolo ne’ piani di Tu: 
nisi. 

. DisFATTA E CATTURA DI RecoLo. — Il comando supre- 
mo delle milizie cartaginesi tenealo il di della battaglia 
Santippo: incominciò egli l’ assalto col lanciare la cavalle- 
ria contro la romana; disfatta quest’ ultima, gli elefanti si 
lanciarono sopra i legionarit, e ne sfondarono l'ordinanza : 
quindi fu loro addosso la fanteria cartaginese, che compiè 
. la strage de’ Romani. Di questi, soli 2000 si salvarono a 
Clipea, degli altri, parte rimasero spenti, parte caddero pri- 
gionieri; fra gli ultimi trovavasi Regolo. — Dopo questa 
vittoria, Santippo scompare; di qui le disparate versioni 
degli antichi e dei moderni intorno la sua fine; è proba- ’ 
bile che la gelosia de’ Cartaginesi lo abbia costretto a dipar- - 
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tirsi da Cartagine, ma è improbabile che i Cartaginesi lo 
abbiano dopo Ja vittoria spento. 

All'annunzio della disfatta di Regolo il Senato romano 
inviò tosto una flotta di 350 navi in soccorso de’legionarii 
riparatisi a Clipea. Una flotta cartaginese si schierò al pro- 
montorio Ermeo per intercludere alle navi romane la via: 
questi la dispersero, e raccolta la guarnigione di Clipea, fece- 
ro vela per la Sicilia. Ma arrivati al Pachino (Capo Passaro) li : 
‘assali una furiosa tempesta che distrusse due terzi della flotta. 

RINNOVAMENTO DELLA GUERRA SICILIANA. — Rincorati i 
Cartaginesi dalla loro fortuna e dalle sventure di Roma, 
tornarono alle offese, e inviarono in Sicilia Asdrubale figlio 
di Annone con un forte esercito e 140 elefanti. Anche i Ro- 
mani si prepararono alla guerra e gagliardamente. Costruita 
.una nuova flotta di 220 navi, e uniti ad essa gli avanzi del- 
‘ l’altra, la mandarono in Sicilia nella primavera del 500, 
[254 a. C.] dove i consoli conquistarono Panormo (Paler- 
mo), luogo principale della Sicilia cartaginese, e dopo 
questa, Solunto, Cefaledio e Tindaride. Ma anche la nuova 
flotta non andò salva dagli infortunii di mare ; perocchè re- 
duce dai lidi africani che avea scorrazzati, la assali nuova 
tempesta, che distrusse 150 navi (5041) [253 a. C.]. Allora 
il Senato deliberò di abbandonare la guerra marittima e di 
tener pronte sole 60 navi per difesa delle coste italiane e 
pel trasporto delle legioni in Sicilia. Tanto più gagliarda- 

mente fu ripresa la guerra terrestre. 
Battaglia DI PanorMo. — Occupata Termae sulla co- 
sta settentrionale dell’ isola (502) [252 a. C.], il procon- 
sole Cecilio Metello battè, l’anno appresso, fortemente sotto 
le amura di Panormo l’esercito cartaginese, e gli tolse 120 
elefanti, co' quali ornò il suo carro trionfale. 

Lecazione Di A. RecoLo. — Questa grave sciagura in- 
dusse i Cartaginesi a muovere pratiche di pace ea chiedere 


;l cambio dei prigionieri; e per meglio riuscire nell’ intento 
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usarono a ciò l’ opera di Attilio Regolo, che da cinque anni 
languiva prigioniero, promettendogli di mandarlo libero, se 
avesse consigliata al Senato la pace. Ma il virtuoso Regolo, 
prosponendo al bene della patria la propria salute, consigliò 
non si accettasse nè la pace nè il cambio de’ prigionieri, 
perchè non erano utili a Roma, e ritornò prigioniero a Car. 
tagine. Circa alla sua fine v’ hanno versioni assai disparate ; 
chi lo fa finire di vigilia, chi crocifisso e chi in altra guisa 
non meno crudele ; ma finzioni sono queste, inventate certo 
per gettare onta e odio sopra i nemici di Roma. Dalle quali 
finzioni, e più che da esse, dal silenzio di Polibio, alcuni 
moderni scrittori, come il Niebuhr e il Mommsen, troppo 
oltre spingendo la critica, argomentarono che la stessa le- 
gazione di Regolo non si debba ritenere per vera. Ma ad 
essi potremo rispondere che il silenzio di Polibio non può 
per due ragioni infermare la veracità della legazione di Re- 
golo; e la prima si è che questa ci è concordemente atte- 
stata da tutti gli storici incominciando da Tuditano, che 
scrisse trent’ anni dopo Polibio, venendo insino a sant’ Ago- 
stino; e la seconda ragione si è che Polibio fece servire 
il racconto della prima guerra punica d’ introduzione al suo 
grande lavoro, toccando di essa puramente i fatti generali, 
e passando sopra agli episodii della guerra; ed è probabile 
ch’ ei trattasse in apposita appendice delle legazioni scam- 
biatesi fra Roma e Cartagine, la quale siasi smarrita, come 
andarono perduti in gran parte gli ultimi libri della sua 
grande /storia. 

Assepio DI LiLrseo. — Riusciti vani i tentativi di pace, 
fu ripresa la guerra. Dopo la giornata di Panormo ai Car- 
taginesi non restavano in Sicilia che Drepano e Lilibeo 
(Marsala), e contro di esse il Senato inviò quattro legioni 
e una flotta di 200 navi nuovamente allestita. Prima mos- 
sero i Romani sopra Lilibeo, .e non potendola prendere 
d’ assalto, la bloccarono. 
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BartagLia Di DREPANO. — Quindi il console P. Clau- 
dio Pulero mosse sopra Drepano, ma fu respinto con forte 
perdita; e disfatto fu pure l’ altro console G. Giunio Pullo, 
che veniva con rinforzo di navi e di vettovaglie da Roma a 
Lilibeo; prima i Cartaginesi, poi una tempesta distrussero 
la sua flotta, e con due soli vascelli arrivò a Lilibeo (505) 
[249 a. C.]. Questi gravissimi disastri tolsero a Roma il 
sopravvento che essa avea ottenuto colla vittoria di Panormo. 
Ed appunto in questo momento di sconforto per Roma, ve- 
niva chiamato a capitanare le milizie cartaginesi dell’ isola 
un giovane uffiziale, Amilcare, soprannominato Barca, che 
significa fulmine, prode e ardito assai. Il nuovo capitano 
rivolse anzitutto il suo studio a formare una infanteria che 
potesse tener fronte alle legioni romane; e accampatosi sulla 
cima del monte Ercte (monte Pellegrino) presso a Panormo, 
andava di là bersagliando i Romani assedianti Lilibeo e 
Drepano, per obbligarli a levare gli assedii, e per addestrare i 
suoi a combaftere con valore il di della, battaglia. Stanchi 
al fine i Romani di una guerra che li riduceva allo sfini- 
mento e ingagliardiva le forze del nemico, decisero di fare 
sforzi supremi per terminarla presto, e gloriosamente. Ed 
allestita una nuova flotta di 200 vascelli da guerra e di 700 
navi da carico, inviaronla in Sicilia sotto il governo del 
console Cajo Lutazio ; questi occupò i porti di Lilibeo e 
Drepano, e chiuse ad entrambe il mare. A tale nuova i 
Cartaginesi mandarono tosto in Sicilia tutte le navi che 
aveano pronte, sotto il comando di Annone. 

BattagLIA ALLE Ecapr. — Nella primavera del 543 
[2441 a. C.] le navi cartaginesi comparvero davanti a Dre- 
pano, dove speravano di poter approdare; ma il console 
Lutazio che si era posto colla flotta alle isole Egadi, sbarrò 
loro la via, e li obbligò ad accettare la battaglia. Fu questa 
combattuta il 10 di marzo, e terminò colla piena disfatta dei 
Cartaginesi, i quali vi perdettero 120 navi, e 10000 uo- 
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mini. Dopo questa disfatta Cartagine domandò pace, e inca- 
ricò Amilcare di condurne i negoziati. E la pace fu conchiusa 
alle seguenti condizioni : Cartagine abbandonasse la Sici- 
lia e le piccole isole all’ intorno, non facesse guerra al re 
Gerone e agli alleati di Roma, rendesse tutti i prigionieri 
senza riscatto, e pagasse in dieci anni 3200 talenti (17 mi- 
lioni di lire italiane). Segnata la pace, l’ invitto capitano di 
una nazione abbattuta scese da’ suoi monti indarno difesi, 
‘e consegnò ai nuovi padroni le fortezze dell’isola, che i 
Cartaginesi aveano tenute da quattro secoli, e che i Greci 
tante volte aveano assalite indarno. 

Giupizio DEL'MOMMSEN SULLA PRIMA GUERRA PUNICA. — 
Così fini la prima guerra punica dopo aver durato 24 anni 
continui. Ecco il giudizio che reca il Mommsen intorno ad 
essa. — Fatta astrazione, egli dice, da alcune fasi 
portentose che questa lunga lotta presenta, nella romana 
istoria non si riscontra una seconda impresa guerresca, cui 
Roma abbia e militarmente e politicamente -condotta così 
male e con tanta dubbiezza nella scelta dei mezzi, come lo 
fu la prima guerra contro Cartagine. Nè poteva accadere 
altrimenti, conciossiachè trovisi questa guerra in mezzo 
ad un mutamento del sistema politico , fra la politica italica, 
che più non basta, e la politica mondiale, non per anco 
trovata. Per la prima politica il Senato e il sistema militare 
di Roma erano organizzati stupendamente. Le guerre che 
essa avea combattute in sin qui erano puramente continen- 
tali, e poggiavano sulla tattica e non sulla strategia. Ben 
diversamente procedè la bisogna nella prima guerra punica. 
In essa dovettero i Romani tentare gli assedii di luoghi 
forti, la più parte posti sulla costa, in cui i migliori tattici 
della Grecia non ave&no saputo fare buona prova. L' eser- 
cito continentale più non bastava; una flotta doveasi creare, 
e studiare il modo di cogliere i giusti punti di offesa e di 
difesa, riunire o ordinare le masse, calcolare ed eseguire 
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spedizioni in luoghi remoti e per lungo lasso di tempo. Tutte 
queste difficoltà non poteano ì Romani prevedere quando 
la guerra incominciò, e fu solamente lungo il corso di essa 
ch' e’ si resero capaci delle inettezze dell’ antico sistema. 
Ad alcuni difetti provvidero mercè la energia e la fortuna; 
così al difetto della flotta. Ma dopo che la ebbero creata, 
non la nazionalizzarono che di nome, in realtà serbaronla 
al di sotto della milizia terrestre. Più difficili a superare 
erano que’ difetti che emanavano dalla forma stessa di go- 
verno dello Stato; p. es. quello che il comando supremo 
non dovesse rimanere presso lo stesso individuo che per un 
solo anno, e che al comandante l'’ esercito terrestre fosse 
subordinato l’ ammiraglio della flotta; da ciò la mutabilità 
continua del piano di guerra, ed altri gravissimi scongi. — 
Pure Roma vinse al fine ; ma della sua vittoria essa andò 
in gran parte debitrice agli errori de’ suoi nemici, che fu- 
rono così gravi da paralizzare i molti e non lievi errori 
proprii. 


CAPITOLO III. 


Ampiamento del dominio di Roma insino alle Alpi. 


CONQUISTA DELLA SARDEGNA PEI ROMANI. — Non erano 
ancora scorsi tre anni da che la Sicilia era pervenuta sotto 
al dominio di Roma, quando si presentò a questa gradita 
occasione di tòrre ai Cartaginesi anco la Sardegna ela Corsica, 
e di chiudere così il mare occidentale alla temuta nemica. E 
l’ occasione le fu presentata da una insurrezione de’ merce- 
arii cartaginesi contro la città. Imperocchè all’ esempio di 
essi, anche i mercenarii stanziati in Sardegna si rivoltarono, 
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e per essere soccorsi contro Cartagine offrirono di darsi ai 
Romani, e questi accolsero l’ offerta e mandarono truppe 
ad occupare l'isola (516) [258 a. C.]. Si lagnarono i Car- 
taginesi di quest'atto indegno, e per legati chiesero a Roma 
la resa dell’isola. Ma ai richiami di Cartagine Roma rispose 
col dichiararle la guerra, e vi si preparò. 

La Corsica Romana.!— E Cartagine, che non era in 
caso di sostenere nuova guerra, particolarmente dopo la 
insurrezione de’ mercenarii appena repressa, ritirò le sue 
querele, cedé a Roma anche la Corsica e pagolle in ag- 
giunta 1,200 talenti (10 milioni di franchi) come compenso 
dei preparativi di guerra che avea provocati (519) [235 a. C.]. 

ORGANAMENTO E AMMINISTRAZIONE DE’ POSSESSI ROMANI 
D'OLTREMARE. — La conquista della Sicilia, Sardegna e Cor- 
sica creò nel sistema politico di Roma un’antitesi che acquistò 
in processo di tempo somma importanza: è l’antitesi fra l’Ita- 
lia e le Provincie. Insin qui i due supremi magistrati della 
repubblica, i Consoli, non avevano avuto una giurisdizione 
territoriale limitata, sì bene questa estendevasi per tutto 
il territorio dove Roma comandava. Si fatto sistema di ac- 
centramento amministrativo-militare non fu possibile di 
estenderlo aì possedimenti nuovi d'oltremare: ed al governo 
di essi vennero mandati magistrati speciali col titolo di pre- 
tori e col grado di consoli, e con suprema potestà ammini- 
strativa, militare e giudiziale; e le due isole di Sicilia e di 
Sardegna unitamente alla Corsica furono dichiarate provincie 
di Roma. Del resto le norme stesse che avea Roma seguite 
nello incorporamento de’ comuni italici, le osservò pure ri- 
spetto a' comuni provinciali; alcuni furono assoggettati ad 
un tributo invariabile, altri a pagare la decima di ogni rac- 
colta, e la ventesima del valore di tutti gli articoli di com- 
mercio d'importazione e di esportazione; alle città di Mes- 


1 Vedi Rosspatt, De Corsica insula a Romanis capta. Miins- 
ter, 1850. 
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sana, di Tauromenio e di Neto fu concesso il titolo di città 
federale; a Panormo, Egesta, Centbripa, Aleso ed Alicia 
quello di città libere ed immuni. A tutti i Comuni poi fu 
tolto il diritto di proprietà e di connubio fuori del pro- 
prio recinto; il che cagionò un forte deprezzamento delle 
terre provinciali, e distrusse quell’amalgama di interessi 
materiali e morali che stringe in un sol corpo la nazione, 
ed uniforma le sue operazioni a premiuovae il benessere 
comune. 

Non ostante però queste differenze fra l’ amministra- 
zione de’ comuni d'oltremare e degli italici, Roma rico- 
nobbe politicamente la Sicilia come terra italica, e la con- 
quista di essa le fece sentire ardente il bisogno di toccare al 
nord i confini naturali, come li avea raggiunti al sud. 

L’ITALIA SETTENTRIONALE. — Al di là dell’ Appennino, 
dopo la prima guerra punica, i Romani non possedevano 
che una stretta lingua di terra fra l’ Aesis (oggidì Esino) so- 
sopra Ancona e il Rubicone (oggi Lugo) sotto Cesena, vale 
a dire le odierne provincie di Forli e di Urbino. A mezzodìi 
del Po dominavano i Boi, e in dipendenza di essi i Lingoni 
e gli Anari. Dove terminavano i possedimenti dei Galli, co- 
minciavano que’ dei Liguri dall'una parte e de’ Veneti dal- 
l' altra: adunque le porte dell’ Alpi, il maestoso fiume e la 
pianura più vasta e più ferace d° Europa erano ancor nelle 
mani dei nemici del nome italico, i quali, comunque più 
volte dai Romani battuti e snervati, non portavano però 
che il nome di popoli dipendenti da Roma; nel fatto erano 
vicini barbari e pericolosi. 

GueRRE GALLICHE.' — E ad assoggettarli pienamente i 
Romani rivolsero ora tutti i loro sforzi. Presaghi i Celti del. 
colpo che stavasi loro preparando, cercarono scongiurarlo, 
prevenendolo. E raccolta una oste tra fanti e cavalli sotto il co- 


* Vedi Guazzesi, Intorno ad alcuni fatti della guerra gallica 
cisalpina. 
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mando di Concolitano e di Aneroesto, si diressero alla volta . 
di Etruria (529) [225 4 C.]. Sulle prime l’ annunzio di que- 
st'invasione produsse ne’ Romani un profondo terrore; ma 
quando videro i Veneti e i Cenomani seguire le loro parti e 
minacciare il paese de’ vicini Boi, ripresero coraggio e con 
animo fidente nella vittoria si prepararono alla lotta. Gli alleati 
risposero fedelmente all'appello, ed un formidabile esercito 
fu messo in armi, distribuito in quattro corpi; l’uno posto 
nell’ Umbria, l’altro, sotto il comando del console L. Emi- 
lio Papo, ad Arimino (Rimini), il terzo in Etruria, il quarto 
sotto le mura di Roma. I Galli condussero destramente la 
loro marcia; perocchè passando tra gli eserciti romani disce- 
sero dall’ Appennino nel Valdarno di sopra, e nella Val di 
Chiana dalla parte di Siena batterono l’ esercito romano che 
guardava l’ Etruria, ma non poterono distruggerlo, perché 
improvvisamente comparve in suo ajuto il console Emilio 
da Arimino. Desiderosi di mettere in salvo la ricca preda, 
e spinti fors'anco dalla nuova che i Cenomani aveano in- 
vase le loro terre, si disponeano a ritirarsi, quando il console 
C. Regolo comparve di ritorno dalla Sardegna dove era 
stato a reprimere i moti di' quelle popolazioni intolleranti 
del dominio romano. 

BATTAGLIA DI TELAMONE. — Egli incontrò i barbari al 
capo di Telamone e sbarrò loro il cammino, intanto che il 
Console Emilio inseguivali alle spalle. Chiusi in mezzo 
da due eserciti, î Galli tentarono di aprirsi un'uscita col- 
l’armi, ma patirono una terribile disfatta : 40 mila restarono 
sul campo con Aneroesto, che si dette-la morte per non so- 
pravivere alla sconfitta, e 10 mila con Concolitano fureno fatti 
prigionieri; dei Romani era caduto il console C. Rego- 
lo (529) [225 a C.]. Dopo questa splendida vittoria i Ro- 
mani poterono ripigliare le offese, assalendo i Celti nello 
stesso loro territorio. E già nell’anno 530 [224 a. C.] si as- 
soggettarono ad essi i Boi ei Lingoni; e nel 531 [223 a. C.] 
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gli Anari: così il territorio romano fu esteso insino al Po. 
Più gravi sforzi richiedette la conquista della riva setten- 
trionale. Nel 534 il console Flaminio passa il Po a Piacen- 
za, ma gli Insubri gli sbarrano la via; ed ei dovè essere 
lieto di ottenere da quelli libera ritirata, Rinforzato dai Ce- 
nomani torna alle prese, e sull'Adda sbaraglia l’ esercito 
degli Insubri forte di 50 mila uomini. L’anno seguente (532) 
[222 a. C.] compirono l’opera i consoli Claudio Marcello e 
Gneo Cornelio Scipione; il primo disfece gli Insubri presso 
‘a Clastidio (Casteggio), e il secondo tolse loro Milano è 
Como, e li obbligò a rimettersi alla discrezione del Senato, 
‘che confiscò una parte del loro territorio, e impose loro 
grossi tributi. 

«La Gattia Cisarpina ROMANA. — Così Roma avea rag- 
giunti i confini naturali anche al nord della penisola; e colla 
costruzione della grande strada Flaminia, che da Spoleto do- 
vea essere condotta insino a Rimini, e colla fondazione delle 
fortezze di Piacenza, Cremona e Modena dava opera a rassi- 
curarsi la nuova conquista, quando la calata di Annibale in 
Italia obbligolla a troncare il suo grande lavoro, 
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CAPITOLO IV. 
La guerra Annibalica. ! 


IL prano DI GUERRA. — La pace fermata con Roma 
nel 513 [241 a. C.] imponeva ai Cartaginesi condizioni as- 


* Vedi Vincke, La seconda guerra punica, è il piano di guerra 
dei Cartaginesi (ted.). Berlino, 1841.— Rauchenstein, La spedizione 
di Annibale (ted.). Aarau, 1849. — Becker, Intorno la storia della 
seconda guerra punica (ted.). Altona, 1823. — Stiive, Nonnulla ad 
historiambelli Punici secundi spectantia. Osnabriick, 1859.—Winne, 
Questiones critica de belli Punici secundi parte priore. Groninga, 
1848.,—Vincke, Storia della seconda guerra punica (ted.). Breslavia, 
1850.—Guillaume , Hist. des campagnes d'Annibal en Italie. 
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sai gravose ; intollerabili dopo l’usurpazione di Sardegna e 
di Corsica e l'aggiunta di 1,200 talenti a quelli stabiliti nel 
trattato. Nessuna meraviglia pertanto che Cartagine facesse 
ogni sforzo per riparare ad una condizione insopportabile, 
e rivolgere sulla superba vincitrice l’onta che questa avea 
recata sulla vinta. Di qui la spedizione in Ispagna, che colla 
conquista della penisola dovea procacciarle la base di ope- 
razione, il centro delle forze con cui assalire poi Roma nel 
suo stesso territorio; di qui la creazione di un esercito 
che sapesse tener testa alle legioni romane invitte insin 
qui; di qui la famosa calata di Annibale in Italia. Tale 
in brevi parole è il piano di guerra con cui Cartagine pre- 
sentavasi alla riscossa. 

Amircare Barca. — Sedata la rivoluzione de’ mercena- 
rii, il governo Cartaginese chiamò il prode Amilcare Barca 
a capitanare l’intera armata per un tempo indefinito, e con- 
cessegli il privilegio inaudito d’ essere soggetto alla sola as- 
semblea del popolo. Con questa nuova posizione che dava- 
gli il carattere di un dittatore, partiva Amilcare nella prima- 
vera del 518 [256 a. C.]da Cartagine alla volta di Spagna, 
col proposito fermo di rendere questa penisola soggetta alla 
sua patria. E conquistonne buona parte in una guerra di 
nove anni, finchè non mori gloriosamente in battaglia (526) 
[228 a. C.]. | 

ASDRUBALE. —A lui succedette il suo genero Asdrubale 
che continuò prosperamente l'impresa, ed estese le sue con- 
quiste insino all’ Ebro. E per rassicurare alla patria il nuovo 
dominio fondò sulla costa australe della penisola, Cartagena, 
che posta in sito felice dirimpetto alle coste affricane, colle 
sue fortificazioni e col suo porto grandissimo divenne ben 
presto un potente centro commerciale, marittimo e mi- 
.litare. , 

TRASCURANZA DEI RoMaNI. — Roma nulla facea per at- 
traversare queste imprese della rivale, che doveano essere 
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poi rivolte a proprio danno. E, sia che ignorasse le condi- 
zioni interne della lontana penisola, o vero che del piano di 
Cartagine trapelasse solamente il fine immediato, il quale 
era di procacciarsi in Ispagna un compenso dei tributi e 
del commercio delle isole perdute, Roma perdurava nel cre- 
dere che Cartagine non potesse tornare alle offese contro 
di lei, e sopratutto giudicava impossibile un’invasione in 
Italia venendo dalla Spagna. Quando però le città greche di 
Emporia, Roda e Sagunto. spaventate dei progressi di Asdru- 
bale, ricorsero a Roma perchè le proteggesse, questa non 
potè più rimanersi neghittosa osservatrice delle nuove con- 
quiste di Cartagine, e, stretta alleanza colle città greche, 
invitò Asdrubale a rispettarle e a ristarsi all’Ebro (528) 
[226 a. C.]; a che Asdrubale assenti. Da lì a pochi-anni (534) 
[220 a. C.] venuto Asdrubale a morte, per mano di un ser- 
vo,*gli ufficiali dell'esercito cartaginese elessero a' nuovo 
duce il primogenito di Amilcare, Annibale. | 

ANNIBALE. — Era questi allora un giovane di 26 anni. 
Insin da fanciullo avea pugnato a fianco del padre, ed avealo 
veduto perire accanto di sè. Di poi, sotto Asdrubale suo co- 
‘gnato, avea comandata la cavalleria, dando prove di un va- 
lore indomito e di grande ingegno strategico. Ora il voto de 
suoi commilitoni lo chiamava a loro duce, perchè compisse 
l’impresa per cui il padre suo era vissuto e morto, solle- 
vando a guerra l’ Italia contro la superba Roma. 

AssEDIO E PRESA DI SAGUNTO. — Ed egli incominciò 
la grande lotta, cingendo d'assedio Sagunto alleata roma- 
na (535) [2419 a. C.]. Con grande eroismo resistettero i Sa- 
guntini ai fieri assedianti; e quando si videro ridotti quasi 
all’estremo, chiamarono Roma a soccorrerla; ma questa 
troppo lenta nel risolvere, ricevè la nuova della caduta della 
città, prima ancora che fossero partiti gli aiuti. Laonde 
mandò un’ambasceria a Cartagine a chiedere riparazione; 
la quale ricusandosi, Fabio, capo degli ambasciatori, fece 
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un seno del suo manto, e il presentò ai Cartaginesi dicen- 
do, che in quel seno recava e pace e guerra, ed essi sce- 
gliessero. Il senato allora rispose che desse ciò che volea; 
egli dette la guerra, e Cartagine l’accettò (536) [218 a. C.]. 

Marcia DI ANNIBALE. — Allora Annibale si pose in mar- 
cia; e lasciato al governo di Spagna il suo fratello Asdru- 
bale con 55 navi e 15 mila soldati, passò l’Ebro con 90 
mila fanti e 12 mila cavalli, ed in pochi mesi arrivò a'Pi- 
renei. Ivi lasciò Annone con 414 mila uomini a guardia dei 
passi delle Gallie; e yimandati coloro che non volean seguir- 
lo, con 50 mila fanti e 9000 cavalli entrò in Gallia, e dei 
Galli parte si fece amici coll’oro, parte superò colla forza. 

Roma intanto, sicura che Annibale non avrebbe po- 
tuto superare gli alpestri gioghi, concentrava le sue forze 
in Sicilia a minaccia dell’ Affrica, e v’ inviava il console Sem- 
pronio con 160 navi; e mandava in Ispagna l’altro console 
Cornelio Scipione con 60 navi e due legioni perchè pigliasse 
di fronte il nemico. Ma prima che Scipione potesse partire, 
Annibale avea già passati i Pirenei, e quand’egli approdò 
a Marsiglia, questi s'era già internato nella Gallia. Allora 
Scipione risolvette di arrestarlo al Rodano; ma mentre egli 


da Marsiglia preparava il piano per contendere ad Annibale 


il passaggio del fiume, questi il varcava sopra travate e zat- 
tere presso ad Aurasio (Orange); quindi costeggiando il 
Rodano, e traversando l'isola degli Allobrogi, in sedici 
giornate arrivava ai piedi dell’ Alpi. 

PASSAGGIO DELLE ALPI. — Qui incomincia la parte por- 
tentosa della sua spedizione, che divenne soggetto d’ inter- 
minabili controversie e pel modo col quale Annibale potè vin- 
cere gli ostacoli oppostigli dagli Allobrogi e dai Centroni, 
e per la via che seguì nella grande calata. Oramai è però 
accertato ch'ei scese pel piccolo San Bernardo nelle Alpi 
Greche. Dopo cinque mesi di un cammino disastroso, l’au- 
dace capitano vincitore dell’ Alpi, arrivava in settembre nei 
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piani d'Ivrea; ma non gli rimanevano più che 20 mila fanti, 
6 mila cavalli e sette elefanti di 37 che ne avea condotti seco: 
avea perduto più della metà dell'esercito per guadagnare, 
come disse Napoleone I, il suo campo di battaglia. E se i 
Romani avessero accampato un esercito di circa 30 mila uo- 
mini presso Torino, edata una battaglia ai Cartaginesi quando 
erano ancora stanchi e sfiniti per la lunga e scabrosissima 
marcia, avrebbero reso ad Annibale frustraneo il campo gua- 
dagnato, e distrutto il suo grande piano. Ma essi omisero di 
fare ciò, e del grande errore subirono terribili conseguenze. 

Appena ebbe Annibale ristorate le sue milizie, assali 
la città de’ Taurini, e in tre giorni la espugnò ; chiamò quindi 
all’arme i Liguri e i Celti della valle superiore del Po; e 
inteso l’arrivo di Scipione nella Cisalpina, gli mosse contro. 

BattAGLIA AL Ticino. — Sui piani fra il Ticino e la Se- 
sia poco lungi da Vercelli, s' incontrarono i due eserciti, e 
il cartaginese vinse: Scipione gravemente ferito, ripassò il 
Po, ritirossi da prima a Piacenza, poi in forte sito dietro 
alla Trebbia. Ivi lo raggiunse il console Sempronio, richia- 
mato in fretta dalla Sicilia, e prese il comando delle milizie 
unite, che sommavano a 40 mila uomini. Frattanto Anni- 
bale, rinforzato dai Galli, avea occupato Clastidio (Casteg- 
gio); e, passato a Piacenza il Po, erasi posto sulla riva orien- 
tale della Trebbia con animo di impedire a Sempronio la 
ritirata. 

BATTAGLIA SULLA TREBBIA. — Questi allora passa il fiu» 
me gonfiato dalle grandi pioggie, e sulla riva sinistra viene 
alle mani coi Cartaginesi. Valentemente combatterono i Ro- 
mani; ma assaliti da una cavalleria tre volte maggiore e 
‘ scompigliati dagli elefanti, furono messi in piena rotta. Con- 
seguenza di questa vittoria fu che la insurrezione de’ Celti 
sì compi e sì organizzò, di maniera che essi in poco tempo 
poterono fornire ad Annibale un corpo di 60 mila fanti e 
di 4 mila cavalli. 

2° 
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Non ostante però i funesti risultamenti delle prime 
battaglie, Roma non giudicò fosse la propria esistenza se- 
riamente minacciata da Annibale, nè credette necessari 
sforzi supremi per la guerra dell’ anno vegnente (567) 
[247 a C.]. Limitossi a completare le quattro- legioni deci- 
mate al Ticino e alla Trebbia, ed a rinforzare la cavalleria ; 
e quelle e questa mandò ad occupare le due strade militari, 
di cui l’occidentale terminava ad Arezzo, la orientale a Ri- 
mini. Il console Flaminio occupò la prima, Servilio la se- 
conda; ed entrambi stavano aspettando la propizia stagione 
per assalire la linea del Po. Ma non era proposito di Anni- 
bale di stare alla difesa di questa linea. Conscio della infe- 
riorità di sue forze rimpetto a Roma, egli intendea di ripa- 
rare alla insufficienza di esse col mutare di continuo il piano 
di operazione e il teatro della guerra; e di affidare il re- 
sultamento di questa più che ai successi militari, allo spos- 
samento de’ Romani e alla rottura dell’italica federazione. 
Perciò, al cominciare dell’anno nuovo, abbandonata la li- 
nea del Po, passò l'Appennino; e dopo una marcia disa- 
strosa in cui perdette un occhio, arrivò a Fiesole; ivi ria- 
vutosi dalle fatiche sofferte, riprese il cammino, disertando 
la Valdichiana per provocare Flaminio alla battaglia. 

BATTAGLIA AL TRASIMENO. — Questi allora si mosse da 
Arezzo e si pose ad inseguirlo: trovollo sulle colline che 
dividono il lago Trasimeno dalla valle del Tevere accam- 
pato in sito fortissimo ; gli mosse contro, e fu disfatto. Quin- 
dici mila Romani rimasero sul campo, ed altrettanti furono 
fatti prigionieri; e quasi che-ciò non bastasse a compiere 
la vittoria dei Cartaginesi, subito dopo la battaglia contro 
Flaminio, e’ piombarono addosso a quattro mila cavalli che da 
Rimini Servilio avea inviati in aiuto a Flaminio, e parte li 
uccisero, parte li fecero prigionieri. — Tutta Etruria era ora 
perduta per Roma, ed Annibale poteva senza inciampo mar- 
ciare su questa. Conobbero i Romani il tremendo pericolo, 
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e fecero sforzi supremi per iscongiurarlo ; ruppero i ponti 
sul Tevere, chiamarono un dittatore, (Q. Fabio Massimo, a 
dirigere la difesa, formarono un esercito di riserva, chia- 
marono sotto le armi due nuove legioni, allestirono la flotta. 

Ma Annibale era più avveduto di Pirro. Anzichè mar- 
ciare su Roma, che sapea di non poter prendere, per l' Um- 
bria e pel Piceno venne ai lidi dell’ Adriatico, dove ristorò 
i soldati; e riorganizzò la fanteria sul modello delle romane 
legioni. Sperava che gli Italici, malcontenti del giogo di 
Roma si leverebbero in armi appena egli apparisse; ma nes- 
suna città si levò, o fe lega con lui. Questa condotta delle 
città italiche rincorò Roma; e riunite le due nuove legioni 
con quelle di Sulpicio, le mandò sotto il comando di Q. Fa- 
bio Massimo contro Annibale. 

0. Fapio MassimoCuntaToRE. — Era Fabio Massimo capo 
della nobiltà, e perciò avversario politico di Flaminio, capo 
della demagogia. E giudicando che con un nemico agguerrito 
e baldanzoso per le recenti vittorie, una giornata campale 
‘potesse tornare funestissima, pensò di abbatterlo in altra 
maniera, più lenta ma più sicura ; inseguendolo cioè dalle 
vette de’ monti, e consumandogli così a poco a poco le so- 
stanze e i soldati. Ma non tutti i suoi partecipavano al consi» 
glio del dittatore ; e meno di tutti il comandante della caval- 
leria Minucio, il quale, durante una breve assenza del dit- 
tatore, avuto il comando supremo dell'esercito, cupidissimo 
di venire alle mani, assali nel territorio di Luceria una banda 
di foraggieri cartaginesi e la disfece. Divulgatasi in Roma 
la nuova di questo felice successo avuto da Minucio, si 
levò unanime un grido di disapprovazione contro il piano 
indugiatore di Fabio. E ammesso il partito di ripigliare le 
offese, otto legioni più forti di un quinto del numero nor- 
miale si posero in campo, ed una nona si pose al Po per 
costrignere i Celti che combattevano nelle file. dell’ esercito 
cartaginese a correre alla difesa del loro paese. I due con- 
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soli dell’anno 538 [216 a. C.] Paolo Emilio e Terenzio Var- 
rone, nobile il primo, plebeo il secondo, presero il comando 
del formidabile esercito. — Mentre Roma preparavasi a nuova 
guerra, Annibale, abbandonati i quartieri d'inverno, da Ge- 
runio procedendo verso mezzodi, avea varcato l’ Aufido (og- 
gidi Ofanto) e occupato il castello di Canne (fra Canosa e 
Barletta), che dominava i piani canusini, e serviva ai Ro- 
mani di magazzino principale. * 

BATTAGLIA DI CANNE. — E da questo castello tolse il 
nome quella terribile battaglia che sterminò il colossale 
esercito di Roma. I due consoli, secondo l’usato, aveano al- 
ternativamente il comando supremo : Emilio non volea ci- 
mentarsi ad una battaglia campale su quel piano, dove il 
nemico erasi situato in maniera che i Romani movendogli 
contro avessero in faccia il sole, il vento e la polvere, che 
negli aridi giorni d'estate si leva densissima. Varrone volea 
invece la battaglia perchè il nemico, sendo posto sulla riva 
dell'Aufido, non avea ritirata, e perciò più agevole pa- 
reagli il disfarlo. E il 2 di agosto in cui toccava a Varrone il 
comando, fu data la battaglia, che terminò colla strage dei 
Romani. Caddero più di 70 mila tra Romani e Italici; e 
con essi 80 senatori, il proconsole Servilio e il console 
Emilio. | 

| RICONCILIAZIONE FRA LA NOBILTÀ E IL POPOLO. —(Juesto 
grande disastro aggravato dal passaggio di alcune città della 
bassa Italia e dell'importante Capua ad Annibale, obbligò 
Roma a provvedere severamente alla salute propria forte- 
mente minacciata. E smessi i vecchi rancori, nobiltà e po- 
polo fermarono l'accordo di confidare quind'innanzi al se- 
nato la facoltà di prorogare l’imperio dei consoli oltre il ter- 
mine fissato dalla legge. E se v'era ancor modo di salvare 
lo Stato da un'ultima catastrofe, questo era di togliere al 
governo della guerra gl’ inciampi che la costituzione gli ca- 
gionava, e di ristabilire la unità e la fiducia fra governanti 


1 LIBRO TERZO. 249 


e governati. E allorquando Varrone, il figlio del beccaio, il 
solo dei generali sopravissuti all’eccidio di Canne, fece ritorno 
a Roma, ed i senatori andarono ad incontrarlo insino alla 
porta e lo ringraziarono di non avere disperato della salute 
della patria, non furono questi vani arringhi per nascondere 
con grandi parole una grande sventura, ma fu un atto per 
cui la pace fra, governanti e governati veniva lealmente ri- 
stabilita. i 

Nuovi PREPARATIVI DI Roma. — Compiuto questo grande 
atto, il Senato rivolse le sue cure alla ricomposizione del- 
l’esercito. Ordinò una nuova feva generale; richiese gli 
alleati di nuovi ajuti; mise in armi 8 mila schiavi e coloro 
stessi che erano in prigione per delitti e per debiti; e giac- 
chè vi era penuria d'armi, tolse dai templi e dai portici le 
spoglie de’ vinti, e aperse officine d’ armi per tutta la città. 
Forte di questi apparecchi, il Senato ricusò il riscatto de’ pri- 
gionieri offerto da Annibale, nè volle tampoco ammettere 
in città gl’inviati di lui; così non pure gli alleati doveano 
apprendere che Roma non intendeva transigere col nemico, 
ma persino l’ultimo cittadino dovea convincersi che e per 
lui e per tutti non vi potea essere pace e salute fuorchè 
nella vittoria. | 

Mentre il Senato si apparecchiava a nuova guerra, An- 
nibale dal campo di Canne erasi diretto in Campania, dove 
avea occupato l’ importante Capua, e, bisognoso di un porto 
per comunicare direttamente con Cartagine, avea tentato 
due volte Napoli, ma invano. Ora accorreva egli sopra 
Nola, chiamatovi dalla fazione popolare; ma il prode 
Marcello, avvisato in tempo dall’aristocrazia, arrivava in 
Nola prima di lui; e piombatogli addosso, respingevalo bat- 
tendolo. Rincorati da questo primo successo, fecero i Ro- 
mani nuovi e maggiori sforzi per la guerra dell’anno ve- 
gnente (539) [215 a. C.]. Marcello quale proconsole si 
pose con 22 mila uomini sui monti presso Nola, minac- 


‘ 
250 STORIA ROMANA. 
ciando Capua da mezzogiorno, e i consoli T. Sempronio 
Gracco.e L. Fabio Massimo si accamparono sulla destra 
riva del Volturno e a Literno per proteggere Napoli e Cuma. 
Ed Annibale, tentato vanamente di prender Cuma, e respinto 
una seconda volta da Nola da Marcello, passò in Apulia, per 
pigliarvi i quartieri d'inverno, ed ivi seguillo il console 
Gracco. he: | 

Obbligato ad abbandonare le offese, e circondato dal 
nemico d’ ogni parte, cercò Annibale ajuti al di fuori; e sì 
rivolse a Spagna dove stavg il quartier generale dell’ eser- 
cito cartaginese in Sicilia ed in Macedonia; ma Roma, 
raddoppiando gli sforzi e sottoponendosi ai più duri sagrifizii, 
seppe chiudere ai nuovi nemici la via d' Italia. E quì vo- 
gliam ricordare, perchè non si prendano abbagli, che 
la guerra di Roma in Ispagna, in Sicilia, in Macedonia, non 
avea altro fine che di agevolare la piena disfatta di An- 
nibale. i | 

GuerRA IN Siciia.'— La prima a condursi a termine 
fu la guerra siciliana. In Siracusa era morto nel839 [215 a. C.] 
Gerone, alleato di Roma fedelissimo, e gli era succeduto il 
nipote Geronimo, giovane vituperoso, il quale univasi ad 
Annibale, nelia speranza di far sua tutta la Sicilia, quando 
Annibale avesse fatta sua l’ Italia. Ma prima ch’ egli inco- 
minciasse la guerra con Roma, cadeva assassinato nell’anno 
stesso ; ed ora il Senato mandava con gagliarde forze Mar- 
cello in Sicilia all’ assalto di Siracusa, la quale anche dopo 
la morte di Geronimo perseverava nella sua alleanza con 
Annibale (540) [214 a. C.]. L’ assedio e la presa di Sira- 
.cusa è il fatto più grande che Roma compisse in tutta que- 
sta guerra; perché oltre le forti mura e i bastioni che cin- 
geano ì cinque rioni o quartieri della città, era questa difesa 

' Vedi Cavallari, Sulla topografia di Siracusa (ted.). Gottinga, 1845. 


— Gerlach, Il re Gerone e M.Claudio Marcello, 0 il conquisto di Si- 
racusa. Basilea, 1861. 
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dal genio di un uomo, dal grandé geometra Archimede: il 
quale, inventando formidabili macchine, moltiplicando gli 
strumenti di distruzione, e governando ogni cosa con grande 
energia e destrezza, era più potente di un esercito intero. 
E quasi che la forza del sito e il genio di Archimede non 
bastassero a proteggere la città, in soccorso di questa era 
giunto di fresco un esercito cartaginese condotto da Timo- 
leone. — Con tutto questo Siracusa cadeva dopo un assedio 
di due anni; la pestilenza, l'anarchia fatta nascere dai mer- 
cenarii, e il tradimento dello spagnuolo Merico che aperse 
ai Romani una porta dell’ Acradina, atterrarono ì baluardi, 
paralizzarono il genio del grande geometra, resero vani gli 
ajuti di Cartagine (542) [212 a. C.]. E la città caduta fu 
trattata spietatamente dai vincitori. I quali depredarono le 
case, e fecero dei cittadini orribile strage; vittima della fe- 
rocità soldatesca fu pure il venerando Archimede :— ma egli, 
come assai bene dice il bravo Vannucci, fu più felice di 
‘ coloro che sopravvissero a quella rovina, perchè gli occhi 
suoi non furono contristati dalla suprema sciagura della 
patria insanguinata e derubata, nè dal sozzo spettacolo che 
offrivano coloro che nei giorni del pericolo fuggiti dalla 
città e ricovratisi nel campo nemico, tornavano ora trion- 
fanti della universale calamità, fatti ricchi della pubblica 
miseria , e premiati dal vincitore dei loro tradimenti e delle 
loro viltà. 

GuernA MaceponicA.'— Più efficacemente che Siracusa 
potea la Macedonia intervenire nella guerra Annibalica, e 
segnare ad essa un indirizzo ruinoso per Roma. Ma fiaccata 
dalle secolari discordie fra Macedoni e Greci e retta da un 
sovrano inetto, lasciò passare inoperosa il miglior momento ‘ 
di operare. E quando il re Filippo ebbe raccolto un forte 
esercito, invece di correre rapidamente in Italia, volle prima 
far prova di conquiste in Illiria. Così i Romani poterono 
disfarlo prima che arrivasse in Italia. Il pretore Valerio Le- 
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vino lo assalì ad Apollonia e obbligollo a far ritorno nel 
suo regno, dove gli destò contro gli Etoli e altri nemici 
che ve lo tenessero inchiodato (542) [212 a. C.]. 

GUERRA SPAGNUOLA. — Più forte contrasto trovarono i 
Romani in Ispagna, non per tanto meno splendido fu il 
‘ successo della guerra ch' e’ portarono in quel paese. E la 
guerra di Spagna era assai più importante della siciliana e 
della macedonica ; perchè ivi era il centro delle forze car- 
taginesi, ivi il piano d’ operazione della guerra annibalica; 
e nessuna via presentavasi ai Romani così sicura per ter- 
minare gloriosamente la grande lotta, come quella di impa- 
dronirsi del centro d’ operazione del temuto inimico. Con 
ciò sì spiegano i supremi sforzi che Roma fece in questa 
tremenda lotta per conquistare la Spagna. 

GLi Scipioni.! — Dapprima v’inviò i due Scipioni Publio 
e Gneo, 1 quali combatterono con varia fortuna e perirono 
insieme in una funesta battaglia (543) [241 a. C.]. Vimandò 
poscia Publio Cornelio figlio del primo, strenuo giovane 
di 24 anni che divenne uno dei più grandi uomini del mondo 
antico. ] 

La SPAGNA ROMANA.— Nella primavera del 545 [209a. C.] 
ei prese d' assalto Cartagena, centro della dominazione car- 
taginese in Ispagna; e nell’ anno appresso [208 a. C.] battè 
a Becula, sul Beti, (Guadalquivir) Asdrubale fratello di An- 
nibale, senza però poter chiudergli la via delle Gallie, e 
nel 548 [206 a. C.]battè Asdrubale figlio di Gisgone e Ma- 
gone altro fratello di Annibale. — Tutta la Spagna fu sua; 
e fondata ivi la colonia d' Italica di cui rimangono ancora 

stupende rovine presso a Siviglia, andò in quell’ anno stesso 


' Gerlach, P. Cornelio Scipione e M. Porcio Catone (ne’ suoi 
Studi storici). Gotha, 1841. — Capellmann, De Scipionibus commen- 
tatio particula. Disseldorf, 1841.—Hullmann, Sulla sorte di Magone 
e suvî fulti che precedettero la battaglia di Zama (ted.). Schleswig, 
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a Roma per dare in persona contezza al Senato delle vit- 
torie riportate e delle fatte conquiste, e indurlo a compir 
la vittoria portando la guerra in Africa. 

Guerra rrALICA. — Intanto che Scipione conquistava 
la Spagna, la guerra continuavasi in Italia senza posa. Nel. 
l'anno 543 [241 a. C.] i Romani conquistavano. Capua 
dopo un assedio di due ‘anni, e facevano orribile strage 
degli abitanti. 

Resa DI Capua. — Tutto avea tentato tibet per 
salvarla : assaltate le fortificazioni degli assedianti, e tentata 
guerra di divisione, correndo rapidamente dall'una all’ altra 
contrada, e contro Roma istessa. E tutto avea tentato in- 
darno, perchè gli assedianti non sì erano lasciati smuovere 
da veruno stratagemma. —E come la presa di Capua per 
Annibale era stato il segnale del sopravvento del Cartaginese. 
su Roma, così il riacquisto di essa pei Romani fu il se- 
gnale. della rivincita di questi sopra di Annibale. Alla resa 
di Capua succedette nel 545 [209 a. C.] quella di Taranto, 
che fu l ultimo fatto del temporeggiatore. 

CALATA DI AspRUBALE. —In mezzo a questi trionfi fu 
recato a Roma il terribile annunzio che Asdrubale avea pas- 
sati i Pirenei, ed erain cammino alla volta d'Italia. A_que- 
sta nuova la città fece provedimenti e sforzi giganteschi. 
Si chiamarono a fornir soldati anche le colonie marittime, 
esenti da questo servigio; si arruolarono schiavi, e si portò 
il numero delle legioni a ventitrè. — Intanto Asdrubale per 
la via già battuta dal fratello, era giunto in Italia prima che 
gli amici e i nemici lo aspettassero; assediata vanamente 
Piacenza, per la via Emilia avanzavasi alie rive dell’Adria- 
tico; ma mentre era in procinto di traversare il Metauro, 
gli piombarono addosso i consoli M. Livio e C. Nerone, e 
gli recarono terribile disfatta; ed ei vedendo tutto perduto, 
si lanciò col cavallo in mezzo alle schiere nemiche, e vi 
morì da prode (547) [207 a. C.]. 
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Colla giornata sul Metauro la guerra di Cartagine con- 
tro Roma finisce, e la guerra di Roma contro Cartagine 
incomincia; della prima la gloria fu divisa fra molti, della 
seconda fu serbata ad un solo, al vincitore di Cartagena. 

GueRrRA IiNAFRica.—Nella primavera del 550 [204 a. C.] 
mosse il giovine Scipione con 30,000 uomini, 40 navi da 
guerra e 400 da trasporto alla volta del promontorio Bello 
(Capo Farina), presso ad Utica. Battè in due scontri i Carta- 
ginesi, condotti da Asdrubale Gisgone, e i Numidi, condotti 
dal re Siface, che cadde nelle sue mani; e rassicuratasi la 
fedeltà di Massinissa emulo di Siface, col porgli sul capo 
‘la corona della Numidia, presentò a Cartagine condizioni 
di pace. Ma questa che era allora governata dal partito 
della guerra, bruscamente ricusolle, e richiamò Annibale 
d'Italia. A Naraggara (oggidi Kaf) i due grandi emuli s’in- 
contrarono. Domandandogli Annibale che temperasse le sue 
domande, ricusollo Scipione, e fu rimesso alla spada il de- 
cidere a chi spettasse il comandare e a chi l'obbedire. 

BATTAGLIA DI ZAMA. — Sui campi di Zama (forse presso 
Picca) fu combattuta la decisiva battaglia (552) [202 a. C.]. 
In tre linee avea Annibale ordinata la sua fanteria; nella 
prima stavano i mercenari cartaginesi, nella seconda le 
milizie africane, fenicie e macedoni, nella terza i suoi ve- 
terani d’Italia: davanti alle linee stavano 80 elefanti, ai 
fianchi la cavalleria. Ed anche Scipione avea ordinati in 
tre linee i suoi. Terribile fu lo scontro, segnatamente fra i 
veterani di Annibale e i legionarii di Scipione; ed i primi 
non ismentirono a Zama la gloria delle vittorie d'Italia; ma 
sopraffatti dal numero del nemico, che con poche perdite 
avea disfatte le due prime linee dell'esercito nemico, do- 
vettero soccombere al fine. Con un pugno di soldati ripa- 
‘ rossi Annibale ad Adrumeto. 

ConpizionI pi PACE. — Dopo questa giornata Cartagine 
non poté più proseguire la lotta; e chiese pace, che il vin» 
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citore accordò a condizioni durissime: rendesse i prigio- 
nieri e i disertori, desse i suoi elefanti e le navi insino a 
dieci; non facesse guerra niuna senza licenza di Roma, non 
arruolasse mercenarii stranieri, pagasse in cinquant'anni 40 
mila talenti (85 milioni di lire italiane), e avesse per alleato 
Massinissa, restituito nel regno-de’ suoi maggiori, ingran- 
‘dito da grossa parte di quello di Siface. Benchè durissime 
fossero queste condizioni, Cartagine le dovè accettare; e il 
popolo e il senato di Roma ratificarono la pace. — Così dopo 
diciassette anni terminava questa grande guerra che gli am- 
tichi appellano annibalica. Prima di essa Roma avea limi- 
‘tato il proprio scopo politico alla dominazione della penisola 
italiana colle sue isole "e co'suoi mari: con questa guerra 
avea voluto rendersi innocua una rivale pericolosa e pro- 
cacciarsi vicini sicuri e fedeli. 1 resultamenti condussero 
Roma al -di là di questo secondo scopo : e se è vero ch’essa 
conseguì la signoria d’Italia perché la volle, è parimente 
vero che essa ottenne la egemonia e il dominio sulle terre 
circostanti al Mediterraneo non per previo intendimento , 
ma per fortunate combinazioni. 


CAPITOLO N. = * 


Totale soggiogamento de’ Galli. — L Oriente 
e la seconda guerra Macedonica. 


‘VENDETTE DI ROMA CONTRO I SEGUACI DI ANNIBALE. —Ap- 
pena fu fermata la pace con Cartagine, Roma si occupò di 
due cose: di compiere le vendette contro chi avea seguito le 
parti del nemico, e particolarmente contro i Galli, e di recare, 
a termine il-lavoro intrapreso nella Cisalpina. per assicurar-- 
sene la obbedienza, e intermesso per la guerra gnnibalica. 
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INSURREZIONE E SOGGIOGAMENTO DEI GALLI. — I Galli 
tentarono un’ altra volta di scuotere il duro giogo con una 
generale sommossa, e riuscirono ad espugnare Piacenza; 
ma mentre stavano assalendo Cremona, piombarono loro 
addosso le romane legioni e li disfecero (554) [200 a. C.]. 
Ad aggravare le conseguenze di quella disfatta s'aggiunsero 
le discordie sorte fra le tribù galliche; e gli Inggbri, tra- 
diti dai Cenomanielasciati in abbandono dai Boi, si tro- 
varono costretti a chieder pace a Roma per non subire in 
tutto il suo rigore la legge dei vinti. Così essi poterono sal- 
vaguardare la loro autonomia (558) [196 a. C.]. Da li a poco 
anche i Veneti si sommisero a Roma, la quale per guar- 
dare i passi dell’ Alpi ad oriente della penisola, ed impedire 
la colleganza de’ Gall transalpini co' cisalpini, pose una forte 
colonia ad Aquileja (571) [183 a. C.]. Ora non rimane- 
vano che i Boi da domare interamente; e battutili in una 
grande giornata presso a Mutina (Modena), li obbligò alla 
consegna di metà del loro territorio (563) [191 a. C.]. 
Ristabili quindi le colonie di Piacenza e di Cremona, e ne 
pose un’ altra a Potenza (presso Recanati), a Pisaurum 
(Pesaro), a Bononia (Bologna), Mutina (Modena) e 
Parma (5741) [183 a. C.], e prolungò la via Flaminia, 
sotto il nome di via Emilia, da Rimini insino a Piacenza 
(567)[187 a. C.]. 

VENDETTE DI Roma coNTRO GLI AMICI DI ANNIBALE.—Peg- 
gior sorte fu serbata agli Italici che aveano parteggiato per 
Annibale : e sebbene non ci sia dato di conoscere le misure 
usate contro ciascuno di essi, possiamo però formarcene 
‘un'idea dal feroce trattamento di Capua, dove i cittadini fu- 
rono parte spenti, parte venduti e parte banditi, confiscate 
le terre, rapite le statue e gli ornamenti della città, e questa 
data in governo ad un prefetto romano. I Bruzi furono con- 

‘” dannati a servire ai magistrati nelle provincie con nota di 
pubblici servi; moltissime terre del Sannio e di Apulia fu- 
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rono confiscate ec distribuite ai soldati che aveano combat- 
tuto a Zama. 

‘Ma i Galli e gli Italici non erano i soli che avessero 
parteggiato per Annibale, ai danni di Roma: v'era un re 
straniero, Filippo di Macedonia, a cui Roma ardeva di vo- 
glia di far sentire il duro peso di sua vendetta. Nè la oc- 
casione le mancò. —Ma innanzi di farci ad esporre questa 
guerra di Roma contro la Macedonia, conviene, per la mag- 
giore intelligenza di essa e delle guerre successive che 
Roma condusse in Oriente, presentare un quadro delle con- 
dizioni degli stati orientali alla vigilia della seconda guerra 
macedonica. : = 

GLi stati D'ORIENTE.' — Fra i regni formatisi dal 
dissolvimento dell’impero di Alessandro, tre soli ne esiste- 
vano che meritassero tal nome, la Macedonia, la Siria e 
l'Egitto. 

La Maceponia. — La Macedonia era insino dal 534 
. {220 a. C.] governata da Filippo V: era uno Stato potente 
perchè protetto da monti e da un popolo agguerrito, e 
comprendeva- pure parte della Grecia e la Tessaglia. Ma . 
allora gemea sotto il giogo di un tiranno, del quale dice 
Polibio che niuno più di lui contaminò il trono di delitti; 
nè egli era un uomo da saper tener fronte alla potente Roma, 
e contrastare vittoriosamente colla forza e colla grandezza 
di lei. i | 

LA Siria. —Il regno di Siria, che dapprima compren- 
deva il vasto paese distendentesi dall’Egeo all’Indo, era 
governato dai Seleucidi che lo traevano in rovina coì mali 
costumi e colle crapulose ebbrezze, e al tempo di che fac- 
ciamo parola era in istato di pieno dissolvimento; le pro- 


' Vedi Paulsen, Rhodi descriptio Macedonica etate. Gottinga, 
1818. — Capelle, De rebus et antiquitatibus regni Pergamensis, 
Amsterdam, 1842, — Wernsdorf, De republica Galatarum. Norim- 
berga, 1743, — Sievers, De Odrysarum imperio. Berlino, 1842. 
29° 
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vincie dell’Asia superiore più non gli appartenevano, e il 
paese dei Parti si era pur costituito indipendente insino 
dal 498 di R. [256 a. C.]. 

L’EGitto. — Un forte contrasto colla Siria presentava 
l'Egitto; il quale sotto il savio governo dei primi Lagidi 
era divenuto potente e compatto. Ma perchè la sua potenza 
era opera dei governanti, compiuta senza l'attivo concorso 
de'governati, essa non potè durare se non pel tempo in 
cui re savii furono a capo dello Stato; e decadde tosto che 
ad essì succedettero monarchi inetti o tristi. 

STATI MINORI IN ORIENTE. —A canto di questi maggiori 
Stati sorti dallo sfacelo dell'impero di Alessandro, ve n'erano 
‘ altri minori costituiti in forme diverse. V'era la Tracia oc- 
cupata in gran parte dai barbari Odrisi, v’ era la repubblica 
di Rodi potentissima sul mare, e nell’ Asia Minore i regni 
di Cappadocia, del Pergamo, della Bitinia e quello dei 
Gallo-greci o Galati. —Più disordinata era la Grecia; ed è 
ben miserevole spettacolo quello che ora ci presenta la’na-. 
zione greca, la quale, sì famosa un tempo, dopo la servitù 
macedone era caduta in grande abiezione. Ogni paese avea 
un reggimento a parte; repubbliche v'erano in Epiro,y in 
Acarnania e in Beozia, ma di nome soltanto , di fatto erano 
provincie di Macedonia. — Atene stava unita cogli Etoli 
e cercava în Egitto protezione contro il re Macedone. 
Sparta era caduta nell'anarchia, e poi nelle mani di 
un crudele tiranno per nome Nabide, che satollava le sue 
ciurme di mercenarii col sangue e cogli averi de’ citta- 
dini. — Erano sorti in forti leghe gli Etoli e gli Achei, ma 
composte di elementi disparati, e tocche esse pure dalla co- 
mune corruzione, nulla fecero che potesse salvare la patria 
da totale ruina. 

GueRrRA MacEDONICA.— Vedemmo più sopra come Roma 
facesse dei disordini della Grecia suo pro ad impedire il re 
di Macedonia di muovere in Italia in ajuto di Annibale. Bat- 
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tutolo nell’Epiro, gli lanciò contro gli Etoli, a’ quali erasi 
alleata, e così obbligò il Macedone a stare a guardia del 
suo paese quando Annibale era terribile ancora. La guerra 
fu continuata variamente più anni fra i Macedoni e gli Etoli, . 
e terminò nel 549 [205 a. C.]; nel quale anno Filippo 
fe’ pace coi Greci e col Romani, cedendo a questi ultimi 
tre città del suo regno. Ma la pace fu breve. Perchè Fi- 
lippo ; irrequieto sempre e voglioso di nuove conquiste, 
dopo la disfatta di Annibale, piombò addosso agli Ate- 
niesi e minacciò i Rodiani e Attalo re di Pergamo, tutti 
alleati di Roma; ed essi inviarono a questi ambasciatori, 
chiedendo soccorso (554) [200 a. C.]. Il senato propose 
si dichiarasse la guerra a Filippo; e i comizii ricusaronla 
prima, la approvarono poi, per le vive istanze del console 
Sulpicio Galba, destinato a governare quella impresa. E con 
due legioni, mille cavalli Numidi e dieci elefanti avuti da 
Massinissa sbarcava il console Sulpicio ad Apollonia in Epiro, 
nell'autunno del 554. All’annunzio dello sbarco de’ ne- 
mici, Filippo levò tosto l’ assedio da Abido e corse in Tes- 
satia. Nei primi anni si combattè con vario successo: i 
Romani, fecero scorrerie nell’ interno della Macedonia ; 
occuparono Antipatria colonia macedonica, e difesero Ate- 
ne, ma non poterono prendere Calcide nell’Eubea; sorpresa 
invano. 

FLAMININO.' +— Più prosperi eventi ebbe pei Roniani la 
campagna del anno 556 [198 a. C.], in cui il valoroso console 
T.Quinzio Flaminino arrivò in Grecia con validi rinforzi 6 
prese il governo della guerra. Filippo fece al nuovo duce su- 
premo proposizioni di pace; ma non volendo egli cedere ai 
Romani la Tessaglia, come Flaminino chiedeva, i negoziati 
andarono a vuoto, e la guerra fu ripresa. Per quaranta 
giorni stettero i due eserciti di fronte alle gole dell’ Epiro, 
senza venire a battaglia : Filippo s' era accampato allo stretto 


' Iongh, De T. Quintio Flaminino, 843. 
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passo dell’Aoo per impedire ai Romani l’entrata nella Gre- 
cia, e Flaminino faceva ogni sforzo per aprirsi una strada 
in mezzo ai dirupati monti; e non venendogli ciò fatto col- 
l’ardimento, ebbe ricorso alle astuzie; e per mezzo di al- 
cuni Epiroti avversi al Macedone, e particolarmente di certo 
Caropo che avea certezza dei luoghi, riusci a far pervenire 
4000 fanti e 300 cavalli sulle alture che dominavano il 
campo dei nemici; i quali assaliti da ogni parte furono di- 
sfatti, e Filippo cogli avanzi dell'esercito battuto sì ritirò 
al passo di Tempe. Per questo successo le porte della 
Grecia restarono aperte ai Romani, e l’ Epiro cadde in 
loro potere. Flaminino si diresse quindi alla voltà di Tessa- 
glia, dove occupò i luoghi apeîti; ma dovè rispettare le for- 
tezze: ed intanto che le navi romane unite a quelle di Rodi 
e di Pergamo prendevano Eretria e Caristio nell’ Eubea, 
Flaminino usando astuzie in cui era maestro, indusse tutti i 
Greci, e persino gli Achei e i Beoti, ad associarsegli a ruina 
del re Macedone. Rinforzato così degli aiuti de’ Greci, nella 
primavera del 507 [197 a. C.] mosse Flaminino in Tessaglia 
dove erasi Filippo accampato. 

BATTAGLIA SUI coLLI CinocEFALI. — Scontrollo vicino a 
Scotussa su piccole colline dette i Cinocefali, e gli recò 
piena sconfitta; $000 macedoni caddero sul campo, e 5000 
furono fatti prigionieri, 

Pace coLLa MaceDONIA. — Dopo questa disfatta Filippo 
domandò pace, e l’ebbe alle seguenti condizioni: richiamasse 
i presidii dalle città di Grecia e di Asia che tengvano per 
lui, stesse pago al solo dominio della Macedonia, desse ostag- 
gi, tra ì quali il suo figliuolo Demetrio, pagasse mille talenti 
in dieci anni, e non potesse far guerre nè alleanze senza il 
permesso di Roma. 

LA Grecia LIBERA. — Abbattuta così la politica potenza 


1 Meyer, La liberazigne della Grecia (ted.). Monaco, 1861. 
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di Macedonia, e conservato di essa soltanto ciò che bastava 
per difendere la Grecia dalle invasioni de’ Traci, degli Illiri 
e dei Galli, il Senato rivolse le sue cure al riordinamento 
delle faccende di Grecia; e considerando dall'una parte 
quanto ardua cosa fosse il serbare soggetti paesi divisi per 
ampio tratto di mare dall'Italia, e dall'altra volendo il 
Senato rendere impossibile al re Macedone di ricuperare i 
perduti dominii, ordinò che tutte le città di Grecia state 
soggette a Filippo fossero rendute in libertà. Quando il 
console Flaminino in mezzo alla solennità de’ giuochi istmici 
celebrati a Corinto fe’ pubblicare questo decreto (558) 
[#96 a. C.], grida di gioia si levarono da ogni parte. Forse 
gli uomini savi avranno allora chiesto a sé stessi, se la libertà 
sia un bene che si possa donare, e che cosa significhi senza 
unione e senza unità della nazione; pure il giubilo era 
universale e sincero, come sincere erano le concessioni del 
senato di Roma. — Flaminino rimase assai tempo in Grecia 
per ordinare le relazioni esterne ed interne de’suoi stati. 
L’affare più grave e più difficile da accomodare era la con- 
tesa da più anni esistente fra il tiranno Nabide di Sparta e 
gli Achei, ai quali il tiranno avea tolta Argo. Flaminino in- 
timò a Nabide di cedere Argo; non ascoltato, gli mosse 
guerra, e lo costrinse a tenersi pago del dominio di Spar- 
ta, a consegnare le navi, a pagare le spese della guerra e 
ad obbligarsi di non far guerre nè alleanze al di fuori. Fece 
quindi proclamare la libertà di Argo ai giuochi nemei; e 
raccomandato a'Greci di fare uso savio e temperato della 
libertà loro concessa, tolse dalle fortezze di Corinto, di Cal- 
cide e di Demetriade i presidii romani, e ritornò coll’ eser- 
cito in Roma (560) [194 a. C.]. 
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CAPITOLO VI. 


La guerra contro Antioco III re di Siria. 


Antioco III E SUE CONQUISTE NELL'ÀSIA OCCIDENTALE. — 
Nel regno di Siria portava la corona del Seleucidi dall’an- 
no 534 [223 a. C.] Antioco III, pronipote del primo Seleu- 
cide. Il quale, dopo di avere coll’ armi ricongiunte al suo 
regno le satrapie orientali di Media e di Partiene, s'era 
impegnato in una lunga lotta col re Filopatore d’ Egitto, per 
riunirvi anche ì paesi della Siria sulla .riva del mare, che 
formavano parte del regno egiziano. Finchè visse il Filopa- 
tore, Antioco non potè venire a capo di questo ardente de-- 
siderio : riuscì a sodisfarlo dopo la morte di lui (549) 
[205 a. C.], e reso audace dal felice successo, assali nel 557 
{197 a. C.] le città greche dell’ Asia minore e le ridusse in 
‘sua obbedienza. Atterriti da queste invasioni dell’ambizioso 
re asiatico, Attalo di Pergamo e i Rodiesi domandarono 
soccorsi a Roma. Ma il senato, alieno dal crearsi nuovi im- 
pacci prima che la guerra macedonica fosse condotta a ter- 
mine, non concesse ai ricorrenti che diplomatici aiuti. 
Quando però vide il turbolento re accogliere con animo fe- 
stoso Annibale profugo dalla sua patria, cui indarno e con 
danno proprio avea eccitato alla riscossa contro Roma, e 
trattare cogli Etoli per sottrarre la Grecia dalla clientela di 
Roma e ridurla in sua obbedienza, e quelli dar di piglio al- 
l armi e prendere Demetriade in Tessaglia, uccidere Nabide 
in Sparta e sollevare i popoli a guerra da ogni parte, il Se- 
‘nato sentì che una guerra contro il re asiatico era divenuta 
inevitabile, e la dichiarò. E mandato innanzi Flaminino a 
fine che tenesse in freno gli Etoli, pose due flotte a guardare 
la Sicilia, afforzò le coste d'Italia dalla parte di Grecia, e 
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mandò contro Antioco il console Acilio Glabrione con 40 
mila uomini (563) {191 a. C.]. All’annunzio dello sbarco 
de’ Romani ad Apollonia in Epiro, Antioco si tolse da Cal- 
cide, dove avea passato l'inverno in continue feste, e si pose 
co'suòi e con quattromila uomini datigli dagli Etoli alle 
Termopili, sperando di arrestare il nemico all’angusto passo. 

BATTAGLIA ALLE TeRMOPILI. — Ma i Romani non erano 
Persiani, nè i Sirii erano Spartani ; per la qual cosa dopo breve 
contrasto i legionarii si impadronirono del passo, e posero in . 
piena rotta i difensori di esso. Antioco con 500 de’ suoi 
riuscì a ripararsi a Calcide, e di là fece tostoevela alla volta 
di Efeso in Asia. Lui partito, Calcide si arrese ai Romani, 
e Demetriade a Filippo di Macedonia, che in questa guerra 
tenne le parti di Roma. I Greci che aveano patteggiato per 
Antioco si affrettarono ora ad assoggettarsi al vincitore; e 
così s'era avverato ciò che Annibale avea predetto ad An- 
tioco, non doversi fare a fidanza coi Greci, perchè essi si 
getterebbero sempre dalle parti del vincitore: solo gli Etoli 
tentarono resistere a Naupatto e ad Eraclea, perchè si erano 
compromessi troppo, e troppo dure condizioni domandava 
loro il console romano. Chiesero quindi una tregua e la ot- 
tennero per intercessione di Flaminino. Intanto una guerra 
più seria preparavasi in Asia. Già*durante la campagna di 
Grecia l'ammiraglio Livio avea colla flotta occupata la riva 
occidentale dell'Egeo, e così rotte le comunicazioni fra la 
Grecia e l'Asia minore; quindi piombato addosso alla flotta 
siriaca che stava a Cisso, e battutala, la obbligò a ripararsi 
ad Efeso. Più splendidi successi ottennero le navi romane 
nell’anno seguente (564) [190 a. C.]; chè, assalita a Mion- 
neso la flotta di Antioco, la sconfissero pienamente; di 89 
navi regie, parte furono prese e parte incendiate dal nuovo 
ammiraglio Emilio Regillo. | 

GueRRA IN Asia. — Per questa vittoria i Romani di- 
vennero padreni dell'Egeo, ed ora poterono senza contrasto 
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portare la guerra in Asia. Il governo di questa guerra fu 
affidato al vincitore di Zama, il quale fu posto a lato di suo 
fratello Lucio Scipione, console. E concessa agli Etoli una 
nuova tregua per sei mesi, e favoriti da Filippo di vetto- 
vaglie e di ogni cosa che bisognassero , gli Scipioni traversa- 
rono l’ Ellesponto e senza ostacolo niuno entrarono in 
Asia. Atterrito Antioco, s’ affrettò a chieder pace ed offerse 
la metà delle sue entrate. Ma il gran Scipione, non si cu- 
, rando che Antioco avesse in mano come prigioniero il figliuol 
suo, pose condizioni tali da non potersi accettare se ‘ 
non dopo una» gran disfatta. E si venne a battaglia (566) 
[188 a. C.]. 

BATTAGLIA DI MAGNESIA. — Antioco s'era accampato 
presso a Magnesia sul Sipilo con 80 mila fanti e 12 mila 
cavalli ; i Romani con gli alleati di Macedonia, di Pergamo 
e di Gretia.sommavano appena a 40 mila uomini; pure essi 
erano tanto certi della vittoria, che Lucio Scipione dette la 
battaglia al nemico prima che il fratello suo Gneo si fosse ri- 
stabilito da una malattia che tenevalo ad Elea. E il suc- 
cesso corrispose pienamente alla aspettazione del con- 
sole, conciossiaché l’esercito di Antioco fu rotto per modo, 
da costrignere questo ad accettare dal vincitore patti duris- 
simi: ei dovè obbligarsi-di lasciare 1’ Asia Minore, di riti- 
rarsi ‘oltre il Tauro, di pagare 15 mila talenti (82 milioni di 
lire italiane), di non poter a niun titolo passare in Europa o 
in nessun paese alleato o soggetto ai Romani, di consegnare 
gli elefanti e le navi insino a dieci, di dare venti ostaggi, 
tra” quali il figliuol suo minore, e di consegnare Anni- 
bale. 

FINE DI ANNIBALE. — Ma costui che conosceva l’ animo 
vile del re vinto, s' era posto in salvo a Creta e poi a Biti- 
nia presso il re Prusia; e quando Prusia, minacciato da Fla- 
minino, da protettore del grande esule si fe’suo sgherro, e 
mandò ad arrestarlo, Annibale per non cadere in mano dei 
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suoi crudeli nemici, tolse un violento veleno e mori, nel- 
l’anno stesso (571) [183 a. C.] in cui il suo grande emulo 
moriva in esilio a Literno: — strana coincidenza! 

Morte DI Antioco. — Colla battaglia di Magnesia la 
Siria restò cancellata dal novero dei grandi Stati; e giammai 
una grande potenza era caduta così celermente e così igno- 
bilmente come questo regno dei Seleucidi sotto Antioco III. 
E pure a lui fu dato il titolo di grande! noi lo chiameremmo 
il codardo ; e mori lapidato dal popolo, mentre saccheggiava 
in Persia il tempio di Giove Elineo, per trovare denari con 
cui pagare a Roma il tributo (567) [187 a. C.]. 

INGRANDIMENTO DEL REGNO DI PerGAMO. — Intanto il 
Senato per ordinare le faccende delle regioni asiatiche, 
mandava nell’ Asia Minore dieci commissari e il console 
Manlio Vulsone a surrogare Lucio Scipione nel comando 
dell'esercito. Il ‘quale volendo pur cogliere nuovi allori, 
assalì le tribù celtiche de’ (alati, tagliando a pretesto 
il soccorso dato da essi ad .Antioco , e recò loro terri- 
bile disfatta sul monte Olimpo di Misia e sul Magaba. 
Anche in Asia Roma usò le stesse arti che in Grecia; pro- 
clamò libere le città greche sin lungo le coste, nella Troade 
e nell’ Ionia; e le terre conquistate ad Antioco donò al re 
Eumene di Pergamo, acciocchè egli avesse forze bastevoli 
per mantener dome la Macedonia e la Siria, e pel senti- 
mento del beneficio ricevuto, restasse saldo in quella fedele 
obbedienza, da cui gli Attalidi non si dipartirono mai. — 
Nel tempo stesso che Roma coll’ armi e più ancora con una 
politica astutissima rendeasi soggetta 1’ Asia occidentale dal- 
Egeo al Tauro, in Grecia terminava la guerra cogli Etoli, 
il solo popolo della penisola che si tenesse in armi contro di 
lei; ed inviatovi il console Fulvio Nobiliore, toglieva que- 
sti agli Etoli la forte Ambracia, ed obbligavali a riconoscere 
l’impero e la maestà del popolo romano ed a pagare 500 
talenti. Con l’Etolia caddero anche Cefalonia e Samo; e 
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gli abitanti di quest’ultima scontarono colla schiavitù la 
pena di essersi per quattro mesi gagliardamente difesi (565) 
[189 a. C.]. 


CAPITOLO VII. 


La terza guerra macedonica, * 


ULTIMI ANNI DI FiLippo. — Filippo di Macedonia era 
pieno di dispetto contro Roma pel trattamento avuto da 
questa dopo la guerra contro Antioco. Roma aveagli con- 
cesso, in premio dei servigi rendutile in guerra contro il re 
Siriaco, di occupare in Tessaglia ed in Tracia le terre tenute 
prima dagli Etoli; ma osteggiato dalle genti che voleano 
restar libere, e dal re di Pergamo che voleva ridurre le coste 
della Tracia in suo potere, per querela di quest’ultimo , 
fu invitato a comparire davanti a tre Commissarii di Roma, 
i quali diedero ragione a’suoi accusatori, e invitaronlo a 
rispettare que’ luoghi. Invelenito da questo codardo insulto, 
risolvette Filippo di far valere le sue ragioni coll’armi; e 
sì preparò alla riscossa. A Roma non restarono ignoti gli 
apparecchi del Macedone, sebbene ei li facesse con gran 
segretezza; e per meglio riuscire ad abbatterlo, il Senato, 
col mezzo di Flaminino, che governava le faccende della 
Grecia, studiossi di fomentare dissidii fra i due figli del re, 
Demetrio e Perseo, seguace il primo della parte romana, 
avverso a Roma il secondo. E la trama riusci: perchè in- 
gelosito Perseo degli onori fatti da Roma al fratello, mosso 
da feroce ambizione di regno, accusò Demetrio al padre di 
tradimento, e con testimonianze e lettere false avvalorò 


+ Gerlach, Perseo di Macedonia e I. Paolo Emilio (ted.). Basi- 
Jea, 1857, | 
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l'accusa. Della quale accusa Filippo convinto, fe’ arrestare 
Demetrio, e lo fece morire di veleno. Più tardi riconobbe 
la innocenza dell’infelice suo figliuolo e la perfida trama di 
Perseo, e ne ‘mori di dolore (575) [179 a. C.]. 

IL ne Perseo.— Senza contrasti nè in Macedonia nè 
da parte di Roma gli succedette sul trono il figlio Perseo. 
E sebbene egli nutrisse odio violento contro Roma, pure 
per guadagnar tempo e prepararsi alla riscossa , dissimulò 
l’odio suo e rinnovò con Roma gli antichi trattati. 

SuoI APPARECCHI. (Quindi per rafforzarsi nel suo Sta- 
to, concedette un'amnistia generale a tutti coloro che per 
cagion politica o languivano in carcere o erano sbanditi 
dal regno; e al di fuori cercò di unire contro Roma gli 
stati di Grecia e di Asia. E in Grecia riusci a tirare a sè 1 
Beozi, gli Acarnani, gli Epiroti, i Tessali, i Rodiani e gli 
Achei stessi; e in Asia i re di Siria e di Bitinia co’ quali 
s'imparentò. Anche in Tracia e nell’ Illiria cercò di fare 
| propaganda, e molte genti di quelle contrade tolse a'suoi 

stipendii, di maniera che in breve portò il suo esercito 
a 40 mila uomini. ai 

Roma GLI DICHIARA LA GUERRA.—Di questo risorgere 
della potenza macedone si spaventò fortemente Eumene re 
di Pergamo, e corse a Roma (582)[172 a. C.] ad avvi- 
sare il Senato dei minacciosi apparecchi del re Perseo; e il 
Senato in seduta segreta decise di dichiarare al Macedone 
la guerra, e fe’ presidiare le terre d’ Epiro, doy' egli poteva 
" approdare. | 

Errori DI Perseo. Era l’autunno del 582 quando 
la guerra fu dichiarata, ed ora Pgrseo si dimostrò quale 
Roma avealo giudicato; oscillante e timido, quando v'era 
gran bisogno che comparisse risoluto e ardito; e intanto 
ch'egli perdeva il tempo in parlamenti col consolare L. 
Marcio Filippo che lo ingannava, Roma mandava in 
Grecia il pretore Gneo Sicinio con 5000 uomini, e com- 
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missarii in Asia per distruggervi con arte e con minaccie 
la mal ferma alleanza preparata dal Macedone. Il quale nel 
momento della-lotta si trovò così abbandonato da tutti co- 
loro sull’ aiuto de’ quali avea fatto sicuro assegnamento. 
Pure da principio gli arrise la fortuna dell’armi. 

BATTAGLIA AL MONTE Ossa. — Scontrato al monte Ossa 
l’esercito romano condotto dal console Licinio Crasso, lo 
battè, e avrebbelo distrutto, se, spaventato dal proprio ar- 
dire, non si fosse arrestato in mezzo alla vittoria. Ei fe’ 
suonare a raccolta quando sarebbe stato mestieri di spin- 
gere la falange contro le legioni indietreggianti e impacciate 
nel passo del Peneo. E domandò pace al vinto console alle 
condizioni già imposte da Roma al padre. Ma il console ri- 
spose fieramente al re pusillanime, che Roma non gli con- 
cederebbe pace se non al patto che rimettesse sè stesso e 
il suo regno in balia del Senato. Allora si tornò alle armi, 
e sì combatté dall’una parte e dall'altra nei due ami se- 
guenti (9584, 585), [170-169 a. C.], ma fiaccamente; nè 
‘ vi ebbero successi ragguardevoli: i Romani espugnarono 
Alianto in Beozia e infierirono contro i suoi abitanti, e pre» 
sero e Incendiarono altre città della Grecia, fautrici del Ma- 
cedone: e Perseo battè i Dardani, corse l’Illiria, e spese 
gran tempo in trattare coi Bastarni, gente guerriera di razza 
germanica, perchè si ponessero a’ suoi stipendii. 

L. PaoLo Emirio. —Ma ben altramente procedè la bi- 
sogna quando al governo della guerra contro il Macedone fu - 
‘olianialo il console L. Paolo Emilio. Era questi figlio del 
console Emilio caduto a Canne; valoroso come il padre, severo 
con sè stesso e co’suoi, era l’uomo più adatto a condurre a 
termine felice questa lunga e pericolosa guerra. Ed ei termi- 
nolla rapidamente. Sapendo Perseo accampato al corso supe- 
riore dell’ Enipeo, mandò per l'Olimpo il figliuol suo Fabio 
e il giovane Scipione Nasica con ottomila uomini, perchè 
1 prendessero alle spalle intanto ch’ei tenevalo a bada con 


+ 


LIBRO TERZO. 269 


finti assalti da altre parti. Il colpo riusci; e Perseo sen- 
tendosi il nemico alle spalle, si ritrasse dietro le mura di 
Pidna. 

BATTAGLIA DI PIDNA.— Ed ivi l’assalse Emilio il 22 di 
Giugno del 586 [168 a. C.[, e gli recò piena disfat- 
ta; 20 mila Macedoni restarono sul campo, 11 mila furono 
fatti prigionieri; in due giorni l’intera Macedonia restò in 
potere dei Romani. Perseo si riparò in Samotracia coi tesori 
e con pochi fedeli; ed essendo pure ivi perseguitato dalle 
navi romane, chiesta indarno pace al console Emilio per 
lettera, si gettò per disperazione da sè stesso in braccio al 
nemico , che onorollo nel miglior modo che potè, per rial- 
zare l'animo di lui depresso e avvilito. E mori poco tempo 
dopo di fame o di insonnia, ad Alba, sul Lago Fucino 
| (oggi di Celano), dopo di avere, carico di catene e vestito 
a lutto, ornato il trionfo del suo vincitore. De’ suoi figliuoli 
due morirono presto, e l’ altro per campare la vita si diede 
all’arte del torno e agli intagli, e poscia ebbe l’ impiego di 
scrivano dei magistrati. Così finiva l’impero del grande 
Alessandro 144 anni dopo la morte del suo fondatore! 

SMEMBRAMENTO DELLA MACEDONIA E DELL’ ILLIRIA. — 
La Macedonia fu smembrata in quattro regioni aventi per 
capitali Amfipoli, Tessalonica, Pella e Pelagonia; proi- 
biti i matrimonii e i commerci fra l'una regione e l’al- 
tra; tolte a tutti le armi; assoggettato il paese ad un an- 
nuo tributo di 100 talenti; conservate le leggi locali, ma 
conferite le cariche primarie all’ aristocrazia per tenere in 
freno i democratici. E con queste misure Roma raggiunse 
pienamente il suo scopo. Da quel tempo insino ad oggi 
la Macedonia non si rialzò mai più, e non ha più storia. 
Eguale trattamento della Macedonia ebbe l' Illiria, che fu 
divisa in tre parti, soggetta a tributo, e spogliata della 
sua flotta. 

UMILIAZIONE DEGLI ALLEATI E DEI GRECI. — Ma Roma 
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non si tenne paga di avere ‘abbattuta la Macedonia e l’Illiria ; 
volle rendersi innocui per sempre tutti gli Stati ellenici amici 
e nemici , traducendoli tutti sotto la propria clientela. E in- 
cominciò dal re Eumene di Pergamo, il quale troppo tardi 
apprese che cosa significasse l’ amicizia di Roma. Questa 
avealo fatto forte quando avea d’ uopo che ei tenesse in freno 
il re Macedone; ma ora che il regno di Macedonia non era 
più, intese a fiaccarlo; e dichiarò libera la Pamfilia a cui 
Eumene pretendeva, ed eccitò i Galati a devastargli il re- 
gno.— Nella stessa maniera procedette Roma co’Rodiani, 
suoi amici ed alleati, ai quali tolse.i possedimenti conti- 
nentali che rendevano 120 talenti l’anno, e guastò il com- 
mercio marittimo colla fondazione del porto franco di 
Delo. 

A sorti peggiori condannò i popoli di Grecia. E primi 
a subirle furono gli Epiroti che eransi staccati da Roma e 
collegati apertamente a Perseo. Settanta borgate dell'Epiro 
furono spogliate dai soldati di P. Emilio , ed ebbero di- 
strutte le loro mura, e 150 mila Epiroti furono tradotti in 
ischiavitù. —Agli Etoli Emilio tolse Amfipoli, agli Acarnani 
Leucade. Più perfidamente furono trattati gli Achei; e non 
potendosi disciogliere la loro lega, fu fatta compilare una 
‘lista dal traditore Callicrate di più di mille persone sospette 
d'avere parteggiato pel re, e queste, parte furono spente, 
e parte sparse come ostaggi pei municipii di Italia. 

ROMA E LA SUA CLIENTELA. — Così tutti gli stati ellenici 
passarono sotto la clientela di Roma, e da tutte parti re ed 
ambasciatori traevano alla città sovrana per esprimerle i 
proprii omaggi ed attestarle la propria servitù. Il re Mas- 
sinissa non potendo recarvisi in persona per divieto del Se- 
nato, vi inviò suo figlio a dichiarare ch'ei considerava i 
Romani siccome i veri padroni del suo regno , e che terreb- 
besì sempre pago di ciò che essi lascierebbergli. Più oltre 
spinse la propria codardia il re Prusia di Bitinia, il quale 
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all’entrare nella Curia coi capelli tagliati e col berretto dei 
liberti, ne baciò la soglia e chiamò il senato, Dio Salvatore. 
Il re di Cappadocia fe’ sacrificii per avere ottenuta l’ alleanza 
romana che volea dire servitù; e il re di Siria Antioco Epi- 
fane, dopodiavereobbedito all’intimazione dell’ambasciatore 
romano Popilio di sgombrare l'Egitto che stava conquistando, 
mandò legati a Roma a protestare di sua sommessione, e a 
dichiarare che considerava i suoi comandi come se gli venis- 
sero dai Numi. —Non affatto a torto adunque segna Polibio 
il compimento del dominio mondiale di Roma dalla battaglia 
di Pidna; imperocchè tutte le posteriori guerre che fece Roma 
o sono provocate da ribellioni de’clienti o dirette contro 
popoli che stanno fuori della cerchia della civiltà greco-ro- 
mana. Dopo la giornata di Pidna tutto il mondo incivilito 
riconosce il Senato come una Corte suprema di giustizia, 
e re e popoli si sommettono alle sue sentenze e gareggiano 
nell’ appropriarsi la lingua e ì costumi della città sovrana. 
La battaglia di Pidna segna pure l’ultimo momento in che 
il Senato di Roma si attiene alla massima seguita fino allora 
di non incorporare allo Stato paesi posti al di là de’ mari ita- 
lici, e di esercitare sovra di essi meramente una suprema- 
zia politica. Già il dissolvimento della monarchia macedo- 
nica e la intervenzione continua di Roma nelle interne 
faccende della Grecia , reclamata dalla crescente anarchia in 
questa, dimostrano che Roma sta per abbandonare l’ antico 
sistema delle clientele, nè più si tien paga della suprema- 
zia politica. E l’ éra del dominio mondiale di Roma inco- 
mincia. 
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CAPITOLO VIIL 


KH reggimento degli Ottimati. 


I NUOVI PARTITI IN Roma. — Esponendo indietro 
(cap. IX del lib. II)' come venissero risolute le quistioni so- 
ciali e politiche fra il patriziato e la plebe, notammo come, 
anche dopo la uguaglianza politica fra i due ordini, il reg- 
gimento mantenesse la divisa aristocratica indossata fino 
allora, e con esso si mantenessero pure le antiche divisioni 
interne. Non v'hanno più patrizii e plebei, ma v'hanno 
nobili e demagoghi, ricchi e padroni i primi, poveri e 
servi i secondi; ed entrambi in procinto di venire a forte 
e violento conflitto : gli uni per rendersi pienamente esclu- 
sivo l'impero, gli altri per iscuotere l’insopportabile giogo. 
Però lungo intervallo corse fra la formazione de’ due par- 
titi e lo scoppio del conflitto fra entrambi; di che vuolsi 
avere una ragione nella politica esterna di Roma, davanti 
alla quale dovea essere posta da banda ogni altra cura, e 
per la quale il mantenimento della concordia interna era un 
dovere sacro per ciascun ordine di cittadini; da ciò la sacra 
sentenza di Sallustio: optimis autem moribus et maxima 
concordia egit populus Romanus inter secundum ac postre- 
mum bellum Cartaginiensem. — Importa pertanto che noi ci 
facciamo ad esaminare quale indirizzo seguisse la nobiltà 
innanzi che la Iotta interna cominciasse. 

LA NOBILTÀ ARBITRA DEL SENATO E DELLA CAVALLE- 
RIA. — Dicemmo che la mira ardente de’ nobili era di ren- 
dere esclusivo a sè stessi l’imperio; per raggiungere questo 
scopo s'adoperavano anzitutto di trasformare in istromenti 
propriì i principali istituti politici dello Stato, il Senato e 
la Cavalleria; al quale intento prestò ad essi larghi aiuti 
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la Censura , a cui apparteneva la facoltà di chiudere ed aprire 
le porte di que' due grandi istituti. Fatto il primo passo, 
andarono più innanzi, e rivolsero i loro studii a trasformare 
nel proprio senso la costituzione dello Stato, monopoliz- 
zando le supreme magistrature della repubblica, il Conso- 
lato e la Censura. 

DEL CONSOLATO E DELLA CENSURA: —À ciò venne ad 
essi dischiusa la via dalla nuova condizione di Roma. Dal 
momento in che Roma avea cessato di essere uno Stato 
puramente italico, e avea renduta propria la cultura elleni- 
ca, non fu più possibile di chiamare l’uomo della gleba al 
governo della repubblica; e dalla battaglia di Canne a quella 
di Pidna ben pochi sono gli esempi di uomini nuovi chia- 
mati alle prime magistrature. Di queste trasformazioni ope- 
rate nel reggimento della repubblica si ha un documento 
irrefragabile nel procedere di Roma verso ì suoi soggetti 
d’Italia. 

Romani ED IrarIci. —Insin quì erano stati divisi in 
quattro classi; nei confederati latini e forastieri, nei cit- 
tadini romani con e senza suffragio. Ora quest’ultima classe 
scomparve, ed in luogo di essa fu creata una nuova classe 
detta dei peregrinî dediticii nella quale vennero comprese 
tutte le città della Campania, del Piceno, del Bruzio e della 
Cisalpina. La condizione serbata a questa nuova classe era 
durissima, conciossiachè andasse priva di tutti i diritti ap- 
partenenti alle altre classi, come quello del libero reggi- 
mento interno, e di portare le armi; di maniera che di 
‘poco sovrastavano 1 dediticti ai servi. Anche la condizione 
delle città federate fu peggiorata di molto; ovunque accre- 
sciuti gli aggravi e scemati i diritti; il peso delle guerre 
quasi interamente cumulato sovr’ esse, e tolta ogni speranza 
di ottenere la cittadinanza romana. Dopo la conquista d° Ita- 
lia non v'è un solo esempio di una città italica a cui sia 
‘ stata conferita la cittadinanza di Roma. — Insomma ovun- 
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que volgasi lo sguardo fuori di Roma, si vede scavato un 
abisso fra la città sovrana e le città soggette, e perciò resa 
Impossibile una fusione fra dominanti e dominati. E come 
in seno alla cittadinanza di Roma si vede la nobiltà vieppiù 
segregarsi dal popolo, sgravarsi de’ pubblici pesi e rendere 
esclusivi a sè gli onori e i vantaggi, così vedesi la citta- 
dinanza stessa segregarsi vieppiù dalla federazione itali- 
ca, ed escluderla dalla partecipazione alla signoria, e rad- 
doppiarle e triplicarle gli aggravi della servitù. Dapper- 
tutto sorgono gigantesche barriere; internamente fra no- 
biltà e popolo, esternamente fra cittadini e non cittadini, 
e l’esclusivismo dell’antico patriziato ricomparisce. 
DEGENERAMENTO MORALE DEL POPOLO ROMANO. — Collo 
scomparire della egualità interna scompare anche l’antica 
virtù. Ed è pur vera, sebbene durissima sentenza, quella di 
Giovenale, che le vinte genti si vendicarono della sconfitta 
e della oppressione, invadendo co’proprii vizi la città dei 
vincitori (Sevior armis Luxuria incubuit, victumque ulci- 
scitur orbem). Alla dottrina dell’onesto succede quella del- 
l'utile, e ad essa facendosi servi generali e proconsoli, per 
saziare la libidine di guadagno non curano costoro nè patti nè 
fede. Le leggistesse, fondamento della repubblica, sono spesse 
volte conculcate ; e furono visti generali rompere guerra in 
Asia, in Liguria, alle Baleari senza decreto del Senato e 
del popolo, e mettere a sacco ed a ruba interi paesi a cui 
non si era dichiarata la guerra. —L’esempio funesto di 
questa indipendenza avealo dato P. Cornelio Scipione, il 
vincitore di Annibale, il quale a cagione de’ grandi servigi 
renduti alla patria non credeasi obbligato ad osservarne le 
leggi; e andato alla guerra di Grecia e dell'Asia nella qua- 
lità di legato di suo fratello Lucio, vi sì comportò da dit- 
tatore, e decise da padrone delle sorti d’Antioco e dell'Asia. 
M. Porcio Catone. * — Tali prepotenze gli suscita- 
' Brillenburg, De M. Porcio Catone Censorio. 1826.— Weber, 
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rono contro nemici e detrattori da ogni parte. Capitanavali 
M. Porcio Catone il gran plebeo, l’ avversario indomabile 
delle pretendenze aristocratiche, l’ ultimo campione della 
virtù romana. Era nato a Tuscolo da poveri genitori, e in 
duri esercizî avea passato l’adolescenza, lavorando i campi 
co’ servi. Ivi conobbelo L. Valerio Flacco, uno de’pochi 
nobili avversi alle novità cui le nuove condizioni de’tempi 
volgevano; e conosciutane la forte natura e il potente in- 
gegno, il trasse a Roma, e col suo credito gli schiuse la 
via alle prime cariche della repubblica. Entrato nella mili- 
zia, di 17 anni fece la guerra annibalica dal Trasimeno a 
Zama, e si segnalò per gran valore. Da console vinse e 
trionfò della Spagna, e poi fece prodezze contro Antioco 
di Siria alle Termopili. Non meno formidabile che sul campo 
comparve sulla tribuna; dove colla sua potente eloquenza 
flagellava i grandi pei loro soprusi, per le prepotenze e per 
la grande smania di innovare ogni cosa. Più fortemente 
assaliti dal gran plebeo erano i due fratelli Scipioni l’ Afri- 
cano (Gneo) e l’Asiatico (Lucio), corifei del partito nova- 
tore, e fu per lui che varii tribuni li accusarono di essersi 
lasciati vincere dall’oro di Antioco nel concedergli troppo 
vantaggiose condizioni di pace, e di avere volta a loro 
profitto una parte della preda di Siria. 

I Scipioni accusati.' — Chiàmati a rendere ragione 
davanti al popolo, l’ Africano trasse argomento dall’ essere 
quel giorno l’anniversario della grande giornata di Zama 
per chiamare il popolo a rendere grazie agli Dei del bene- 
ficio ottenuto in quel giorno, e condusse seco la folla nei 
templi, lasciando soli i suoi accusatori. Ma questi, stimolati 


De M. Porcii Catonis vita et moribus. Brema, 1831. — Ribbech, 
M. Porcio Censorio quale scrittore (nel Nuovo Museo svizzero). Ber- 
na, 1861, tomo I. 

1 Heerwagen, De P. et L. Scipionum accusalione. Bayreuth, 
1836. 
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sempre da.Catone, ritornarono agli assalti, e citarono un’ al- 
tra volta i Scipioni a rendere ragione. Allora l’ Africano, 
piuttosto che sottostare alla umiliazione, esulò volontaria- 
mente da Roma, e ritirossi a Literno in Campania dove 
stette insino alla morte (574) [183 a. C.]. Allontanato 
l’Africano, Catone rivolse i suol assalti contro l’ Asiatico, ed 
ottenne che fosse condannato ad una ammenda di quattro 
milioni di sesterzî, in pena del danaro preso ad Antioco. 
Abbattuta così la prepotenza degli Scipioni, scadde pur quella 
degli aristocratici, e Catone fu innalzato alla più grande 
magistratura , cioè alla carica di censore insieme con l’ amico 
L. Valerio (570) [184 a. GC. ]. In tale ufficio Catone procurò 
di frenare gli abusi e di far rinascere in città i prischi costu- 
mi; cacciò dal Senato sette senatori che disonestamente vi- 
veano ; fece descrivere nel censo gli ornamenti delle donne, e 
mise sovr'essi un'imposizione del tre per mille; e per que- 
sti e per molti altri provvedimenti da lui presi, il popolo 
onorollo di una statua che fu posta nel tempio della Salute. 

Ed anche quando fu uscito d'ufficio continuò a combattere 
contro il mal costume con motti arguti, con l’eloquenza, 
con le accuse. Quindi moltissimi gli si levarono contro, e gli 
fecero una guerra terribile; ma restarono sconfitti dalla 
eloquenzadelgrande plebeo.—Disprezzatore dei Greci corrot- 
ti, e'sì scagliò con ogni possa contro la mania generale di 
voler tutto grecizzare in Roma, Jingua e costumanze ; ma da 
ultimo trascinato dalla corrente, si diede egli stesso a 
studiare il greco, senza però lasciarsi da questo studio alte- 
rare il nativo carattere; e restò come modello degli uomini 
antichi e come tipo dell’austero costume che era stato sor- 
gente della grandezza e libertà di Roma, e che ora, guasto 
e corrotto, stava per renderla misera e serva. 
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CAPITOLO IX. 


E paesi soggetti a Roma insino alla rivoluzione 
dei @Gracchi. 


Colla distruzione del regno macedonico la signoria ro- 
mana estendevasi dalle colonne di Ercole alle foci del Nilo 
e dell’Oronte, in Ispagna, in Africa, in Grecia ed in Asia; 
e ai popoli vinti avea Roma imposto ilterribile partito, o di 
una reazione o di una rassegnazione disperata. E' scelsero il 
primo partito, e ne trassero conseguenze funeste. 

. La Spagna. !' — Prime a cimentarsi alla terribile 
prova furono le genti di Spagna. In questo paese si trova- 
vano le maniere e i gradi più disparati di civiltà; v'era 
l’antica cultura iberica a canto alla più rozza barbarie; 
verano le culture fenicia e greca a canto ai primordii della 
cultura latina diffusavi dai conquistatori. Questi occupavano 
nella penisolal’antico territorio cartaginese e quello dell'Ebro 
(1 Aragona e la Catalogna), ed aveano entrambi diviso in 
due provincie (citeriore e ulteriore); e nell'ultima, sia per 
. conservare in obbedienza i sòbggetti, sia per tondunii 1 VE 
‘cini occidentali , teneano un esercito permanente. Per 
trent'anni durò la pace in Ispagna, dopo la conquista, ma 
.era una pace foriera di aspra guerra.  Incominciaronla 
mel 600 di R. [154 a. C.] i Lusitani coll’invadere il 
territorio romano e col chiamare i Celtiberi alla rivolta. 

Guerra LusitanIcA.—Alla nuova di questa invasione 
il Senato mandò tosto un esercito in Ispagna, e perchè il 
soccorso Vi giugnesse a tempo, fe’ entrare in ufficio i nuovi 
consoli due mesi e mezzo prima del termine legale, il primo 

1 Becker, Le guerre dei Romani nelle Spagne contro Viriato 
(ted.). Altona, 1826, - 
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Gennaio in luogo del 15 Marzo; e d’ora innanzi l’anno 
nuovo incominciò sempre al primo Gennajo. Prima che il 
console L. Fulvio Nobiliore arrivasse coll’armata in Ispagna, 
fu ivi combattuta una grande battaglia sulla destra riva del 
Tajo, in cui i Lusitani recarono piena disfatta alle legioni 
romane capitanate dal pretore Lucio Mummio: quindi l’ una 
dopo l’altra le città della provincia citeriore caddero in po- 
tere de’vincitpri, e le genti soggette a Roma, animate dal 
felice sugcessa de’ lorp fratelli, si levarono in arme contro 
i loro pagroni. 

INSURREZIONE DE CELTIBERI. —Nè volse a meglio la 
fortuna dell’armi romane dopp l’arriyo del console Nobi- 
liore: il quale venuto sopra la nuova città di Segeda, cui 
i Celtiberi ayeana cpstrutta in onta al divieto di Roma, vi 
fu fortemente battuto dai gagliardi Arevaci (601) [155 
a. C.]: i Romani inscrissero i] 23 Agosto, in cui fu com- 
battuta la battaglia di Segeda, nel novero de’ giorni 
pefasti. Migliore indirizzo prese per Roma la guerra 
l’anno 602 [152 a. C.], in cui il bravo M. Claudio Mar- 
cella fu surrogato all’inetto Nobiliare, E più colla destrezza 
che colle battaglie il nuovo consale ottenne che gli Arevagi 
si assoggettassero a Rama, e 1 Lusitani sgombrassero ]a 
terre che feneano pccupate nella provincia giteriore. Ma 
questi splendidi successi ottenuti dal sagace e mite prace- 
dere di C. Marcello andarano hen presto distrutti da’ suoi 
sugcessori L. Lucullo e Sulpicio ffalba , il primo console, 
pretore il secondo, entrambi violenti e rapaci. Lucullo as- 
salse i Vaccei, vicini ogcidentali degli Areyaci, senz’aver. 
ragigne di guerra, all’infuora di quella di sfogare su quelle 
povere genti la sug rapacità; e tolse ad esse Canea, facen- 
doyi strage degli abitanti, ma non potè prendere Pallantia 
(Palemia), gagliardemente difesa. Quindi scese Lucullo 
nella provincia citeriore, dove insieme col pretore Galba 
assalse i Lusitani (604) [150 a. C.]; e indottine 7000 con 
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larghe promesse a consegnarsi, parté li uccisé e parte li 
menò schiavi. Ed il popolo romano lasciò impunite si ne- 
fande crudeltà ! Ma non lasciaronle inulte i Lusitani; i 
quali, messisi sotto la condotta dell’ ardito pastore Viriato, 
invasero le ricche terre della Tuditaneà (605) [149 a. C.], 
e posero in disfatta il nuovo duce Cajo Vetilio , lasciatido lui 
stesso morto sul campo. | 
Viriatò. — Per nove atini tetine Viriato gagliatddmente 
testa alle romane legioni, e le battà in più scontri; é Roma 
lo dovè riconoscere re de'Lusitani; è forse avrebbe egli 
compiuta la liberazioné di Spagiia dalla servitù di Roma se 
l'assassinio ron avesse trorica la via de' suoi trionfi. Lò as- 
sassinaronò tre suoi confidenti, prezzolati dal ébrisole Sét- 
vilio Cepione al quiale aveali Viriato inndati per trattare 
la pace (615) [139 a. U.]. Spento Viriato, la Lusitania 
cadde in potere de’Roriiani. Ma la guèrià suscitata dal 
grande Lisitano continuò gagliardamiente al nord della pe- 
nisola per otto anni aricora; é sebbene i Celtiberi horn tro- 
vasseto un Viriato, dimostrarono ai Romani quanto tre- 
mendo sia un popolo chie la morte preferisca alla servità 
straniera; e con quanta ignominia termitiava la guerra lu- 
sitanica, con altrettarito onore finiva quiesta celtiberica. 
Numanzia.—Per cinque anni(613-618) [141-136a. C.] 
tentarono i Romani di prendere Numanzia sil Diéro #6cca 
degli insorti; ma iridarno sempre. E statido vivamente a 
cuore del Seriato di teridinare qiestà Suerrà che costava 
‘enormi sacrifizii d'udihini e di denaro, chiamò 4 gover- 
narla Scipione Emiliano , il distruttore di Cartagine. Ihco- 
minciò egli 4 riorganizzare l’esértito di Spagnà, e tie éli- 
minò tutti gli elementi infetti, cagione di disordihi e di 
scandali: e ridotti in obbedienza i Vactei, al sopraggiutt- 
gnere del verno (620) [134 a. C.] mossé sopra Numanzia 
e la cinse. Erano 60 mila uomini chie tiibveanò all’Assedio 
di una città presidiata da circa ottomila e sguéinita di vet- 


280 STORIA ROMANA. 


tovaglie. Pure i Numantini stettero saldi per dieci lunghi 
mesi; e quando la fame tolse loro ogni speranza di salvezza, 
sì uccisero per non sopravivere alla servitù della patria. 
Numanzia fu quindi distrutta (624) [133 a. C.], e colla 
caduta d’essa tutta la penisola, all’infuora della costa set- 
tentrionale, restò in potere di Roma. 

Cartagine E Massinissa.—Di più breve durata che la 
guerra spagnuola fu la cartaginese a cui gli storici danno 
il nome di terza guerra punica. Già la condizione in che'ì 
Romani aveano posta Cartagine dopo la battaglia di Zama 
rendea impossibile la durata della pace fra le due antiche 
emule. Tormentata incessantemente dal re Massinissa di Nu- 
midia che pretendea al dominio di Emporia nella piccola Sir- 
te, Cartagine ricorse al Senato di Roma perchè imponesse 
al Numida di rispettare il suo territorio. Ma il Senato a cui 
faceva ombra il rapido fiorire di Cartagine dette ragione al re 
Massinissa, ed Emporia restò in suo potere (593) [161 a. C.], e 
i Cartaginesi dovettero pagargli inoltre 500 talenti per averla 
tenuta insino allora. Forte della protezione di Roma, Mas- 
sinissa tornò ben presto a nuovi assalti, e tolse a Cartagine 
Tusca e i ricchi piani del Bragada. Si querelarono i Carta- 
ginesi per questa incessante usurpazione; e il Senato inviò 
in Africa commissarii perchè giudicassero la cosa; ma costoro 
se ne partirono senza recare giudizio di sorta. E buon per 
Cartagine se e’non fossero venuti! Perchè, avendo essi 0s- 
servato cogli occhi proprii lo stato floridissimo della città e 
la copia grande d’armi e d’ogni apparato di guerra, mi- 
sero nel Senato forte spavento della potenza di lei, e co- 
spirarono a ruinarla. Più furente di tutti negli odii contro 
Cartagine mostravasi il vecchio Catone, uno de’ commis 
sar, ed ei mise in opera tutta la sua eloquenza per per 
suadere il Senato che Roma non potea vivere tranquilla 
insino a che Cartagine non iscomparisse dalla faccia della . 
terra. Il suo avviso dapprima fu contrastato da alcuni della 
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nobiltà, e segnatamente da Scipione Nasica, ma alla fine 
trionfò, e la guerra contro Cartagine fu decretata. Aspet- 
tavasene il destro, e questo non tardò a venire. 

I PARTITI IN CARTAGINE. — I Cartaginesi eran scissi in 
tre parti; due erano vendute ai Romani e al Numida, e 
l’altra sosteneva la indipendenza della patria. Quest'ultima, 
° depressa insin qui, era arrivata al potere dopo la recente 
usurpazione del Numida, e avea tosto messi al bando 40 
de’principali fautori di Massinissa. Gli esiliati si ripararono 
presso costui, ed eccitaronlo a guerra contro alla loro 
città. Il Numida domandò che si revocasse il bando dei 
quaranta ; non ascoltato, tornò alle offese e pose assedio ad 
Oroscopa. I Cartaginesi uscirono allora armati sul campo, 
ma subirono piena dirotta.— Roma entrò di mezzo ai com- 
battenti per fare suo pro della contesa: e, pretestando che 
Cartagine avesse violato il trattato del 552 [202 a. C.], di- 
chiarolle la guerra. 

TERZA GUERRA CARTAGINESE. — Indarno la misera città 
per evitare lo sterminio, si profferse di rendersi a discre- 
zione; indarno consegnò a Roma come ostaggi 300 giovani 
delle più nobili famiglie; indarno consegnò ai consoli Ma- 
nilio Nepote e Marcio Censorino, tutte le sue armature, le 
catapulte e l’armi da lanciare: tutto questo non bastò a 
sbramare le voglie di Roma, e il console Censorino dichiarò 
esser volere del Senato che Cartagine sia distrutta e che le 
sue genti si raccolgano in città senza mura a dieci miglia 
dal mare. —A questa dichiarazione la città sì riempi di fu- 
rore e di pianto; e il partito di morire sotto le rune della 
patria, anzichè sottomettersi alla infame sentenza, fu con- 
cordemente ammesso. Forti misure di difesa si adottarono; 
data la libertà agli schiavi, richiamato Asdrubale che stava 
alla campagna con 20 mila uomini, e che per contentare Roma 
era stato posto al bando, e i templi stessi convertiti in of- 
ficine di armajuoli. Il santo amore di patria faceva stupende 

da 
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prove da ogni parte, e gli assediati uscendo fuori arditis- 
simi, ributtarono più volte gli assalitori ; e avrebbero recato 
loro danni peggiori se il prode Scipione Emiliano, figlio 
del vincitore di Perseo, allora tribuno militare, non avesse 
riparati gli errori dei consoli inetti: ond’ei si acquistò la 
riputazione di valente capitano , e i comizii lo elessero con- 
sole, quantunque non avesse ancora gli anni da ciò, e gli 
dettero il governo della guerra di Africa. 

Scipione Emiiano.'—Il nuovo duce vedendo non po- 
tersi prendere Cartagine d'assalto, pensò d’affamarla; con 
un muro di dodici piedi chiuse la via dell’istmo che univa 
la città col continente, e con un'immensa diga chiuse 
l'uscita dei porti. Ma intanto che i Romani compievano 
questi colossali lavori, gli assediati lavorando di e notte 
riuscirono d’aprirsi un’altra via al porto, e per essa fecero 
uscire 50 triremi costruite in segreto di vecchi materiali; 
ma esitanti queste ad assalire le navi romane, diedero 
tempo al nemico di prepararsi allo scontro, e furono sha- 
ragliate. Scipione chiuse allora la nuova via con un muro 
e vi pose a guardia 4000 uomini. Dopo ciò nessun mezzo 


di salvezza rimase agli assediati, fuorchè il loro eroismo. 


E di questo dettero essi prove stupende, come.ne porsero 
i Romani di loro ferocità. A palmo a palmo contesero i 
Cartaginesi il terreno ai loro assalitori: e quando ogni resi- 
stenza fu vana, i più sì tolsero la vita per non sopravivere 
alla ruina della cara patria. Di 700 mila abitanti che avea 
Cartagine prima della guerra, soli 50 mila rimasero ; e fra 
questi Asdrubale, che da risoluto che era stato in fin qui, 
al punto estremo senti venir meno il coraggio, e chiese 
mercè al vincitore. Invece la donna sua tenne fermo 
insino all’ estremo; e allorchè vide il marito prostrato a’ piedì 
di Scipione ,‘sì tolse la vita insieme co’ figli. 

‘ Gerlach, P. Cornelio Scipione Emiliano e i suoi tempi (ne’ suoi 
Studî storici, ted.). Basilea, 1847. 
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DistRUZIONE DI CARTAGINE. — Cartagine spogliata dai 
vintitori, fu per decreto del Senato rasa al suolo, e il 
territorio di lei fu convertito in provincia col nome di 
Africa e con Utica (608) [146 a. G.] a capoluogo. 

La MaceponIA E IL FALSO FiLippo. — Ugual sorte dei 
Cartaginesi toccò ai Macedoni e ai Greci, e gli uni e gli al- 
tri quasi contemporaneamente ai primi scomparvero dal 
novero delle nazioni. — In Macedonia sedici anni dopo la bat- 
taglia di Pidna un avventuriere di nome Andrisco, nativo 
di Tracia, valendosi della rassomiglianza ch'egli avea con 
Perseo, si spacciò per figlio naturale di lui, di nome Filippo, 
e tentò di tirare i Macedoni a prestargli obbedienza. Non 
ascoltato, domandò soccorsi a Demetrio Sotere re di Siria, 
che lo consegnò ai Romani. Questi il confinarono in una 
città d’Italia; ma non guardato con bastante cautela , riu- 
sci a fuggire, e coll’ajuto de'Traci, entrò in Macedonia e 
la ridusse quasi tutta in suo potere. Da Roma mosse con- 
tro di lui Scipione Nasica, che gli chiuse la via di Tessa- 
glia, ma nol potè cacciare di Macedonia. Più triste successo 
ebbe il pretore Giovenzio, a cui Andrisco recò piena di- 
. sfatta e lui stesso lasciò morto sul campo (605) [149 a. C.]. 
Ma le fortune dell’ avventuriere durarono poco; odiato da’ Ma- 
cedoni cui trattava da tiranno, e’ non seppe tener testa al 
nuovo pretore Cecilio Metello; il quale lo battè, lo prese e 
lo uccise (606) [148 a. C.]. E il Senato colse occcasione 
da questi moti per ridurre la Macedonia a provincia romana. 

La GRrEciA.! — Due anni dopo anche la Grecia ve- 
niva ridotta a- tale. Dei mille Achei confinati in Italia, die- 
tro calde e reiterate preghiere de’ confederati, il Senato 
(604) [150 a. C.] mise in libertà i superstiti, che som- 
mavano a trecento. Forse lo fece per poter avere un 


‘ Fustel de Coulages, Polybe, ou La' Grèce conquise par les Roe 
mains. Amiens, 1858. 
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pretesto di spegnere anche in Grecia il resto di libertà che 
vi avea lasciato. E il pretesto non tardò a venire: i vetchi 
esuli, siccome era a prevedere, appena furono ritornati in 
patria eccitarono i loro connazionali a redimere il paese 
dalla grave tutela romana. Primeggiavano fra essi per ar- 
ditezza e per odio contro Roma i patrioti Dieo, Critolao e 
Democrito. Ma non tutti dividevano i magnanimi sensi di 
que’ grandi patrioti. Meno di tutti li nutrivano gli Spartani, 
1 quali, quando più necessaria era una comune azione, 
condotti da un turpe egoismo , chiesero di uscire dalla lega. 
Di queste malaugurate discordie Roma fece suo pro, e di- 
chiarossi a favor degli Spartani. Allora Democrito, Dieo c 
Critolao eletti strategi 1’ un dopo l’altro , dichiararono guerra 
a Sparta, e Roma intervenne coll’armi. Dalla Macedonia 
scese Metello coll’esercito in Grecia ; Critolao gli mosse con- 
tro arditamente; scontrollo a Scarfea nella Locride, e fu 
messo in rotta; egli stesso scomparve, nè fu saputo come 
perisse (608) [146 a. C.]. Dieo entrò in luogo di lui, e 
chiamati a libertà 12 mila schiavi, gli riuscì di raccogliere 
un nuovo esercito col quale s’accampò sull’istmo. Contro 
di lui mosse il nuovo console Lucio Mummio mandato da 
Roma a surrogare Metello, e presso a Leucopetra, all'entrata 
dell’istmo, lo mise in piena rotta. Dieo fuggi a Megalopoli, 
sua terra natale, dove, bruciata la sua casa, uccise sé 
stesso colla: moglie e co’figliuoli. Allora le città tutte di 
Grecia si assoggettarono al vincitore, e Corinto stessa gli 


aprile porte. Mummio vi entrò tre giorni dopo la battaglia , c 


per decreto del Senato la ridusse in cenere. Così scomparve 
questa grande ed opulenta città, sede di tutte le arti, em 
porio comune d'Europa e d'Asia. I suoi abitanti furono 
venduti schiavi, e le opere preziose dell’arte greca che erano 
ornamento insigne di essa, furono mandate in Italia. 
La GRECIA PROVINCIA ROMANA. —La Grecia perdè per- 
fino il suo nome; e col nome di Acaja fu ridotta a provin- 
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cia romana. Così nel periodo di soli tredici anni tre grandi 
e potentissime città, Corinto, Cartagine e Numanzia scompar- 
vero dalla faccia della terra; preda miseranda della rapacità di 
una nazione che dimentica d'essere umana per divenire poten- 
te. All’entrare nel secolo settimo di sua esistenza essa possiede 
già le tre grandi penisole dell'Europa meridionale, Spagna, 
Italia, Grecia; ha servi e clienti in Africa e in Asia. E in 
quest'ultimo continente s’ingrandisce anche per eredità e 
testamenti di principi.—Attalo III Filometore re di Pergamo, 
morto nel 621 senza figli, lasciava il suo regno per testa- 
mento a Roma. Questa s’affrettò ad occuparlo, ma non 
vi riusci senza sacrifici, perchè un nipote del re morto di 
nome Aristonico surse a contestarle il nuovo dominio. 

Conquista DEL REGNO DI PerGAMO. — E fu di mestieri 
usarela forza: nel primo scontro Aristonico riportò vittoria sul 
Console Licinio Crasso, che restò morto sul campo; ma il 
suo trionfo fu breve: chè assalito nell’anno appresso dai 
consoli Perpenna ed Aquilio fu battuto, fatto prigioniero e 
strangolato a Roma. Dopo questa vittoria il regno di Per- 
‘ gamo (cioè la Lidia, la Caria, l’Ellesponto e la Frigia) fu 
ridotto interamente sotto la signoria di Roma, e formò la 
provincia di Asia. 
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LA RIVOLUZIONE. 


CAPITOLO I. 


I moti di riforma e Tiberio @racco,* 


LE CONDIZIONI INTERNE DI ROMA PRIMA DEI GRACCHI. — 
Nel tempo delle grandi conquiste di Spagna, di Grecia, 
d'Asia lo stato di Roma godeva una perfetta quiete che 
nessuna cosa parea potesse turbare. Sopra tre continenti 
estendevasi la sua dominazione; lo splendore della potenza 
romana era in continuo crescere, ed ovunque riverito e 
‘ temuto il nome di Rama: tutti gli occhi si volgevano sul- 
‘l’Italia; tutti i talenti e tutte le ricchezze vi affluivano; pa- 
rea che in questo paese dovesse incominciare una età aurea 
di pace e di prosperità. Così Roma e l’Italia comparivano 
al di fuori; ma ohiméè! quanto diversa era l'apparenza dalla 
realtà. Gli antichi ordini pubblici di Roma erano rimasti 
nella forma invariati, ma nel fatto aveano subito mutazioni 


i Nitsch, Z Gracchi ed i loro predecessori (ted.). Berlino, 1847. 
Ahrens, Difesa di Tiberio Sempronio Gracco (ted.). Coburgo, 1833,— 
Lo stesso, I tre tribuni Tiberio Gracco, M. Druso e Publio Semplicio, 
ed i loro disegni politici (ted.). Lipsia, 1836. — Gerlach, Tiberio e 
Caio Gracco (ted.). Basilea, 1833. — Lau, Z Gracchi e i loro tempi 
(ted.). Amburgo, 1854. — Worbs, De legibus a Sempronio Gracco 
latis, Roma, 1856. | 
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notevoli. Una fazione superbissima teneva tutta la potenza 
in sua mano; e ben rari sono 1 casi in cui agli uomini 
nuovi, cioè senza splendore di casato riuscisse ad aprirsi la 
via. Ogni cosa andava a profitto dei grandi: in loro mano 
l’erario, le provincie, i magistrati; coll’oro padroneggia- 
vano i comizi, nè guardavano a delitti purchè si facessero 
ricchi e potenti; e rubando il pubblico e il privato erano 
giunti ad avere possedimenti si vasti da non poterne fare 
il giro a cavallo. Di qui la miseria in cui cadde la popola- 
zione, accresciuta dal convertimento de’ fertili campi in pa- 
sture e in giardini, e dalla sostituzione degli schiavi ai liberi. 
nella cultura de’ campi conservati. E quindi derivò che le 
produzioni della già fecondissima Italia presto più non ba- 
starono nemmeno a nutrirla, e vi bisognarono sovvenzioni 
di fuori. Di qui finalmente il refluire a Roma di una turba 
affamata di gente fuggitiva dai campi che non potea più col- 
tivare, e crescente ogni giorno più nella città accanto agli 
opulenti a pubblica minaccia e pericolo. Ingrossavano questa 
turba molti liberti che Scipione Emiliano chiamava figliastri 
d'Italia; una razza di gente turpissima che poscia crebbe 
in potenza sotto il dispotismo e tenne in sua mano l’im- 
pero. E tutta questa gente cacciata dai campi, e orbata di 
ogni guadagno, perchè dappertutto era la concorrenza de- 
gli schiavi, i quali si preferivano ai liberi, essendo l’opera 
loro meno costosa e non mai tolta dalla milizia, traeva la 
vita mendicando e satollavasi colle largizioni che dava lo 
Stato. Le distribuzioni di grano, a cui l’antica repubblica 
ricorreva in via eccezionale nei casi di grande carestia, ora 
divennero cosa ordinaria e istituzione dello Stato, e il po- 
polo nudrito a pubbliche spese incodardiva e vuotava 
l’erario. 

Rirorme pi Scipione EmiLiano. — Tale era la condi- 
zione interna di Roma quando lo Stato entrò nel settimo 
secolo del suo essere. Ovunque si volgesse lo sguardo osser- 
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vavasi dappertutto corruzione e decadimento. E i ben 
pensanti, che vedeano il precipizio a cui lo Stato an- 
dava contro, domandavano rimedii e radicali riforme. Niuno 
parea più atto ad apprestarle del figlio prediletto di Paolo 
Emilio, del nipote adottivo del vincitore di Annibale, del 
distruttore di Cartagine, P. Scipione Emiliano, il secondo 
Africano. Ma sia per pochezza d'animo, sia che ei giudi- 
casse il rimedio peggiore del male stesso, niuna cosa fece 
che potesse questo distruggere nè tampoco scemare. Legato 
all’aristocrazia per sangue e per tradizione, alla democrazia 
per affetto, e’ barcheggiò fra l'una e l’altra senza prendere 
un partito decisivo. E quando fu censore (612) [142 a. C.], 
non fe'altra riforma fuorchè della preghiera che i censori 
soleano inalzare agli déi nello uscire di carica; pregolli di 
conservare, non di accrescere la fortuna romana. 

Tiserio Gracco. — Ma ciò che il gran capitano lasciò 
da banda, osollo un giovane ardimentoso, noto più per le 
geste del padre che per le proprie. Nomavasi Tiberio Gracco 
(591-621) [163-133 a. C.], ed era nato di Sempronio Grac- 
co, già console, poi censore, poi pretore in Ispagna, e di 
Cornelia figlia del primo Africano, donna cultissima e di 
animo nobilissimo, che rimasta vedova del primo marito, 
ricusò la mano del re d'Egitto per rimanere libera cittadina 
e consecrarsi tutta all’ educazione de'suoi tre figli. Di que- 
sti era Tiberio il maggiore; dotato di un animo dolce e 
mite, e' sembrava destinato a tutt'altro che ad essere un agi- 
tatore delle masse. Un duplice nodo legavalo a Scipione 
Emiliano; era suo cugino e cognato in pari tempo, perchè 
Scipione avea in moglie l’unica sua sorella: sotto di lui 
Tiberio, appena diciottenne, avea combattuto in Africa, ed 
ebbe la lode d'essere stato il primo a salire sulle mura di 
Cartagine. Poscia andò questore all’ esercito che combatteva 
infelicemente sotto Numanzia, e col suo nome onorato salvò 
dalla distruzione le legioni del console GC. Mancino (617) 
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[137 a. C.]. Nel tornare di Spagna, traversando l’Etruria, 
vide la miserevole condizione in che le campagne erano ri- 
dotte; vide l'agricoltura e la pastorizia poste in mano di 
schiavi, e gli uomini liberi ridotti a miseria estrema: e 
l’animo suo commosso si accese d’ardente desiderio di por 
mano a forti rimedii, Nè il mezzo gli mancò; perchè il po- 
polo sapendo che in lui avrebbe avuto un caldo patrocina- 
tore de’ proprii diritti vilipesi, chiamollo nel 621 [133 a. C.] 
al tribunato. Preso consiglio da alcuni de'principali e più 
onesti cittadini, da Appio Claudio e da Mucio Scevola, con- 
sole dell’anno 622 [132 a. C.], e giureconsulto il più fa- 
moso dell'età sua, il nuovo tribuno si pose arditamente alla 
nobile opera; e prendendo a modello la legge agraria di 
Licinio Stolone, propose: che a niuno fosse concesso di 
ritenere più di 500 jugeri di terre pubbliche per sè e di 250 
per ciascuno de’ suoi figli; che ogni possessore fosse ob- 
bligato ad affidare la cultura di buona parte de’ suoi campi 
ad uomini liberi; che lo Stato dovesse rifare i danni a co- 
loro che sulle terre cedute avessero fatte spese di miglio- 
ramenti, e che le terre cui.lo Stato si ripigliava, si distri- 
buissero in porzioni di 30 jugeri fra i poveri da triumviri 
nominati ogni anno a tale uopo. — Sebbene questa legge 
fosse in fondo temperatissima, pure i ricchi per avidità abo- 
minandola, usarono ogni arte a impedirne l'attuazione. E 
perchè il loro contrasto riuscisse efficace, tirarono dalla loro 
parte uno de’tribuni, Ottavio, e lo indussero a opporsi col 
suo veto alla votazione della legge proposta. Gridò Tiberio 
contro l’indegno collega, e si offrì persino di pagargli 1 
danni che avrebbegli arrecata la sua legge: fu vano. Otta- 
vio stette fermo nel suo veto, e la legge non si potè votare. 
Allora Tiberio usando la sua autorità di tribuno, chiuse l’era- 
rio e sospese tutti i magistrati, e radunò nuovamente l’as- 
semblea popolare per farvi votare la.sua legge; ma Ottavio 
rinnovò il suo veto. Esaurito così ogni mezzo legale, a Tiberio 
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non restava altro partito che di lasciar cadere pel momento 
la tentata riforma aspettando tempi migliori. Ma l’animo 
suo era troppo invelenito perchè potesse acconciarsi a que- 
sto partito. E senza misurare la gravità del passo che stava 
per compiere, dichiarò all'assemblea che od egli od Ottavio 
dovesse deporre l'ufficio, e invitolla a votare quale dei due 
dovesse uscire. Giammai una domanda di sì fatta natura era 
stata da un magistrato mossa ai comizi; e Ottavio dichia- 
rando che ad essa contrastavano le leggi, ricusò di accet- 
tarla. Allora Tiberio va più avanti, e domanda all'assemblea 
se ad un tribuno che fa la guerra al popolo non debba es- 
sere tolta la carica; e l'assemblea già da tempo assuefatta 
a dire di si ad ogni domanda indirittale, e composta nella 
maggior parte di gente della campagna interessata perso- 
nalmente all’effettuazione della nuova legge, votò quasi una- 
nime la destituzione di Ottavio. Il quale per ordine di Ti- 
berio fu quindi levato via dalla ringhiera de’ tribuni. Allora 
la legge passò, e Tiberio stesso e suo fratello Cajo e Appio 
Claudio suo suocero furono eletti commissarii per la distri- 
buzione delle terre. A questo le ire dell’aristocrazia contro 
il tracotante tribuno non conobbero più verun ritegno, e 
fu deciso di perderlo ad ogni modo. Conosceva Tiberio il 
grave pericolo in che versava, e se prima avea giuocato la 
sua vita per salvare lo Stato, ora giuocò la salute dello Stato 
per salvare sè stesso; per conservarsi il favor popolare, ve- 
sti a lutto e pose la sua donna e i suoi figli sotto la prote- 
zione del popolo: di più ,, saputosi del testamento del re di 
Pergamo che lasciava al popolo Romano regno e tesori, il 
tribuno propose che i tesori del re si distribuissero fra 1 
cittadini nuovamente chiamati a parte delle terre pubbliche, 
affinchè avessero modo di comprare gli arnesi rusticali, e 
richiamò al popolo il diritto, insin qui esercitato dal senato, 
di disporre della nuova provincia. — Intanto approssimavasi 
il di delle nuove elezioni tribunizie. Tiberio sapendo ch'ei sa- 
25° 
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rebbe perduto quando le leggi che facevano sacri i tribuni più 
nol coprissero, domandò di essere rieletto. Ma per isfortuna 
di lui le elezioni facevansi ai primi di luglio, nel tempo cioè 
in cui molta gente beneficata dalle sue leggi era assente per 
attendere nei campi alle mèssi; laonde molti amici gli man- 
carono nel tempo in che avea de’ loro suffragi maggiore bi- 
sogno. Radunatisi i comizi, s' incominciò la votazione; e 
già le due prime tribù aveano rieletto Tiberio, quando la 
fazione nemica, pretestando che que’voti fossero stati estorti 
con arti subdole, fe'sospendere per quel giorno la votazione. 

Il giorno appresso nuova adunanza: e mentre stavasi inco- 
minciando la votazione, il senatore M. Fulvio Flacco amico di 
Tiberio, corse a lui ad annunciargli che il Senato raccolto 
nel tempio della Fede stava armando servi ed amici per 
trarlo in ruina. A questa novella una forte agitazione in- 
vade l'assemblea; i lontani chieggono a Tiberio che sia ac- 
caduto, ed ei non potendo pel tumulto far intendere le sue 
parole, leva la mano alla testa per dire che la sua vita versava 
in forte pericolo. Quell’atto il ruinò; perchè i nemici suoi 
insinuando ch'egli avesse chiesta la corona, domanda- 
rono punizione del tiranno. l senatori comandarono quindi 
al console M. Scevola che il facesse uccidere; e ricusandovisi 
questi, il consolare Scipione Nasica, uomo ferocissimo, corse 
furioso al Campidoglio, e i senatori dietro lui. Il popolo 
guardavali stupito e tremante, e non si mosse. Tiberio ri- 
masto così senza difesa, tentò di salvarsi fuggendo; ma al 
clivo del Campidoglio cadde e fu colpito nel capo da uno 
de’ suoi persecutori. — P. Satureio e L. Rufo si contesero 
la palma del feroce assassinio; dietro lui furono spente con 
bastoni e sassi 300 persone, e ì cadaveri di esse con quel 
di Tiberio vennero gettati nel Tevere. — Così fini il mag- 
giore dei fratelli Gracchi, e fra poco vedremo fine non dis- 
simile sostenere anché il minore Cajo. — Ma se a Tiberio 
vuolsi render onore pel fine generoso ch’ei si propose di 
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provedere alla miseria del popolo, e dì porre un freno alla 
rapacità dei grandi, non sì ponno parimente onorare i mezzi 
di che egli si giovò: ei traduce in quistione politica una 
quistione sociale; lascia da banda il senato vero modera- 
tore della repubblica, e presenta la sua legge al popolo, 
senza considerare quanto dissimili fossero gli elementi che 
componevano il popolo d'allora da quelli che aveano com- 
posto il grande popolo dei primi tempi della repubblica; 
di più, per far passare la sua legge, eglì schiaccia la potestà 
tribunizia tenuta in fin qui inviolabile, e distrugge la salva- 
guardia della libertà e la sola garanzia rimasta nel corrom- 
persi degli antichi istituti; e per servire al popolo, lo tra- 
scina ad una rivoluzione che finirà col renderlo servo. — 
Quindi si spiega come nel momento supremo i migliori dei 
suoi contemporanei il lasciassero in abbandono, e i suoi 
congiunti stessi severamente giudicassero il suo operato, e 
persino sua madre, la gran Cornelia, il condannasse. E quando 
essa intese che l’altro suo figlio Cajo s'apparecchiava a ri- 
calcare le orme tracciate dal fratello, gli diresse queste se- 
vere parole: « La nostra casa non finirà più d’ essere la sede 
del delirio? E dove sarà il termine? non abbiamo noi forse 
bastante argomento di vergogna dall'avere messo in disor- 
dine ed in iscompiglio la repubbfiga? » » (dui non è la madre 
agitata per la sorte de’ suoi figli che parla, ma è la figlia del 
vincitor di Cartagine che conosce sciagure più gravi che non 
sia la morte de'suoi stessi figli. 
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CAPITOLO II. 


La rivoluzione e Cajo Graecco. 


LA LEGGE AGRARIA DOPO LA MORTE DI T. GRrAcco. — Il 
furore de’grandi avea spento Tiberio Gracco, ma non potè 
distruggere le opere sue, la distribuzione delle terre pub 
bliche e la rivoluzione, le quali sorvissero alla sua tomba. 
In luogo dell’ucciso Tiberio il popolo nominò commissario 
per la distribuzione delle terre P. Crasso Muciano suocero 
di Cajo Crasso, e il lavoro fu continuato alacremente. Ma 
l'opposizione non tardò a crearvi forti inciampi. Le terre 
pubbliche d’Italia non giacevano esclusivamente in mano di 
cittadini romani; lunghi tratti di esse erano stati dal senato 
concessi a città alleate, altri erano stati occupati da citta- 
dini latini: e quando i triumviri posero la mano sopra que- 
ste terre, forti querele sì levarono da parte degli occupatori. 
I quali volendo ad ogni costo conservare integre le loro 
proprietà, ricorsero al grande Scipione Emiliano perchè li 
proteggesse. E Scipione che non era punto caldeggiatore 
della legge agraria, e giudicava essere atto impolitico l'ag- 
giugnere nuovi argomentygdi malcontento ai Latini che già 
ne aveano avuto tanti, si prese a cuore l'istanza mossagli, 
ed annunciò che avrebbe in uno de’ prossimi giorni tenuto 
un arringo intorno le condizioni del Lazio. 

Morte pI Scipione Emiiano. — Ma al mattino del 
giorno in cui dovea parlare fu trovato cadavere sul proprio 
letto (625) [129 a. C.]. Di che morte perisse e per mano 
di chi, non fu saputo da veruno; nessun dubbio però che lo 
uccidessero i partigiani di Tiberio, per vendicare gli oltraggi 
da luì arrecati alla memoria del suo gran parente ed amico. 
L'assassinio di Scipione era dunque la rivincita democratica 
sulla scena di sangue operata dall'aristocrazia nel tempio 
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della Fede. Nè v'ebbe alcuno che osasse fare un’inquisi- 
zione sugli autori dell’ assassinio. 

FLAcco CARBONE. — Spento Scipione, la democrazia 
sì fe più ardita e accrebbe i suoi sforzi per ottenere un pieno 
trionfo. Capitanavala Flacco Carbone uno de’più potenti 
oratori di quel tempo, il quale, sendo tribuno nel 623 - 
{131 a. C.], avea proposta una legge per cui il medesimo 
cittadino potesse continuare più anni nel tribunato quando le 
tribù consentissero. E questa legge abortita per l’opposi- 
zione di Scipione, fu ripresa ora dopo la sua morte, e 
passò. E come triumviro propose Carbone che si toglies- 
‘ sero di mezzo gli ostacoli mossi dai Latini alla distribuzione 
delle loro terre, colconcedere la cittadinanza romana a tutti 
coloro che ne tenessero. Ma il senato si oppose gagliarda- 
mente a questa proposta, e per renderne impossibile la attua- 
zione, fece proporre al popolo dal tribuno M. Giunio Penno il 
bando da Roma di tutti i non cittadini, e la proposta passò. 
Allora Carbone si getta dalla parte degli aristocratici che 
non può più combattere, e un campione più ardimentoso gli 
succede nella condotta della democrazia, Cajo Gracco fra- 
tello di Tiberio. 

Caso Gracco. — Eguale al fratello per cultura e per 
valore, lo avanzava d’ingegno, di eloquenza e di ardente 
| energia. Trascinato dal sentimento irresistibile di vendetta, 
tutto osò per compierla: con animo trepidante Tiberio avea 
tracciato il cammino della rivoluzione ; Cajo lo percorse ri- 
soluto, perchè credea che la rivoluzione sola potesse rimet- 
tere in assetto la scomposta repubblica e tor via le cause 
che la conducevano a morte. 

Dopo l’uccisione di Tiberio, e’ sì era ritirato dagli af- 
fari pubblici per pascere nella solitudine l'animo affannoso 
col pensiero della vendetta e pensare al modo di compierla. 
Temeanlo i nobili, e per torgli il mezzo di recare ad essi 
danno, cercarono di allontanatlo da Roma, e ottennero che 
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ei fosse mandato questore in Sardegna (628) [126 a. C.]. 
Non contenti di ciò, mandarono ordine al console Oreste 
di rimanere, anche finito il suo tempo, affinchè il temuto 
questore non si potesse muovere di là. Ma Gracco, che 
avea subodorata la trama, lasciò il console in Sardegna, e 
sen ritornò solo a Roma (630) [124 a. C.]. Accusaronlo i 
nemici suoi d'avere disertate le insegne, ma e’ si difese vit- 
toriosamente di ogni accusa; ed ora giudicando che fosse 
venuto il suo tempo, domandò il tribunato pel 631 [123a.C.], 
e lo ebbe e vi fu poscia riconfermato per l’anno vegnente. 

Trigunato DI C. Gracco. — Nei due anni in cui Gracco 
tenne questa carica presentò al popolo parecchi disegni di 
legge intesi a trasformare la costituzione dello Stato, E seb- 
bene non tutte le leggi da lui proposte si conoscano, nè 
tampoco si sappia con quale ordine le presentasse, pure 
quelle che ci sono rimaste bastano per farci comprendere 
il piano politico da lui tracciato; il quale consistea nel rial- 
zare materialmente e moralmente 11 popolo dallo stato umi- 
liante in che era caduto, e nello abbattere l'autorità sover- 
chiante del senato. 

SUE LEGGI. — À questo duplice fine erano rivolte le 
seguenti sue leggi: 12, la legge agraria con cui richiamava 
in vigore la divisione dello terre ordinata dal fratello Tibe- 
rio; 2a, la legge frumentaria con cui ordinaya che si vendesse 
mensualmente ai poveri di città a modicissimo prezzo il fru- 
mento che era a proprietà dello Stato; 02, la legge giudi- 
ziaria con cui toglieva al senato l’ amministrazione della 
giustizia ed affidavala ai cavalieri, ricchi mercadanti che 
cominciavano a costituire un ordine medio fra nobiltà e 
popolo, e co'quali intendeva Gracco di fare un equilibrio 
alla grande autorità del senato; 42, la legge sulla votazione 
delle centurie (de confusis centuriarum suffragiis), per cui 
stabiliva che le cinque classi si confondessero insieme e si 
chiamassero per sorte le ‘centurie a dare i suffragi; 52, la 
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legge sulla pena di inorte (de capite civium Romanorum) colla 
quale preseriveva che al solo popolo appartenesse il diritto 
di condannare nel capo un cittadino romano: 62, la legge 
sul militare servizio (de militum commadis) con cui ordinava 
che niun cittadino potesse essere chiamato nella milizia 
prima che avesse compiuti i. diciasette anni, e limitava la 
durata del servizio militare. — Con altre leggi tolse al se- 
nato alcune competenze amministrative, come la distribu- 
zione di terre e di grano, e le conferi alle tribù; ordinò la 
fondazione di colonie nelle provincie, e segnatamente in 
quella d’Africa dove mandò 6,000 uomini, parte Romani e 
parte Italici, a costrurre sulle ruine di Cartagine la città di 
Giunonia. — | 

Capura pi GRracco. — Fin qui era giunta la carriera 
foriunata dell’audace tribuno; il popolo ossequente avea 
approvate tutte le sue leggi, e il senato muto e invelenito 
non avea osato attraversargli il glorioso cammino; ma con 
animo ardente di vendetta stava spiando il momento per 
compierla e tremenda. — E il momento non tardò. — Sulla 
fine del secondo suo tribunato (632) [122 a. C.], Gracco, 
sia per adempiere agli obblighi assuntisi verso gli alleati, 
sia per ritemprare le già svigorite forze di Roma, propose 
che si desse ai Latini la cittadinanza romana e agli alleati 
la latina. Ma questo partito non piacque al popolo, che igno- 
rante e snperbo, credeva di scendere dalla sua altezza fa- 
cendo suoi uguali gl’Italiani soggetti. E di che nerbo fossero 
le ragioni che indussero il popolo a rigettare la legge lo 
dimostra bastantemente il frammento rirnastoci di un di- 
scorso del console Cajo Fannio contro la suddetta legge. 
« Credete voi, dicea l’oligarca al popolo, quando avrete con- 
cessa ai Latini la cittadinanza, di poter intervenire come 
"faceste infin qui all'assemblea, ai giuochi e alle feste po- 
polari? O non pensate più tosto che quella gente riempirà 
ogni spazio e vi obbligherà a star fuori? » E queste argo» 
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mentazioni furono trovate così giuste e convincenti, che 
quando il collega di Gracco, Livio Druso pose il suo veto 
alla votazione della legge, il popolo applaudi a questa mi- 
sura, e Gracco dovè ritirar la sua legge. 

CONCORRENZA DEMAGOGICA DEL SENATO. — Allora al se- 
nato parve giunto il momento opportuno d’incominciare 
l'assalto, tanto più che Gracco erasi allora allontanato da 
Roma per ordinare la nuova colonia d'Africa. E perchè 
agli assalti meglio rispondesse il successo, portò la guerra 
sul terreno stesso dal quale l’odiato tribuno avea lanciato 
i suoi dardi micidiali all’ aristocrazia, e mise innanzi un al- 
tro tribuno che facesse sembiante di vincere Gracco con 
provvedimenti più liberali. | 

Lecci pi Livio Druso.! — Livio Druso si prestò a 
quest'empio inganno e propose leggi più larghe di quelle 
di Gracco. Questi avea assoggettato i ricevitori delle terre 
pubbliche a pagare una contribuzione all’erario, e Druso 
ne li esentò; Gracco avea proposto di. provedere alla mi- 
seria de’ poveri colonizzando i dominii d’ oltremare, e Druso 
propose di fondare in Italia 12 colonie, mandando in cia- 
scuna di esse 3,000 cittadini poveri. E lo stratagemma 
riuscì, perché la plebe non pensando che tutto questo era 
una vituperosa commedia rivolta a' suoi danni, approvò 
le leggi di Druso, e prese a considerare lui e non più Gracco 
come il suo vero benefattore. Da ciò ne consegui che quando 
Gracco sì presentò per avere il tribunato anche per l’anno 
vegnente (633) [121 a. C.], il popolo nol rielesse, e nominò 
invece console Lucio Opimio, uno de'più feroci oligarchi, 
respinto già nelle precedenti elezioni. ll 10 dicembre del 652 
Gracco uscì di carica, e il 1° gennaio del 633 [121 a. C.] 
Opimio entrò in ufficio. Incominciò questi gli assalti contro 
il disarmato inimico ordinando che sì facesse disamina della ‘ 
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colonia fondata a Cartagine. E il senato mettendo fuori 
prodigii per convincere il popolo che la fondazione di quella 
colonia in terra maledetta fosse un’onta recata agli Dei, pre- 
sentò una legge che impedivane la condotta. Nel di della 
votazione, Gracco con alcuni suoi amici corse al Campido- 
glio per indurre il popolo colla sua presenza a rispettare la 
nuova legge: e mentre passeggiava sotto i portici, un lit- 
tore del console rivolse a lui ed a' suoi compagni ingiuriose 
parole. Gli ingiuriati levarono tumulto e l’insolente littore 


‘ fu ucciso, 


GUERRA DEI NOBILI CONTRO GRACCO. — I grandi allora 
ebbero |’ occasione voluta alla vendetta. Il senato investi 
quid detrimenti capiat respublica, e fu questo il primo stent i - 
pio che per tale ragione si desse ad un console autorità dit. 
tatoria. Quindi senatori e cavalieri co'loro seguaci si rac- 
colsero armati sul Campidoglio, e di là mossero sull’Aventino 
dove stavano accampati i fautori di Gracco condotti da Ful- 
vio Flacco, e li presero in brev'ora. Molti de’fautori di 
Gracco furono spenti, e Flacco fra essi. 

Morte DI GRracco. — Gracco non fu veduto in niun 
luogo a combattere. Dapprima si tenne nel tempio di Mi- 
nerva; e quindi di là discendendo pel dirupo che mette sul 
Tevere, cercò salute nella fuga; ma sopraggiunto dai ne- 
mici, si fe’ uccidere da uno schiavo. — Nè qui ebbero fine 
i delitti e il sangue. 

DELITTI E VENDETTE. — Ben 3,000 persone col prete- 
sto che aveano favoreggiato Gracco furono condannate nel 
capo; i templi inalzati alla Concordia sotto il Campidoglio 
furono demoliti, e ne fu eretto un nuovo alla stessa dea col 
prodotto de’ beni confiscati agli uccisi. La memoria dei Grae- 
chi restò ufficialmente maledetta; ma il popolo la serbò sa- 
cra, inalzò statue ai due grandi martiri della libertà, e 
consacrò con offerte e preghiere i luoghi dove furono spenti. 

BERTOLINI. — 26 
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CAPITOLO II. 


La ristorazione dell’ oligarchia e la guerra giugurtina. 


IL SENATO DOPO LA MORTE DI CAJO GrACccO. — Il nuovo 
edifizio eretto da Cajo Gracco, colla sua morte crollò. Esso 
assomigliava ad una fortezza deserta di comandanti; resta- - 
vano le mura e il presidio, ma il duce mancava, nè vi era 
niuno che avesse potuto occupare il posto vacante fuorchè 
la detronizzata oligàrchia. E cosi avvenne. Spento Gracco, 
il senato riprese il reggimento dello Stato, ed usando sem- 
pre l’armi stesse che aveano fatto sì bella prova contro 
Gracco, pose mano a purgare a poco a poco la costituzione 
dagli elementi avversì alla fazione dominante. Infieri con- 
tro i campioni della democrazia, ma rispettò per ora e la 
distribuzione del grano ai poveri e la legge giudiziaria di 
Gracco, che toglieva al senato l’amministrazione della giu- 
stizia e la dava in mano ai cavalieri. ‘Invece tolse via il 
grande provvedimento di Gracco di colonizzare le provincie 
coi poveri d'Italia; il solo che avrebbe potuto risolvere la 
grave quistione sociale e impedire il terribile conflitto che 
da li a poco scoppiò fra Romani e Italiani. Rispetto alla 
legge agraria, lasciò agli occupatori le terre pubbliche che 
in forza di essa erano state loro assegnate, ma non ne di- 
stribui più, e la famosa legge coloniale di L. Druso pose 
in tacere. Per mezzo del tribuno Sp. Torio fe'legalmente 
sopprimere la commissione triumvirale incaricata del riparto 
delle terre pubbliche (635) [119 a. C.], e agli occupatori 
di queste, antichi e nuovi, impose un censo stabile, il cui 
prodotto dovea erogarsi nella distribuzione di grano ai 
poveri della città. Ma da li ad otto anni (643) [111 a. C.] 
fe dal popolo stesso decretare il convertimento del possesso 
delle terre pubbliche in proprietà privata libera d'ogni ag- 
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gravio; vi fe' però aggiugnere, che quind’innanzi le terre 
pubbliche o verrebbero date in appalto o si convertirebbero 
in pascolo pubblico. 

Giucurta E LA Numipia. — Ma di quali atti vitupere- 

voli fosse capace la sfrenata avarizia degli oligarchi, meglio 
d'ogni altro fatto lo appalesa la guerra numidica. In essa 
la potente Repubblica, che con un colpo di mano avea at- 
terrati i regni di Macedonia e di Asia, presentò al mondo 
attonito lo spettacolo, che un principe suo cliente non già 
coll’armi, sibbene coll’oro potesse compiere impunemente 
usurpazioni e mantenere per 14 anni accesa una rivoluzione 
contro la padrona del mondo. — La Numidia, che per le 
ardite usurpazioni di Massinissa si estendeva dalle frontiere 
di Tingi (oggidi Marocco) fino alle Sirti e a Tripoli, era 
de’ più grandi e potenti Stati soggetti alla clientela di Roma. 
Dopo la morte di Massinissa, Scipione obbedendo all’ànca- 
rico ricevuto dal morente, avea diviso il regno fra i tre figli 
di lui Micipsa, Gulussa e Mastanabalo. Ed e’ vissero in pace 
ed in concordia, fino a che, venuti a morte i due ultimi fra- 
telli, il primo prese per sè tutto il regno; ed essendo i figli 
suoi Aderbale e Jemsale di età giovanissima, ed ei più cu- 
rante dello studio della filosofia greca che degli affari dello 
Stato, lasciò la condotta di questo in mano di Giugurta figlio 
illegittimo del morto fratello Mastanabalo. Era Giugurta un 
giovane di spiriti ardenti, bello della persona e ardito guer- 
riero. Di sua virtà militare avea dato luminose prove sotto 
le mura di Numidia, dove avea condotto un corpo di truppe. 
in ajuto di Scipione. E sì per le aderenze che Giugurta avea 
con cospicui personaggi di Roma, si per la grande estima- 
zione che i Numidi gli professavano, Micipsa adottollo per 
figliuolo, e lasciollo erede del regno insieme coi due suoi 
figli. Da li a due anni Micipsa mori, ed i tre figli gli succe- 
dettero nel regno. — Ma qual uomo fosse Giugurta e qual 
cosa agognasse ben presto egli mostrò. 
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GuERRA DI SUCCESSIONE IN Numipia. — Sendo nate in- 
vidie e contese fra lui ed i cugini, Giugurta fe’torre di vita 
Jemsale, che più temeva, ed occupò tutto quanto il regno. 
Aderbale riparossi nella provincia d’ Africa, e di là corse a 
Roma per eccitare il senato a fare la guerra allo scellerato 
usurpatore. Ma Giugurta lo prevenne, e conoscendo egli 
per esperienza fattane in Ispagna, la corruttela degli oli- 
garchi di Roma, inviò loro messaggi carichi d’oro: e il 


‘ senato dichiarollo innocente dalle accuse mossegli contro 


dal cugino, e per impedire che fra i due cugini nascessero 
nuove contese, vi mandò dieci legati a partirla fra entrambi. 
Capo dei legati era il famoso consolare Opimio, che vinto 
come gli altri dai doni di Giugurta, assegnò a lui la parte 
migliore del regno. Ma neppure di ciò tennesi Giugurta 
pago; e trovando nuovi pretesti, riaccese subito la guerra 
contro il cugino, il battè in una campale giornata, e il 
chiuse in Cirta (Costantina). Di là Aderbale mandò nuove 
istanze a Roma; ma non ne ottenne altro effetto, fuorchè 
l'invio di una nuova commissione presieduta da Emilio 
Scauro campione dei nobili; la quale dopo molte discus- 
sioni avute con Giugurta, tornossene a Roma senz’aver con- 
cluso nulla. Giugurta riprese allora l'assedio di Cirta, e la 
strinse a capitolare promettendo al cugino di lasciargli salva 
la vita; ma avutolo nelle mani, lo uccise alla barbara, e 
mise la città a ferro ed a sangue (642) [112 a. C.]. Non 
ostante la enormezza di questo nuovo misfatto, la maggia- 


. ranza del senato insisteva che non si facesse guerra a Giu- 


gurta; ed anche ora l'avrebbe vinta se l’eloquente tribuno 
Cajo Memmio pon si fosse coraggiosamente levato contro i 
venduti oligarchi, minacciandoli di chiamarli davanti al po- 
polo a render ragione di loro condotta. Preso così alle 
strette, il senato dovè decretare la guerra. In breve un eser- 
cito fu messo in armi, e il console L. Calpurnio Bestia ne 
prese il comando. Era costui un soldato valente, ma ava- 
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rissimo. Cupido di arricchirsi per via della guerra, tolse a 
Giugurta parecchie città, e poi gli vendè la pace, renden- 
dogli a prezzo d’oro le terre occupate (643) [141 a. C.]. 
— Quindi in Roma nuovi clamori contro il corrompi- 
tore e i corrotti. E Memmio, preso ardimento dalla indi- 
gnazione del popolo pel nuovo scandalo, propose che si 
chiamasse Giugurta a Roma a rendere ragione del modo 
in che la pace era stata fatta. Il popolo votò la proposta e 
il pretore L. Cassio, uomo di specchiata virtù, fu mandato 
in Numidia perchè conducesse a Roma Giugurta. Questi 
comparve; ma appena gli ebbe Memmio intimato di de- 
nunziare i nomi di coloro che eransi lasciati comprare dal 
suo oro, un altro tribuno, corrotto dai nobili, gli proibi di 
parlare. Inorgoglito Giugurta pel nuovo trionfo del suo ‘ 
oro, nè curante delle innocue grida della moltitudine, co me 
riseppe che a Roma il cugin suo Massiva (figlio di Gulussa) 
chiedeva per sè la corona di Numidia, il fe’ assassinare dai 
suoi sicari. A questo nuovo delitto perpetrato sotto gli oc- 
chi del governo di Roma, il senato dovè per forza cacciare 
di città lo scellerato re, e dichiarargli nuovamente Ia guerra 
(644) [110 a. C.]. Ma questa procedette lentamente sì per 
la inettezza e sì per la disonestà de’ comandanti. E Giugurta 
dopo di avere corrotto e ufficiali e soldati, li tirò nelle insi- 
die, li battè, e obbligò il loro duce Aulo Postumio a lasciar 
la Numidia e a rinnovare la pace conclusa con C. Bestia (645) 
[109 a. C.]. A questo enorme scandalo, il popolo levò grida 
di indignazione contro il corrotto governo de’nobili, e il 


‘ tribuno Mamilio rinnovando le accuse di Memmio, fe’ pro- 


cessare da una commissione straordinaria creata apposita- 

mente tutti i ribaldi che in questa guerra sciagurata aveano 

fatto così sconcio mercato dell’onore romano. Parecchi no- 

bili furono così condannati all'esilio, e fra essi Calpurnio 

Bestia, Albino ed Opimio ; ma il caporione della nobiltà, e 

forse il più colpevole di tutti, non solo restò impunito, ma 
26° 
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ebbesi di questo tempo la carica di censore, e fu persino 
chiamato a far parte della commissione che dovea giudicare 
i colpevoli! La qual cosa ci appalesa quanto potente e te- 
muta fosse di quel tempo la nobiltà, e quanto fosse il po- 
polo caduto al basso. 

Q. MereLLo Duce suPREMO. — La guerra contro Giu- 
gurta fu ora rinnovata; ed a governarla venne chiamato il’ 
console Quinto Metello, uno dei pochi nobili onesti, e per 
talenti militari il più atto a condurre a glorioso fine una 
guerra insin qui ignominiosissima. Ei prese per suoi legati 
il valente uffiziale pubblico Rutilio Rufo, e Cajo Mario 
grande maestro di severità e di durezza. Arrivato in Africa 
(645) [109 a. C.], trovò l’esercito disordinato, e usando 
grande energia in pochi mesi lo ristorò. Quindi al giugnere 
della primavera (646) [108 a. C.] entrò in Numidia, e sul: 
fiume Mutul pose l’ esercito numidico in piena rotta. Dopo 
questa disfatta, Giugurta congedò buona parte delle sue 
truppe e si limitò alla piccola guerra, cui governò con somma. 
destrezza. E mentre Metello, per vincerlo disertava d’ogni! 
parte il paese, bruciava città e massacrava i giovani atti alle. 
armi, Giugurta seguivalo sulle alture, studiandosi di pi- 
gliarlo in aguati; e saputolo davanti a Lama, lo assalse co- 
raggiosamente e lo costrinse a levare l'assedio da quella 
città. Non riuscendo a Metello di vincere il nemico coll’ar- 
mi, tentò di vincerlo colle insidie. E dalla provincia romana 
dove avea posti i quartieri d'inverno, tratto dalla sua Bo- 
milcare confidente di Giugurta, fe'dire da quello a costui 
che sarebbe disposto a concedergli pace quando gli avesse 
consegnato 200 mila libbre d’argento, gli elefanti, 300 
ostaggi e i disertori romani. Avutane la consegna, Me- 
tello intimò a Giugurta di dare anche la propria persona; 
allora Giugurta ruppe le trattative, e mandò a morte il’ 
traditore Bomilcare. Allora fu riaccesa la guerra. Giugurta 
erasi riparato nella forte città di Tala (presso Husch-el-Che- 
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me) co'figli e coi tesori: ivi inseguillo Metello, e dopo un 
assedio di 40 giorni, forzò Tala ad arrendersi: ma non 
potè prendere Giugurta, il quale, lasciata a tempo la città, 
e raccolta nuova gente tra i fieri Getuli, insieme col suo 
suocero Bocco di Mauritania, movea ora sopra Cirta, dove 
Metello dopo la presa di Tala, avea poste le stanze d'in- 
verno. A questo punto giunse a Metello l'amara novella che 
il suo legato Mario, eletto console veniva per ordine del 
popolo a torgli il comando (648) [106 a. C.]}: e ne ebbe 
tale dispetto, che, lasciato l’esercito al legato Rutilio, parti 
per Roma innanzi che Mario giugnesse. 

GC. MaRrIO DUCE SUPREMO. — La nomina del plebeo Mario 
a console e a duce supremo dell'esercito d'Africa era una 
rivincita del popolo sulla reazione della nobiltà. E Mario 
era tale uomo da far subire agli oligarchi frutti assai amari 
di questa vittoria popolare. — Appena ebbe egli assunto il 
comando dell'esercito, piombò sopra i Getuli, che forma- 
vano il principal nerbo di Giugurta, e li battè in più scon- 
tri; assalse la forte Capsa all'estremità meridionale di Nu- 
midia, e presala, la incendiò; espugnò un castello situato 
su monti scoscesi lungo il Moloctah, e vi prese i tesori che 
Giugurta avea colà lasciati. Ritornando da questa audace 
spedizione, due volte fu sorpreso dalle forze riunite di Giu- 
gurta e di Bocco, e fu vittorioso in entrambe; passò 
quindi a Cirta, dove pose i quartieri d'inverno. — Ivi ar- 
rivarono a lui messi del re Bocco, il quale spaventato per 
gli ultimi disastri, chiedeva di rinnovare l'antica alleanza 
con Roma. Accettò Mario l'offerta, ma vi pose la condizione 
che Bocco consegnasse Giugurta, e mandò a lui il questore 
L. Cornelio Silla, che non temè di esporsi a grandissimo ri- 
schio fidando nel barbaro. Ma il barbaro avea troppa paura 
del nome romano, perchè avesse cuore di porre le mani 
addosso ad un messo romano; e giudicando di non poter 
altramente salvar sè stesso, che tradendo il genero, il pose 
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in mano di Silla. Così cadde il gran traditore pel tradimento 
de’suoi più vicini. Carico di catene consegnollo Silla in- 
sieme co’ figli a Mario: il quale dopo di averlo trascinato al 
proprio carro trionfale, il fe'gettare nel carcere Tulliano, 
dove perì di fame (650) [104 a. C.]. — Così ebbe fine que- 
sta lunga guerra numidica, che coprì d'infamia i nomi dì 
Calpurnio, Scauro, Albino, Postumio, e tant’altri, e rese 
gloriosi i nomi di Mario, di Silla, ma sovratutti quello di 
Metello che non lo contaminò nè con arti insidiose nè con 
tradimenti. I vincitori divisero quindi la Numidia in due 
parti; la parte occidentale (' odierna provincia d° Algeri). la 
dettero al re Bocco in premio del suo tradimento; il rima- 
nente l’assegnarono a Gauda (figlio di Mastanabalo) nipote 
legittimo di Massinissa. | 


CAPITOLO IV. 


E popoli del Nord. 


I Romani E 1 CELTI TRANSALPINI. — Dopo che Roma 
ebbe ridotte in sua obbedienza le tre penisole poste al mez- 
zodi d'Europa, la Spagna, cioè, l’Italia e la Grecia, dové 
rivolgere il suo studio a rassicurarsi la congiunzione con- 
tinentale fra l’Italia e la Spagna, e l’Italia e la Macedonia. 
Da ciò la guerra tenace che essa mosse alle genti celtiche . 
stanziate fra l’Alpi e i Pirenei. Fulvio Flacco guerreggiò 1 
Liguri transalpini e li rese soggetti (629) [125 a. C.]: il 
successore di lui GC. Sestio Calvino assalse gli Allobrogi, 
una delle più grandi genti di Gallia, abitanti la Savoja e il 
Delfinato fino a Lione, e li battè presso Aix (632) [122 a. C.]. 
Atterriti da’ disastri de’ loro vicini, gli Arverni si collegarono 
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" ad essi per difendere con quella de’ vicini la indipendenza 
propria. Contro entrambi mandò il Senato i consoli Domi- 
zio Enobarbo e L. Fabio Massimo, i quali alla confluenza 
dell’Isera nel Rodano, recarono ad essi piena disfatta (633) 
[121 a. C.]; Betuito re degli Arverni preso con inganno da 
Enobarbo, fu mandato a Roma e tenuto prigione tutta sua 
vita ad Albafucense. Dopo questa vittoria gli Allobrogi rico- 
nobbero l’impero di Roma e le sì fecero tributarii; e gli 
Arverni ribattuti a Vindalio (sopra Avignone), chiesero pace 
e la ottennero colla cessione della parte meridionale del 
loro territorio (dalle Cevenne al Mediterraneo). 

Provincia DI NARBONA. — Per rassicurarsi i nuovi con- 
quisti, Roma stabili una nuova provincia nella odierna Pro- 
venza e nella bassa Linguadoca, a cui dette il nome dì 
Narbonese, e pose due nuove colonie l’una ad Aque Sextie 
(Aix), l'altra a Narbona (636) [118 a. C.], e in quest’ul- 
tima costrusse un porto e stanziò la flotta per ibinian il 
commercio di Spagna e d’Italia. 

DaLmati E Scorpisci. — Men prosperi successi ebbero 
l’armi romane al nord-est d’ Italia. Nel 599 [155 a. C.], riu- 
sciva al console P. Scipione Nasica di ridurre in obbedienza 
di Roma i fieri Dalmati, e quarant'anni dopo (639) [115 
a. C.] Emilio Scauro passava le Alpi orientali combattendo 
gli Scordisci, e in appresso M. Druso (642-643) [115-112 
a. C.] inseguivali infino al Danubio : ma tutto ciò non ba- 
° stava a guarentire la difesa dei confini settentrionali ed 
orientali dagli assalti de’ Barbari finitimi. 

1 Cimpri. — Segnavalasi fra costoro per arditezza e fe- 
rocia un popolo di razza germanica, che chiamavasi col 
nome di Cimbri (Chempho) o guerrieri, 0, come il tradus- 
sero i Romani, ladronî. Venuti dal Nord, e’ si versarono sui 
Boi di Boemia; e traversando il paese de’ Scordisci, s’ avan- 
zarono nel 644 [113 a. C.] ai passi delle Alpi Carniche. 

DISFATTA DI CARBONE. — Stava a guardia di quei passi 
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il console Gneo Papirio Carbone: i Cimbri l’ assalsero a’ 
: Noreia nell'odierna Carinzia e lo posero in rotta. Ora le 
porte d’Italia stavano aperte ai terribili invasori; ma e’ pre- 
ferirono di prendere la via d'occidente, e traversando i 
paesi degli Elvezii e de’ Sequani, si spinsero insino alla riva 
sinistra del Reno. 

DISFATTA DI SILANO. — A proteggere la linea del fiume 
mandò il Senato nella Gallia meridionale il console M. Giu-, 
nio Silano con forte esercito (645) [109 a. C. ]. Pregaronlo, 
. 4 Cimbri volesse loro concedere terre in cui vivere; ma, 
Silano respinse superbamente la preghiera, e subì piena 
disfatta. 

DiscattA DI Loncino.— Ad accrescere i pericoli di Roma 
s’aggiunsero ora i moti degli Elvezii, i quali, o stimolati dal- 
l'esempio de' Cimbri, o trascinati dalle molestie che loro ca- 
gionavano i vicini, invasero la Gallia e dispersero l’esercito 
del console Cassio Longino , lasciando il duce stesso sul 
campo (647) [107 a. C.].- | 

BATTAGLIA DI ARAUSIO. — Più ilo pei Romani fa 
la campagna del 649 [105 ‘a. C.] contro i Cimbri. Comanda- 
vano l’esercito mandato contr’ essi in Gallia il proconsole Ce- 
—. pione e il console Gneo Mallio, odiantisi l’un l’altro. E l’odio 
loro fu cagion principale della terribile disfatta che presso 
Arausio (Orange) sulla sinistra riva del Rodano recarono ad 
essi i Cimbri (649) [105 a. C.]. Narrasi che in questa battaglia 
.80 mila romani perissero: Roma era in preda al terrore, e _ 
ad ogni momento aspettavasi di veder piombare dalle Alpi 
come furiosa tempesta le orde vincitrici, e saccheggiare e 
distruggere ogni cosa in Italia. Fortunatamente i Cimbri an- 
che dopo la vittoria di Arausio non mutarono indirizzo al 
loro cammino; e ridotti in loro soggezione gli Arverni, sì 
volsero alle prede di Spagna. A riparare l’onta di Arausio 
Roma mandò contr’ essi Cajo Mario, il vincitore di Giugurta; 

e fintantochè ei non ebbe domate le terribili orde, con esem-. 
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pio nuovo il riconfermò nel consolato (650-654) [104-100 
a.C]. : | 
Caso MARIO DUCE SUPREMO IN GALLIA. — Il nuovo duce, 
passato in Gallia, trovò il paese sgombro dalle orde feroci; 
ond’egli accampatosi sul Rodano si accinse a disciplinare i 
soldati, e ad addestrarli a dure fatiche perchè nel giorno 
della battaglia sapessero combattere gagliardamente. E per 
‘avere libera la comunicazione col mare e assicurare il tra- 
. sporto delle vettovaglie, fe'ad essi scavare uri nuovo canale 
. dal Rodano al mare, che fu detto fossa mariana. 

I Teuroni. — Intanto che Mario preparava i suoi soldati 
ad affrontare il terribile nemico, questo rintuzzato dalla 
Spagna per la gagliarda resistenza dei Celtiberi, era en- 
trato in Gallia. Ivi nuove orde accorsero ad ingrossarne le già 
numerose file; erano i Tigorini e i Toigeni che aveano 

| combattuti i Romani alla Garonna, e i Teutoni compagni per 
razza ai Cimbri. Rinforzati dal concorso di queste genti, i 
Cimbri risolvettero allora di muovere alla distruzione d’Ita- 
lia; e per provvedere meglio al vitto di tanta moltitudine, 
si partirono in due corpi. I Cimbri e i Tigorini si voltarono x 
dalla parte dell’Elvezia e del Norico con intendimento di 
calare in Italia per la valle dell'Adige: e i Teutoni, i Toi- « 
geni e gli Ambroni si disposero a passare per le Alpi ma- 
rittime. 

BATTAGLIA DI Aqua SExTI&@. — Aspettavali Mario alla 
confluenza dell’ Isera nel Rodano, accampato in luogo for- 
midabile. I Teutoni tentarono dapprima di stringere il suo 
campo; e non riusciti, proseguirono il loro cammino. Ma- 
rio li lasciò sfilare davanti a’ suoi per dar tempo ad essi di 
assuefarsi a sostenere l’orrido ceffo de'barbari: quindi sì 
pose ad inseguirli; ad Aix li raggiunse; ed ivi si impegnò 
quella terribile battaglia, che terminò colla distruzione piena 
della nazione de’ Teutoni (652) [102 a. C.]. I campi ingras- 

“sati dal sangue e dai cadaveri tolsero da quel putridume il. 
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nome di campi putridi; e nel luogo della battaglia fu inal- 
zato un tempio alla Vittoria e una piramide a onore di 
Mario. Di 

I CimBri iN IraLia. — Così Ja Gallia restò libera dai 
Germani; ed era tempo, conciossiaché i loro fratelli d'arme, 
apertasi insieme cogli Elvezii Ja via dell’Alpi fossero calati già 
nella pianura italica, mettendola a guasto e a ruina. Roma 
avea mandato contro essi Lutazio Catulo perchè li fronteg- 
giasse nel Tirolo; ma questi più letterato che guerriero, 
quando vide i Barbari sboccar fuori dai monti, si lasciò co- 
gliere da panico timore, e ritrasse le sue legioni alla destra 
riva del Po (652) [102 a. C.]. Così tutta la pianura fra l’ Alpi 
e il Po restò in mano de'Barbari. E fu grande fortuna per 
Roma che essi osservando le loro costumanze di riposare 
nel verno, se ne stessero per lunghi mesi nel bel paese ; 
così Roma ebbe tempo di richiamare il gran vincitore del 
Teutoni dal Rodano al Po; dove congiunte le sue forze a 
quelle di Catulo, passò il fiume nella primavera del 6.53 
[101 a. C.]. 

BATTAGLIA DE’ CAMPI Raupit. — Al di sotto di Vercelli, 
là dove Annibale avea combattuta la prima battaglia sull’ ita- 
lico suolo, ne' campi Raudii si scontrarono i due eserciti, 
ed ivi si impegnò terribile battaglia. I Barbari fecero sforzi 
stupendi; ma, sgominati dalla gagliarda e ben ordinata ca- 
valleria nemica, subirono una rotta tremenda. Dopo questa 
battaglia la nazione de' Cimbri scomparve, e la grande tem- 
pesta che avea minacciato di mettere terre e nazioni a ruina, 
pel valore di un grand’uomo si dileguò. Indarno gli aristo- 
erati gelosi delle glorie del villano d' Arpino cercarono in- 
sinuare, più che a Mario, a Catulo doversi il gran benefizio; 
chè conoscea bene il popolo che senza la vittoria di Aque 
Sextice non sarebbesi potuto riportare quella di Vercelli, e 
conoscea a puntino ciò che Catulo sul campo valesse; laonde 
eì rese giustizia a Mario, e nel giorno del suo trionfo lo 
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salutò terzo fondatore di Roma dopo Romolo e Cammillo. 
Se Mariofosse morto nel giorno di questo trionfo, la sua 
gloria rimanendo pura, sarebbe stata più nobile e più grande 
di quella d’ogni altro eroe più celebrato, 


CAPITOLO YV. 


Il triumvirato di Mario, Saturnino e Glaucia. 


Mario. * — Conoscemmo Mario come prode guerriero, 
studiamci ora di conoscerlo come uomo politico, e diciamo 
“anzi tutto alcuna cosa intorno le sue origini, le quali ci ren- 
deranno ragione di sua politica condotta. Egli era nato in 
un villaggio di Arpino (Cereatse, oggidi Casamare) l’anno 599 
di R. [155 a. C.] da povera gente, ed in vita durissima e 
quasi selvaggia avea.passata la sua prima giovinezza. Portato 
dall’indole e dalla educazione alla guerra, militò con grande 
.onore a Numanzia sotto Scipione: nel 635 [419 a. C.] 
per protezione di Cecilio Metello ebbe il tribunato; e nel 
tempo in che vesti quella carica fe’ per legge rendere più 
angusti gli ingressi conducenti nel recinto dell’ assemblea 
popolare, di maniera che vi entrasserun solo alla volta, e 
non potesse stare alcuno sul passaggio a sollecitare i suf- 
.fragi. — Parimente come tribuno si oppose gagliardamente 
a chi proponeva una distribuzione gratuita di frumento ai 
poveri, e riuscì ad impedirla. Sì fatti provvedimenti non 
{portano l'impronta di un partito, ed attestano che a Mario 
“%egni atto ingiusto e irragionevole era odioso. 

SUA POSIZIONE POLITICA. — E fu da quel tempo che ì 


1 Weiland, Marii vita. Berlino, 1845. 
BERTOLINI. 23 
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nobili incominciarono a odiare l’arrogante villano, e gli odii 
tanto più s'accrebbero, quanto più grande crescea la fama e 
la popolarità dell’Arpinate. Così, non per natura ma per 
reazione, Mario si fe'oppositore del governo e rivoluziona- . 
rio; ma ei non avea nè grandezza d'animo nè ingegno da 
ciò. Dienne prova nella scelta de’ suoi coattori, che fu- 
rono i due ribaldi Servilio Glaucia e Apuleio Saturnino, 
uomini feroci, i quali della miseria e della corruzione della 
plebe facevano loro pro per cacciarla al sangue e alle ra- 
pine. Ora Mario con quest’ uomini concertò di chiedere 
per sè il sesto consolato per l’anno 654 [100 a. C.], per 
Saturnino il tribunato, per Glaucia la pretura, e poi di pro- 
cedere uniti allo sbaraglio della nobiltà. Il Senato fece ogni 
possa per attraversare i disegni de’tre collegati: già nove 
tribuni erano stati eletti fra 1 partigiani de’governanti, e i 
voti pel decimo si raccoglievano a favore di L. Nunnio, al- 
tro candidato del governo, quando una mano di gente ar- 
mata assalse quest'ultimo e lo trucidò. Così i congiurati 
‘ coll’oro e col sangue conseguirono il loro fine; Mario fu 
eletto console, Saturnino tribuno, Glaucia pretore. Mai una 
‘lega così formidabile era stata stretta contro i dominanti; 
l’ora di loro caduta parea irreparabilmente suonata. 
LEGGE AGRARIA DI SATURNINO. — Incominciò Saturnino 
gli assalti col proporre una legge agraria per dividere fra 
la plebe le terre della.Gallia cisalpina ritolte a' Cimbri e dare 
ai soldati di Mario, cosi romani come italiani, cento jugeri a 
testa in Africa; e per assicurare il sollecito eseguimento di 
detta legge, aggiunse che il Senato dovesse giurare cinque 
giorni dopo che fosse stata votata dal popolo di recarla to- 
sto ad atto. Indarno il Senato gridò contro l’enormezza della 
legge proposta; indarno ricorse alla intercessione tribuni- 
zia: Saturnino fe’ votare la legge, e il popolo l’approvò. Ri- 
maneva che la giurasse il Senato; e al quinto giorno la 
giurarono tutti i senatori ad eccezione di Metello, il quale 
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più tosto che compiere un atto vile, andò in ispontaneo esi- 
lio. Il trionfo de’ collegati era dunque pieno, ma e’ non sep- 
pero cavarne ‘alcun frutto. Mario tanto.-destro . guerriero. 
quanto inetto politico, non era uomo da saper dirigere una 
rivoluzione di quella fatta. Aggiugni la sua doppiezza d’ani- 
mo, per cui niuno sapea da qual parte stesse veramente. 
Quindi i sospetti de'suoi alleati contro di lui, quindi il ri- 
gigantire della aristocrazia, che poc'anzi parea ridotta allo 
stremo, e che ora, unita alla borghesia ricca, presentavasi 
arditamente alla riscossa. Nè mancolle il destro di venire 
alle prese co’ demagogi. Saturnino e Glaucia non più fidan- 
dosi del procedere doppio di Mario, e sentendo che per essi 
. non v'era altra via di salvezza fuorchè quella della violenza, 
chiesero il primo il tribunato ,anche per l’anno vegnente 
(655) [99 a. C.], il secondo il consolato. Per meglio riu- 
scire nell’intento ricorse Saturnino ad uno strattagemma, 
e presentò per suo collega nel tribunato uno schiavo di nome 
Equizio, dandolo come un figlio di Tiberio Gracco, allevato, . 
dicea, nascostamente dopo la morte del padre. E lo stratta- 
gemma riusci: invano Sempronia sorella dei Gracchi chia- 
mata in testimonio protestò contro questa impostura, chè 
il popolo non credè alla sua protesta, ed elesse tribuno Sa- 
turnino insieme col falso Gracco. Ora Saturnino si dette a 
brigare perchè l’amico suo Glaucia avesse il consolato; e 
saputo essergli competitore Gajo Sio, il fe’ assalire dai 
suoi gherri e assassinare. 

GuERRA CIVILE. — Il nuovo delitto de’ demagogi p pre- 
sentò agli aristocratici il destro di scendere in campo. Il 
Senato invitò il console Cajo Mario di procedere contro i 
ribaldi; al che ei non si potè rifiutare. Tutta la città fu in 
arme, e Mario alla testa del generale movimento: il 10 di- 
cembre del 654 [100 a. C.], nel qual giorno ì nuovi tri- 
buni doveano entrare in ufficio, si venne a battaglia sul-fòro, 
a prima che si combattesse. entro la_mura di Roma. Satur- 
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nino soprafatto colà, si riparò co’ suoi compagni al Campi- 
doglio. Ma anche ivi fu vana la resistenza: chè il nemico 
avendo tagliati gli acquedotti che vi portavano acqua, dovè 
arrendersi per non perire di sete. Mario il fe' condurre co'suoi 


compagni alla Curia Ostilia, ed avrebbe voluto salvarlo; ma 


alcuni cittadini saliti furiosamente sul tetto e sfondatolo, il 
massacrarono insieme co’ compagni. Glaucia trovato in un 
nascondiglio, fu parimente spento. 

TRIONFO DELL’ARISTOCRAZIA. — Così l'aristocrazia trion- 
fava di nuovo sulla parte popolare governata da furiosi de- 
magogi. Di Mario non si curava più niuno, giacchè la sua 
doppiezza avealo esautorato presso tutti; ed ei si dovè tran- 


gugiare che 11 suo nemico Metello fosse richiamato dall’esi- . 


lio, e per non essere spettatore del trionfale ritorno di lui, 
partì per l'Oriente, pretestando di dovervi compiere un 
voto. 


CAPITOLO VI. 


La insurrezione degl’ Italiani contro Roma. ‘ 


CONDIZIONE DEGLI ITALIANI DOPO LA CONQUISTA DI Roma. 
— Erano oramai quasi due secoli scorsi da che Roma era 
divenuta signora d’Italia, e la nazione italiana ferma nella 
sua fedeltà verso la propria sovrana, avea sostenuti grandi 
sacrifizîi per procacciarle l'impero del mondo. E di buon 


' Keferstein, De bello Marsico. Halle, 1812. — Weiland, De 
bello Marsico. Berlino, 1834 —Kiene, La guerra degli alleati di Ro- 
ma (ted.). Lipsia, 1845. — Mérimée, Etudes sur l’histoire romaine. 
(Parte I» Guerra sociale). Parigi, 1844. — Ussing, Sulla guerra sociale 
mossa dagli Italici a Roma pel diritto di cittadinanza (dan.), Co- 
penhagen, 1853 
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animo aveali sostenuti perchè fidente che Roma, legata dal 
beneficio, avrebbe poi migliorate sue sorti, e tolta via quella 
disuguaglianza politica che erale insopportabile. Vana fidan- 
za! Roma ebbe l'impero del mondo, e gli Italiani più pre- 
sto che migliorare, peggiorarono la loro sorte; accresciuto 
il peso del militare servizio, tolto ogni freno alla tirannide 
de proconsoli e alla rapacità de’grandi di Roma, che spo- 
gliaronli anche de’loro piccoli possessi e li ridussero al- 
l'estremo della miseria e dell’avvilimento. E mentre prima 
gli Italiani s’ erane trovati verso Roma nel rapporto di fra- 
telli minorenni, più protetti che dominati, ora si trovarono 
ridotti alla condizione di servi senza conforti nè speranze. 
Ma quanto più forté era la oppressione che Roma eserci- 
tava sugli Italiani, tanto più ardente faceasi in questi il de- 
siderio di sottrarsi alla cruda tirannide. E quando in Roma 
scoppiò la rivoluzione, pensarono fosse arrivato il momento 
di tentare il grande riscatto. Dapprima sì unirono al partito 
popolare, e per mezzo de’campioni di esso chiesero il di- 
ritto di cittadinanza. Non esauditi, prima di ricorrere al 
partito estremo, fecero altra prova di mezzi legali. Sapeano 
che in Roma era nato forte conflitto fra il senato e i cava- 
lieri a cagione della potestà giudiziaria che quello volea a 
questi ritòrre; e sperando che questo conflitto potesse ar- 
recare ad essi il beneficio che invano s'erano attesi dalla 
rivoluzione popolare, si misero dalla parte del senato al- 
lora liberalizzante, e al campione di esso confidarono la loro 
sorte. | 

Livio Druso.'-- Chiamavasi costui Livio Druso, ed era 
figlio di quello che avea fatta contro Cajo Gracco la brutta 
commedia per conto dei grandi. 

SUE LEGGI. — Creato tribuno per l'autorità del senato 


1 Abrens, M. Livio Druso tribuno della juta nell’anno 663 
di Roma (ted. i Coburgo, 1835. 
* i 22 
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(663) [91 a. C.], ei propose che ai cavalieri si togliessero 
i tribunali e si rendessero al senato; e perchè questo potesse 
attendere ai carichi cresciuti, si aumentasse di 300 membri: 
domandò inoltre che si distribuisse ai poveri copia maggiore 
di grano di quella stanziata da Cajo Gracco, si mandassero 
colonie romane sulle terre pubbliche d’Italia non per anco 
| partite, e sì desse a tutti gli Italiani la cittadinanza romana. 
Ei chiedeva dunque le principali riforme già chieste dai 
: Gracchi; e mentre questi le aveano rivolte ad abbattere la 
potenza del senato, Druso rivolgeale contro la potenza dei 
cavalieri: entrambi adoprarono l’armi stesse per fini diversi. 

 AsRogAazIoNE DI ESSE. — Ma come il disegno dei Grac- 
chi era fallito per la violenta opposizione degli aristocratici, 
così ora quello di Druso falli per l’ opposizione de’ cavalieri. 
I quali, trovato nel console Marcio Filippo un potente pa- 
trocinatore del loro partito, per mezzo di lui riuscirono a 
far abrogare dal Senato stesso le leggi di Druso violente- 
mente votate; e non paghi di ciò, fecero assassinare l’au- 
dace tribuno. 

Morte pi Dauso. — Così alla fine stessa a cui erano 
soggiaciuti i riformatori democratici soggiacque pure il 
Gracco dell’aristocrazia. Ma ben più funeste furono le con- 
seguenze dell'assassinio di Druso,.di ciò che non fossero 
state quelle dell’eccidio dei Gracchi. Perchè gli Italiani, ve- 
dendo cadere l’ultimo loro difensore, e disperando oramai 
di conseguire per vie legali un miglioramento di loro sorte, 
sì accinsero a farsi giustizia coll’armi. 

INSURREZIONE DEGLI ITALIANI. — I primi a scendere ‘in 
campo furono i Marsi che dettero il nome loro a questa ri- 
voluzione italiana. Ed eccitati da loro e dal prode loro ducé 
Pompedio Silone si armarono i Peligni, i Marrucini, ì Fren- 
tani, i Vestini e i popoli tutti di stirpe sabellica dal Liri e 
dagli Abruzzi alla Calabria e alla Puglia. Da Ascoli partì il 
segnale della sommossa. Ivi il proconsole Servilio, avuto 
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contezza che i cittadini s'erano uniti in segreta lega coi 
Corfiniesi, arringò la moltitudine raccolta in teatro con in- 
giuriose parole, e il popolo fremente ruppe a rivolta, e mas- 
sacrò il proconsole e tutti i Romani stanziati in città. Come 
un lampo si diffuse la novella ‘del massacro di Ascoli per 
tutta la penisola, e le genti già pronte l’accolsero come il - 
segnale che il tempo delle vendette era giunto, e ruppero 
a rivolta. 

CORFINIO CENTRO DELLA INSURREZIONE. — Ordinarono su- 
bito un governo centrale a Corfinio città dei Peligni a cui 
,-posero il nome di Italica, perchè destinata a capitale della 

K grande Repubblica it: italiana. Ivi fabbricarono un gran féro . 
per le assemblee e una curia in cui si raccolsero 500 nota- ‘ 
bili delle varie contrade italiane, destinati a formare il se- . 
nato e amministrare dal centro le faccende comuni della : 
lega. Crearono quindi due consoli, che furono Pompedio 
Silone e il sannite Papio Mutilo, e dodici pretori sul mo- 
dello di Roma, e batterono anche monete rappresentanti il 
toro sabellico che schiacciava la lupa romana. — Roma re- 

st5 aftonita al terribile annunzio del fatto che minacciava 
di distruggere con un colpo solo il grande edifizio inalzato 
con tanta costanza di sforzi. E poste da banda le antiche 
‘contese, democratici, aristocratici e cavalieri si strinsero in- 
\sieme per abbattere il comune pericolo. Allora furono visti 
gli uomini più famosi per eccellenza di guerra d’ogni co- 
lore, C. Mario, L. Silla, P. Sulpicio Rufo e molt’altri, met- 
tersi a disposizione del governo, ed in breve ai 100 mila ita- 
liani si poterono opporre 100 mila legionarii. 

PRINCIPIO DELLA GUERRA. — Nella primavera del 664 
[90 a. C.], la guerra incominciò: i Romani partirono il 
loro esercito in due corpi; il console M. Rutilio Rufo andò 
contro Pompedio Silone che occupava il paese fra il Piceno 
e la Campania, e l’altro console Lucio Giulio Cesare andò 
contro Papio Mutilo, che guardava le parti del mezzogiorno 
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fino all'estrema Calabria. Al primo rompere della guerra il 
vantaggio fu da ogni parte pei sollevati, i quali occuparono 
le colonie romane di Venafro, Esernia, Nola, Grumento, Ve- 
nosa e Canusio, che, come fortezze, resistevano alla rivolta, 
e riportarono parecchie vittorie sui romani eserciti. Splen- 
‘ didissima fu quella di Vezio Scatone duce dei Marsi sul Liri, 
dove disfece l’esercito nemico, lasciando sul campo lo stesso 
console Rutilio e parecchi senatori. Riparò in qualche modo 
a questa fatale rotta il successore di Rutilio, Mario; chè, pas- 
sato il Liri, occupò questi il campo dei vincitori, fugandoli. 
Ma questo successo fu ben tosto paralizzato dalla imprudenza 
‘ del collega di Mario, L. Cepione. Il quale, tratto nelle in. 
sidie da Pompedio Silonè, fu messo in rotta dai Marsi, e 
cadde egli stesso sul campo. Rimasto ora Mario solo a capo 
dell'esercito che fu già di Rutilio, esitò per alcun tempo di 
cimentarsi a nuova battaglia, non ostante che il nemico ve 
lo provocasse; ma venutogli il destro, gettossi improvvisa- 
mente sui Marsi e li battè. I fuggenti poi furono finiti da 
Silla che raccolse tutto l'onore del fatto trucidando 6000 uo-. 
mini. Ma questi successi dell’armi romane erano troppo 
impari agli infortunii avuti, e troppo inferiori a quanto ri- 
chiedevasi per condurre a prospero fine questa sciagurata 
guerra. Per la qual cosa vedendo il Senato come ì mezzi 
violenti non bastassero a spegnere un incendio che già erasi 
dilatato in Umbria ed in Etruria, e minacciava di estendersi 
anche nella Gallia Cisalpina, cercò di infrenarlo con savii 
accorgimenti. 

CONCESSIONE DELLA CITTADINANZA ROMANA AGLI ÎTALIANI 
RIMASTI FEDELI, E DELLA LATINA AI POPOLI DELLA CISALPINA. 
— E sulla proposizione dei consoli Giulio Cesare e P. Stra- 
bone, ordinò per legge che si i desse la cittadinanza a tutti 
gli Italiani rimasti fedeli insin qui (inscrivendoli però in sole 
otto tribù) e la latina alle genti della Cisalpina (665) [89a. C.]. 
Gli effetti di questa concessione si sentirono ben tosto. Gli 
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Etruschi e gli Umbri, che aveano cominciato già a dar di 
piglio all’armi, le deposero sollecitamente per non perdere 
il benefizio della legge Giulia; e i Galli che aveano pure 
incominciato a muoversi, ritornarono in quiete. Così posto 
un argine all'incendio, fu reso più agevole a Roma di estin- 
guerlo là ove divampava ancora. 

. — SECONDO ANNO DI GUERRA. — E con animo fidente in un 
prospero successo ripigliò nel nuovo anno (665) [89 a. C.] 
la Jotta cogli insorti. Al posto di Mario, che si accusava di 
aver fatto la guerra troppo rimessamente, e che era troppo 
vecchio (avea 66 anni) per ripigliarla gagliardamente, fu 
mandato il nuovo console L. Porcio Catone; a G. Cesare 
nell'esercito di Campania fu surrogato L. Silla colla carica 
di pretore, e Pompeo Strabone restò al governo della guerra 
nel Piceno. Alle speranze concepite risposero i successi. Il 
console Pompeo impedì una diversione de’ Marsi in Etruria, 
‘e li sterminò: il collega suo Catone assalse al lago Fucino 
(oggidi Celano) Pompedio Silone, e il battè in più scontri; 
ma presane troppo baldanza, sì avanzò temerariamente fino 
al campo nemico, e vi trovò la morte. Allora il governo 
della guerra in tutta l’Italia centrale passò a Pompeo, il 
quale pose l’assedio ad Ascoli, e strettala alla resa, la di- 
strusse. Intanto che Pompeo teneva cinta Ascoli, i suoi le- 
gati percorrevano ì vicini paesi, e l’un dietro l’altro ricon- 
duceanli in obbedienza di Roma. Con pari successo governava 
Silla la guerra nella bassa Italia. A Pompeia distrusse l'eser- 
cito del sannite Lucio Cluenzio; ed occupata tutta la Cam- 
pania, tranne Nola, entrò nel Sannio, disfece la grossa 
armata del supremo duce Papio Mutilo, e prese Boviano, 
ad onta delle sue tre fortezze e della disperata difesa degli 
abitanti. La guerra fu continuata negli Appennini del Sannio, , 
dove i fieri abitatori fecero supremi sforzi per conquistare la 
propria indipendenza. Ma se questi sforzi poterono ritardare 
il completo spegnimento della insurrezione, non valsero a 
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mutare l’indirizzo della guerra. La quale colla presa di Ve- 
nosa fatta da L. Metello Pio figlio del vincitore di Giugurta, 
e colla vittoria riportata dal generale romano Emilio Ma- 
merco sui Sanniti presso Boviano, dove il capo degli insorti 
Pompedio Silone cadde spento, parea omai prossima a glo- 
rioso fine, quando nuovi e repenti moti scoppiati in Roma 
riaccesero in Italia l'incendio che le concessioni e l’armi 
aveano quasi al tutto spento. 


CAPITOLO VII. 


La rivoruzione del tribuno Sulpicio. 


Le FAZIONI DI RomA. — Roma sebbene vincitrice al di 
fuori, internamente precipitava più che mai a ruina. L’as- 
salto dato da Druso ai tribunali dei cavalieri avea seminato 
un odio violento fra aristocrazia e borghesia, fra liberali e 
oligarchi, il quale se un comune pericolo potea per un istante 
comprimere, dovea riaccendersi tosto che fosse quello ces- 
sato. Il successo della guerra avea data piena ragione ai li- 
berali; e ciò che questi aveano proposto di concedere spon- 
taneamente, erasi dovuto concedere per forza; ed ohimè! 
come eransi fatte queste concessioni! invece di concedere 
a tutti i comuni italiani eguale diritto, gli uni, perchè in- 
sorti, eransi diseredati anche de'’pochi diritti che non si 
erano potuti calpestare prima che insorgessero; gli altri, 
perchè fedeli, s'erano posti nella condizione de’liberti di 
Roma, inscrivendoli solamente nelle ultime otto tribù, che 
non votavano quasi mai. Così nessuna parte erasi appagata; 
non gli insorti, perchè maltrattati più di prima; non 1 fe- 
deli, perchè le concessioni loro fatte erano più illusorie che 
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reali. Così adunque, mentre un primo incendio spegnevasi, 
apprestavasi nuova e ricca materia allo scoppio di un se- 
condo, che divampando in Roma stessa, dovea ridurre in 
cenere la vecchia e corrotta Repubblica. 

Lecce pi Sutpicio. — La favilla che fe’ divampare il 
nuovo incendio fu porta dal tribuno P. Sulpicio Rufo, il 
quale o per amore di appagare i voti degli Italiani, o per 
reazione verso gli ottimati, co’ quali a cagione di Cajo Ce- 


sare era venuto in rotta, propose ai comizi di distribuire i 
nuovi cittadini italiani e i liberti di Roma in tutte le 35 tribù ,’ 
(666) [88 a. C.). Il Senato resistè a tutta forza a questa 


proposta, e i consoli L. Cornelio Silla e Pompeo Rufo, per 
impedire che la legge si votasse, intimarono le ferie, e so- 
spesero tutte le pubbliche e private faccende. Ma Sulpicio, 
deciso di spuntarla ad ogni costo, fe'levare a tumulto il po- 
polo, e la sua legge fu votata. 

MARIO SURROGATO A SILLA NEL GOVERNO DELLA GUERRA 
MiTRIDATICA. — Non pago di questo, fe’tòrre al console 
Silla, per decreto del popolo, il comando dell'esercito di 
Campania, che dovea andare in Asia contro il re Mitradate, 
e confidare a Mario il governo di questa guerra. 

SiLLa sopra Roma. — Stava Silla all'assedio di Nola, 
ancora tenuta dagli Italiani, quando due tribuni gli si pre- 
sentarono ad annunciargli il decreto del popolo. Ma Silla 
non era uomo tale da lasciarsi imporre dal popolo, ch’ei 
dispregiava, un simile smacco. E obbedendo al cieco furore 
che lo invasava, chiamò i soldati alla ribellione (erano 6 le- 


gioni, cioè 35,000 uomini): ed essi, cui Silla nella guerra 


sociale avea legati a sé permettendo loro rapine e violenze 
d’ognì maniera, risposero unanimi, ad eccezione degli uf- 
ficiali, che erano pronti a’ suoi cenni: e dopo aver lapidati 
i due tribuni venuti da Roma, si mossero in marcia contro 
la patria, e per via si uni a loro anche l’altro console Pom- 
peo Rufo, — Senza ostacolo occuparono gli assalitori le 
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porte Esquilina e Collina; ma entrati in città vi furono ac- 
colti con una gragnuola di sassi lanciati dai tetti. 

GueRRA CIVILE. — Alle Esquilie trovarono le genti rau- 
. nate da Mario e da Sulpicio, che piombarono loro addosso; 
ma dopo breve contrasto i Sillani ebbero vittoria. Allora 
incominciarono le stragi e le vendette; e Roma fu messa a 
ferro ed a fuoco da’suoi stessi gittadini. Molte furono le 
vittime de'feroci Sillani, e si esse vi ebbe anche il tribuno 
Sulpicio. 

Fuca pi MARIO. — Ma la preda più ambita e più pre- 
ziosa, Mario, non si lasciò cogliere. Uscito con celata fuga 
da Roma, s’imbarcò ad Ostia, e dopo d'aver corse le più 
strane e pericolose avventure, trovò al fine un sicuro rico- 
vero nell'isola di Cercina presso la costa di Tunisi. 

Prima RISTORAZIONE DI Sita. — Mentre Mario invola- 
vasi così alla vendetta del suo gran nemico, questi, dive- 
nuto coll’armi padrone della sua patria, annullava le leggi 
di Sulpicio, e dettavane di nuove atte a ristorare la potenza 
depressa degli ottimati. A quest'uopo, aggiugneva al Se- 
nato 300 nuovi membri scelti nella maggior parte fra i no- 
bili, ristabiliva l'ordine di votazione nelle centurie secondo 
la legge Serviana, e limitava la iniziativa legislatrice dei tri- 
buni, ordinando ch’ e’ non potessero recare davanti al popolo 
alcuna proposta di legge senz’averne prima ottenuta l’au- 
torizzazione del Senato. Giammai s° era visto un democratico 
recare colpi così violenti alla costituzione, come questo ari- 
— stocratico osò di fare. 

REAZIONE POPOLARE. — ll popolo attonito e atterrito 
lasciavalo fare, ma preparavasi alla riscossa. E dienne il 
segnale nell'occasione delle nuove elezioni consolari, nomi- 
nando a quella carica L. Cornelio Cinna, uno de’ più riso- 
luti campioni della opposizione. 

PauTENZA DI Silla PER L'Asta. — Silla senti il colpo, 
ma non tenendosi ancor forte abbastanza per affrontare il 
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furor popolare, parti immediatamente per la impresa contro 
Mitradate, colla speranza che le vittorie e le ricche prede 
dell’Asia presto gli renderebbero facile e piena la vittoria 
di Roma. 


nm seen 


. CAPITOLO VII 


Roma e Mitradate il grande. ‘ 


Mrrrapate VI. — Mentre Roma era internamente agi- 
tata dalla guerra sociale e civile un grandissimo incendio 
destavasi contro di lei in Asia. Autore di esso era Mitra- 
date VI re del Ponto. Discendeva questi da Mitradate Il, fon- 
datore del regno del Ponto, e per via di donne era legato 
in parentela core d'Egitto e di Siria. Rimasto senza padre 
di undici anni (634) [120 a. C.|, per isfuggire le insidie che 
i suoi tutori e la stessa sua madre tendevano alla sua vita, 
visse per lungo tempo nelle foreste del suo regno; e crebbe 
fiero e sospettoso di tutto e di tutti. Divenuto maggiorenne 
(640) [114 a. C.], uccise la madre per vendetta, e mandò 
a morte anco il fratello, la sorella e sei figliuoli. Una voglia 

. ardente dominavalo di ridurre l'Asia in sua potestà, e a 
renderla paga rivolse ogni suo studio , senza curarsi punto 
de’ modi. 

SUE CONQUISTE. — Anzitutto rivolse l'armi nella vicina 
Colchide sulla riva orientale del mar Nero, e la fe'sua. Mosse 
quindi contro la Tauride (Crimea) sulla riva settentrionale 
abitata da'feroci Sciti e da Greci, e la sommise al suo im- 
pero col nome di regno bosforano ; e tutte le barbare genti 

 (Bastarni, Sarmati, Rossolani) stanziate fra il pendio setten- 


' Voltersdorf , Commentatio in vitam Mithridatis magnî. Got- 
tinga, 1812. 
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trionale del Caucaso e le bocche del Danubio, pose sotto la 
propria clientela. Incorporò poscia la piccola Armenia; e 
tirò dalla sua parte Tigrane re della grande Armenia dan- 
dogli in moglie la propria figlia Cleopatra, e Nicomede re 
di Bitinia, chiamandolo a complice delle spogliazioni con- 
tro i re di Paflagonia e di Cappadocia nell'Asia minore e a 
dividerne seco lui i frutti. 

I Romani E MitramaTE. — Il Senato romano osservava 
con longanime pazienza questa trasformazione violenta di 
uno de'suoi Stati clienti in un regno formidabile; allor- 
quando però il vide invadere anche la Cappadocia e im- 
padronirsene , senti che ogni ulteriore indugio avrebbe 
distrutta affatto la potenza romana in Oriente, e intervenne. 
Intimò a Mitradate di rimettere in trono i principi Sciti 
spodestati, e a Lucio Silla, allora pretore di Cilicia, diede or- 
dine di occupare la Cappadocia. E questi entrava nel regno, 
vi riponeva sul trono il legittimo re Ariobarzane, e co- 
stringeva Mitradate a sgombrare anco la Paflagonia (662) 
192 a. C.]. 

Ma appena fu Silla partito, Tigrane re d' Armenia 
piomba addosso ad Ariobarzane e il balza di seggio, e So- 
crate fratello di Nicomede III di Bitinia, succeduto al padre 
nel 663 [91 a. C.], toglie al fratello la corona. Egli era 
chiaro che l’autor vero di queste nuove violenze era il re 
del Ponto, e che Tigrane e Socrate non erano che stro- 
menti di lui. Per la qual cosa il Senato di Roma mandò a 
lui il consolare Manio Aquilio nella qualità di legato, per- 
chè gl’intimasse di rimettere sul trono i sovrani spodestati; 
e questi vi furono rimessi. Non contento di ciò, Aquilio 
mosse contro Mitradate il re Nicomede di Bitinia (665) 
[89 a. C.|. 

MITRADATE E IL RE DI BIiTINIA. — A questo il fiero re 
del Ponto non si potè più contenere. E se infin qui la te- 
menza che gli inspiravano l’armi romane avea potuto dis- 
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suaderlo dal provocare Roma a fargli guerra, ora rintuzzò 
nell'animo ogni paura, e s'accinse alla guerra gagliarda- 
mente. Al fiumicello Hali (presso la odierna Teschkòpri) 
scontrossi Mitradate con Nicomede, e il vinse e lo spodestò. 
Dopo questa vittoria tutta l’ Asia minore cadde in potere di 
Mitradate, ed Elleni ed Asiatici lo accolsero con entusiasmo 
come liberatore dalla romana oppressione. Alcune città ac- 


cecate dall’odio contro Roma trascorsero al segno da con- 


segnargli legati i cittadini romani nelle stesse dimoranti ; così 
Laodicea consegnavagli il comandante della città Quinto 
Appio, e Mitilene di Lesbo il consolare Manio Aquilio. 
Morte DI Aquitio. — Feroce fu il trattamento che Mi- 
tradate fece a questo incitator di guerra: legatolo sopra 
un asino, il mandò attorno a dispregio, e poi versogli in 
bocca oro liquefatto in punizione di sua avarizia. Né di ciò 
tennesi paga l’ira tremenda del feroce re. Da Efeso egli 
mandò un ordine a tutti i satrapi e alle città del suo regno 


‘ di spegnere nello stesso giorno tutti gli Italici di ogni con- 
“dizione e sesso stanziati nel loro territorio; e questo co- 


mando feroce fu eseguito ferocemente quasi ovunque; e a 
più di 100 mila italici costò la vita. Quindi s'apparecchiò 
Mitradate alla guerra contro Roma. 

MitrapaTE iN Europa. — Tentato indarno di prendere 
Magnesia e Rodi, portò l’armi in Europa ripigliando il piano 
di Antioco di stabilire in Grecia il teatro della guerra per 
la signoria dell'Asia. In breve la Tracia e la Macedonia gli 
divennero soggette; Delo, emporio del commercio romano 
sull’ Egeo, cadde in mano di Archelao suo prode generale, 
che la mise a sacco ed a sangue. La sorte stessa toccò ad 
Eubea e alla più parte dell’isole dell'Arcipelago: e alla forza 
accoppiando l’arte, lo scaltro generale tirò a sè anche Ate- 
ne, la Beozia e il Peloponneso (666) [88 a. C.]. 

Sitta IN GrEcIA. — Ma ad arrestare questi successi 
giugneva allora Silla d’Italia. Coll’esercito che avea messo 
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Roma a fuoco ed a sangue, approdò Silla alle coste d'Epiro 
nella primavera del 667 [87 a. C.]; di là entrò in Beozia, 
dove battè in una grande giornata il generale Archelao. 
Dopo questa vittoria tutta la Grecia meno Atene gli cadde 
in potere. Si rivolse quindi sopra Atene, la prese per fame 
‘ dopo un assedio di nove mesi (1° marzo 668) [86 a. C.], 
e la disertò, dando ai soldati libertà piena alle uccisioni e 
alle rapine: più cittadini si uccisero di propria mano per 
non vedere l’orribile scempio della povera patria. 

In mezzo a questi successi giunse a Silla quella ter- 
ribile novella che i rivoluzionarii, trionfantì in Roma, aveanlo 
deposto e confidato il governo della guerra asiatica al con- 
sole democratico Marco Valerio Flacco, il quale da un mo- 
mento all’altro dovea arrivare in Grecia. La situazione di 
Silla era tremenda. Non avea navi con cui riprendere al 
nemico le provincie d’Asia e le isole di Grecia, non avea 
danaro onde alimentare l’esercito, ed era in procinto d'es- 
sere assalito dai rivoluzionari di Flacco. Ma da quest’an- 
gustia il trasse fuora Mitradate stesso. Il quale, disappro- 
vando il sistema di difesa in sin qui seguito dai suoi generali, 
ordinò loro di riprendere l’offese e di dare al nemico una 
battaglia ‘decisiva. Silla non potea desiderare di meglio. 
Distrutto il Pireo, che il generale Archelao per obbedire 
agli ordini del suo re avea dovuto sgombrare, passò in Beo- 
zia, dove erasi accampato l’esercito nemico forte di 100 mila 
fanti e 10 mila cavalli. 

BATTAGLIA DI CHERONEA. — Sui pian del Cefisso poco 
lungi da Cheronea (famosa per la vittoria di Filippo il Ma- 
‘ cedone sui Greci) i due eserciti si scontrarono; ed ivi s'im- 
pegnò una terribile battaglia, che finì collo esterminio degli 
Asiatici (668) [86 a. C.]. Ma Silla non potè da questa vit- 
toria raccogliere che scarsi frutti, conciossiachè ei dovesse 
tosto accorrere in Tessaglia dove erasi accampato Lucio 
Flacco, venuto testè di Roma con due legioni. Presso Me- 
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litea pose Silla il suo campo poco lungi dal campo di Flacco. 
Già un conflitto fra le due osti romane parea inevitabile , 
quando Flacco, vedendo i soldati di Silla restar saldi sotto 
il proprio duce, levò il campo, e per la Macedonia e la Tra- 
cia parti alla volta d'Asia. Silla allora si diresse a mezzodi, 
c pose ad Atene i quartieri d'inverno. Intanto Mitradate, 
ardente di vendicare la sconfitta di Cheronea, mandava in 
Europa un nuovo esercito di 80 mila uomini sotto il genc- 
rale Dorilao. 

BATTAGLIA DI OrcomeNO. — Questi avea il comando di 
assalire tosto l’armata di Silla e di sterminarla. Ed ei l’as- 
salse la primavera del 669 [85 ‘a. C.] presso Orcomeno in 
Beozia, ma fu disfatto, e l’ Europa restò perduta per Mitra- 
date. Nè più felicemente procedea per lui la guerra in Asia: 
imperocchè, nel tempo stesso che Silla battea gli Asiatici 
ad Orcomeno, Flavio Fimbria, primo luogotenente di Flacco, 
pol suo uccisore e successore nel comando, assaliva a Mile- 
topoli il figlio di Mitradate, battevalo e prendeva Pergamo. 

Pace FRA Sita E MITRADATE. — Se ora i due duci 
de’ romani eserciti fossero stati d’accordo come l’amor di 
patria dovea ad essi imporre, la ruina di Mitradate sarebbe 
stata certa. Ma fermi ne’loro odi, e’ porsero al comune ne- 
mico facile rtnezzo di uscir fuora dalle forti angustie in che. 
versava con poco sacrifizio. Perchè, conoscendo Mitradate 
le strettezze di Silla, e il bando pronunciato contr’esso dai 
demagogi trionfanti in Roma, chiesegli pace, e la ottenne 
a miti condizioni; restituisse le terre conquistate prima 
della guerra, pagasse 3000 talenti (25 milioni di lire), desse 
80 navi bene armate, e tornasse nel Ponto al regno pa- 
terno. 

Sira contro FimBria. — Spacciatosi così Silla dalla 
guerra contro Mitradate, potè ora rivolgere l’armi contro il 
suo rivale Fimbria. Nè gli fu difficile il debellarlo. Perchè 
le legioni di Fimbria abborrenti da una lotta fratricida, di- 
28° 
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sertarono da lui per volgersi a Silla; e Fimbria abbando- 
nato da tutti, si dette di propria mano la morte. 

Ritorno DI Stura. — Colla morte di Fimbria e col pas- 
saggio delle legioni di lui dalla parte di Silla ogni ostacolo 
ai disegni di questo era tolto. Ond'ei, lasciate in Asia le 
due legioni sotto il comando del prode amico suo Licinio 
Murena, perchè curasse l’ eseguimento del trattato concluso 
con Mitradate, e imposte enormi ammende alle città che 
erano passate dal nemico, con gran copia di bottino e con 
1200 navi partì nella primavera del 674 [83 a. C.] per la 
Grecia, e di qua per l’Italia. Brecedevalo una distesa rela- 
zione al Senato delle sue geste in Grecia ed in Asia, il cui 
autore faceva mostra di saper nulla della deposizione pro- 
pria. Era questo il muto annunzio della imminente risto- 
razione. 


CAPITOLO IX. 


Cinna c Silla.! 


RoMA E L'ITALIA DOPO LA PARTENZA DI SILLA. — Ve- 
demmo in quale stato Silla lasciasse Roma e l’Italia quando 
ei partì per l'Oriente. L'incendio sollevato dagli Italiani era 
spento a Corfinio ma divampava in Roma. Quivi la oligar- 
chia rimessa in seggio coll’armi, era esposta a’ colpi violenti 
della democrazia, che anche nel terrore partorito dal san- 
guinoso trionfo dell’invasore della patria, si era preparata 
alla riscossa, ed avea eletto console un partigiano di Mario. 

Cinna. — Era questi Lucio Cornelio Cinna, demagogo 


' Cybulski, De bello civili Sullano. Berlino, 1838. — Lau, 
Lucio Cornelio Silla(ted.). Amburgo, 1835.—Gerlach, Mario e Silla, 
ossia la lotta fra la demagagia ela oligarchia (ted.). Basilea, 1856. 
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sanguinario, inetto di concepire grandi disegni politici, e 
risoluto di richiamare gli esuli, e Mario sovratutti, ad ogni 
modo. — Appena fu Silla partito d’Italia, domandò Cinna 
che si mettessero in vigore le leggi di Sulpicio a pro de'nuovi 
cittadini e de’liberti, e si ristabilissero nel loro posto i ban- 
diti da Silla. Ma, venuto il di de'comizii, scoppiò nel féro 
una lotta accanita fra console e console, tribuni e tribuni, 
vecchi e nuovi cittadini; e dopo molto spargimento di san- 
gue Cinna restò vinto, e il Senato lo depose. Acceso di fu- 
rore per questa ontosa sconfitta, Cinna si dà allora in cerca 
di ajuti al di fuori; e più vive riaccendendo le speranze ita- 
liane, accoglie in ogni contrada d' Italia numerose schiere 
di seguaci, e usando arti finissime, induce l’esercito stesso 
che stava assediando Nola a giurargli fedeltà ed a seguirlo. 

Ritorno DI Mario. — Di questo mezzo Mario appro- 
dava a Telamone in Etruria, e la sua presenza fra 1 rivo- 
luzionarii accrebbe l’animo a tutti, e affrettò la loro vittoria. 

Cinna contro Roma. — Raccolti sotto di sè 6000 uo- 
mini, e fatto proconsole da Cinna,- Mario entrò nel Lazio 
ad occuparvi le città lungo la costa per impedire a Roma 
le vettovaglie dalla parte inferiore del Tevere, intanto che 
Cinna ed i suoi luogotenenti Sertorio e Carbone correvano 
a chiudere la città dalla parte di terra. A tanta gravezza di 
pericoli, consoli e Senato richiamarono Pompeo: Strabone 
e Metello a difendere la patria. Ma quest’ultimo, cinto nel 
Sannio dalle genti armate, non potè venire in ajuto di Roma 
che quando vgno era ogni soccorso; e Strabone, posto il 
campo alla porta Collina, si stette neghittoso e passivo os- 
servatore delle mosse degli invasori: i quali, chiusa Roma 
da ogni parte, la strinsero alla resa, e la messero a sacco 
ed a sangue. Un'invasione di Barbari non avrebbe fatte più 
empie cose. 

STRAGE DEI SILLANI. — Per cinque giorni e cinque notti 
. durò la strage. Primo a -cadere fu.il console Gneo Ottavio; 
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trovatolo gli invasori al Gianicolo assiso sulla sedia curule, 
lo trucidarono barbaramente; e dopo lui caddero spenti i 
consolari Lucio Cesare, M. Antonio, P. Crasso e L. Catulo. 
Il console Lucio Merula, che il Senato avea fatto console in 
luogo di Cinna, invitato per ischerno a comparire in giudi- 
zio, si tolse da sè la vita. Tutti gli amici e i partigiani di 
Silla furono uccisi e i loro beni conquistati. 

Morte DI MaRIo. — Più feroce di tutti, e non mai sa- 
zio di sangue mostravasi il vecchio Mario, il quale, dopo 
aver fatta terribile vendetta di tutti coloro che non gli erano 
amici, prese da sè con Cinna il consolato. Cosi egli che con 
tanta gloria avea esordita la sua carriera pubblica, chiude- 
vala ora con tanta infamia. E nel settimo giorno del suo 
consolato, esalava l’anima sua lacerata da paure e da ri- 
morsi, accompagnato dalle. imprecazioni di tutti i partiti, 
dall'odio di tutta la nazione (13 Gen. 668) [86 a. C.]. 

RecciMEnTo DI Cinna. — Colla morte di Mario, Cinna 
rimaneva capo solo della sua fazione, e al terrore faceva 
seguire la tirannide. Per quattro anni successivi (667-670) 
[87-84] tenne il consolato, e scelse i proprii colleghi, senza 
mai interrogare il popolo. Giammai s'era visto un capo del 
partito popolare, conculcare con tanta auducia i più sacri 
diritti del popolo e tenere in Italia e in gran parte delle 
provincie per un tempo sì lungo e senza gravi molestie un 
così despotico reggimento: ma neppure verun reggimento 
fu visto mai così abbietto e senza scopo come fu quello di 
Cinna. Richiamò in vigore la legge di Sulpicio a pro de'nuovi 
cittadini, ed elesse censori perchè ne curassero la esccuzio- 
ne; fra questi quel Filippo, che essendo console nel 663 
[91 a. C.], avea fatto cadere il piano di Druso di dare il 
voto agli Italici; decimò il Senato, ma nol riorganizzò nel- 
l’ interesse del suo partito, nè riuscì a dominarlo : riempi 
Roma di sangue, e lasciò fuggirsi i nemici più pericolosi, 
fra questi L. Metello, che scampato a’ suoi sicarii, erasi ri- 
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parato nella provincia d'Africa, cui teneva or salda per gli 
ottimati. Ma ciò che più rivela la inettezza di Cinna, si è il 
procedere di lui verso di Silla: il fe’ proscrivere , ruinare la 
sua casa, devastare i suoi beni; ma nulla oprò per tenergli 
testa quando vincitore di Mitradate e di Fimbria, correva alla 
vendetta contro la patria. 

Morte DI Cinna. — E quando il seppe partito d'Asia 
e in viaggio per l’Italia tentò piombargli addosso in Illiria 
con una massa di gente raccozzata insieme in furia; ma 
mentre s’accingeva all'imbarco ad Ancona, scoppiò forte 
sommossa fra' suoi, nella quale ei rimase spento (670) 
[84 a. C.]. | 

SILLA IN ITALIA. — Nella primavera dell’anno seguente 
(674) [83 a. C.] comparve Silla colle sue legioni alle coste 
d’Italia, e approdò a Brindisi, che gli aperse le porte. Alla 
nuova del suo arrivo il Senato dichiarò la patria in pericolo, 
e diede ai nuovi consoli Lucio Scipione e Cajo Norbano piena 
potestà per la condotta della guerra contro il terribile pro- 
scritto. Ma intanto che i consoli andavano raccogliendo gente 
per condurla contro Silla e serrargli la via di Roma, que- 
sti, usando finissime arti, rendeasi soggette alcune contrade 
italiane come la Messapia e l’Apulia, che furon prime ad 
accoglierlo come padrone, e il Piceno, che il giovane Gneo 
Pompeo figlio di Strabone sollevò in favor suo: e quanto 
più procedeva, più gli cresceva l’esercito, traendo a lui molti 
cittadini, e capitani e soldati, e fra essi il -prode Metello, 
che vedemmo scampato in Africa ai sicarii di Mario e Cinna, 
l’astuto L. Filippo, che Cinna avea fatto censore per l’ese- 
guimento della legge Sulpicia, e Gn. Pompeo, che prestò a 
Silla segnalati servigi nel Piceno. Forte di questi ajuti, passò 
Silla dall’Apulia nella Campania, dove era di fresco giunto 
il console Norbano con un esercito; trovollo sul Volturno 
al piede de’ monti Tifati, lo battè e il chiuse in Capua. Po- 
scia si avanzò per la via Appia a Teano dei Sidicini contro 
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l’altro console Scipione che movea a soccorrere il collega, 
e il vinse coll’inganno. Invitatolo a parlamento per trattar 
la pace, intanto che Scipione discuteva, le sue legioni, cor- 
rotte con allettamenti dalle sillane, passarono nel campo 
nemico. 

PREPARATIVI PER LA GUERRA DEL 672 [82 a. C.]. — Così 
chiudeasi il primo anno di guerra, ed ambe le parti prepa- 
ravansi a nuovi e supremi sforzi per l’anno vegnente (672) 
[82 a. C.]. Papirio Carbone e Cajo Mario, figlio del vinci- 
tore dei Cimbri, consoli di quest'anno, armarono Etruschi, 
Galli e Sanniti contro Silla; per aver denaro spogliarono 
degli ornamenti d’oro e d’argento ì templi di Roma, e usci- 
rono in campo con grande esercito: Carbone mosse contro 
Metello, che pel Piceno volea entrare nell'alta Italia, Mario 
andò contro Silla, che partito di Campania marciava sopra 
Roma. | 

SILLA E IL GIOVANE MarIo. — Scontrollo nel piano di 
Sacriporto fra Signa e Preneste, e gli dette addosso con 
urto terribile. La battaglia rimase indecisa, finchè una parte 
delle truppe di Mario passò al campo nemico. Ciò fu: prin- 
cipio di grande sconfitta: pochi soltanto de’ Mariani musci- 
rono a salvarsi colla fuga, riparandosi nella vicina Preneste. 
E Mario vedendo come questa vittoria aprisse a Silla le porte 
di Roma, acciecato dalla feroce passione che avea avuta in 
retaggio dal padre, comandò al pretore di Roma di spegnere 
ì campioni tutti della fazione nemica. L'ordine fu a puntino 
eseguito, e la nuova strage legò al vincitore nuove vendette. 
Lasciato un corpo di truppe a bloccar Preneste, andò Silla 
a Roma, e la occupò senza colpo ferire: non ebbe però 
tempo a sfogare sue vendette, perchè gli importava di vin- 
cere Carbone che con gagliardo esercito tenea l’Etruria e 
minacciava di sollevare la Cisalpina. 

SitLa E CarBone. — E intanto che Metello da Faven- 
tia (Faenza) chiudeagli la. valle del Po, e il giovane Pom- 
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peo padroneggiava la via Flaminia, da Spoleto Silla corse 
ad assalirlo presso Chiusi, dove stava Carbone in sito for- 
midabile. Ma questa volta non arrise a Silla la fortuna del- 
l’armi, perchè dopo aver combattuto fieramente un giorno 
intero, non riuscì a cacciare il nemico dalle sue posizioni, 
e dovè accorrere tosto nel Lazio per impedire che un nuovo 
esercito di Sanniti condotti da Ponzio Telesino si unissero 
a Mario ‘in Preneste. 

Fuca DI CarBoNE. — Ma ciò che Silla non potè ottenere 
contro Carbone, lo ottenne Metello. Il quale dopo di avere 
battuto a Faenza il luogotenente di Carbone, Norbano, sì 
volse contro l’Etruria, unico paese dell'alta Italia tenuto 
ancora dai democratici. Al suo appressarsi Carbone dispe- 
rando ormai di tutto, fuggi d’Italia e si rifugiò in Africa: 
de’ suoi parte andarono a casa, parte furono battuti dal gio- 
vine Pompeo e parte sotto Carinate andarono a Preneste in 
ajuto di Mario. 

I Sanniti E 1 DemocRATICI soPRA Roma. — Vedemmo 
già come anche i Sanniti, condotti da Ponzio Telesino, muo- 
vessero alla liberazione di Preneste. Impeditine da Silla, 
che sbarrò loro la via, e’ si volsero a più audace disegno; 
e lasciata a sinistra Preneste, insieme col corpo di Carinate, 
marciarono di notte contro Roma. 

BATTAGLIA ALLA PORTA COLLINA. — Sulla via Latina poco 
lungi dalla porta Collina posero il campo (25 ottobre 672) 
[82 a. C.]: e già aveano essi disfatta una schiera di giovani 
volontarii usciti contro loro, e s'accingeano ad assalire la 
città, quando Silla fu loro addosso co'suoi, e li sbaragliò 
in una terribile battaglia. I capi degli insorti, Ponzio stesso, 
rimasgro sul campo, e tutti i prigionieri di guerra che som- 
mavano a 4000 furono per ordine di Silla trucidati. 

Resa E sacco DI PrENESTE. — Colla battaglia della porta 
Collina la guerra italiana era omai finita. Il presidio di Pre- 
.neste all’annunzio della vittoria di Silla si arrese; e il capo 
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di esso Cajo Mario dopo di avere indarno cercato salvezza 
nella fuga, si trafisse colla propria spada. La misera città 
consegnata ai sillani fu da questi saccheggiata orrenda- 
mente. 

FeROCITÀ DI SILLA NEL SANNIO. — Peggior sorte toccò 
a Nola, che in pena di aver resistito fino all’ estremo fu di- 
strutta (674) [80 a. C.]; e distrutti furono pure i luoghi 
principali del Sannio, e fra questi l'importante Esernia. Così 
il feroce vincitore traduceva in atto la crudele sentenza che 
il nome Sannite si dovesse distruggere dalla terra perchè 
Roma potesse aver pace. 

SOGGIOGAMENTO DELLE PROVINCIE PER SILLA. — Soggio- 
gata l’Italia, rivolse Silla il suo studio a soggiogare le pro- 
vincie governate dagli insorti. Contro Quinto Sertorio che 
padroneggiava la Spagna, mandò con forte nerbo di truppe 
Cajo Annio e Cajo Valerio Flacco. E Sertorio, dopo di avere 
conteso loro vanamente i passi de’ Pirenei, fuggi in Africa 
o alle isole Canarie. Così tutta la Spagna restò dei sillani 
(673) [81 a. C.]. — Contro Marco Perpenna, che in nome 
degli insorti governava la Sicilia, mandò il giovine Pompeo 
con sei legioni e 120 navi. Al suo appressarsi Perpenna 
fuggì via, e l'isola rimase in potere di Pompeo. — Il quale, 
passato in Africa, vi sconfisse Enobarbo genero di Cinna, e 
si fe’ padrone dell’intera provincia. Cosi adunque la decenne 
rivoluzione che avea minacciato di mettere a soqquadro il 
mondo cadeva estinta dalle armi sillane. Roma avea riacqui- 
stata unità di governo e pace dentro e fuori: ora stava con 
ansia osservando se l’uomo potente che avea saputo domare 
la rivoluzione sapesse eziandio ricomporre l’ edifizio sociale 
e politico diroccato e minacciante ruina. 1 SAI 
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CAPITOLO X. 


La Costituzione $Sillana. ! 


SILLA DITTATORE. — Schiacciata la rivoluzione , spera- 
vano gli ottimati che il vincitore confidasse al Senato il 
compito di ristabilire in Roma il reggimento oligarchico. Ma 
Silla, o perchè giudicasse non bastare il Senato all’ arduo 
lavoro, o perchè non volesse sfruttare l’ impero che la vit- 
toria avea posto in sua mano, volle fare da sè: e fattasi dal 
Senato e dal popolo conferire la dittatura per Ja pubblica- 
zione @li nuove leggi e pel riordinamento dello Stato, si ac- 
cinse all'importante e difficile impresa. 

ProscRIZIONI. — Incominciò col porre fuori della legge 
tutti que’ cittadini che aveano tenute le parti de’ rivoluzio- 
narii; e per assicurare l'efficacia del bando, promise un 
premio di 12 mila denari ( 9 mila lire) a chiunque ucci- 
desse un proseritto, e dichiarò reo di morte chi ne salvasse 
alcuno, fosse anche il padre, il figlio o il fratello. Si con- 
tarono in Roma 4700 proscritti: furono uccisi 90 senatori, 
15 tra consoli e consolari, 2600 cavalieri tra esiliati e 
spenti. 

ConriscazionI. — Più dei colpiti per odio o vendetta 
di parte furono gli uccisi a causa di loro ricchezza. Un Aure- 
lio, uomo pacifico vedendo il suo nome nella lista dei pro- 
scritti, esclamò: « misero me! mì perseguita il nio podere 
d° Alba » ; e dopo pochi istanti cadde trucidato. Molti sicarii 
allora si fecero ricchi coi beni degli uccisi; e fra questi 
vorremo ricordare un Crisogono liberto e favorito di Silla, 


' Zacharia, Silla ordinatore della romana repubblica (ted.). 
Heidelberga, 1834.—Wittick, Rubino, De fribun. potest., qualis fuerit 
inde a Sullo dictatura usque ad primum consulatum Pompei. Cassel, 
1825, 
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che per due mila sesterzi ebbe la proprietà di Roscio del 
valore di sei milioni ; il giovine Marco Crasso , che comin- 
ciò la sua grande fortuna con queste sanguinose rapine, e 
Metella moglie di Silla, che ebbe gran parte di queste con- 
fiscazioni, e Silla stesso che se ne fece ricchissimo. — Le 
stragi e le rapine continuarono dal dicembre insino al giu- 
gno dell’anno seguente (673) [81 a. C.]. Ned esse furono 
limitate a Roma, ma vennero estese per tutta Italia. E le 
terre rapite agli Italiani passarono in proprietà de’ soldati 
Sillani, che si abbandonarono ad ogni sorta di eccessi sui 
vinti. 

RirormE. — Tolti così di mezzo i campioni della de- 
mocrazia, Silla pose mano a riedificare sulle ruirte, e a 
riordinare lo Stato. Abrogò tutti i decreti emanati sotto 
l'impero della rivoluzione ; ma, per politica, ratificonne il 
più importante, quello per cui dichiaravasi cittadino ro- 
mano ogni cittadino d'Italia, senza distinzione di sorta : 
tolse ai cavalieri i tribunali e li restitui ai senatori: accrebbe 
il senato, rimasto quasi vuoto per le ultime stragi, di 300 
nuovi membri, cui fe nominare dalle tribù tra i cavalieri e 
i proprii centurioni: portò il nunìero de’ questori a venti, 
e détte ad essi il rango senatorio tolto alla edilità : tolse 
ai censori la facoltà di creare e destituire senatori, ordi- 
nando che questifossero eletti dalle tribù, quando non aves- 
sero diritto di tenere il seggio a cagione della propria carica 
(essendo cioè consoli, pretori o questori), nè potessero 
essere rimossi dal loro ufficio da chicchessia : rese al se- 
nato la iniziativa legislativa stabilendo che i tribuni del po- 
polo non potessero proporre leggi e parlare ne’ comizii 
tributi senza averne chiesta prima permissione al senato ; e 
perchè niun ambizioso avesse vaghezza della carica di tribu- 
no, ordinò che dopo questa non si potesse conseguire altra 
carica : come la potestà dei tribuni restrinse anche quella 
dei consoli e dei pretori, prescrivendo che entrambi eser- 
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citassero nel primo anno la potestà politica in Italia e nel- 
l’anno seguente la militare come proconsoli o propretori 
nelle provincie. Ciò condusse anzitutto alla divisione poli- 
tica della Cisalpina dall'Italia propria. In sin qui entrambe, 
sebbene coscienti di loro disparità etnografica, erano state . 
insieme governate da’ magistrati di Roma. Ma ora colo 
smembramento della potestà consolare non fu più possibile 
serbare l’ unione di un paese italiano abitato da soli Ro- 
mani e governato civilmente con un paese straniero abitato 
da genti di razza diversa e spoglie del maggiore diritto. 
Per la qual cosa e’ fu diviso dall'Italia propria, fu costi- 
tuito in provincia, e il Rubicone segnò in luogo dell’ Esino 
il confine fra esso e l’ Italia. 

Così Silla dopo di avere col terrore e colle stragi di- 
strutto l’ edifizio inalzato dalla rivoluzione, ristorava l’ edi- 
fizio antico e riponeva l'’oligarchia sul seggio. Ma fece 
opera vana, perché alla ristorazione degli ordini antichi fa- 
cea contrasto lo spirito nuovo de’ tempi, al quale non po- 
tea certo tener testa la codarda ed abbietta oligarchia. 

SILLA DEPONE LA DITTATURA. — Pure ei giudicò in 
buona fede che le nuove fondamenta per lui poste all’ an- 
tico edifizio avrebbero a questo guarentita lunga esistenza, 
e comprovollo deponendo spontaneamente la dittatura e 
ritirandosi in vita privata (675) [79 a. C.]. Il quale atto 
non vuol certo essere attribuito nè a straordinaria grandezza 
d'animo, nè a fidanza audace nella propria fortuna, sic- 
come antichi e moderni scrittori favoleggiarono, sì bene 
alla lealtà di propositi con cui Silla avea eseguito il suo 
lavoro, e alla convinzione ferma che questo dovesse dura- 
re. Si ritirò nelle sue terre di Cuma, attendendo alla pe- 
sca, alla caccia, alle voluttà e a scrivere le sue Memorie, 
finchè colpito da violenta emorragia (e non da ftiriasi come 
narra Plinio), ne mori nell’ anno sessantesimo di sua 
vita (676) [78 a. C.]. Il cadavere di lui fu portato a Roma 
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in aurea lettiga ; e fattigli funerali con una pompa che mai 
maggiore, fu bruciato sul campo di Marte, e le sue ceneri 
furono deposte a canto ai sepoleri degli antichi re. — 
« Così, dice il Vannucci, finiva onorato anche sul sepolero 
‘ quest’ uomo feroce che lasciò nella storia tante memorie di 
sangue, che accoppiò la superstizione alla empictà, la mol- 
lezza al coraggio, e vizi infami ad alti pensieri : che ebbe 
grande l’ intelletto e miserabile il cuore, e brutto com’ era 
dei sozzi costumi dell’ età sua, vagheggiò le idee e le isti- 
tuzioni dei tempi antichi : quest’ uomo finalmente che dopo 
la vittoria non sì può vituperare a bastanza, e di cui il se- 
vero storico (Sallustio) non sapeva dire se fosse più vergo- 
gna 0 dolore a discorrere. » 
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CAPITOLO 1. 


Tentativi di riscossa contro il reggimento oligarchico 
di Silla. — Lepido e Sertorio. 


LS 


L’opPPOSIZIONE. — Quando Silla cessò di vivere, l’ oli- 
garchia da lui ristorata tenea l'impero assoluto di Roma ; 
ma essa non era franca sul seggio, nè avea altro modo di 
mantenervisi, che usando l’ arma stessa che ve l’ avea con- 
dotta, cioè la violenza. Coloro che le stavano contro non 
erano già un partito, con disegni chiaramente tracciati, © 
con capi conosciuti, ma una massa di svariati elementi com- 
presi col nome largo di partito popolare, e facenti opposi- 
zione agli ordini di Silla per cagioni e per fini diversi. 
Quindi pei governanti più ardua la difesa, arduissima la 
vittoria. Tra gli oppositori notavansi in prima fila i giuristi 
i quali giudicavano enorme misfatto l’ arbitrario procedere 
di Silla colla vita e co'beni de’ cittadini; e mentre il popolo 
dalla efferata tirannide sgomento e attonito non osava fia- 
tare, in seno ai giuristi si levarono voci generose a pro 
de’ manomessi cittadini, e fra queste fu intesa la voce di 
un giovane di 27 anni, Marco Tullio Cicerone, che allora 
faceva le prime sue prove nella eloquenza, nella quale con- 
segui poscia i primi onori. — A canto ai giuristi si notavano 
nelle file della opposizione gli avanzi dell'antica aristocra- 
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zia liberale, che già prima di Silla, era disposta a stringere 
un compromesso co’ democratici e cogli Italiani ; — nota- 
vansi purei veramente popolari, o radicali, che voleano an- 
zitutto il ristabilimento dell’antica potestà tribunizia; — i 
liberti, che Silla avea nuovamente scritti a sole quattro tri- 
bù ; — i cavalieri, a cul Silla avea tolti i tribunali; —i 
proletarii di Roma, orhati da Silla del gratuito assegno del 
grano; — e sovratutti, le vittime delle confiscazioni sillane, 
gli aderenti degli uccisi e i proscritti. — Tali erano gli ele- 
menti che formavano l’ opposizione contro il reggimento 
oligarchico restaurato da Silla. E se questo, non ostante 
tanta copia di oppositori, rimase per lunghi anni al potere, 
ciò non vuolsi già attribuire alla qualità de’ mezzi di difesa 
per esso usati, si bene alla mancanza di accordo da parte 
degli oppositori stessi, e di un capo valente che sapesse 
riunire in un corpo compatto i singoli elementi dell oppo- 
sizione, e condurli all’ assalto contro gli oligarchi. Però 
non mancarono taluni che tentassero la prova difficilissima 
di organizzare e capitanare la opposizione. 

LePIDO. — È primo presentossi M. Emilio Lepido. Era 
questi un disertore del campo di Silla, un tristo e dappo- 
co. Fatto console nel 676 [78 a. C.] per la protezione di 
Pompeo, si uni in lega co’ proscritti da Silla, e tentò di far 
divampare nuovo incendio dentro € fuori. 

RISTABILIMENTO DELLA LEGGE FRUMENTARIA, — Gli ari- 
stocrati fremevano di rabbia e dì paura ; e per iscongiurare 
il danno maggiore, sl assoggettarono al minore spontanea- 
mente, rimettendo in vigore la legge frumentaria di Tibe- 
rio Gracco con poche modificazioni (p. es. che il grano si 
distribuisse a soli 4000 cittadini poveri), siccome Lepido 
avea domandato. 

L'INSURREZIONE IN ETRURIA. — Incoraggiati gli oppo- 
sitori da questa concessione che tradiva la debolezza e la 
paura de’ governanti, ruppero ad aperta guerra in Etruria, 
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E il Senato, dimentico che Lepido era anima della insur- 
rezione, quivi lo invia coll’ altro collega Quinto Catulo, 
perchè entrambi vi raccolgano truppe e vi spengano la in- 
surrezione. i 

INSANE MISURE DEL SENATO. — Era impossibile appi- 
gliarsi a misure più insane. E i fatti lo dimostrarono. Le- 
pido fa leva di truppe in Etruria non già pel Senato, ma 
per l'insurrezione : il Senato atterrito, il richiama, e Le- 
pido ricusa di obbedire ; domanda invece il ristabilimento 
dell'antica potestà tribunizia , il richiamo de’ proscritti, e la 
restituzione agli Italiani de’ beni confiscati, ed oltre a-ciò 
la rielezione di sè a console per l’anno seguente, il che si- 
gnificava la tirannide in forma legale. 

SCOPPIO DELLA GUERRA. — Si fatte dimande equivale- 
vano ad una dichiarazione di guerra; e questa cominciò 
subito dopo in due luoghi; nella Cisalpina, dove Lepido 
avea inviato il suo luogotenente Marco Bruto perchè chia- 
masse quelle genti all’ armi; nel Lazio, dove Lepido stesso 
corse per prendere Roma : e già la destra riva del Tevere 
era caduta in suo potere, e il fiume stesso avea passato, 
quando il collega suo Catulo lo assalse con forti milizie sul 
campo di Marte, e lo battè. Nel tempo stesso Pompeo, man- 
dato nella Cisalpina contro Bruto, chiudealo in Mutina (Mo- 
dena), e lo uccideva dopo avergli promessa salva la vita. 
La sorte stessa toccò a Scipione figlio di Lepido, che dopo 
la disastrosa battaglia sul campo di Marte erasi gettato con 
una mano di prodi in Alba. E Lepido, battuto una seconda 
volta in Etruria, passò in Sardegna per venire in soccorso 
di Sertorio, che frattanto avea sollevata la Spagna contro 
Roma; ma da li a poco morì d’ etisia (677) [77 a. C.]. 

GLI EMIGRATI E QuINTO SERTORIO. — Prima ancora che 
Lepido, postosi a capo della democrazia romana, facesse il 
tentativo di rovesciare gli ordini di Silla, gli emigrati de- 
mocratici aveano iniziato in Ispagna una insurrezione con- 
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tro il dittatore e l’ oligarchico reggimento di Roma. Anima 
di questi moti era Quinto Sertorio nativo di Norcia nella 
Sabina. Di animo dolce, di grande talento militare e di 
forte senno politico, era egli il solo capitano democratico 
che sapesse preparare e condurre la guerra contro gli oli- 
garchi, il solo statista della democrazia che sapesse ener- 
gicamente infrenare il procedere spensierato e le frenesie 
della sua parte. I suoi soldati di Spagna chiamavanlo il 
nuovo Annibale al quale rassomigliava anche in ciò, che, 
al paro del capitano cartaginese, egli avea perduto un oc- 
chio in guerra, e gloriavasene. — Dopochè i generali di Silla 
aveanlo cacciato di Spagna (pag. 336), e’ si era dato a fare 
il venturiere, ora collegandosi coi pirati africani e coi capi 
delle tribù di Libia, ed ora guerreggiandoli. Nelle quali 
imprese egli accrebbe la sua fama di prode guerriero per 
modo che i Lusitani, giudicando che niuno meglio di lui 
fosse atto ad affrancarli dalla romana servitù, lo invitarono . 
a farsi loro capo. 
SERTORIO IN IsPAGNA. — Sertorio tenne l’ invito ; e ag- 
giunti 4700 Lusitani ai 2600 Romani che avea seco con- 
dotti, battè sul Beti il proconsole sillano Lucio Fufidio, e 
conquistò tutta la Spagna insino all’ Ebro (674) [80 a. C.]. 
Silla mandogli contro il prode Q. Metello con forte eser- 
cito; ma questi, uso alle battaglie ordinate, non fece buona 
prova con un generale e con soldati che gli toglievano di . 
dare ad essi una giornata campale, e usavano nuovi modi 
di guerra : nè Metello seppe salvare la provincia dell'Ebro, 
cui Sertorio occupò dopo di avere sbaragliato l’ esercito del 
, proconsole Calvino , lasciando quest’ ultimo morto sul cam- 
po. Allora tutta la Spagna restò perduta per Roma ; e Ser- 
torio, per rassicurarne la conquista, divisò di fondare nella 
penisola una nuova repubblica in cui rivivessero le virtù 
morte a Roma. Scelse Osca (oggidi Huesca) a capitale del 
nuovo stato ; formò un senato di 300 Romani suoi compa- 
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gni d’esilio; fondò ad Osca un’ accademia per istruirvi 
ed educarvi romanamente i figli delle principali famiglie 
di. Spagna, e così unire Spagnuoli e Romani in modo da 
dare ai primi i beneficii dell’ antica civiltà di Roma senza 
spogliarli delle grandi qualità che distinguevano la forte 
stirpe d' Iberia. Colle quali opere ei sì procacciò la bene- 
volenza degli Spagnuoli per modo, da renderli pronti ad 
ogni suo cenno. 

Pompeo IN IsPAGNA. — Questi successi del grand’ esule 
spaventarono il Senato di Roma al segno da indurlo a man- 
dare un nuovo esercito in aiuto di Metello, che più non 
bastava (677) [77 a. C.]. E il comando di esso fu affidato 
al giovine Gneo Pompeo, che di sua militare virtù avea date 
belle prove nell’ ultima guerra italiana. Ma Pompeo non 
era tale da poter misurarsi con un Sertorio ; e se egli riu- 
sci a battere i legati di questo (all’ Ebro ed a Valenza), non 
fu però in grado di conservare di fronte a Sertorio i frutti 
di sue vittorie : e la prima volta che osò venire alle mani 
con lui, riportonne terribile disfatta (al fiume Sucro- 
ne, oggi Xucar): ribattello, poco appresso sui piani del 
fiume Turia (Guadalaviar), e fu buon per lui che Metello 
riparasse a’ suoi danni col battere in più scontri i legati di 
Sertorio (679) [75 a. C.]. — Per tre anni continuò ancora 
la guerra, durante i quali Sertorio tolse al nemico di dar- 
gli una nuova battaglia ordinata, sperando di poter meglio 
rifinirlo colla guerriglia, nella quale arte era maestro. Ma 
questo mezzo, sebbene più sicuro , era però assai più lento 
che quello ‘di una guerra ordinata. Ed a’ molti de’ suoi che 
ardeano di uscir presto fuora da una lotta che durava omai 
da otto anni, questa tattica indugiatrice fortemente rincre- 
scea. Laonde sorsero malcontenti nel suo campo : fomen- 
tavali il suo legato Marco Perpenna, uomo tristamente am- 
bizioso, che di malo animo s'era posto sotto gli ordini di 
lui e agognava il supremo comando. 


— 348 STORIA ROMANA, 


MoRTE DI SERTORIO. — Formatasi con larghe promesse 
una forte fazione, ei concepì il disegno di tòrre di mezzo il 
suo rivale col tradimento. E invitatolo un di a convito col 
pretesto di celebrare con lui una vittoria, il fe’ assalire 
da’ suoi compagni e trucidare (682) [72 a. C.]. Ma il tradi- 
tore non potè raccorre il frutto del suo infame delitto; 
perchè, venuto contro Pompeo, i soldati, che non si fida- 
vano di lui, al primo scontro si volsero in fuga ; ed ei 
cadde nelle mani del nemico, che ’l fe’ trucidare co’ suoi 
complici. Allora la più parte delle città che aveano tenuto 
le parti di Sertorio si arresero spontaneamente a Pompeo, 
e molt' altre, che tennero fermo (Osma, Clunia ec.) furono 
da lui espugnate. E piantati i trofei di sue vittorie sui Pi- 
renei, ritornò Pompeo insieme con Metello a Roma.—Adun- 
que anche al di là della tomba parve la fortuna di Silla 
proteggere le sue creazioni. La oligarchia da lui riposta in 
seggio avea trionfato sull’ opposizione italica e sulla emi- 
grazione. Ma questi trionfi essa li dovea più che ai meriti 
proprii, agli errori de’ nemici; nè perciò avea dessa accre- 
sciuta l’ autorità, nè a a sè medesima assicurata una lunga 
esistenza. 


CAPITOLO II. 


RI reggimento esterno della oligarchia sillana 


RELAZIONI ESTERNE. — Tosto che la oligarchia ebbe re- 
pressi i moti sollevati da Lepido contro l’ impero di lei, potè 
essa rivolgere le sue cure alle faccende esterne, fra le quali 
ve ne erano alcune reclamanti una sollecita soluzione. — 
Conveniva anzitutto domare i predoni di Tracia e delle 

terre danubiane infestanti continvamente le romane pro- 
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vincie : conveniva abbattere i terribili corsari scorrazzanti e 
padroneggianti il Mediterraneo dalle colonne d’ Ercole alle 
frontiere d'Asia e di Egitto, ed a cagione de’ quali 1’ Italia 
non' potea esportare i suoi prodotti, nè importare il grano 
dalle provincie, niun viaggiatore era sicuro, il commercio 
era arenato : conveniva in fine regolare stabilmente le re- 
lazioni di Roma cogli stati d’ Asia, e particolarmente col re 
del Ponto col quale Silla avea fermata mal sicura pace, e 
col re d’ Armenia con cuì non se n’ era fermata alcuna. 

SPEDIZIONE IN Tracia. — Contro i predoni di Tracia 
inviò il Senato il proconsole Appio Claudio, che li guerreg. 
giò per due anni con varia fortuna e mori (676-678) [78-76 
- a. C.]. Succedettegli nel governo di quella guerra Caje 
Scribonio (679-684) [75-73 a. C.], che assoggettò a Roma 
i Dardani e si spinse insino al Danubio. Più ricchi successi 
ottenne il prode Marco Lucullo, successore di Scribonio, il 
quale debellò i Bessi e gli Odrisi di Tracia, e ridusse questo 
paese in soggezione di Roma, che aggregollo alla provincia 
di Macedonia. .- 

—SeebIZIONE CONTRO 1 Pirati. £- Prima ancora della 
guerra contro i predoni di Tracia, avea il Senato incomin- 
ciata quella più importante contro i pirati, e il governo di 
essa affidato a Publio Servilio console del 675 [79 a. C.]. 
Costui approdava nel 676 [78 a. (.] alle coste d'Asia, dove 
esisteva il quartier generale de’ pirati, battevali in una 
grande giornata navale, e distruggeva le loro fortezze di 
Olimpo, Corico, Faselide nella Licia, Attalia nella Pamfilia. 
Movea quindi in Cilicia contro gli Isauri, campioni della 
pirateria, e in una guerra di tre anni espugnava le fortezze 
nemiche di Oroanda e di Isaura (676-678) [78-76 a. C.]. 
Per questi segnalati servigi resi dal prode Servilio, il Senato 
di Roma decretavagli il titolo di Isaurico. Però non vuolsi 
credere che per le vittorie di Servilio questo brigantaggio 
marittimo scomparisse; esso era esteso troppo perchè si 
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potesse distruggerlo con una guerra ordinata; e troppi 
erano gli elementi, segnatàmente in tempi di rivoluzioni 
sociali e politiche, ond' esso ritraeva la vita, perchè fosse 
possibile di finirlo colla forza degli eserciti : sconfitio in 
Asia, e' tolse di là il suo quartier generale e lo restituì a 
Creta (oggi Candia), focolare antichissimo de' corsari del 
Mediterraneo. i 
Conquiste DI TIGRANE RE DI ARMENIA. — Intanto che 
il Senato rivolgea il suo studio ad abbattere i predoni di 
terra e di mare, un nuovo incendio di guerra sollevavano 
contro Roma i re Tigrane d’ Armenia e Mitradate del Pon- 
to. Il primo ingrandiva il suo regno in Corduene (Curdi- 
stan) in Adiabene (Mosul) in Osroene (Edessa), e per si. 
gnoreggiare l’ Eufrate, chiamava in quest’ ultimo paese una 
tribù di Arabi a porvi ferme stanze; quindi assaliva la 
Cappadocia e staccavane il territorio di Melitene per for- 
marne una provincia del suo regno ; e traendo partito dalle 
perpetue contese che travagliavano la corte de’ Seleucidi, 
movea l’arme pur contro di questi, balzavali di seggio, e 
occupava Antiochia sftssa, capitale del loro regno. Pareva 
insomma che con questo gran conquistatore ritornassero-i 
"tempi dei re di Ninive, Salmanassare e Senacheribo: anche 
«una volta il despotismo orientale gravava sulle popolazioni 
commercianti della costa siriaca, come un tempo su Tiro e 
Sidone : anche una volta colossali eserciti di un potentis- 
simo impero stavano alle coste della Cilicia e della Siria, 
minacciosi di ridurre tutto intero l'Oriente sotto l'impero 
di un despota. ha 
CONDOTTA DI RomA IN ORIENTE. — Giammai adunque 
era stata per Roma più urgente una energica intervenzione 
nelle cose d’ Oriente, siccome ora che il re Armeno vi 
fondava coll’ armi un colossale impero. E tanto più era ciò 
urgente, quanto che anche Mitradate frattanto allargavasi 
‘nelle contrade del Bosforo, e preparavasi alla riscossa, — 
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Eppure il Senato se ne stette neghittoso osservatore delle 
tonquiste dell’ uno, de’ preparativi dell’ altro, quasi che e 
quelli e questi nol riguardassero punto. Ma la forza degli 
eventi lo strinse ben presto ad abbandonare la politica 
passiva che minacciava di distruggere l’ edifizio fondato in 
Oriente con longanimi sforzi, e a dare di pigsio a ad energi- 
che misure. 

La BITINIA ROMANA. — Nell’ anno 679 [75 a a. C.] ve- 
nuto a morte il re di Bitinia Nicomede III Filopatore, ultimo 
rampollo di sua casa, ei nominava per testamento il popolo 
romano erede del proprio regno : il Senato affrettavasi ad 
occuparlo ; e il re Mitradate coglieva questa occasione per 
dichiarare la guerra a Roma (679-680) [75-74 a. C.]. 

Guerra MiTRADATICA. — Ed a ciò si dovè venire per- 
chè il Senato si scuotesse dalla codarda inerzia, e compren- 
desse alfine che in Oriente pendeano i futuri destini di 
Roma. Ai due consoli Lucio Lucullo e Marco Cotta confidò 
pertanto il governo della guerra: il primo partì nel 680 
[74 a. C.] con cinque legioni per la Frigia col proposito di 
“entrare di là nel regno del Ponto : il secondo parti colla 
flotta per la Propontide (mar di Marmara), per proteggere 
da essa la provincia d’ Asia e la Bitinia. 

Corta BATTUTO A CALCEDONE. — Il primo a misurarsi 
col nemico fu Cotta ; il quale chiuso a Calcedone dall’armata 
di Mitradate, volle fare una sortita prima che il collega 
Lucullo gli venisse in aiuto ; e fu respinto con immense 
| perdite. 

VirtoRrIE pi LucuLLo. — Più fortunato di lui fu Lucullo : 
il quale, corso sopra Calcedone assediata dal vincitore, 
forzollo a levare 1’ assedio da quella città e da Cizico, re- 
candogli fortissime perdite (6841) [73 a. C.]. Quindi lo per- 
seguitò per terra e per mare; e battutolo sul Granico e 
sull’ Esopo, lo inseguì nel suo regno. Ivi occupò senza colpo 
| Ferirele terre di Amiso e di Sinope, lasciate sgombre dal ne- 
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mico indietreggiante; e raggiuntolo a Cabira (oggi Niksar), lo 
mise in piena rotta (682) [72 a. C.]. Per questa vittoria il 
Ponto restò in potere de’ Romani, e Mitradate potè a stento 
ripararsi presso il suo genero Tigrane re d’ Armenia. — Ora 
la serie dovea toccare a costui. 

LA GUERRA CONTRO TIGRANE D’'ARMENIA. — Vedemmo 
già quante ragioni avessero i Romani di muovergli guerra; 
e sebbene egli in sin quì non si fosse unito con Mitradate, 
era però prevedibile che non avrebbe tardato di scendere 
in campo per rimettere sul seggio il vinto suocero, e raffer- 
mare sè medesimo sul proprio. Lucullo colse il pretesto del 
ricovero dato al profugo e vinto Mitradate per dichiarargli la 
guerra ; e nella primavera del 685 [69 a. C.] passato l’ Eu- 
frate con navi fornitegli dal re di Cappadocia, mosse di 
filato sopra Tigranocerta, dove mise in piena rotta l’ eser- 
. cito del re Armeno quindici volte più numeroso del proprio 
(Lucullo avea 10,000 uomini, Tigrane 150,000). 

BATTAGLIA DI TIGRANOCERTA. — [6 ottobre, 69 a. C.]. 
Questa vittoria, di cui fu detto il sole non aver visto la si- 
mile mai, fu resa ancor più portentosa dal bollettino di Lu- 
cullo, dove era detto che 100 mila Armeni erano caduti in 
battaglia, e cinque soli Romani. Pari alla grandezza della 
vittoria furono i suoi effetti. La nuova capitale del regno 
Armeno cinta da Lucullo gli si rese da li a poco tempo, ed 
ei vi raccolse una enorme quantità di grano e 8000 talenti 
(70 milioni di lire) che erano ne’ tesori del re; occupò 
Commagene in Siria e la diede ad Antioco, uno della casa 
de’ Seleucidi, e dichiarandosi protettore degli Elleni contro 
le barbare. genti d’ Asia, ottenne che parecchie città abitate 
da quelli gli si rendessero spontaneamente. 

Nuovi PREPARATIVI DI TIGRANE E DI MITRADATE. — 
Ma la guerra non era finita con ciò ; imperocchè Mitradate 
usando sopra il genero tutta la sua influenza, riuscì ad im- 
pedire ch'egli accettasse gli accordi propostigli dal vinci- 
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tore, e si preparasse alla riscossa gagliardamente. E perchè 
i successi della nuova lotta potessero rispondere pienamente 
alle speranze de’ re vinti, la si vesti di un carattere nazio- 
nale e religioso. Da ogni parte d'Asia accorsero all'appello 
dei due,re le genti, ed in breve un esercito formidabile si 
raccolse sotto il loro comando. Prima che il nemico si po- 
nesse in marcia, Lucullo, levato il campo da Tigranocerta, 
era entrato in Armenia, e viavea occupata la città di Nisibi. 

LucuLLo scoNFITTO E DEPOSTO DAL SENATO. — Ma que- 
sta fu pure l’ultima fortunata impresa del romano duce. 
Il quale lasciato senza rinforzi dal Senato che lo contra- 
riava, non seppe tener testa al nuovo esercito che il nemico 
conduceva in campo alla riscossa. Tigrane vinse a Tigrano- 
certa, Mitradate a Zelia (Zilleh) nel Ponto ; e mentre Lu- 
cullo per la Cappadocia ritiravasi nella provincia d’ Asia, 
colpillo il tristo annunzio, concedere i comizî il congedo 
ai suol legionarii i quali aveano compiuto il militare tiro- 
cinio, e destinare il console Acilio Glabrione al comando 
delle truppe in Bitinia e nel Ponto. Con ciò tutti i grandi 
successi ottenuti da Lucullo in questa guerra di otto anni 
riuscirono vuoti; e nel verno del 687-88 la situazione 
de’ Romani in Oriente era ritornata allo stesso stadio del 
verno 679-80! Di chi la colpa? Non già di Lucullo che 
avea governata questa impresa prodigiosamente ; ma della 
politica gretta e codarda degli oligarchi di Roma, i quali 
osservarono con lui una, condotta “che non sì potrà mai 
censurare a bastanza. 

MereLto E 1 PImATI. — Meno sterile di resultamenti 
che la guerra continentale in Oriente, fu la guerra marit- 
tima contro ì pitati: la quale, cominciata con quella, era 
stata colla medesima in istrettissima attinenza. Di questa 
‘ guerra avea prima avuto il governo il pretore Marco Anto- 
nio, il quale era ‘stato sconfitto dai Cretesi a Cidonia, ed 
era morto nel (685) [71 a. C.]. 
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Conquista DI CRETA. — Ma il successore (. Metello non 
solo riparò l’ onta sofferta dai Romani a Cidonia, ma riusci a 
, soggiogare l’ intera isola di Creta (686-687) [68-67 a. C.], 
che insieme con Cirene formò una nuova provincia romana. 
Così ai pirati veniva tolta la principale stazione ch’ e’ tenes- 
sero sul Mediterraneo; ma non per questo fu diminuita 
punito la loro possanza. Ché, inveleniti dalla perdita dell’iso- 
la, inferocirono anzi più che prima ; e scorrazzando le coste 
del Mediterraneo, le italiche stesse, recarono ovunque spa- 
vento e ruina. Nè questi erano i soli mali da che le con- 
trade italiane erano di quel tempo travagliate. 

INSURREZIONE DE’ SERVI IN IraLIA.! — Alle bande 
de’ ladroni marittimi si unirono ben presto quelle de’ la- 
droni terrestri, le quali sollevarono in Italia un terribile 
incendio di guerra, minacciante non solo il dominio, ma 
la esistenza stessa di Roma. Erano queste le bande de’ servi 
e de’ gladiatori, i quali, educati all’ arte di uccidersi per dar 
piacere alla turba di Roma, e non potendo più comportare 
la durissima sorte, statuirono di por fine coll’ ardimento 
a' lor imali. 

Lo spettacolo de’ gladiatori che ora teneva il primo 
posto fra i sollazzi del popolo romano, avea resa necessaria 
la fondazione di più istituti dove si raccogliessero le vittime 
predestinate e si educassero a lottare contro gli uomini e 
le bestie feroci. Fra questi istituti, i più numerosi erano 
quelli di Capua e de’ suoi dintorni. E da uno di essi fu 
iniziato il gran moto che fe’ divamfare l’ Italia di un terri- 
bile incendio di guerra. — Una schiera di quegli infelici 
riusciva nel 684 [73 a. C.] a fuggire di Capua; e per via 
abbattutisi in carri che trasportavano armi, se ne fecero 
padroni, e tirati a sè altri fuggitivi si misero a scorrazzare 
le contrade di Campania. > 


1 Siefert, Le guerre contro gli schiavi; saggio sulla storia di 
Sicilia all’ epoca del dominio romano. Altona, 1860. 
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Spartaco. — Capitanavali il compagno Spartaco, di 
Tracia, discendente forse dalla casa regale de’ Spartacidi; il 
quale stato dapprima soldato al servizio di Roma, di poi 
disertore e bandito, fu ripreso e venduto come gladiatore 
in grazia della sua forza meravigliosa di corpo e di antimo. — 
Per resistere alle prime armi di Roma, Spartaco raccolse la 
sua banda sul Vesuvio facendo sua ròcca del cratere e delle 
balze del vulcano. Il pretore Clodio Glabro strinse ivi d'as- 
sedio gli insorti, ma essì calatisi dalle rupi con corde di 
tralci, ruppero gli assediatori e li fugarono ; nè sorte mi- 
gliore toccò al pretore Varinio mosso contr’ essi con due 
legioni, conciossiachè inseguendo ei gl’ insorti in Lucania, 
ivi pati piena dirotta. Questi primi successi accrebbero gran- 
demente il numero degli insorti (le cifre tramandateci va- 
riano fra 140 mila e 1120 mila uomini) e il loro ardimento: 
ma l’ ebbrezza delle prime vittorie reseli pure discordi, e 
più indisciplinati e sfrenati che mai. Guai per Roma [se 
avessero saputo mantenersi compatti e fedeli al loro duce! 
Il quale, disperando di superare con quelle forze sfrenate 
la grande possanza di Roma, dopo d'avere sconfitti i due 
consoli Gellio e Lentulo, e il pretore della Cisalpma Cassio 
(682) [72 a. C.], si diresse alla volta dell’ Alpi per tornare 
alle native contrade. Ma i suoi compagni ricusarono di se- 
guirlo, e lo obbligarono a restare in Italia. Al suo presagio 
gli. eventi risposero. 

CRASSO BATTE GLI INSORTI. —— Roma armò contro di lui . 
nove legioni, e in difetto di migliori capitani (Q. Metello e 
G. Pompeo erano in Ispagna, L. Lucullo in Asia), le pose 
sotto il comando del pretore Marco Crasso. (Questi trovò 
Spartaco nella penisola di Reggio intento agli apparecchi 
per lo sbarco in Sicilia, e tentò chiudervelo inalzando un 
gran muro dall’ uno all’ altro mare (da Cassano al Pizzo). 
E Spartaco, ingannato dai pirati, che, ricevuto il danaro pel 
tragitto, l’aveano lasciato in secco, dovè schiudersi la via col- 
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*l’armi; e fu battuto in due giornate, nell’ ultima delle quali 
(in Lucania sul Silaro) perì da eroe colla più parte de’ suoi 
compagni (683) [74 a. C,]. Il vincitore usò ferocissimamente 
con quelli che potè pigliare vivi, e ne fece mettere in croce 
seimila lungo la via da Capua a Roma : ma non potè man- 
tenersi esclusiva la gloria di avere distrutto questo tremendo 
nemico, perchè Pompeo reduce dalla Spagna, trovati sui 
monti lucani gli avanzi dell’ esercito di Spartaco (5000 uo- 
mini), li disfece, e potè scrivere al Senato, Crasso avere 
vinto, ma egli avere schiantato le radici della ribellione. 


CAPITOLO IL 


1 crollo della oligarchia e la signoria di Pompeo. ! 


CONDIZIONE INTERNA DEGLI OLIGARCHI. — Già da dieci 
anni la oligarchia inalzata da Silla durava al potere: dieci 
anni furono questi pieni di rivoluzioni e di guerre, dalle 
quali i governanti riuscirono vittoriosi si, non però in modo 
da meritarsi la estimazione de’ governati e accrescere la 
propria possanza. Quindi il continuo agitarsi de’ partiti an- 
che in mezzo alle preoccupazioni cagionate dalle guerre 
esterne, e gli sforzi incessanti della opposizione di rove- 
sciare un governo, che imposto dalla violenza, violente- 
mente durava. 


'Drumann, Storia di Roma nel suo passaggio dalla repubblica 
all’ impero, ossia Pompeo, Cesare, Cicerone e i loro contemporanei 
(ted.). Konigsberga, 1834-44, vol. VI.— Billowski, Storia di Pompeo 
Magno (ted.), 1838 — Biichner, 1/ piano vitale di Gneo Pompeo (ted.). 
Schwerin, 1847. — Chais van Buren, Dissertatio de Gnejo Pompejo 
et de rebus ab eo datis, Batavia, 1823, — Hoeck, Storia romana dulla 
decadenza della repubblica fino a Costuntino, Brunsvik,1841-50 (ted.). 
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Gneo Pompeo. — Un colpo terribile per gli oligarchi 
fu il passaggio di Gneo Pompeo dalla parte degli opposi- 
tori. Quest’ uomo singolare che la natura avea destinato ad 
essere tutt’ al più un prode soldato, fu chiamato dagli eventi 
ad essere duce supremo e moderatore dei destini di Roma. 
Gli storici antichi portarono di lui giudizii assai disparati : 
poeti ed oratori ne formarono un genio ; storici ed uomini 
di parte lo chiamarono uomo volgare: incerto ne’ suoi di- 
segni, inetto nella scelta dei mezzi, di vedute corte, soleva 
egli nascondere le oscillazioni e le incertezze dell’ animo 
suo col silenzio, e volendo deludere gli altri, finiva coll’ in- 
gannare sè medesimo, Del resto egli è difficile cosa stabi- 
lire un giudizio sul carattere di lui, perchè oltre ad apparire 
uomo differente a differenti periodi, ei non è una di quelle 
figure che hanno chiari e bene spiccati contorni, nè è di 
quegli uomini che hanno forza e grandezza per essere eguali 
a sè stessi in tutta la vita, si nelle buone, come nelle triste 
venture. 

COALIZIONE DI Ponso COLLA DEMOCRAZIA. — Pertanto 
il passaggio di lui dalla parte degli oppositori in un tempo 
in cui la fama di sue guerresche imprese gli avea dato il 
credito di grand'uomo, segnò il crollo al reggimento degli 
oligarchi. Seguace di Silla per militare fortuna, non eralo per 
principii; campione ufficiale della nobiltà, non avea comuni 
con essa nè i natali (da soli 60 anni compariva la casa dei 
Pompei nei fasti consolari), nè gli interessi. E questo con- 
trasto fra il parere e l'essere si fè palese dopo il suo ri- 
torno dalla guerra di Spagna. Imperocchè, ambendo egli il 
consolato per l’anno prossimo, e il trionfo e un assegno di 
terre a' suoi soldati, giudicò di poter tutto più agevolmente 
conseguire ponendosi apertamente dalla parte dei democra- 
tici. Eguale politica di Pompeo e per le stesse ragioni segui 
pure Marco Crasso, il vincitore di Spartaco. E nella state del 
683 [71 a. C.] fermarono i due generali un compromesso 
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colla democrazia per cui obbligavansi di rovesciare la oli- 
garchia sillana, ed ottennero in compenso di ciò la pro- 
messa del consolato per l’ anno seguente, del trionfo e del- 
l'assegno di terre ai soldati di Pompeo. — Dall’ istante in 
che i due ‘generali si misero a capo de’ democratici, la ca- 
duta della oligarchia divenne irreparabile. Ed essa consa- 
pevole di sua debolezza e della impossibilità di tener testa 
alle forze ingenti degli avversarii, si sommise rassegnata ai 
decreti di chi più poteva, e concesse senza ostacolo la di- 
spensa chiesta da Pompeo per avere il consolato (non era 
ancora stato pretore). Ed ei lo ebbe pel 684 [70 a. C.] 
con Crasso, come era stato stabilito nel compromesso. 

Pompeo E Crasso consoLi. [70 a. C.]. — Appena eletto 
rese con legge l’ antica dignità al tribunato : tolse al senato 
il privilegio esclusivo del poter giudiziario; e per legge 
proposta dal pretore Aurelio Cotta fu ordinato che quel po- 
tere fosse affidato ad un collegio formato per un terzo di 
senatori, di cavalieri e di tribuni dell’ erario per altret- 
tante quote. Abrogò l’ ordinamento delle imposte stabilito 
da Silla nelle provincie asiatiche, infine ristabili la censura 
colle antiche prerogative di questa carica. — Con ciò l’opra 
di Silla cadeva in ruina, ma non per questo era meglio ras- 
sicurato l avvenire della repubblica. Imperocchè appena 
ebbero i collegati raggiunto lo scopo che si erano prefis- 
so, la lega si sciolse di per sè. Pompeo e Crasso te- 
neano ancor sempre i loro eserciti fuor delle porte di 
Roma, e vi fu un istante in cui sembrava che si fosse alla 
vigilia di nuova guerra civile. Ma il senno dei democratici 
seppe impedire almen per ora questa grande sciagura. Im- 
perocchè, pretestando Pompeo ch'egli non potea licenziare 
i proprii soldati fino a che Crasso avesse tenuto sotto le 
armi i suoi, i democratici indussero quest’ ultimo a fare 
atto di abnegazione per la salute della patria. 

RITIRATA DI Powpeo.—E tolto così di mezzo ogni 
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pretesto, Pompeo che avea l’ ambizione di farsi tiranno di 
Roma, ma non possedeva nè i talenti nè l’ ardimento da 
ciò, congedò le sue milizie e si ritrasse in vita privata. 
RIACCENDIMENTO DELLA LOTTA FRA I PARTITI. — Colla 
ritirata di Pompeo dal mondo politico, le fazioni interne di 
Roma scesero in campo e si apparecchiarono ad una lotta 
decisiva, il cui resultamento dovesse stabilire i futuri destini 
di Roma. Affrettarono lo scoppio della lotta i tristi avveni- 
menti della guerra d’ Oriente. Sul principiare dell’anno 687 
[67 a. C.] i due eserciti romani inviati nel Ponto e nell’Ar- 
menia erano stati disfatti, tutte le conquiste di Lucullo erano 
ite in fumo, e il Mediterraneo padroneggiato dai pirati che 


‘ affamavano Roma e l’ Italia. Urgente era dunque il bisogno 


di un rimedio. Ma chi-lo dovea apprestare? Ecco la qui- 
stione che fe’ riardere la lotta fra i partiti, e trasse a morte 
la oligarchia. 

La LEGGE GaBinIA. — Hl odina fatale alla esistenza di 
questa parti dal tribuno Aulo Gabinio, il quale propose che 
a sterminare i pirati si nominasse un duce supremo con 
autorità illimitata per tre anni sul mare e sui lidi fino a 
50 miglia dentro alle terre, senza responsabilità di sorta e 
con facoltà di eleggersi 25 legati con rango di pretori, e di 
pigliare dall’erario quanti denari gli fossero d’uopo pel 
compimento della impresa; e domandò che a Gneo Pom- 
peo venisse affidata questa carica suprema. 

PomPEO DUCE SUPREMO CONTRO I Pirati. — Tanta pie- 
nezza d’ impero concentrata in un uomo che per brama di 
dominare si era messo dalla banda de’ democratici, a due 
conseguenze dovea condurre, alla caduta della oligarchia, 
alla trasformazione politica di Roma da repubblica i in mili- 
tare monarchia. — Con ciò si spiega la opposizione accanita 
che nobili e cavalieri fecero a questa legge; ma il popolo 
che in essa non vedea altro che il resultamento prossimo, 
cioè la caduta degli oligarchi, la votò. — Ottenuto questo, 
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non fu difficile ai democratici di procacciare a Pompeò an- 
che il governo della guerra contro Mitradate e Tigrane. 
Lecce ManiLIA. — E Cajo Manilio tribuno del 688 
. [66 a. C.] propose che si richiamasse Glabrione dall’ Asia, 
e al proconsole de’ mari e dei lidi si affidasse eziandio il 
governo della guerra d’ Oriente con potere sconfinato. Stre=” 
pitarono i nobili a tanto eccesso ; ma la legge Manilia so- 
stenuta da oratori valenti, dal già questore Cajo Cesare, 
che avea appoggiata anche la Gabinia, e da M. Tullio Cice- 
rone che, essendo pretore, parlò allora la prima volta ai co- 
mizi, e segnalossi già fin d’ allora per ‘grandezza di mente. 
e bassezza d' animo, fu votata dalle tribù. 
LA RIVOLUZIONE DEMOCRATICO-MILITARE. — Le proposi-. 
zioni Gabinia e Manilia posero termine alla lotta fra senato 
e democrazia cui da 67 anni aveano aperta le riforme . 
dei Gracchi. Per queste il partito della rivoluzione si era 
costituito in partito d'opposizione politica; per quelle il reg- 
gimento stesso passò dalla parte della opposizione. Gli oli- 
garchi si rassomigliavano ad un’ armata disfatta,.i cui avanzi 
corrono ad ingrossare le fila di un altro esercito, ma che da 
soli non ponno più fare niuna cosa. E l’esercito che cor- 
sero ad ingrossare era quello che la democrazia stava met- 
tendo in campo contro la sconfinata potestà militare. La 
posizione eccezionale di Pompeo non era conciliabile con 
un reggimento repubblicano: egli è il reggente dello Stato, 
o come uno scrittore greco chiamollo, il re dei re. E se egli 
dopo le vittorie sui pirati e sui re d’ Oriente, colle casse 
piene e co'soldati ligi ad ogni suo volere ritornasse a Roma 
e stendesse la mano alla corona, chi potrebbegliela ricusa- 
re? E il consolare Quinto Catulo che presagiva tutto que- 
sto; « presto, dicea tristamente, converrà rifugiarsi nelle 
mura del Campidoglio per salvare la libertà, » — E la pro- 
cella non tardò a scoppiare. 
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CAPITOLO IV. 


Pompeo e 1° Oriente. 


Pompeo conTRO I PIRATI. — Vedemmo nei capitoli pre- 
cedenti a qual partito miserevole fossero le cose di Roma in 
Oriente, allorquando Pompeo ne’ primordii del 687 assunse 
il governo della guerra contro i pirati. Anzitutto ei divise 
lo spazio del Mediterraneo in 10 zone, ad ognuna delle 
quali assegnò un numero di navi e un capo. Sparse per 
tal modo le sue forze su tutti i punti, assali da ogni parte 
nel medesimo tempo i nemici, e purgò in poche settimane 
le acque di Sicilia, Africa e Sardegna. Quindi si volse 
ad Oriente con 60 navi; e indotti con destre arti i pi- 
rati sparsi nel mare di Grecia ad arrendersi, assalse gli 
altri riparatisi con loro donne e tesori sulle récche del Tauro, 
e a Coracesio nel confine occidentale della Cilicia riportò 
sovr'essi splendida vittoria. Sceso quindi a terra, molte 
récche espugnò, molte se gli resero spontaneamente; in 
49 giorni la Cilicia era soggiogata e la guerra contro i pi- 
rati finita. 

Campo contro MiTRADATE. — E non era ancor tornato 
Pompeo da quella impresa, quando per lettera gli fu recata 
la novella che le tribù aveano votate le proposizioni di 
Manilio, colle quali venivagli affidato il governo della guerra 
contro Mitradate e Tigrane con piena potestà di far pace o 
tregua, strignere alleanze come più gli talentasse. — Con 
fortunati auspicî incominciò il nuovo capitano la grave im- 
presa. La discordia era penetrata nella reggia de’ nemici 
che si apprestava a combattere. Il figlio del re d’ Armenia, 
anch’ ei per nome Tigrane, impaziente di cingere la corona, 
s' era ribellato contro il genitore; e riuscitogli vano il ten- 
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‘tativo di vincerlo coll’ armi, si rifugiò nella corte dell’ Arsa- 
cide Fraate re dei Parti, cui indusse a collegarsi col nuovo 
‘ duce romano. Nè questo fu il solo vantaggio che Pompeo 
raccogliesse dalla ribellione del giovine Tigrane; imperoc- 
chè, sospettando il re Armeno che il suocero Mitradate fosse 
complice e promotore di quella, si staccò da lui, e così 
porse a Pompeo più facile mezzo di debellare entrambi. 
— Fine pr MirRapatE.—Nella primavera del 688, [66a. C.] 
con un esercito di 50 mila uomini entrò Pompeo in Talazia 
per assumere ivi il comando delle legioni di Lucullo. A Da- 
mala s° abboccarono i due generali: s' incontrarono amici, 
lasciaronsi nemici, Quindi Pompeo, cinta con la sua poderosa 
flotta tutta l’Asia minore dalle coste fenicie alla Tracia, corse 
contro Mitradate, e lo ruppe in uno scontro notturno sulle 
rive del Lico (Jeschil Irmak), dove più tardi sorse Nicopoli. 
Respinto dal genero che aveagli posta addosso una grossa 
taglia, il vecchio fuggi nella Colchide, e pei monti del 
Caucaso riparò sul Bosforo Cimmerio. Voleva sollevare i 
Bastarni e le altre genti del Danubio e con essi correre alla 
invasione d’Italia. Ma non secondato da’ suoi soldati, e 
perseguitato dallo stesso figliuol suo Farnace che si era po- 
sto acapo de'ribelli, quando si vide tolta ogni via di scampo 
si fe’ uccidere da uno schiavo (691 di R.) [63 a. C.]. 
A questa novella Pompeo, che frattanto avea costretto 
il re Tigrane ad accettare una pace a durissime condizioni 
(rinunziasse a'suoi antichi possessi dell' Asia Minore, pa: 
gasse a Roma 6000 talenti e 50 denari ad ogni legionario, 
e riconoscesse come re della Sofene il figlio ribelle), accorse 
nel Ponto, e ad Amiso il traditore Farnace gli presentò il 
cadavere del padre, e n’ ebbe in compenso il regno del 
Bosforo col titolo di amico e di alleato di Roma. 
Nuove PROVINCIE ROMANE IN Asia. — Morto Mitradate 
e ridotto all’ impotenza il gran re d' Armenia, Pompeo si 
dispose a regolare le sorti d’ Asia; e fondò nuove città, ri- 
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dun a stabili provincie il Ponto, la Bitinia, la Paflagonia, 
la Cilicia, la‘ Pamfilia, la Siria e la Fenicia, e spense in 
‘ Palestina la guerra civile suscitata da due pretendenti al 
trono, Ircano ed Aristobulo. Dichiaratosi pel primo, entrò 
Pompeo in Gerusalemme, saccheggiò ì tesori del tempio e 
| fece prigione Aristobulo. È l'impero romano in Asia, che 
| prima della sua venuta avea minacciato di ruinare, era per 
lui ampliato e raffermato per modo che niuna forza potea 
più mai sfasciare. Fu suo merto? Ei se ne diede il vanto, e 
le sue inscrizioni contavano 12 milioni d’uomini da lui sot- 
tomessi e 1538 città conquistate. Ma la storia ha pur notato 
‘ che tutti questi grandi resultamenti ei non avrebbe potuto 
ottenere se il prode Lucullo non gliene avesse agevolata la 
‘Via, e.se le discordie e i tradimenti non avessero paraliz- 
| zate le forze dell’ inimico. 


1 


CAPITOLO V. 


I partiti di Roma durante la spedizione asiatica 
_ di Pompco.! 


L’ARISTOCRAZIA SCONFITTA. — La legge Gabinia lanciò 
- un colpo fatale contro il reggimento della nobiltà: la quaie 
abbandonata dai suoi più valenti campioni, Metello e Lu- 
‘ cullo, fu costretta a cedere 1l posto alla democrazia, a cui i 
‘la detta legge avea schiusa la via del triorifo. Ed essa non 
‘ trascurò di raccogliere dalla vittoria ottenuta frutti copiosi. 
Rivolse anzitutto i suoi sforzi a compiere la ristorazione 
democratica e a realizzare i concetti fondamentali delle 


' Brickner, La vita di M. Tullio Cicerone (ted. ). Gottinga, 1862. 
— Gautier, Cicéron et son Siécle, Paris, 1842.—Hagen, Studri sopra 
Catilina (ted.). Konigsherga, 1884, 
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riforme dei Gracchi. Restitui pertanto ai comizii la ele- 
zione dei sacerdoti, del quale dritto aveali Silla spo- 
gliati; ristabili i figli dei proscritti da Silla nel godimento 
dei dritti politici, e ripose sul Campidoglio la statua di 
Mario co’ suoi trofei sui Cimbri risorgenti più splendidi dopo 
che li avea abbattuti il furor di parte. Di maggior momento 
che queste leggere rivincite sulla demolita fazione degli 
Ottimati erano i segreti preparativi che i democratici face- 
vano intanto per abbattere la dittatura militare che il mal- 
fido loro campione minacciava di imporre ad essi. 
ConciuRA CATILINARIA. —E giacchè la forza militare 
del temuto Pompeo non poteasi altramente abbattere che 
con una forza eguale, a procacciare quest’ ultima rivolse 
la democrazia i suoi sforzi, e per riuscirvi si fe’ orditrice di 
una rivoluzione che da Roma sariasi dovuta estendere per 
tutta quanta la penisola. Anima di questi moti era il gio- 
vine G. Cesare; il quale tutto intento a volgere a suo pro- 
fitto l'anarchia nascente dalla corruzione dei grandi, dalle 
follie del popolo e dai tempi maturi a servitù, consumava 
il suo ingegno nello accendere le ire di parte e nel far di- 
vampare una guerra civile , che gli schiudesse la via dell’im- 
pero. Ed egli fu il vero organizzatore di quella terribile con- 
giura, la quale tolse il nome dall’ uomo più temerario e 
più dissipato che Roma avesse visto mai sorgere dal suo 
seno, Lucio Sergio Catilina. E da costui si noma il gran 
tentativo, anzichè dal suo vero autore, perchè questi pru- 
dente e circospetto seppe ristarsi nascosto dietro la scena, 
e a tempo opportuno scomparire, mentre Catilina mosso 
da un’ audacia non più vista, si tenne allo scoperto, e pro- 
seguì alla fine l'impresa per conto proprio. Più volte fu 
tentato di dar corpo alla congiura, ma il tentativo falli 
sempre: falli nel dicembre del 688 [66 a. C.], perchè l'uno 
dei congiurati, Crasso, che dovea dare il segno ai complici 
dell’azione, mancò al suo posto; fallì nel 5 febbraio del- 
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l’anno successivo, perchè Catilina diede il segno più presto 
di ciò che s'era convenuto ; falli nel 690, [64 a. C.] quando 
Catilina domandò il consolato, perchè l’ aristocrazia pa- 
‘ventando le conseguenze terribili che dalla elezione di quel 
tristo sarebbero derivate alla Stato, si associò ai Pompeiani 
nel contrapporgli un uomo che per molte ragioni non po- 
tea tornare discaro ai democratici stessi. Era questi M. Tul- 
lio Cicerone: e la sua qualità di uomo nuovo, e l'entusiasmo 
già mostrato per Mario, e il discorso contro gli sgherri di 
Silla, e l’ aiuto di sua parola dato alla legge Manilia desi- 
. derata dal popolo, resero la sua candidatura accetta al po- 
. polo, il quale dette a lui maggiori suffragi che a Catilina. 
Ma questa sconfitta non iscoraggiò il gran cospiratore. 
Il quale, vista fallire la nuova legge agraria del tribuno 
P. Servilio Rullo per la prostituita eloquenza del console 
Cicerone, e avuta nuova repulsa nelle elezioni consolari 
del 691, [63 a C.] per la opposizione accanita di Cicerone 
stesso, divenne più furioso che mai, e affrettò lo scoppio 
delle vendette. Già avea mandati emissarii per tutta Italia, 
e Manlio in Etruria con un grosso corpo di congiurati , ed 
assegnata in Roma ad ognuno la sua parte, e destinati gli 
uccisori del console Cicerone, partì egli stesso per l' Etru- 
ria, coll’ intendimento di marciare su Roma, tosto che i 
congiurati lasciativi avessero compiuto il loro mandato. Ma 
questi temporeggiarono tanto che il Governo, preso corag- 
gio dalla loro codardia, li fe’catturare, e segretamente stroz- 
zare. E il popolo attestava la propria riconoscenza al primo 
console democratico dello avere distrutto il palladio della pri- 
sca libertà romana, il dritto di provocazione , col dargli il 
titolo di padre della patria! E un tal popolo era egli degno 
di libertà, potea esser libero® 
LA CONGIURA SVENTATA. — Soffocata nella capitale la in- 
surrezione prima ancora che essa potesse scoppiare, restava 
ora di vincerla in Etruria, dove tenea il suo quartier gene» 


366 STORIA ROMANA, 

rale. Nè ciò riuscì ai governanti di Roma difficile; concios- 
siachè gran parte degli insorti, alla nuova dei fatti recenti 
occorsi nella capitale, disertassero dal campo di Catilina. 
E questi non potendo colle poche forze rimastegli tentare 
un colpo su Roma, cercò porsi in salvo gettandosi nella 
Gallia. Ma assalito presso Pistoia da due eserciti romani, 
l’uno condotto da (). Metello, l’altro dal proconsole Antonio, 
fu messo in piena dirotta, ed egli stesso restò morto sul 
campo (692, di R.) [62 a C.] — Così ebbe fine questa fa- 
mosa congiura, che, secondo l’intendimento de’ suoi primi 
capi, avrebbe dovuto salvare Roma dalla dittatura militare 
di Pompeo, colla disfatta piena dell’ aristocrazia, e secondo 
quello dell’ ultimo suo capo , dovea travolgere Roma in una 
spaventosa anarchia. Col fallimento di essa Roma andò salva 
dall’ anarchia, ma rimase esposta ad un male non meno 
grave di quella, al militare servaggio. 


CAPITOLO VI. 


2} riterno di Pompeo e la lega dei Pretendehi!. ‘ 

STATO DI ROMA ALLA VIGILIA DEL RITORNO DI PoMPEO. —_ 
Quando Pompeo, dopo d’ aver adempiuta la missione affi- 
datagli in Oriente, rivolse alla patria 11 suo guardo, trovò 
per la seconda volta la corona a’ suoi piedi. Già da gran 
tempo il processo delle interne vicende di Homa minacciava 
di condurre a si fatto resultamento. E i moti sovversivi, 
scoppiati testè in Roma ed a stento e imperfettamente re- 
pressi dal Governo, aveano resa palese la insufficienza di 
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questo, e il bisogno di riformarlo radicalmente. Tutti poi 
comprendevano che l’ unico mezzo di salvare il paese dal- 
l'anarchia era riposto in una riunione stretta della potestà 
militare col reggimento dello Stato. Ed ogni cosa concor- 
reva a generare la credenza che l’anno 692 [62 a C.] do- 
vesse essere il supremo della #Épubblica, il primo della 
monarchia, 

Si fatta trasformazione però non poteasi compiere senza 
lotta. E la natura stessa di questa trasformazione per cui do- 
veasi distruggere una forma di governo esistente da cinque 
secoli, ed eliminare tutti gli elementi interessati al mante- 
nimento di essa, rendea impossibile lo evitare un con- 
flitto il quale tanto più grave dovea riuscire, quanto più 
profonde erano le radici della pianta che si dovea demo- 
lire, e quanto più forte il contrasto degli elementi interes- 
sati a mantenerla in vita. I 

Nuova FASE DELLA STORIA DI Roma. — Col ritorno per- 
tanto di Pompeo dall’ Oriente la storia di Roma entra in una 
nuova fase: è la fase del trapasso dalla repubblica aristo- 
cratica che più non basta, alla monarchia che è il supremo 
rifugio del popolo, stanco dello incessante rinnovarsi dei 
disordini sociali. 1 

Pompeo invia METELLO A Roma, — Per prepararsi il 
terreno e rendere più agevole la effettuazione del proprio di- 
segno, Pompeo inviò a Roma nell’ autunno del 694 [63a. C.], 
il suo luogotenente Q. Metello Nepote perchè chiedesse per 
sè il tribunato, e siccome tribuno domandasse a favor di 
Pompeo il consolato per l’ anno vegnente, e gli ottenesse 
con ispeciale deliberazione del popolo il mandato di con- 
durre la guerra contro Catilina. L’ aristocrazia senti il colpo 
che con questa missione di Metello, il gran capitano stava 
lanciando contr’ essa, e cercò di ribatterlo con ogni possa. 
E non venendole fatto d’ impedire che Metello fosse eletto 
SISORO, Lal fe' dare a a collega Marco Catone campione di 


e preti alli 
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* lei. Conseguenza di questa manovra fu che Metello lasciò 
la parte aristocratica e si unì colla democrazia. E come 
campione di questa, disapprovò in nome proprio ed in quello 
di Pompeo le condanne capitali ordinate da’ governanti 
de’ complici di Catilina, perchè contrarie alle leggi che 
proibivano di condannase nel capo un cittadino romano 
senza difesa. Propose quindi-una legge per richiamare Pom- 
peo con l’esercito in città: ma a questa domanda si oppose 
violentemente Catone, e ottenne che la legge non fosse 
votata. Gonfio il senato di questa vittoria, fe' deporre Me- 
tello dal tribunato e Cesare, che avea fatto i maggiori sforzi 
perchè fosse la legge votata, dalla pretura. Metello si rifuggi 
fremente in Asia a Pompeo; Cesare obbedì invece al se- 
nato consulto, e fu rimesso in carica. i 
Ritorno DI Pompeo. — Con ciò era divenuta irrepara- 
bile la lotta civile. E Pompeo dovè ringraziare la impro- 
vida condotta di Catone , di poterla incominciare con giuste 
armi. Di fatto, dopo la illegale condotta de’ complici di Ca- 
tilina, dopo la inaudita violenza subita dal tribuno Metello, 
era reso possibile a Pompeo di condurre la guerra come 
difensore de'due palladii della nuova romanalibertà, il dirilto 
di provocazione e la inviolabilità del tribunato , contro la 
aristocrazia che avea offeso l’ uno e l’ altro, e arrivare così 
più prestamente e più sicuramente al suo fine. Ma quando 
parea ch' ei dovesse essere prossimo a raggiungerlo, il brac- 
cio e il coraggio gli fallirono; ed appena fu approdato a 
Brindisi (692 di R.) [62 a C.], licenziò l’esercito, e con 
poco seguito avviossi a Roma. Giuntovi, non si dichiarò 
per verun partito, e con ciò si indispose gli animi di tutti, 
e perdette ogni autorità. Di questa indisposizione di tutti 
contro il malaccorto ed ambizioso capitano ebbesi una te- 
stimonianza nel rifiuto del Senato di approvare i fatti del- 
l’ Asia e di distribuire le terre che egli domandava pe’ suoi 
veterani. Indispettito Pompeo per questo rifiuto a cui il 
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popolo non volle contradire, cercò altra via che il potesse 
. menare al desiato porto, e questa via gli fu tracciata dal 
duce della parte democratica, da Giulio Cesare. 

ALLEANZA DI PomPEO con CESARE E Crasso. — Era 
questi allora reduce di Spagna, dove era stato inviato nella 
qualità di propretore , nel 692 [62 a. C.], e dove avea 
trovato modo di far denaro per liberarsi dai debiti. Ed ora 
facendo egli suo pro de’ miseri termini a cui era ridotta 
la repubblica, per meglio raggiungere il suo fine, studiò 
di unire a sè Crasso e Pompeo. E sebbene costoro fossero 
moîtali nemici, con arti assai destramente usate, riuscì a 
riconciliarli. Così nella state del 694 [60 a. C.], venne 
forinata la seconda lega contro l'aristocrazia e il suo 
reggimento. Cesare si fe’ promettere dai colleghi il conso- 
lato per l’anno vegnente e poi una luogotenenza; a Pom- 
peo fu promessa la bramata sanzione dei fatti dell’ Asia; a 
Crasso non fu promesso nulla di definito; ed ei si tenne 
pago de’ vantaggi indefiniti, ma certi, che la sua parteci- 
pazione alla lega dovrebbegli arrecare. Senza difficoltà ot- 
tennero i collegati il consolato a Cesare per l’ anno 695 
[59 a. C.]. 

* CESARE CONSOLE AUTORE DELLA LEGGE AGRARIA, = Ed 
appena fu egli giunto all'alto onore, per accrescersi l’amore 
del popolo, propose una legge agraria colla quale ordinava: 
sì distribuissero le terre pubbliche, e segnatamente le ca- 
puane, ai cittadini che avessero almeno tre figli; e non 
bastando i possessi della repubblica, si comprassero altri 
terreni coi denari portati da Pompeo d’ Oriente: ad una 
commissione di venti individui (alla quale però Cesare 
dichiarò di non voler appartenere) si desse l’incarico di 
eseguire questa legge. Rigettata recisamente dal Senato, e 
contraddetta violentemente dall'altro console Bibulo e da 
 Gatone, Cesare presentò la sua legge al popolo, che l’ ap- 
provò, ed elesse pure la commissione con Pompeo e Crasso 
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‘alla testa, per curare la esecuzione di detta legge. Ii popolo 
stesso approvava quindi due altri disegni di legge di Cesare, * 
respinti già dal Senato: col primo concedeasi a Pompeo 
la sanzione de? fatti dell’ Asia; coll’ altro davasi a’ cavalieri 
il rinvilio degli appalti. 

CESARE GOVERNATORE DELLE DUE GALLIE. — Le sconfitte 
subite dagli aristocrati, tolsero loro il coraggio di prose- 
guire nell’ opposizione, e dettero ansa a Cesare di solleci- 
tare il compimento dei propri disegni. E giacchè egli avea 
dichiarato di non voler domandare nulla per se durante il 
suo consolato, fe’ chiedere dal tribuno P. Vatinio al popolo, 
in onta alla costituzione , che dessegli il governo della Ci- 
salpina, appena finito il consolato, e il comando delle tre 
legioni colà stanziate per cinque anni; e a’suoi luogotenenti 
il grado di propretore. Il popolo accordò la domanda, e 
il Senato sopra istanza di Pompeo, vi aggiunse anche la 
provincia Narbonese colla legione ivi stanziata, perchè ve- 
dea che anche questa a causa delle minaccie di guerra sa- 
rebbe data dal popolo a Cesare; ed ei volle farsi bello di 
cosa che non avrebbe potuto impedire. 

SUE MISURE CONTRO CATONE E CICERONE INNANZI DI LA- 
SCIAR ROMA. — Sodisfatti così i propri voti, innanzi di lasciate 
la città, prese Cesare gli opportuni provvedimenti acciocchè 
la sua iufluenza durasse in Roma anche quando ne fosse lon- 
tano: e rassicuratasi la fedeltà di Pompeo col disposarlo al- 
l’unica figlia propria Giulia, fe'd’accordo con lui nominar con- 
soli per l’ anno vegnente due amici comuni, Aulo Gabinio 
e Lucio Pisone, suocero di Cesare, e allontanare dalla città 
due personaggi che gli faceano ombra e che di sua assenza 
poteano fare loro pro, per attraversare i suoi disegni: erano 
questi Catone e Cicerone. — Il primo, campione dell’ aristo- 
crazia, oppositore delle novazioni di Cesare, declamatore 
contro la bruttàra delle pubbliche faccende governate per 
lenocinî nuziali, non era dubbio che, ove fosse rimasto in 
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Roma, avrebbe promossa la reazione de’ grandi contro i 
. conati di sovvertire gli ordini antichi: era dunque neces- 
sario di allontanarlo ; e fu mandato in Oriente per ordinare 
le bisogne interne di Bisanzio, ed eseguire l’ incorpora- 
mento dell'isola di Cipro , lasciato per testamento dal re 
Alessandro Il d’ Egitto ai Romani. —Il secondo, autore 
delle condanne illegali de’ Catilinari, detrattore dei tre am- 
biziosi che tutto facevano e disfacevano a loro talento, tristi 
nocchieri, che menavano a naufragio la pubblica nave, non 
potea pure essere lasciato in Roma senza pericolo; e per 
disfarsene, fecero i triumviri dal tribuno Clodio, acerrimo 
nemico di Cicerone, presentare ai comizi una legge che 
infliggeva la pena dell’ esilio a chiunque avesse data morte 
a un cittadino romano senza il giudizio del popolo. Prima 
ancora che questa legge fosse votata, Cicerone parti da 
Roma, nell’ aprile del 696 [58 a. C.]; e Catone pure si 
assoggettò all’ ordine che chiamavalo in Oriente. Ora Ce- 
sare senza tema potea lasciare l’ Italia e dare incomincia- 
mento a quell’ impresa che avrebbegli poi procacciato l’im- 
pero di Roma e del mondo. 


Coni_nn 


CAPITOLO VII. 


La conquista dell’ Occidente. * 


CAGIONE DELLA CONQUISTA DELL'OCCIDENTE PEI ROMANI. — 
In forza della legge che un popolo costituitosi in istato 
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deva dominare e confondere in sè i popoli non ancora poli- 
ticamente maturi, l’incivilito gl'inculti; in forza di que- 
sta legge che è universale, e risponde così alla natura come 
la legge della gravità, l’italica nazione, l’ unica dell’ anti- 
chità che sapesse intrecciare il maggiore sviluppo politico 
colla maggiore civiltà, era destinata a ridurre in sua obbe- 
dienza gli Stati greci d’ oriente, maturi alla servitù, e le 
genti inculte d’ occidente; quali i Libii, gli Iberi, i Celti 
e i Germani. — A Giulio Cesare appartiene la gloria di 
avere condotto a compimento questa grande impresa, la 
conquista d'Occidente; a lui s’ appartiene la gloria d'avere 
chiuso il territorio romano verso il Nord e l° Ovest, come 
lo era al Sud e all’ Est. 

IMPORTANZA STORICA DELLE GUERRE GALLICHE DI G. CE- 
SARE. — Ed è gravissimo errore il considerare la Gallia 
come la piazza d’ esercitazione sulla quale Cesare addestrò 
le proprie legioni alla imminente guerra civile. Che se la 
conquista d’ occidente servi a Cesare di mezzo per giugnere 
alla dominazione mondiale, ciò fu opera del genio, di avere 
il mezzo tradotto in fine. Cesare avea bisogno di un nerbo mi- 
litare per compiere i suoi ambiziosi disegni, ma ei non 
conquistò la Gallia col fine di sodisfarli, si bene col du- 
plice scopo di inalzare oltr’ Alpi una potente barriera che 
troncasse le incessanti e minacciose invasioni de’ barbari, 
e di rigenerare un'altra volta lo Stato di Roma collocan 
dolo sovra una base più larga. Fermato così il carattere 
vero delle imprese guerresche di G. Cesare nelle Gallie, delle 
quali ei ci tramandò una stupenda narrazione ne’ suoi Com» 
mentarii, facciamoci ora a tratteggiare i fatti principalissimi 
di queste portentose geste, per correre poi alle conseguenze 
che vennero da esse a Roma e al mondo intero. 

I PopoLI DELLA GALLIA. — Il paese che si distende 
fra i Pirenei e il Reno, il Mediterraneo e l'Atlantico, viene 
diviso da Cesare in tre parti; gli Aquitani ne teneano il 
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mezzodi fra la Garonna, i Pirenei e l'Oceano; i Galli 
ne ‘occupavano il centro, dalla Garonna fino alla Senna 
e alla Marna; i Belgi ne abitavano il nord, fra la Senna, 
la Marna e il Reno. Accanto a queste che erano le genti 
maggiori, molt’ altre minori ve ne erano, varie d' istituti, 
di lingue, d’origini. Tali erano i Cimbri, gli Iberi e i 
Ligari. | 

IL Drumismo. — La più parte di queste genti si reg- 
geva a governo repubblicano, ma la plebe era serva, e 
‘ in mano de Druidì e de’ maggiorenti risiedeva il potere, 
e già aveano dessi in qualche luogo trasformata la repub- 
blica in monarchia. I Druidi erano sacerdoti di una reli- 
gione di sangue portata dalla ‘Britannia, che offriva agli 
Dei sacrifizi di vittime umane. Essi aveano un capa pro- 
prio eletto dai sacerdoti, aveano proprie scuole e speciali 
privilegi, come la esenzione dalle imposte e dal servizio 
militare, teneano a Chartres concilii annuali, e giovandosi 
di loro grande influenza, intervenivano nelle civili e poli- 
tiche faccende, cui modéravano a loro talento. I Druidi 
ci forniscono pertanto un tipo singolare di uno stato chie- 
sastico con papa, concilii, immunità, interdetti; ‘e non 
altrimente si differenzia esso dallo Stato ecclesiastico dei 
tempi moderni se non in questo, che lo Stato dei Druidi 
era prettamente nazionale, mentre il’ nostro ‘è ‘cosmo- 
polita. I 

Cesare NELLE Gattie. — Tali erano le genti, contro 
le quali Giulio Cesare tiella primavera del 696 [58 a. C.] 
drizzava le armi. E lé condizioni in che ei le trovò eran tali 
da rendergliene'assai agevole il soggiogamento. Esse erano, 
cioè, costituite in confederazioni assai scomposte e odiantisi 
scambievolmente. A nord-est, fra la Senna e il Reno, esisteva 
la lega belgica ; a nord-ovest, quella degli Armorici; al cen- 
| tro, gli Edui e i'Sequani erano in lotta per l'egemonia nella 
Gallia centrale; ‘& ‘questi ultimi, per conseguire la vittoria 
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sovra i rivali aveano chiamato in loro aiuto un principe 
tedesco Ariovisto, e con ciò aveano schiusa la via ai Ger- 
mani di invadere la Gallia d'ogni parte. 

Socciocamento DEGLI ELvezit. — Dalle quali invasioni 
spaventati gli Elvezii risolvettero di abbandonare le loro 
sedi (fra il lago Lemano, il Reno e il Giura) e di tramu- 
tarsi nel paese degli Edui. Di che avuto Cesare contezza, 
inseguilli, e raggiuntili a Bibracte (Autun) capitale degli 
Edui, recò loro terribile sconfitta, e ricacciò i sorvissuti a 
quella sanguinosissima battaglia nelle loro native contrade 
perchè proteggessero, sotto la tutela di Roma, il corso su- 
periore. del Reno dalle germaniche invasioni. Del cantone 
elvetico solo la punta sud-ovest fu tolta in possesso dai Ro- 
mani, i quali più tardi vi tramutarono la città celtica Novio- 
dunum (Nyon) in una fortezza di confine (Julîa equestris). 

CesaRE E ArIOvISTO. — Ridotti cosi in obbedienza gli 
Elvezii, Cesare drizzò l’armi contro Ariovisto e i suoi Ger- 
mani, che aveano invase le terre della Gallia centrale e 
imposto a quelle genti celtiche un annuo tributo. All’ in- 
timazione fatta da Cesare ad Ariovisto che non chiamasse 
più gente in Gallia e lasciasse in pace i Sequani e gli Edui, 
rispose Ariovisto alteramente, non sapere con quale dritto 
si intromettesse Cesare nelle faccende di lui. All’ armi do- 
vea dunque commettersi la decisione, chi dovesse 1mpe- 
rare, e chi obbedire. Occupata Vesonzio (Besancon) capi- 
tale dei Sequani, di là corse Cesare sopra il nemico, che 
stava accampato presso al Reno. Scontrollo nei dintorni di 
| Belfort dopo una marcia faticosa di sette giorni, e lo battè 
in una terribile battaglia. Ariovisto, ferito, fuggi al di là del 
Reno; e le sue genti sorvissute alla strage furono ricacciate 
alle native foreste, 

IL CONFINE RENANO. — Immensurabili furono le conse- 
guenze di questa prima campagna di Cesare, e vennero 
sentite per lunghi secoli. Insin qui i Romani s'erano appa- 
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gati di dominare il mezzodi della Gallia, e al settentrione 
aveano tentato i Germani di stanziarsi. Per questa campa- 
gna fu deciso che la Gallia tutta, e non una sola parte di 
essa, dovesse cadere in obbedienza di Roma, e che il con- 
fine cui la natura avea posto fra le terre de’Celti e le ger- 
maniche dovesse divenir pure il loro confine politico. Nei 
suoi tempi migliori avea il Senato rivolto il maggiore suo 
studio a condurre il dominio italico di Roma insino ai con- 
fini naturali della penisola: uscito il dominio romano oltre 
i limiti naturali di questa, il Senato abbandonò questa po- 
litica così savia e così provida, e affidò la custodia de’ con- 
fini più presto agli accidenti che alle cure dello Stato. Ma 
ora sentirono tutti che un'altra mente ed un altro braccio 
incominciavano a reggere i destini di Roma. 

Guerra contro I BeLci. — Le fondamenta del futuro 
edifizio erano poste ormai; molto mancava però ancora a 
compierlo. Bisognava imporre ai Galli di riconoscere la si- 
gnoria di Roma; bisognava imporre ai Germani di rispettare 
il confine renano. E a conseguire questo duplice fine rivolse 
Cesare i suoi sforzi guerreschi negli anni successivi. Anzi- 
tutto assalse egli i Belgi nella primavera del 697 di.R. 
[57 a. C.], stanziati nelle contrade settentrionali della Gal- 
lia; e separate le diverse tribù collegate, ad una ad una 
tutte le disfece. Sulle rive dell’ Assona (Aisne) incontrò il 
nerbo maggiore de’Belgi e li sbaragliò. Allora i cantoni 
delle belgiche tribù, quali i Suessioni (Soissons), i Bellovaci 
(Beauvais), gli Ambiani (Amiens), si assoggettarono al vin- 
citore romano, il quale presene possesso per Roma. Ma 
non tutti fecer cosi; anzi alcuni, posti ad oriente, vennero 
alla riscossa per difendere loro libertà e liberare i fratelli 
dalla nuova servitù. Segnalavansi fra costoro per fierezza 
d'animo i Nervii (Hennegau); i quali, collegatisi co’vicini 
Viromandui (Arras), Atrebati (S. Quintino), piombarono so- 
pra le romane legioni, mentr’esse passavano la Sabi (Sam- 
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bra); e le assalsero con tale impeto, ch' esse sbandaronsi 
attonite e spaventate. E già il nemico avea presa una parte 
del campo romano, e la sconfitta de’ Romani parea irrepa- 
rabile, quando Cesare, preso uno scudo; si pose davanti 
‘a’suei, e cel suo esempio raccolse le legioni sbandate, e ri- 
- storò la battaglia, convertendo la disfatta in piena vittoria. 

GueRRA contro I VENETI. — Con questa giornata la 

conquista della Gallia belgiea fu compiuta; ed ora potè Ce- 

sare marciare contro le genti delle coste galliche, le quali, 
dalla foce della- Loira a quelle del Reno, sotto-la condotta 
della tribù dei Veneti, s’ erano levate in armi, risolute di 
difendere la libertà insino all’ ultimo sangue (698 di R.) 
{56 a. C.]. E terribile fu il contrasto che queste fiere genti 
opposero al duce. romano. Il quale, vedendo come non al- 
trimente si potessero debellare che sul loro elemento, fe'al- 
lestire una potente flotta, e diede ai Veneti una battaglia 
navale presso la costa della Bretagna (di quel tempo chia- 
mavasi Armorica), che-fini colla piena disfatta di essi. Le 
conseguenze di questa vittoria riportata da Decimo Bruto, 
uno dei legati di Cesare, furono la sommessione dei Veneti 
a Romaela conquista della Bretagna. Nel tempo stesso riu- 
sciva al giovine Crasso, figlio del triumviro, di assoggettare 
gli Aquitani, fra la Garonna e i Pirenei. 

CESARE coNTRO I GeRMANI, — Così il primo fine che 
Cesare s'era proposto, la conquista della Gallia, era rag- 
giunto ormai: ora bisognava raggiugnere anche il secondo, 
ed era di costringere i Germani a rispettare il confine ro- 
«#mano. Appunto di quel tempo, cioè nel verno del 698-699 
di R. [56-59 a. C.], una grande orda di germaniche genti 
(Usipeti e Tenteri), in numero di 430 mila, passavano il 
Reno ed entravano nel paese dei Liegi. A questa nuova, Ce- 
sare mosse contr’essi; e li vinse ingannandoli con una tre- 
gua, e con un tradimento si infame’ da provocare la di- 
sapprovazione del Senato stesso. La strage dei Germani fu 
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immensa; c chi non cadde per ferro, affogò nel fiume. Dopo 
questa vittoria passò Cesare sulla destra riva del fiume, per 
imporre ai Germani colla mostra di sue forze; e dopo 
18 giorni, ritornò in Gallia. 

!. SPEDIZIONE NELLA BRITANNIA. — Ora rimanevano i Celti 
della Britannia da debellare; e se non potea riuscire conve- 
niente lo imprendere la conquista di quell’isola, era però 
di sommo interesse il mostrare agli isolani che il braccio 
dei Romani potea all’ uopo estendersi oltre lo stretto. Solo 
di questa maniera era a sperare ch’eglino sarebbonsi aste- 
nuti da ogni tentativo di associarsi a’ loro fratelli del conti- 
nente per ottenere ad essi la riconquista della perduta in- 
dipendenza. — Nella state del: 699 [55 a. C.], imbarcossi 
Cesare al porto Itio tra Boulogne e Calais con due sole le- 
‘gioni, e parecchie navi da carico. L’approdo fu assai difficile 
perchè i barbari isolani lanciavano dalle alture una grandine 
di freccie sopra le navi, mentre dall'altro canto il mare im- 
perversava e distruggeva una parte della flotta. Con tutto 
questo riuscì però a Cesare di porre il piede nell'isola e 
disperdere l’orde de’ Barbari, i quali mandarongli ostaggi 
e messi di pace. Maggiore vantaggio raccolse dalla seconda 
spedizione, .che imprese l’anno seguente con cinque le- 
gioni: e disfatto Casivellauno capo dei Bretoni in più scon- 
tri, scorrazzò gran parte dell’isola, e con buon numero di 
‘ostaggi datigli da Casivellauno, ritornò di nuovo in Gallia 
alla fine dell’ estate. 

INsURREZIONE DEI GALLI. — Così l’opra di Cesare pa: 
reva interamente compiuta. Contro le germaniche invasioni 
avea inalzato un baluardo insormontabile, e i Celti del 
continente avea ridutti in piena soggezione. Ma più ardua 
‘opra che lo assoggettare un popolo libero era quella di 
mantenerlo in obbedienza; e tanto più rendeasi quest’ ul- 
tima ardua, quanto che la comune servitù avea assopite le 
rivalità fra le celtiche tribù, ed avea ridestato nelle mede- 
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sime il sentimento nazionale, che ora spingeale a tentare 
con forze riunite il comune riscatto. L'incentivo alla gene- 
rale sommossa fu ad esse porto dall’ uccisione ordinata da 
Cesare del prode Dumnorige cavaliere della tribù degli Edui, 
perchè non avea obbedito al comando di lui d' imbarcarsi 
per la Britannia. Nel verno del 700-701 [54-53] la rivolta 


seoppiò. Ambiorige co’suoi Eburoni assale le legioni di Sa- 


bino stanziate tra i Belgi, e ne fa orribile strage. Inanimito 
da questo primo successo, entra nelle terre dei Nervii, as- 
sale il campo di Quinto ‘Cicerone fratello dell’oratore, e fa 
sterminio de’ nemici. Ma nel momento supremo in cui le 
milizie di Cicerone stavano per arrendersi ai ribelli, accorre 
Cesare con due legioni, salva il campo e sbaraglia gl’ in- 
sorti. E tanta fu la paura che la presenza del duce romano 
incusse alle celtiche genti, che queste, appena il videro 
comparire, deposero l’armi e se ne ritornarono alle proprie 
case: Così, non solo riuscì a Cesare agevole di abbattere la 
rivolta, ma gli fu porto anche il destro di esercitare sui pro- 
motori di essa crudele vendetta; e circondata la contrada 
degli Eburoni con dieci legioni, distrusse i loro villaggi, 
mise ogni cosa a ferro e a fuoco, e sterminò gli abitatori. 

SECONDA INSURREZIONE. — VERCINGETORIGE. — Ma que- 
ste fiere vendette produssero una violenta reazione sull’ani- 
mo degli oppressi, e la disperazione dette loro quel coraggio, 
onde non aveano saputo dar buona prova nella prima som- 
mossa. E giovandosi della partenza di Cesare per la Cisal- 
pina (nel verno del 701 di R.) [53 a. C.], le galliche genti 
| insorsero una seconda volta contro la romana servitù. Anima 
degli insorti era Vercingetorige, un patrizio degli Arverni, 
inalzato sul seggio regale dal partito democratico di questa 
tribù. Tutte le genti stanziate tra le foci della Garonna e 
della Senna proclamaronlo duce supremo: ed egli studia- 
vasi di tirare nella rivolta anche le tribù orientali, quando 
Cesare, di questi moti informato, improvvisamente com- 
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parve in Gallia. Passate le Cevenne nel cuor del verno, 
entrò nella terra dei Biturigi e cinse Avarico (Bourges), 
loro capitale, che Vercingetorige avea lasciata illesa dietro 
istanza de’ suoi maggiofenti, i quali aveano promesso di 
difenderla fino all'ultimo sangue. Ed ora e’ mantennero 
la promessa, facendo sforzi sovrumani per salvare la pa- 
tria: ma alla lunga tornò inutile ogni sforzo. E la città 
presa fu incendiata, e sterminati ne furono gli abitanti; 
de’ quali sopta 40 mila, soli 800 riuscirono a salvarsi (pri- 
mavera del 702 di R,) [52 a. C.]. Ma la caduta di Avarico 
non fe’ scemare il coraggio negli insorti e nel prode loro 
duce; e molti e gagliardi sforzi dovè Cesare oprare per de- 
bellarli. Anzitutto divise il suo esercito in due corpi. Mandò 
l'un di essi forte di quattro legioni con Labieno nelle terre 
dei Carnuti e dei Senoni; e l’altro il condusse egli stesso 
nella terra degli Arverni, dove stava Vercingetorige col 
nerbo maggiore de’'suoi. E mentre Labieno presso Lutezia 
(Parigi) batteva gli insorti, ei pose il campo a Gergovia 
(presso Clermont) capoluogo degli Arverni. Ma assalito da- 
gli Edui, che s'erano uniti agli insorti, e da Vercingetorige, 
che s'era accampato vicino a lui in una fortissima posizio- 
ne, fu obbligato a levare l'assedio dalla città, e nella riti- 
rata ebbe a soffrire forti perdite. — (Questa sconfitta, la 
prima che Cesare sostenesse contro i Celti, accrebbe l' au- 
dacia degli insorti; e quelli fra i Celti che si erano fin qui 
tenuti estranei alla rivolta, come i Belgi, si levarono essi 
pure in arme. | 
Asseio DI ALesia. -— Il pericolo per Cesare era im- 
menso, ma ei seppe vincerlo. Chiamate a sè le legioni di 
Labieno, mosse con forze riunite sopra Alesia (Alise nella 
Cote-d'Or), dove gl’insorti aveano posto il loro quartier 
generale. Per munire il suo campo e cingere la città fe'con- 
durre nel circuito di 15 miglia una triplice e profonda fossa, 
inalzò torri e bastioni, e chiuse il nemico da ogni parte. 
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Vercingetorige prima che il nemico lo chiudesse, mandò a 
raccogliere guerrieri per tutta la Gallia; ed e’comparvero 
in grosso numero (258 mila narra Cesare); ma Cesare li 
sharagliò senza levare per ciò il blocco dalla città. La quale, 
ridotta allo stremo per la fame, chiese di capitolare, E per- 
chè il vincitore le concedesse patti umani, Vercingetorige 
consegnò se stesso nelle mani del nemico, dicendosi autore 
solo della guerra, e chiedendo di sentirne solo le ultime 
pene. E Cesare, senza punto commuoversi a tanta genero- 
sità del suo grande nemico, il fe’caricare di catene, e da 
li a cinque anni impendere a pie’ del Campidoglio. Così 
finiva il più grand’uomo de’ Galli e addicevasi al fondatore 
del trono de'Cesari il fargli colla morte pagar la pena di 
avere amata e difesa eroicamente la patria dalla servitù stra- 
niera. 

LE ULTIME LOTTE. — La caduta di Alesia recò alla in- 
surrezione celtica un colpo tremendo. E tanto più fatale 
dovè riuscire questo, quanto che con Alesia cadde il prode 
capitano, che solo avea saputo comporre l’unità nazionale; 
e questa si ruppe collo scomparire di lui, Ond’è che gli 
ulteriori tentativi oprati dai Galli per salvare dall’imminente 
naufragio la nave della nazione, sono affatto parziali e non 
vestono più quel carattere nazionale che Vercingetorige avea 
saputo dare a questa grande lotta. Così al proconsole ro- 
mano riuscì più agevole il compimento della impresa per la 
quale avea combattuto insin qui. E per riuscirvi più pre- 
stamente, promosse il dissolvimento della lega celtica con- 
cedendo larghi vantaggi a quelle tribù che ne erano uscite 
prima. Così fece cogli Edui e cogli Arverni, i quali, sendosi 
sottomessi subito dopo la resa di Alesia, ristabilì nelle an- 
tiche condizioni verso Roma, e per aggiunta restituì loro 
senza riscatto i prigionieri di guerra (20 mila). E per con- 
verso, assoggettò a trattamenti feroci quelle tribù che com- 
batterono ad oltranza, come i Bellovaci e i Carnuti. E dopo 
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di averli battuti alla Loira, li sterminò ad Uxellodunum (forse 
Capdenac), supremo loro rifugio; ed avuta in sue mani la 
città, fece tagliare le mani all’intero presidio. « Del quale 
atto atrocissimo, dice bene il Vannucci, noi lasciamo la 
cura di trovare la scusa a quelli che-si affannano a celebrare 
in ogni incontro il cuore umano di Cesare. »°- 

| La Gattia conquistata. — Così la Gallia, cioè il paese 
sito ad occidente del Reno e al nord de’ Pirenei, dopo una 
lotta di otto anni (696-703 dì R.) [58-51 a. C.], era ca- 
duto in soggezione di Roma; e-la gloria di averla conqui- 
stata a Cesare s’ appartiene. Ma a lui spetta pure il vitu- 
pero d'avere usato la ferocia; gli inganni, ogni arte per 
ridurla in obbedienza di Roma: ei lasciavala piena di san- 
‘gue, di cadaveri insepolti, d’incendi, di rovine. Qual me- 
raviglia adunque se quel paese, di mezzo all’anarchia in 
cui Roma stava per cadere, restò quieto | e obbediente??... 
Era una terra di morti! 


CAPITOLO VIII. 

Pompeo e Cesare arbitri dei destini di Roma. ‘ 

AvroRITÀ DI CesaRE E Pompeo. — Fra i campioni della 
democrazia, i quali, dopo il consolatò di Cesare, si erano 
appropriati il reggimento della cosa pubblica, Pompeo oc- 
‘cupava nella opinion pubblica il primo posto. Gli ottimati 
chiamavanlo il dittatore privato, e Cesare consideravano un 
semplice ajutante di lui. Nè così giudicando e’ s'apponevano 
male: perocchè Pompeo imperasse sovra quasi tutto il ter- 
ritorio della repubblica, e avesse a disposizione propria ì 
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soldati e le casse dello Stato, e tutto ciò per quella durata 
di tempo ch'egli avrebbe creduto di stabilire. La quale scon- 
finata autorità s’ era egli procacciata col far nascere una ca- 
restia, incagliando i grani della Sicilia (697 di R.)[57 a. C.]; 
e facendosi dal Senato confidare il carico di provvedere alle 
vettovaglie, e con esso un'autorità senza limiti. 

L’anaRcHIA IN Roma. — Ma quanta era in Pompeo la 
. libidine del dominio, altrettanta era in lui la inettezza di 
saper quella satisfare; e l’anarchia in cui piombò la cosa 
pubblica di Roma dopo la partenza di Cesare, dimostra 
“quanto inetto fosse il privato dittatore di governare la irre- 
quieta e corrottissima città. La quale, fattasi sempre più 
deserta di forti e di buoni, perdeva affatto ne’ tumulti la 
vita civile, e affrettava i tempi della più schifosa tirannide. 

CLooio E Pompeo. — Principal campione degli anar- 
chisti era P. Clodio, quel desso di cui s'erano i triumviri 
giovati a danno di Catone e di Cicerone. Ma la concorrenza 
che Clodio facea all’assoluto dominio dei triumviri ruppe 
ben presto l'accordo fra lui è costoro. La prima conseguenza 
di questa rottura fu il richiamo di Cicerone dall'esilio 
(4 agosto 697 di R.) [57 a. C.], a cui Clodio in servigio 
de’ triumviri lo avea fatto condannare. Pel quale atto la 
rivalità dei due campioni si converti in piena nimistà ; e 
l'anarchia ebbe in essa un nuovo e poderoso alimento. 

ReazioNE DEGLI oLIGARCHI. — Nessuna meraviglia per- 
tanto se gli oligarchi, facendo loro pro di questo stato di 
cose, tentassero di ristabilire il crollante reggimento. E in- 
cominciarono gli assalti col proporre in Senato l’aboli- 
mento della legge agraria di Cesare, pretestando che essa 
fosse viziata nella forma. 

CONVEGNO DEI TRIUMVIRI A Lucca. — Questa proposta 
equivaleva ad una dichiarazione di guerra, e i triumviri 
l’accettarono. E per ristabilire le norme di politica con- 
dotta da osservarsi in questa congiuntura, deliberarono di 
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venire a colloquio insieme. Il luogo scelto pel convegno 
fu Lucca; dove insieme co’triumviri trovaronsi i loro prin- 
cipali aderenti, 120 littori, più di 200 senatori. Ivi fu de- 
liberato di procacciare a Pompeo per decreto del popolo la 
luogotenenza delle due Spagne, a Crasso quella di Siria 
per cinque anni (700-704 di R.) [54-50 a. C.]; di ottenere 
a Cesare la proroga del suo comando in Gallia insino alla 
fine del 705 [49 a. C.], e l'aumento delle sue legioni a 
dieci, facendo stipendiare dall’ erario le truppe da lui ar- 
‘ruolate: fu inoltre deciso di ottenere a Pompeo e a Crasso 
il consolato per l’anno vegnente (699 di R.) [55 a. C.]. 
MOTIVI DELLE CONCESSIONI FATTE DA CESARE A” SUOI EMU- 
Li. — I biografi di Cesare hanno mosso a lui forte censura 
di avere con queste concessioni abbandonato la supremazia 
ch’'ei possedea sovra i suoi emuli, e di avere porto a Pom- 
peo il mezzo di risorgere dall’ abiezione politica in che per 
la inettezza propria era caduto. La quale censura e’ fondano 
sul giudizio che le guerre galliche fossero un'impresa con- 
dotta da Cesare col solo fine di schiudersi la via al trono. 
Ma questo giudizio, siccome più sopra dicemmo, non regge 
| alla critica; conciossiachè, se non puossi dall’una parte 
sconoscere che Cesare nelle guerre galliche intendea crearsi 
un mezzo potente che gli procacciasse l'impero di Roma, 
devesi pur dall'altra ammettere che, al di sopra di questo 
scopo personale, ei vagheggiava due fini generali; ed erano 
l'ordinamento delle interne condizioni d'Italia, e l’acqui- 
sto di un nuovo e feracissimo terreno per la civiltà italica. 
Per raggiungere i quali fini egli avea mestieri di forze e di 
tempo. Ed è per procacciarsi si fatti elementi ch' ei fece.agli 
emuli suoi le concessioni che notammo, ed abbandonò il 
primato sovr essi, che per l’intera durata della guerra non 
potea più coltivare. 
L'ARISTOCRAZIA SI ASSOGGETTA AI TRIUMVIRI. — Dopo 
le conferenze di Lucca, l'aristocrazia avrebbe dovuto prose 
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guire la lotta che avea incominciata co’triumviri; ma il co- 
raggio le falli; e atteggiandosi ad una passiva obbedienza, 
dètte ansa ai triumviri di procedere senza riguardo nell’opra 
di demolizione degli ordini passati. 

GLI oppositoRI. — Ma non tutti s’assoggettarono. Ed 
è uno spettacolo ben confortevole quello che, in tempi 
della più abietta corruzione, ci presentano alcuni uomini ge- 
nerosi, combattendo con ogni lor possa le arbitrarie pre- 
potenze de’ despoti. Che se e’non riuscirono ad infre- 
narle, ciò non iscema punto il merito loro: i tempi erano 
maturi alla servitù, ed e’non li potevano cangiare. ©’ 

In due classi vonno essere distinti questi ultimi difen- 
sori della cadente libertà; ne’ politici e ne” letterati. A capò 
dei primi sta il gran Catone; L. Valerio Catullo sta a capo 
de’ secondi. Catone combatte nei comizi elettorali; Catullo 
combatte co’ suoi epigrammi, eleganti ‘e mordaci, che vanno 
dall’ uno all’altro capo della penisola, e informa la romana 
letteratura a principii di larga libertà. 

Mione E CLopio. — Ma intanto che ida ioni ge- 
nerosi rivolgevano i loro sforzi a salvare la Repubblica dalla 
schiavitù, le fazioni di Roma àdopravansi ad accelerarne la 
caduta. E il fatto che la affrettò fu una contesa violenta 
nata fra î due campioni della demagogia, T. Annio Milone 
e Clodio, la quale ebbe termine coll’uccisione di quest'ul- 
timo (3 gennaio 702 di R.) [52 a. C. ] per opra degli sche- 
rani dell’ altro. 

Anarcera IN Roma. — La notizia di questo misfatto 
empì la città di più feroce tumulto; e quando fu portato a 
Rotna il cadavere di Clodio (era stato ucciso a Boville sulla 
via Appia), vi accorsero intorno ì suoi partigiani, inalza- 
rongli il rogo nella curia colle sedie' dei senatori, ‘e brucia- 
rono la curia stessa e più case d'attorno: quindi sotto co- 
lore di cercare i nerici , corsero per le case e le misero 
a sacco e ruina, 
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DrtraturA DI Pompeo. — Così Roma trovossi in preda 
della più spaventosa anarchia. Della quale Pompeo facendo 
suo pro, raccolte truppe in città, si fe' dal Senato dare la 
dittatura; e la ebbe col titolo di console senza collega, sic- 
come Catone propose, il quale men pericoloso giudicava 
questo titolo, che quello di dittatore. 

Nel terzo mese del 702 [52 a. C.] entrò Pompeo nel. 
nuovo ufficio; e di sua sconfinata potestà cercò ritrarre il 
maggior profitto per lo avvenire. E larghissimo il ritrasse 
dalla sua legge ordinante, che niun magistrato (console o 
pretore) potesse avere una provincia se non cinque anni 
dopo essere uscito di carica; imperocchéè per essa le pro- 
vincie dello Stato venivano per cinque anni poste sotto la 
dipendenza dell'arbitro del Senato, ch'era egli medesimo. 
Chiese quindi che gli fosse prorogato il governo di Spagna 
per cinque anni col diritto di prendere annualmente dal- 
l’erario 1000 talenti; il Senato non solo assenti a questa 
dimanda, ma concedette pure che la repubblica, a cagione 
dell’ assassinio di Clodio, fosse dichiarata in pericolo, e con 
ciò. autorizzò Pompeo a chiamare sotto l’ armi le truppe 
congedate, e Roma si vide posta in balia di un militare reg- 
gimento. E fu sotto la pressura di esso che avvenne il 
bando di Milone, sebbene Cicerone ne facesse una splendi- 
dissima difesa. Per tali provvidenze i furori delle fazioni fu- 
rono ridotti in calma, e la potestà di Pompeo fu cresciuta 
oltremodo. Ed ei se ne tenne pago, e dopo cinque mesi di 
dittatura tolse un. collega nel DOnzoatO, che fu: Metello Sci- 
pione. suo suocero. 


BERTOLINI. | dI 
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CAPITOLO IX. 


ficioglimento del triumvirato.! 


Crasso IN Siria. — Fra i capi del colosso tricipite era 
stato per lungo tempo noverato M. Crasso, senza ch' ei di 
fatto vi appartenesse. E ben lungi dal dividere co” suoi col- 
leghi la potestà, ei non serviva ad altro che a tenerlì in bi- 
lancia, o per parlare più esatto, a controbilanciare con Ce- 
sare la maggiore possanza di Pompeo. Egli era un mercante, 
e restò fedele per tutta la vita al suo mestiere, postergan- 
do, giusta le norme di esso, agli interessi materiali, onori, 
gloria e autorità. Per la qual cosa, allorchè nel congresso 
di Lucca i suoi colleghi gli assegnarorio la provincia di Si- 
zia, coll’incarico di proseguire la guerra contro 1 Parti, ei 
laccettò col solo fine di aggiugnere ai tesori che avea am- 
mucchiati in occidente quei d° oriente. i 

BATTAGLIA DI KARRHAE E MORTE DI GRASSO. — Ma i suoi 
calcoli fallirono; conciossiachè, inetto di tener fronte al valente 
condottiero dei Parti, subi a Karrhae (Harran) terribile di- 
sfatta, e sorpreso nel forte di Sinnaka dall” inimico, fu cat- 
turato proditoriamente, e fu spento co’ suoi (9 giugno 701 
di R.) [53 a. C.]. 

RISOLVIMENTO DELLA GUERRA PARTICA. — Queste due 
grandi disfatte sofferte da’ Romani nel momento supremo in 
cui la guerra civile organizzavasi nella. metropoli, misero 
Roma in pericolo di vedere fra breve distrutto l’ edifizio 
ch’ essa avea costrutto in Oriente. E già i Parti padroneg- 
giavano ambe le rive dell’ Eufrate, ed aveano condotto nella 


' Duruy, État du monde romain vers le temps de la fondation 
de l’empire. Parigi 1833. — Hoffmann, De origine belli civilis caesa- 
riani commeniarius. Berlino, 1856. 
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loro clientela il re Armeno, e or s' accingevano a cacciare, 
in unione cogli Arabi e cogli Armeni, i Romani di Siria. 
Ma non vi riuscirono; imperocchè paventando il re Orode 
la troppa influenza del prode vincitor di Karrhae, il fe’ spe- 
gnere, e affidò il governo della guerra siriaca ad un 
principe inetto; il quale dopo d° avere scorrazzate le con- 
trade della Siria per due anni, fu da Cajo Cassio successore 
di Crasso costretto a sgombrarle; e I’ Eufrate ritornò con- 
fine fra il dominio dei Parti e quello dei Romani. 

IMPRESSIONE IN ROMA DELLA GIORNATA DI KARRHAE. — 
In Roma frattanto il vulcano della rivoluzione preparavasi 
ad eruttare violentemente le materie incendiarie che avea da 
lunga mano condensate. Ed è un documento irrefragabile 
della tristezza de’ tempi la indifferenza con la quale fu ac- 
colta in Roma la nuova dei disastri di Karrhae e di Sinnaka, 
e il grande amore col quale in quella vece fu accolto l’ an- 
nunzio della rissa di Boville, in cui restò Clodio spento. La 
qual maniera stranissima di giudicare i fatti non puossi al- 
tramente esplicare, se non per la cagione che, ritenendosi 
da tutti oramai irreparabile un conflitto fra 1 due emuli, 
aspettavasi con animo affannoso e trepidante il momento in 
cui il conflitto dovesse scoppiare, ed ogni piccol fatto in- 
terno giudicavasi il dovesse maturare. 

Rorrura rrAa CESARE E Pompeo. — Nè giudicando così, 
male si apponevano. Imperocchè ad ognuno fosse nota la 
smania ardente di Pompeo di dominar solo, e il desiderio 
vivissimo ch’ ei sentiva di romperla coll’ odiato rivale. Che 
s'ei durò molto innanzi di tradurlo in atto, ciò vuolsi attri- 
buire in parte alla sua natura pigra e alla sua mente troppo 
ristretta per ordire un colpo di tal fatta, e in parte ai vin- 
coli di parentela che il legavano a Cesare. Ma quando que- 
sti vincoli per la morte precoce dell’ avvenente Giulia e 
dell’ unico figlio di lei (700 di R.) [54 a. C.] vennero meno, 
quando i disordini interni occasionati dalla uccisione di 
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Clodio recarono nelle mani di Pompeo il governo della cosa 
pubblica, il momento di compiere la sospirata rottura gli 
parve giunto, ed egli affrettossi a coglierlo. 

CARATTERE DELLA LOTTA FRA CESARE E Pompeo. — Così 
la guerra civile, che da lungo tempo sovrastava a Roma, 
scoppiò. Nè dessa era una lotta di principii, conciossiachè 
le sorti future di Roma fossero omai irreparabilmente de- 
cise, si bene era una lotta fra due pretendenti all’ assoluto 
impero. Innanzi di scendere in campo, i due rivali scelsero 
la propria bandiera; Cesare si pose dalla parte de’ demo- 
cratici, prendendo il sembiante di progressista, Pompeo 
gettossi da quella degli aristocratici, atteggiandosi a con- 
servatore. 

Discussioni PEL RIcHIAMO DI CESARE. — La lotta co- 
minciò di piatto e con armi diplomatiche. Dienne il prelu- 
dio il console Marco Marcello recando la proposta in Sena- 
to, che ai due consolari a’ quali doveasi affidare il governo 
. di province per l’anno 705 [49 a. C.] si dessero le Gallie, 
e che Cesare cessasse dal governo di queste a partire dal 
1° marzo del 705, in luogo del 1° gennajo 706 [48 a. C.], 
siccome avrebbe avuto diritto. Contro questa proposta, a 
cui le leggi ostavano, ì fautori di Cesare, fra’ quali il tri- 
buno Gajo Vibio Pansa, domandarono che non solo si con- 
servasse Cesare al governo delle Gallie, ma gli si desse 
pure il consolato per l’ anno vegnente, come ei medesimo 
chiedeva. Dopo lunga e viva discussione fu votata dal Se- 
nato la proposta di Marcello; e giacchè i fautori di Cesare 
opposero a questa deliberazione il loro voto tribumizio, 
Pompeo dichiarò ad essi formalmente: essere obbligo dei 
funzionarii pubblici di obbedire al Senato senza condizione 
di sorta, nè potere nel caso presente le intercessioni ed 
altre formalità antiquate di tal genere produrre mutamento 
veruno. Con ciò il partito oligarchico, di cui Pompeo era 
divenuto organo, lasciava in modo non dubbio subodorare, 
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che quand’ egli fosse riuscito vincitore, avrebbe assog- 
gettata la costituzione ad una revisione, e ne avrebbe tolti 
di mezzo tutti i capi che fossero informati a principii 
liberali. . 

PoLitica DI CESARE. — Durante queste manovre diplo- 
matiche de’ suoi avversarii, preludio della guerra imminen- 
te, Cesare era riuscito a schiacciare la insurrezione celtica 
ed a stabilire la pace in tutto quanto il paese. Però stava- 
gli a cuore di aggiornare lo scoppio della guerra per qual- 
che tempo ancora affine di rassicurare i conquisti nuovi; 
per la qual cosa adoprava con ogni mezzo di evitare per 
ora almeno un conflitto aperto col Senato; e all’ invito di 
esso di inviare due legioni per la guerra partica, pronta- 
mente obbediva (primavera del 704) [50 a. C.]. Ma tosto 
che il Senato ebbe le legioni, anzichè inviarle all’ Eufrate, 
le mise a disposizione di Pompeo, che le trattenne in 
Capua. 

Curione. — Per le trattative col Senato era a Cesare 
riuscito di comprare il voto di uno de’ consoli di quell’anno, 
L. Emilio Paolo, e di alcuni tribuni, fra’ quali Cajo Curio- 
ne, che per l’ audacia e il suo grande ingegno era in grado 
di rendergli ampli servigi. E quando il marzo del 704 
[50 a. C.] fu nuovamente recata in Senato la proposta di 
provedere al governo delle galliche provincie per l’anno 
vegnente, Curione con grande finezza cambiò quella pro- 
posizione nell’ altra, che i due, cioè Cesare e Pompeo, ab- 
dicassero nel medesimo tempo, adducendo non esservi 
altra maniera di richiamare in vigore la costituzione, che 
abolendo tutte le cariche eccezionali senza distinzione ve- 
runa. Cesare assenti alla proposizione dello scaltro tribuno; 
Pompeo chiese venisse modificata nel senso che Cesare 
fosse il primo a deporre il comando; ma il Senato la votò 
nella forma primitiva. 

DICHARAZIONE DI GUERRA. — Allora fu visto a qual grado 
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fosse giunta l’ anarchia, e in quale stato di avvilimento 
fosse caduta l’ autorità del Senato. Il console Cajo Marcello 
cugino di Marco rifiutò di riconoscere il decreto dei più, e 
cogliendo il pretesto di una falsa novella recante che Ce- 
sare movea armato alla volta di Roma, se ne andò fuori 
delle mura a Pompeo, insieme coi due consoli eletti per 
l’anno seguente (705 di R.) [49 a. C.], e ponendogli in 
mano la spada, gli ordinò di mettersi a capo delle due le- 
gioni stanziate a Capua, e di armare in Italia quanta gente 
stimasse fosse necessaria nel presente bisogno. 

ULTIMATUM DI CESARE. — Così era Cesare riuscito a far 
ricadere sopra 1 suoi avversarii la colpa d’ avere iniziata la 
guerra civile. E per dimostrare a’ suoi concittadini ch' egli 
.volea esaurire tutti i mezzi possibili per salvarli da questa 
suprema sciagura, lasciò cadere le pretensioni da prima ac- 
campate, e limitossi a chiedere di conservare insino al ter- 
mine delle elezioni consolari per l’ anno 706 [48 a. C.] la 
Cisalpina e la Illiria con due sole legioni. Recata questa 
domanda in Senato, i consoli si giovarono del terrore da 
cui erano invasi i senatori, per indurli a respingerla; e i 
tribuni che gridavano contro l'atto ingiusto, furono minac- 
ciati di morte; e, indossate vesti servili, st ripararono al 
campo di Cesare. i 

CESARE INVADE L’IrALIA. — Allora comprese Cesare che 
la politica del temporeggiare avea fatto il suo tempo, e che 
era mestieri d’incominciare tosto la guerra. Radunati in 
Ravenna i soldati della 132 legione, espose loro lo stato 
delle cose; dimostrò come fosse sacro dovere d°’ ogni citta- 
dino di ristabilire la libertà manomessa dalla sétta dei no- 
bili, e ne raccolse unanime grido di approvazione, e di ob- 
bedienza incondizionata. Allora ei dètte l'ordine di mettersi 
In marcia: e a capo dell’ avanguardo passò il fiumicello che | 
segnava il confine della sua provincia, oltre il quale la co- 
stituzione poneva al bando il proconsole della Gallia. Così, 
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mentr’ egli, dopo nove anni di assenza, ricalcava il patrio 
‘ suolo, percorreva nel tempo istesso la strada della rivoluzio- 
ne. —JIl dado era gettato. 


CAPITOLO X. 


Brindisi, llerda, Farsalia e Tapso.' 


CESARE OCCUPA IL Piceno. — Alle armi era dunque con- 
fidato il decidere quale dei due triumviri di Roma dovesse 
esserne il primo sovrano. Con una sola legione, cioè 5000 
fanti e 300 cavalli era Cesare entrato in Italia; e intanto 
che il grosso del suo esercito che era nella Transalpina 
scendesse dalle Alpi, occupò Arimino (Rimini) e gli altri 
luoghi del Piceno, e ordinò leve per tutta la contrada. 

Scomgro DI Roma. — Alla nuova della marcia di Ce- 
sare gli aristocrati furono assaliti da terribile costernazione. 
Pompeo che era in Roma, avea voluto prima rimanervi per 
governare la difesa della città, ma quando senti i prosperi 
successi dell’inimico nel Piceno, ordinò a’suoi di sgom- 
brarla. Questa misura, che tutti 1 strategi antichi e moderni 
insino a Napoleone rimproverarono a Pompeo, portò al 
colmo lo spavento de’ suoi partigiani, e fortemente accrebbe 
l’ audacia degli avversari. 

ConrerEnza DI TEANO. — A Teano Sidicino tenne Pom- 
peo una conferenza co’ suoi compagni e con Labieno già 
legato di Cesare, ora disertore, per deliberare sul da farsi. 
E respinte le nuove proposizioni di pace che Cesare fece 
al suo rivale, fu risoluto che Pompeo prendesse il comando. 
delle legioni stanziate a Luceria, e a capo di queste muo- 
vesse nel Piceno per arrestare la marcia del nemico. 


' Goler, Le battaglie di Durazao e di Farsaglia, nel 48 avanti 
Cristo, fra Cesare e Pompeo (ted.). Carlsrube, 1844, 
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Marcia DI CESARE. — Ma intanto che i congregati in 
Teano stavano discutendo sul partito da prendere, Cesare 
occupava tutto quanto il Piceno: ed espugnata Corfinio , 
traversò rapidamente le terre dei Marrucini, dei Frentani 
e degli Apuli, e raggiunse il nemico a Brindisi. 

PomPEO S’ IMBARCA PER La GRECIA. — Pompeo avea già 
mandato i consoli e il grosso dell'esercito in Grecia, e aspet- 
tava il ritorno delle navi per imbarcarsi col resto. Ivi tentò 
Cesare di chiuderlo con opere stupende nel porto; ma l'altro 
appena ne ebbe il modo, partì segretamente at 17 di mar- 
zo, e abbandonò tutta quanta la penisola in mano del rivale. 

ProvvEDIMENTI DI CESARE IN ITALIA. — Il primo pen- 
siero di Cesare dopo la fuga del nemico fu di condurre in 
sua obbedienza la penisola; pose guarnigioni ne’ luoghi 
più importanti; fece occupare dai suoi la Sicilia e la Sar- 
degna; ordinò si apparecchiassero navi per guardare i due 
mari; e per conciliarsi gli animi degli avversarii, fè rispet- 
tare le proprietà di tutti, e rese la libertà a quelli stessi che 
erano presi colle armi alla mano. 

CesaRE E IL SENATO. — Entrato quindi in Roma, ra- 
dunò 1 senatori rimasti, e chiese l' approvazione delle cose 
fatte e l’autorizzazione di proseguire la guerra. Avutone 
un rifiuto, dichiarò che ne farebbe senza; e tolti colla vio- 
lenza i cento milioni del pubblico erario che i fuggenti nel 
tempo della fretta avevano lasciato nel tempio di Saturno, 
e lasciato il tribuno M. Antonio al governo di Italia e il 
pretore Lepido a quello di Roma, partì subito per la Gallia 
meridionale alla volta di Spagna ove erano le truppe mi- 
| gliori e la forza più grande di Pompeo. 

Cesare IN IspAagna. — Le forze pompeiane di Spagna 
componevansi di sette legioni, cinque delle quali stavano 


' Mommsen, La quistione giuridica fra Cesare e il Senato (ted.). 
Berlino 1858. 
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nella Giteriore. sotto i luogotenenti Afranio e Petreio, e due 
nella Ulteriore sotto Marco Varrone. 

ILERDA. —I primi due, dopo di avere tentato vanamente 
di chiudere a Cesare il passo dei Pirenei, si erano ridotti a 
Ilerda (Lerida) fra i Pirenei e l’Ebro, lungi quattro mi- 
glia da questo. Inseguilli Cesare, e sul delta che il Sicori 
(Segre) forma col suo affluente Cinga (Cinca) accampò 1 
suoi. Ivi trovossi ridotto a grande pericolo, cui solo il suo 
genio potè superare. Perchè, per lo sciogliersi delle nevi la 
piena dei fiumi avendo portato via i ponti, le comunica- 
zioni d’attorno furon tolte, e l’ esercito rimase impedito 
dallo avere vettovaglie. Ma-Cesare il tolse ben presto da si 
| gravi angustie; e passando le correnti dei fiumi con navi 
vestite di cuoio e fabbricate per questo bisogno, tirò dalla 
sua le popolazioni vicine, e forzò Afranio e Petreio a levare 
il campo da Ilerda per non rimaner chiusi e affamati essi 
stessi. 

CAPITOLAZIONE DEI POMPEIANI. — E mentre e studia. 
vansi di vincere gli ostacoli. che ‘egli poneva al passo del- 
l’Ebro, Cesare, cogliendo un momento in'cui Afranio e 
Petreio s’ erano allontanati dal campo, mandò schiere dei 
suoi nel campo nemico perchè inducessero i nemici a rico- 
noscerli come fratelli-e ad.‘unirsi con loro; e il possente 
vincolo del sangue prevalse alle scellerate ire di parte. 
Il 2 agosto i Pompeiani si arresero. Furono: lasciati liberi 
uffiziali e soldati; nè Cesare impose loro ‘altro obbligo, 
fuorchè di. deporre l’armi e ritornare in patria. 

La Spagna socgETTA A CESARE. — Collo scioglimento 
dell’ armata pompeiana,. la Spagna Citeriore passò in obbe- 
dienza di Cesare. Nè tardò a sommetterglisi anche la: Ulterio- 
re; perché. M. Varrone, chela governava in nome di Pom- 
peo, vistosi abbandonato da una legione a-Siviglia, e respinto 
da Cordova, Italica e Cade (Cadice), si arrese. al vincitore 
coll’ altra, 
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Resa pi Marsictia. — Subito dopo la sommessione di 
Varrone, anche ì Massilioti, che insin qui aveano tentato di 
resistere ai Cesariani, stanchi dal lungo assedio, chiesero 
di capitolare. E Cesare, fattesi consegnare le armi, le navi 
e V erario, lasciovvi due legioni e 5° incamminò alla volta 
d’Italia, per muovere di là contro il principal nemico in 
Oriente. 

I PomprranI 1N ORIENTE. — Mentre Cesare compieva la 
conquista di Spagna, Pompeo, radunati in Tessalonica 
i consolari e i senatori sotto il nome di Consiglio dei Tre- 
cento, ingegnavasi di organizzare la propria parte poli- 
ticamente e militarmente; e portate le sue navi a 600, 
e aggiunte nuove reclute alle legioni che avea condotto 
d'Italia, preparavasi ad una suprema lotta col tremendo 
rivale. a, 

CesaRE APPRODA IN EPiRo. — Comparve Cesare nelle 
acque d’Epiro ai primi di gennaio del 706 [48 a. C.] con 
sole sei legioni e 600 cavalli, non potendo le poche sue 
navi trasportarne in una volta un numero maggiore. Senza 
contrasto approdò alle coste acrocerauniche (alla rada di 
Paliassa) , ed in un baleno si rese soggette le città marit- 
time di Orico e Apollonia. Ma a questi splendidi primordi 
non rispose il seguito della spedizione. Perchè Bibulo , 
comandante della flotta pompeiana , volendo riparare al- 
l'errore di non aver saputo impedire l’ approdo di Cesare, 
raddoppiò ora la vigilanza per impedire lo sbarco del se- 
condo corpo de’ Cesariani, e riuscì a catturare 30 delle navi 
di Cesare dirette a Brindisi, e le fece abbruciare insieme 
cogli uomini ed ogni cosa. Ma non gli fu dato d’ impedire 
lo sbarco delle altre milizie di Cesare, le quali sotto la 
condotta di M. Antonio approdarono felicemente presso 
Lisso, e si unirono senz ostacolo coll’ armata di Cesare. 

Accampamento DI Pompeo. — Frattanto Pompeo stava 
accampato fra Dirrachio, (Durazzo) e Apollonia in aspetta» 
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zione dell'arrivo delle legioni di Pergamo e della prima- 
vera per distruggere il nemico con forze prepotenti. Ma 
quando intese l’arrivo di Antonio col resto delle truppe 
nemiche, si tolse dalla posizione tenuta insin qui, e pose 
il campo ad Asparagio sul Genuso (Uschkomobin), che 
scorre parallelamente all’Apso, fra questo fiume e Dira- 
chio, 

Cesare Lo cHIUDE. — Allora Cesare concepi il disegno 
di ripetere contro Pompeo la manovra che avea fatta così 
buona prova contro i luogotenenti di lui ad Ilerda, e tentò 
dividere dalla fortezza di Dirrachio il nemico, ponendosi 
fra quella e il campo di questo. Ma se con questo gli riuscì 
di chiudere al nemico la comunicazione terrestre con Dirra- 
chio, non potè térgli la marittima ; per la quale cosa, men- 
tre le provvigioni cominciavano a mancare pe’ suoi, i quali 
erano costretti a cibarsi di radici e di erbe selvatiche, non 
potevano mancare al nemico che dalle navi le ritraeva. . 

Giornata DI DirracHIO.—In tale strettezza dovè Cesare 
risolversi di fare un colpo decisivo contro il nemico, e tentò 
un assalto, ma fu ributtato; ne tentò un secondo, e fu re- 
spinto una seconda volta con forti perdite. — Pompeo avea 
vinto, e per rendere la vittoria fruttuosa avrebbe or dovuto 
prendere le offese, sia tenendo alle strette l’ armata nemica, 
sia passando in Italia col grosso dell'esercito, dove, dopo 
il fatto di Dirrachio il numero de’ suoi fautori erasi forte- 
mente accresciuto. 

Cesare IN TessaLia. — Ma Pompeo non seppe risol- 
versi, nè per l' una né per l’altra via. E intanto che la sua 
mente vagava nell’ incertezza, Cesare scomparve; e lasciati 
ad Apollonia i feriti, si internò nel continente, per térre 
al nemico il modo di giovarsi della flotta, e sulla riva sini. 
stra dell’ Enopeo, nella pianura contornata dai Cinocefali e 
dalle montagne dell’ Otris, presso la cuttà di Farsalo (Far- 
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GiorNaTA DI FARSALIA. — Corsegli dietro Pompeo, seb- 

bene i migliori lo consigliassero di correre invece in Italia: 
e trovatolo nel luogo sovra descritto, se gli accampò di 
fronte, sulla destra riva dell’Enopeo nel pendio dei Cinoce- 
fali. Egli avea seco 47 mila fanti e 7000 cavalli, forniti di 
copiose provigioni, e inebbriati dalla recente vittoria: Ce- 
sare invece non avea che 22 mila fanti, e poche centinaia 
di cavalli, sprovisti d'ogni cosa e sbattuti ancora dalla 
sconfitta di Dirrachio. Ma quest’ uomini erano coloro stessi 
che aveano compiuto i grandi prodigii nelle Gallie e nella 
Spagna, ed ora guidati da quello stesso genio che avea sa- 
puto far compiere ad essi cose portentose, si preparavano a 
“‘compierne una nuova che coronasse tutte l’ altre; e con 
animo fidente nella vittoria si cimentarono alla battaglia. 
Fu questa combattuta il 9 agosto 706 [48 a. C.]. Prima a 
scendere in campo fu la cavalleria di Pompeo, colla quale 
divisava questi di circondare le truppe nemiche. Ma Cesare 
seppe render vano questo divisamento; perchè, tosto che 
vide la propria cavalleria, scossa dall’ urto dell’ altra, sban- 
“ darsi, mandò contro di questa sei coorti poste in riserva; 
le quali fattesi innanzi piene d’ardore, ferirono ì nemici 
nel viso, e li messero in piena rotta. Allora chi volea cir- 
condare fu colto in mezzo; e la vittoria dei cesariani restò 
decisa. Pompeo, appena ebbe veduto fallire il colpo sul 
quale avea più contato, ritirossi nel campo, pieno di cor- 
ruccio e di funesti presagi. E là ebbe le estreme novelle. 
Rotta anche la fanteria, le vittoriose grida del nemico gli 
annunziavano che Cesare avanzavasi all’ assalto del campo. 
A questo, l'animo suo già prostrato e invilito, non potè 
più reggere; e poste giù le insegne del comando, balzò a 
cavallo, e si dette a fuggire verso il mare per cercarvi una 
nave che lo portasse in salvo. 

CONSEGUENZE POLITICHE DELLA GIORNATA DI FARSALIA. 
— Prima che si potessero misurare le conseguenze tutte 
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della giornata del 9 agosto 706, lungo tempo trascorse. Ciò 
che subito ne conseguitò, fu il trapasso dalla parte di Ce- 
sare di tutti coloro che infin qui aveano tenuto per Pom- 
peo. E tutti i re, i popoli e le città che erano stati sotto 
la clientela del vinto, richiamarono ora le navi e le milizie 
che gli aveano inviate in ausilio, e ricusarono di dare 
ricetto ai fuggitivi. Così fecero i re d’ Egitto e di Cirene, 
le città di Siria, Fenicia, Cilicia, dell’ Asia minore, di Ro- 
di, d’Atene, insomma tutto quanto l’ Oriente romano, ad 
eccezione della piccola città di Megara, che si fè espu- 
gnare dai Cesariani, e del re Giuba di Numidia, che si man- 
tenne fedele ai Pompeiani. 

CONSEGUENZE MILITARI. — Gravi non meno che le po- 
litiche furono le conseguenze militari della giornata di Far- 
salia. A questa erano stati presenti tutti i generali di Pom- 
peo; e sebbene riuscissero tutti, ad eccezione di L. Domi- 
zio che fu ucciso nella fuga, ad uscirne fuori con salva la 
vita, furono però balestrati da parti diverse, e non poterono 
concertare un piano comune pel proseguimento della guer- 
ra. Ed anche dopo che furono riusciti-a raccogliersi in Cer- 
cira, non poterono accordarsi circa una comune azione, e 
ciascuno adottò un piano proprio. 

CesaRE INSEGUE Pompeo. — Mentre pertanto gli avanzi 
della parte sconfitta davansiin braccio alla sorte, e ciascuno 
accingeasi a: proseguire la guerra nel motlo e nel sito che 
‘più gli parea, Cesare era tutto intento nello inseguire il suo 
rivale per torgli il mezzo di raccogliere le disperse sue forze 
e di presentarsi a nuova battaglia. Ma altri lo prevennero, 
e in qual modo! — Subito dopo la rotta di Farsalia erasi 
Pompeo diretto a Lesbo, dove tolse seco la moglie Corne- 
lia e il figlio Sesto; di qui era passato a Cipro, coll’ inten- 
dimento di porsi sotto la protezione del re dei Parti. Ma 
avuta in Cipro la novella che Antiochia erasi dichiarata per 
Cesare, e non essendo perciò più aperta la via al paese 
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dei Parti, mutò consiglio, e risolvette di mettersi sotto la 
protezione del re d’ Egitto. 

Pompeo in EGITTO. — Questo paese era allora trava- 
gliato da una guerra civile per causa della successione al 
‘ trono. L'ultimo Tolomeo Aulete [morto nel 54 a. C.] avea 
per testamento stabilito che il figliuol suo Tolomeo Dio- 
nisio sposasse la sorella Cleopatra e regnasse con lei.* E 
così fecero i due fratelli, ma la concordia fra essi non durò 
a lungo; perchè il giovine Tolomeo stimolato dal suo gover- 
natore Potino a regnar da solo, cacciò la sorella. E quando 
Pompeo fuggente si avvicinava alle coste d’ Egitto, Tolomeo 
e Potino stavano con forte esercito accampati a Pelusio 
per impedire a Cleopatra il ritorno. Pompeo fe’ domandare 
al re che gli permettesse di approdare. Alcuni cortigiani 
proposero che all’ illustre fuggitivo si facesse onesta acco- 
glienza, altri che lo si rinviasse; ma presso i più prevalse 
il partito proposto dal greco Teodoto, che lo si uccidesse per 
acquistare la grazia di Cesare. E mandatogli il generale 
Achilla con una barca, tosto che Pompeo vi fu salito, 
L. Settimio romano gli immerse la spada nel tergo, e gli al- 
tri sgherri lo spensero davanti agli occhi della moglie e del 
figlio, che dall'alto della trireme dovettero essere spettatori 
dell’ orribile misfatto senza poter salvare nè vendicare l’in- 
felice marito e padre. —Cosi terminava ì suoi giorni que- 


st' uomo fatale ‘hell’ anniversario del suo trionfo sulle vit- 


torie contro Mitradate! (28 settembre 706) [48 a. C.]. 
Allorquando Cesare, seguendo le orme di lui, entrava nella 
rada di Alessandria, il delitto era già consumato. E quando 
l'assassino venendogli incontro gli presentò il capo reciso 
dell’uomo che prima di essere suo rivale, era stato suo 
genero e compagno nella signoria, volse da quella vista il 


* Paganino, Vita di Cleopatra, figlia di Tolomeo XI Aulete P 
regina d'Egitto. Pisa, 1643, 
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guardo inorridito, e fece onorare di sepoltura i miseri 
avanzi dello estinto. 

CESARE IN ALESSANDRIA. — In Alessandria Cesare la 
fece da padrone; chiese gli si pagasse un vecchio debito di 
40 milioni di denari che 1° Egitto avea con Roma; ordinò 
ai due fratelli e sposi nel tempo stesso, contendentisi il re- 
gno, che portassero loro querele davanti a lui console; e 
fatta venire Cleopatra segretamente, impose a Tolomeo di 
dividere il trono con lei. 

SOLLEVAZIONE IN ALESSANDRIA. — Ma gli Alessandrini 
non poterono tollerarsi in pace queste prepotenze del duce 
romano. Ed eccitati dai ministri di Tolomeo, e dal re stes- 
so, ruppero a rivolta. Fu messo a fuoco il palazzo ove egli 
era, e arsa la gran biblioteca fondata già da Tolomeo Fila- 
delfo ; e poco mancò che Cesare stesso non rimanesse spento 
nella terribile lotta. E solo con un atto di supremo ardi- 
mento riusci a salvarsi. Riparatosi sulla propria nave, quando 
questa pel soverchio carico calò a fondo, gittossi in mare, 
.‘e a nuoto ne raggiunse un’ altra. Distrusse quindi l’ entrata 
del porto, prese l’ isola di Faro, e vi sì mantenne, finchè ve- 
nuti dalla Siria i chiesti rinforzi, sbaragliò l’ esercito egi- 
ziano sulle rive del Nilo. Il giovine Tolomeo tentò salvarsi 
fuggendo sur una nave: ma questa calò a fondo pel soverchio 
peso, e quanti verano dentro, compreso il re stesso, ri- 
. masero affogati nel fiume. Dopo questa. vittoria riportata 
dal nemico, gli Alessandrini deposero le armi, e chiesero 
perdono al vincitore di ciò che aveano fatto. Cesare trat- 
tolli con clemenza, ed esortolli a consacrarsi all’ arti della 
pace ed a sanare le ferite che essi stessì aveano sporto alla” 
grande città. 

INFLUENZA ESTERNA DELLA SOMMOSSA DI ALESSANDRIA. 
— Il tempo che Cesare perdè in Alessandria per abbattere 
la sommossa de' cittadini fu lafgamente usufruttato da suoi 


nemici di fuori. 
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NeLL'Asia MINORE. — Nell'Asia minore il re Farnace, 
invitato dal generale Calvino a sgombrare la piccola Arme- 
nia ch’esso avea tolta arbitrariamente agli alleati di Pom- 
peo, rispose col muovergli guerra; e scontratolo presso 
Nicopoli, il mise in piena rotta. Per questa vittoria, Far- 
nace diventò padrone della provincia del Ponto, stata già 
di suo padre Màtradate: ma non lo rimase a lungo. Per- 
chè, appena Cesare ebbe novella del disastro di Nicopoli, 
lasciata la bella Cleopatra regina d' Egitto col minor fra- 
tello Tolomeo Neotero, si volse per la Siria-Ponto (nel 
verno del 706-707) [-48-47 a. C.]. E dopo di avere intimato 
a Farnace di sgombrare il Ponto e le terre usurpate; non 
essendo obbedito, gli piombò addosso, e in cinque giorni 
il distrusse a Ziela. Della vittoria rese conto al senato con 
quella lettera divenuta famosa pel suo laconismo: Venni, 
vidi, vinsi: Poi lo fece perseguitare insino al Bosforo da 
Mitradate di Pergamo di lui fratello illegittimo, al quale dette 
pure il Pontico regno; e per la Grecia si avviò ad ordinare 
le sconvolte cose d’ Italia. À 

In ILLIRIA. — Anche in Illiria erano succeduti, durante 
la dimora di Cesare in Alessandria, serii casi. I Dalmati si 
erano collegati col generale pompeiano M. Ottavio, ed 
aveano messo in piena rotta il luogotenente di Cesare Aulo 
Gabinio, che comandava 15 coorti e 3000 cavalli. Per que- 
sta vittoria tutte le città marittime d’ Illiria si arresero 
al generale pompeiano; ma questi non seppe serbarsene 
lungamente la signoria. Imperocchè, assalito da Publio Va- 
tinio, che comandava il deposito di Brindisi, con una flotta 
improvvisata ingegnosamente, fu sconfitto all’ isola di Tau- 
ride (Torcola), e fu costretto a ripararsi in Africa (prima- 

vera del 707) [47 a. C.]. Allorquando Cesare lasciò l’Egit- 
to, il suo prode aiutante avea sottomesse quasi pienamente 
le illiriche contrade. 

NELL’ AFRICA. — Un aspetto più serio aveano preso 
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frattanto le cose in Africa. Ivi si erano raccolti gli avanzi 
dell’armata vinta a Farsalia, le guarnigioni pompeiane di 
Dirrachio, Cercira, del Peloponneso e gli avanzi della flotta 
illirica. Ivi erano i due figli di Pompeo, Gneo e Sesto, e i 
generali Metello Scipione, Labieno, Afranio ed altri; ivi era 
finalmente il campione politico de’ repubblicani M, Catone. 
E collegatisi tutti insieme, forti dell’ajuto del re Giuba di 
Numidia, -deliberarono di proseguire la guerra con Cesare 
ad oltranza: e il supremo comando delle truppe affidarono 
a Scipione, e a Catone il comando dell'importante Utica, 
dove aveano posta loro sede i frecento, dopo che il disa- 
stro di Farsalia li avea obbligati ad abbandonare Tessa- 
lonica. 

CESARE IN AFRICA. — A Roma ebbe contezza Cesare di 
questi preparativi che i Pompeiani stavano facendo in Afri- 
ca. E repressa con grande arte una sedizione de’ suoi ve- 
terani stanziati in Campania, che chiedevano di avere 1 doni 
e le terre promesse, salpò da Lilibeo con sei legioni il 25 
dicembre del 707 [47 a. G.]. Lungoil viaggio fu sorpreso 
da tale tempesta che disperse le sue navi; ond’egli non 
potette approdare che con 3000 fanti e 150 cavalli (presso 
Adrumeto ; Susa). Tentò prendere al nemico la forte Adru- 
meto, ma fu respinto; gli riusci invece di prendere le vicine 
piazze di Ruspina e di Kleinlepti. Ivi si trincerò, ed attese 
le altre navi, che arrivarono il 3 gennaio del 708 [46 a. C.]. 
Appena furono giunte, tentò di fare una spedizione nell’ in- 
terno del paese; ma durante la marcia fu assalito da La- 
bieno, che conduceva un corpo di cavalleria, e respinto a 
Ruspina con forti perdite. Questo fatto persuase Cesare che 
colle sole sue forze non sarebbe riuscito a combattere le 
forze maggiori del nemico, e si diede ad apprestarne di nuo- 
ve. Nè gliene mancarono i mezzi. Chiamò alle armi le schiere 
de’ pastori Getuli, avversi alla tirannide numidica, e armò 
contro Giuba i re di Mauritania (Bogud e Bocco), nemici 
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naturali di questo. Così Giuba fu forzato di inviare parte 
delle sue truppe ai confini orientali e occidentali per pro- 
teggerli dalle invasioni dei Getuli e dei Mauritani. 
Giornata DI Tarso. — Intanto che Cesare adoprava di 
accrescere le proprie forze e di scemar quelle del nemico, 
i Pompeiani raccoltisi in consiglio ad Utica, deliberarono di 
portare sul lido la guerra. Indarno Catone gridò contro 
questa risoluzione, e consigliò -di mandare invece un corpo 
di truppe in Italia e di chiamarvi alle armi i republica- 
ni, chè il duce supremo Scipione volle attenersi al suo 
piano; e con tutte le sue milizie comparve davanti a Ru- 
spina per obbligare Cesare a dargli una battaglia. Fu que- 
sta combattuta presso Tapso città forte sul lido, il 6 aprile 
del 708 [46 a. C.], e riusci sanguinosissima. Sebbene Ce- 
sare fosse inferiore di gente, tenne fronte a Scipione, a 
Petreio, Afranio e Giuba, e li disperse ad uno ad uno: i 
veterani di Pompeo, vedendosi abbandonati dal capo, dopo 
di avere resistito con maravigliosa prodezza, domandarono 
grazia; e furono spietatamente uccisi. Ed ucciso fu pure 
Afranio dopo la battaglia con 300 prigioni: Petreio e Giuba 
si uccisero l’ un l’altro non isperando pietà; anche Scipione 
si tolse la vita, quando, messosi in mare, fu preso dalle 
navi nemiche: gli altri cercarono rifugio nelle Spagne. 
Catone IN Utica. — All’annunzio della disfatta di 
Tapso 1 Romani raccolti in Utica furono presi da violento 
terrore. Solo il gran Catone ascoltò impavido la nuova di 
quella grande sciagura; e convocati i concittadini nel tem- 
pio di Giove, confortolli a resistere insino all’ estremo di 
loro forze: ma i più lasciaronsi vincere dalla paura, e deli- 
berarono di arrendersi al vincitore. Allora il grand’ uomo, 
dopo ch'ebbe colla propria autorità e con larghi donativi 


è Wartmann, Vita di Catone Uticense, e le condizioni di Roma 
al tempo di lui. Zurigo, 1838. 
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sedato il tumulto nella città, depose il comando, e ritira- 
tosi nella sua stanza, si trafisse colla propria spada. « L’ul- 
timo fatto di quest’ uomo singolarissimo, dice il Vannucci 
(Storia d’ Italia, III, 380), dagli antichi è lodato e stimato 
degno di un saggio. Nei tempi moderni Napoleone, dopo 
altri, accusò l’ Uticense di viltà per avere disertato il suo 
posto. Il despota del 18 brumaio, che ereditava gli amori e 
le ire di Cesare, avea le sue grandi ragioni a vituperar Ca- 
tone e tutti i repubblicani antichi e moderni. Altri dopo di 
lui ricantarono quel detto: altri gli dettero taccia di dispetto 
e di orgoglio: e non è raro sentire anche oggi ripetere . 
l'accusa di codardia da uomini che lietamente si accomo- 
dano di ogni tirannide. Io non posso accomodarmi alla 
opinione dei prodi che cantano inni a tutti i vincitori, e in 
mezzo a questo servile rumore mi sento ancora nell’ anima 
ammirazione al gran cittadino che a niun costo volle vedere 
il tiranno, nè essere avvilito dal perdono di esso: all’ uomo 
che, sebbene fieramente ostinato alle vecchie forme, 
ebbe intenzioni rettissime, e fino agli estremi fu devoto a 
un'idea; e quando non potè più difenderla, volle morire 
nel giorno in cui essa moriva. » 

ORDINAMENTO DELL’ AFRICA. — Senza ostacolo ordinò 
Cesare le relazioni dell’ Africa. Sciolse il regno di Massinis- 
sa, aggregandone una parte (la terra di Sitifi) alla Maurita» 
nia, e l’altra all'antica provincia d’ Africa; e al governo 
di questa seconda parte lasciò Crispo Sallustio, lo storico, 
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CAPITOLO XI. 


Cesare monarca di Roma. ! 


IL TRIONFO DELLA MONARCHIA. — Adunque la lotta che 
Pompeo e i repubblicani aveano impresa contro la monar- 
chia {fi Cesare, terminava dopo quattro anni colla vittoria 
piena del nuovo monarca. E sebbene la nuova monarchia 
romana ripeta la sua vera origine dal giorno in cui Pompeo 
e Cesare ebber firmato il patto di regnare insieme, è però 
indubitato che i battesimi di sangue del 9 agosto 706 [48 
a. C.] e 6 aprile 708 [46 a. C.]la consolidarono e le con- 
cessero formale riconoscimento. Quindi innanzi poterono 
bensì nascere insurrezioni di pretendenti e repubblicane 
congiure, atte a provocare lo scoppio di rivoluzioni nuove, 
ma veruna cosa era ormai più atta a richiamare in vita la 
libera repubblica; di questa era interrotta la continuità 
che per cinque secoli avea durato illesa, e per tutto il ro- 
mano territorio la monarchia fondavasi colla legittimità 
del fatto compiuto. La lotta costituzionale era al termine; e 
che fosse finita il dimostrò Catone quando ad Utica si tra- 
fisse colla propria spada. 

CESARE E IL SENATO. — Appena ebbe riordinata l’ Afri- 
ca, parti Cesare alla volta di Roma (13 giugno 708)[46a.C.], 
dove lo attendevano straordinarii trionfi, perchè straordi- 
narie erano le cose ch'egli avea fatte. E il Senato, che quindi 
innanzi non è che uno stromento di despoti, decretò qua- 
ranta giorni di ringraziamenti agli Dei per le vittorie, e 


trofei al vincitore, che salirebbe al Campidoglio su carro . 


1 Soeltl, Vita di G. Cesare dittatore romano (ted.). Berlino, 
1826. 
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tratto da quattro cavalli bianchi, come Cammillo secondo fon- 
datore di Roma. E gli furono date distinzioni ai giochi, 
alle elezioni, in senato, e fu fatto dittatore per dieci anni e 
prefetto di costumi (censore) per tre. 

TrionFo DI CESARE. — Il trionfo di Cesare durò quat- 
tro giorni, corrispondenti al numero de’ paesi ne’ quali avea 
combattuto e vinto, cioè le Gallie, l'Egitto, il Ponto e 
l Africa. Il trionfatore recò a Roma 60 mila talenti (circa 
500 milioni di franchi) e 2822 corone d’ oro, col ricavo delle 
quali dette i doni già promessi ai legionari, e al popolo 
magnifiche feste e lauti banchetti. Per festeggiare la tiran- 
nide non mancarono anche i sacrifizii di vittime umane, e 
le teste di due uomini scannati dai pontefici furono appese 
alla reggia di Marte. | 

ULtIMa GUERRA DEI PowpetaNI. — Ma le feste furono 
interrotte ben presto da un nuovo grfo di guerra. Lo man- 
davano i due figli di Pompeo, i quali, scampati con Labie- 
no, Varo ed altri alla strage di Tapso, aveano levata in armi 
tutta la Spagna Ulteriore, ed ora si preparavano ad una su- 
prema lotta. In 27 giorni arrivò Cesare nell’ odierna Anda- 
lusia, dove erano accampate le maggiori forze nemiche. 

BattagLIA Di Menna. — A Munda presso Cordova fu 
data la battaglia; ed anche qui Cesare vinse, dopo però aver 
corsì pericoli supremi; e la vittoria dovè in gran parte agli 
ausiliari di Mauritania, i quali assalirono e distrussero il 
campo nemico, da Labieno vanamente difeso. Fra i morti 
in questa battaglia noveravansi i due generali Labieno e 
Varo, e Gneo Pompeo. Sesto fù più fortunato del fratello, 
perché riusci a salvarsi nelle montagne dei Celtiberi, da cui 
alla morte di Cesare uscì fuora per tentare nuove prove. 
Ma colla battaglia di Munda (709 di R.) [45 a. C.] la causa 
dei Pompeiani restò perduta irreparabilmente, e ogni nuovo 
| tentativo di ricuperarla non potea avere altro risultamento 
fuorchè quello di prolungare l’ agonia della guerra civile. 
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CARATTERE DELLA NUOVA MONARCHIA. —Dopo la vittoria 
di Munda all’ edifizio monarchico di Roma venne posta l’ul- 
tima pietra. E il senato stesso prestossi a questo lugubre 
ufficio facendo strani e servilissimi decreti. Proclamò Ce- 
sare dittatore perpetuo, e perpetuamente gli conferi la ca- 
rica di prefetto dei costumi; gli dette il consolato per dieci 
anni, ed una volta-senza colleghi, lo creò presidente per- 
petuo del proprio instituto, e lo proclamò imperatore pari- 
mente perpetuo. Il quale titolo usato insin qui come ono- 
rario, quindi innanzi venne scelto ad esprimere il Capo 
dello Stato; e perciò non più dopo il nome proprio, come era 
stato costume insin qui, sibbene davanti ad esso fu posto. 
E con questo titolo nuovo fu formulata la nuova monarchia. 
La quale, studiata ben addentro, non comparisce che come 
1’ antica monarchia ristorata, conciossiachè e l’ una e l’ al- 
tra comprendessero gli elementi stessi del potere, ed aves- 
sero le stesse restrinzioni di forma. Nè l'analogia che le 
due monarchie presentano, vuol essere considerata come 
un mero accidente; si bene è da credere che Cesare, ope- 
rando la grande trasformazione politica che chiamò in Roma 
l'impero, prendesse a bello studio a modello la monarchia 
antica, ed in ispecial modo la forma di essa che Servio Tul- 
lio avea tramandata. 

LEGISLAZIONE DI CESARE. —In conformità alla quale ma- 
niera di monarchico reggimento, converti il Senatoin un Con- 
siglio di Stato, come era esso stato al tempo dei re; serbò 
a sè il diritto di eleggere i membri, che portò a 900, e 


fe’ sanzionare dal popolo i suoi principali decreti. Ma re- 


vocò a sè il diritto di scegliere i governatori delle provincie 
fra i candidati qualificati (cioè consolari o expretori) e rad- 
doppiò il numero de’ pretori, portandolo a 16. 

CesaARE E LA PLEBE. — Al paro degli antichi re, anche 
Cesare volse ogni studio a menomare i mali della plebe, a 
fine di renderla ligia agli ordini nuovi: e dopo di avere 
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regalato i poveri di frumento, di olio e di denaro nelle 
feste trionfali, mandò 80 mila persone a fondare nuove 
colonie nelle provincie d’ oltremare, e a molt’ altre pro- 
cacciò il mezzo di guadagnarsi il pane ordinando che nei 
pascoli si occupasse un terzo d’ uomini liberi alla custodia 
dei greggi, dove fin qui stavano solamente gli schiavi. Così 
Cesare mostrò di comprendere ciò che gli aristocrati non 
intesero mai, e avversarono sempre, cioè che per procac- 
ciare sicurezza e prosperità allo Stato faceva mestieri di 
assottigliare il numero degli oziosi e dei vagabondi, e ripo- 
polare le campagne deserte. 

RIFORME FINANZIARIE. — n relazione coi provedi- 
menti presi a pro della plebe sono le riforme che Cesare 
introdusse nell’ amministrazione delle finanze. Queste già 
da molti anni trovavansi in malo stato, non ostante che le 
rendite si fossero notevolmente accresciute (di 85 milioni 
sesterzi, cioè 25 milioni di lire, per l’ aggiunta delle 
provincie di. Bitinia, Ponto e di Siria; di maniera che la 
rendita generale sommava e 285 milioni di sesterzi, cioè 
circa 90 milioni di lire italiane.) Della quale trista condizione 
delle finanze hassi una ragione, parte nelle politiche vicende 
degli ultimi anni, e parte nello sperpero che facevasi del 
pubblico danaro colla distribuzione del grano ai poveri, e 
parte nella improvvida consuetudine di dare in appalto le con- 
tribuzioni dirette. A riparare i quali errori rivolse Cesare il 
suo maggiore studio; e giacchè colla istituzione delle colonie, 
e coll’ altra legge che si chiamasse alla custodia dei greggi 
un terzo di liberi, a moltissimi della classe povera era 
stato proveduto, giudicò savio consiglio di scemare in pro- 
porzione il numero di coloro che erano mantenuti dallo 
Stato; e da 320 mila, li ridusse a 150. mila: aboli l’ ap- 
paltamento delle contribuzioni dirette, ordinando che si 
pagassero direttamente allo Stato o in natura (grano ed olio) 
o in denaro; e ordinò che quind’ innanzi si facesse un an» 
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nuo bilancio delle rendite e delle spese dello Stato, e se 
ne correggessero man mano gli errori e i difetti. 

CESARE E LE PROVINCIE. -:- Radicali come le riforme 
finanziarie furon quelle che Cesare introdusse nell’ ammi- 
| nistrazione delle provincie. Queste sommavano allora a 15, 
otto europee (le due Spagne, Gallia transalpina, Gallia ita- 
lica, Illiria, Macedonia con Grecia, Sicilia, Sardegna con 
Corsica); cinque asiatiche (Asia, Bitinia e Ponto, Cilicia 
con Cipro, Siria, Creta), e due africane (Cirene ed Africa). 
La condizione di queste provincie era miserissima, a cagione 
principalmente del dispotismo e della rapacità de’ Gover- 
natori. E Cesare intese a migliorarla restringendo la pote- 
stà de’ Governatori, e minacciando di pene severe le loro 
concussioni e rapine. 

RIFORMA DEL CALENDARIO. — În mezzo alle grandi fac- 
cende del riordinamento politico, finanziario e amministra- 
tivo del vastissimo Stato, Cesare pensò pure a riformare 
il Calendario. Quello che allora esisteva era il vecchio ca- 
lendario fatto dai decemviri, per cui l’anno divideasi in 
mesi lunari con alcune intercalazioni. Di quest’ ultime la 
cura era stata affidata ai sacerdoti patrizii; i quali, per igno- 
ranza o per frode, aveano tralasciate o aggiunte a loro pia- 
cere le intercalazioni necessarie a porre in accordo l’anno 
lunare coll’ anno solare, e con ciò prodotta una confusione 
singolare di tempi. L' anno legale che cominciava allora in 
ottobre era indietro di 67 giorni dall’ anno vero, e quindi 
le feste delle messi e delle vendemmie cadeano in istagioni 
diverse da quelle in cui queste faceansi. Cesare tolse via 
questo scandalo, facendo, colla scorta delle nozioni porte- 


gli dal matematico alessandrino Sosigene, un anno solare 


partito in mesi di giorni 50 e 34 con un solo giorno di 
supplemento ogni quattro anni per rispondere ai.365 giorni 
e sei ore che, sccondo le osservazioni d'allora, assegna- 
vansi al corso del sole. Per togliere poi via ì tre mesi ecce- 


LIBRO QUINTO. 409 


denti, li aggiunse straordinariamente all’anno 708[46 a. C.], 
in cui fu fatta la riforma, il quale perciò fu di 15 mesi. È 
questo il candelario Giuliano , che fu poi corretto nel 1582 
per cura di Gregorio XIII, ed è usato tuttora in Russia. 

EpIFiZI cESAREI IN Roma. — Rispondenti alla potenza 
del genio di Cesare sono pure le grandi opere di che adornò 
la metropoli dell’ impero. Per le adunanze del popolo, che 
in fin qui eransi tenute nel féro, inalzò la Seepta Julia sul 
campo di Marte, e pei tribunali costrusse un nuovo féro, 
che fu detto Forum Julium fra il Campidoglio e il Palatino. 
E disegnava di erigere un gran teatro presso alla rupe 
Tarpea, e un tempio a Marte che vincesse quanti ve ne 
avea sulla terra, e di compiere molt' altre opere grandiose, 
quando perì vittima di orribile congiura. 

I REPUBBLICANI. — (uantunque Cesare avesse trattati 
i suoi avversarii con molta generosità, e richiamati i ban- 
diti e rendute ad essi le terre confiscate, e allo stesso con- 
solare Marco Marcello dato libertà e beni, non ostante che 
. questi avesse ricusato di fargliene domanda, non era però 
riuscito a riconciliarsegli: imperocchè per i veraci amatori 
degli antichi ordini non vi fosse benefieio che potesse in- 
durli ad accomodarsi alla nuova signoria. Per la qual cosa 
l’ opposizione in sin qui repressa, potentemente si risol- 
levò. E giacchè del despotismo nuovo al solo Cesare anzi- 
chè alle ultime vicende sciagurate de’ tempi attribuivasi la 
cagione, pensarono gli oppositori che togliendosi di mezzo 
lui, anche gli ordini nuovi sarebbero con lui caduti, e deli- 
berarono di spegnerlo. Sciagurati! aveano dimenticato che 
Cesare non era che il raccoglitore de’ frutti di secolari er- 
rori, che quando un popolo è deserto di ogni virtà non 
puossi più reggere a libertà, e che spento un tiranno, un 
secondo non può allor mancare! 

._Coneiura contro cesare. — Più di tutti si agitava 
Cassio Longino, un prode capitano, ma uomo ambiziosis- 
BRRTOLINI, Sd 
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simo. Caduto nelle mani di Cesare dopo Farsalia, aveagli 
questi perdonato, e lo avea fatto suo luogotenente. Ma con 
tutto ciò non era riuscito a riconciliarselo. E sia che Cas- 
sio aborrisse in Cesare il tiranno, 0 l’ uomo che non avea 
satollata a bastanza l’ ambizione propria, sì fe’ autore di 
una congiura contro la vita di lui. Per assicurarne il suc- 
cesso avea mestieri di unire a sè un nome famoso che in- 
spirasse fiducia e coraggio. Ritrovollo in Marco Bruto, che 
tenevasi per discendente del primo console romano, ed era 
seguace de’ principii di Catone, del quale era nipote e ge- 
nero. Sorvissuto alla battaglia farsalica che avea fatta con 
Pompeo, fu accolto da Cesare, che per la pratica avuta 
già colla madre di lui amavalo paternamente, con animo 
assai lieto, e fu da lui posto al reggimento della Cisalpina, 
e quindi chiamato in Roma come pretore urbano. 

Cassio E Bruto. — Vestiva Bruto questa carica, quando 
Cassio, ardente di compiere il concepito disegno, si volse 
a lui; e dichiarandogli che i buoni cittadini non attende- 
vano da lui giochi circensi come dagli altri pretori, ma la 
libertà e doni degni de’ suoi maggiori, gli mise addosso 
una inquietezza, un’ agitazione che gli toglievano il vivere 
tranquillo. Lieto di questo primo risultamento, Cassio rin- 
nova i colpi, e sotto la statua dell’ antico Bruto fa scrivere: 
Volesse il cielo che vi fosse un Bruto oggi! e sul suo tri- 
bunale di pretore fa gittare carte contenenti fiere ed acerbe 
parole: 0 Bruto, tu dormi: veramente non sei Bruto tu: tu 
set corrotto dai doni, e l’ antico Bruto ha degeneri posteri. — 
A queste parole il fiero uomo non seppe più resistere; sì 
disse vinto, e si fè' complice e anima della terribile con- 
giura che dovea térre di vita il proprio benefattore e padre 
per mezzo dell’ assassinio. 

Assassinio DI CesaRE. —— Dal momento in cui Bruto 
entrò a parte della congiura, il numero de’ congiurati crebbe 
oltre modo; ed è narrato che non furono mai tanti a con: 
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giurare contro un principe; e fossero stati almeno tutti 
condotti a compiere il gran misfatto dal fine da cui era 
mosso Bruto! alcuni congiuravano coll’ intendimento di 
suecedere al tiranno, appena fosse spento; altri per vendi- 
care torti privati; altri perchè non si stimavano bene ri- 
compensati dei loro servigi; sol pochi v’ erano che congiu- 


rassero col proposito di redimere il. popolo dal nuovo ser. 


vaggio. 

Dopo vario disputare circa il luogo dove compiere l’as- 
sassinio, fu statuito si compisse in Senato agli idi di marzo, 
nel qual giorno dovea Cesare recarsi a presiederlo per pub- 
bliche faccende. E sebbene la moglie Calpurnia e i medici 
lo sconsigliassero d' uscire in quel giorno, ei non dette 
loro ascolto e andò in Senato. Appena entrato in curia i 
congiurati lo attorniarono, e spinsero avanti il complice 
Cimbro a supplicarlo in favore del proprio fratello esiliato. 
E come gli furono tutti attorno, al segnale dato da Cimbro, 
trassero fuori i pugnali, e il ferirono in più parti del corpo. 
Ad onta degli sforzi di tanti, schermissi Cesare con forza 
e destrezza; ma quando vide tra 1 feritori anche Marco 
Bruto, gridò: e tu pure, Bruto figlio mio!; e copertosi il 
capo colla toga, abbandonò il corpo al ferro de’ congiurati, 
che lo spensero (15 marzo, 710 di R.) [44 a. C.]. 

Così fini il più gran capitano ed uomo di Stato che 
abbia visto il mondo! Né v' ha nessuno che al paro di lui 
sia stato con tanta ingiustizia giudicato. E perchè ciò? 
Perchè nessuno lo volle giudicare in ordine ai tempi che 
lo precedettero e lo accompagnarono ; nessuno volle usare 
con lui una stregua diversa da quella che adoprasi per giu- 
dicare i tiranni comuni. Errore gravissimo fu questo , che 
riversò sopra Cesare colpe che non ebbe, è ne contaminò 
ingiustamente la nobilissima fama. Il Macchiavelli arrivò 
persino ad incolpare il grand’uomo degli orrori di cui 
Roma, Italia e il mondo furono teatro dopo la sua morte: 
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e molti ripeterono poi, e applaudirono in coro a questa 
sentenza! La quale per noi non è che una riprova degli 
errori a cui mena incontro la passione, quando a lei si af- 
fidino i giudizii degli uomini e delle cose. Che se, spogli 
di questa, vogliansi coi puri lumi della scienza giudicare 
le vicende a cui fu Roma soggetta dopo la morte di Ce- 
sare, si dovrà riconoscere che unico autore di esse fu il 
popolo romano pel suosenorme degeneramento morale : ed 
esse sarebbero accadute anche quando Cesare non fosse 


stato. 
1 | | i 
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CAPITOLO XII. 


Estremi aneliti della repubblica romana.‘ 


CONSEGUENZE DELLA UCCISIONE DI CESARE. — Le fu- 
neste conseguenze che la uccisione di Cesare arrecò alla 
romana repubblica , danno un’ acerba smentita agli apolo- 
gistì dell'atto criminoso. E Cicerone che le travide, forte- 
mente se ne rammarica. E scrivendone ad Attico, lamenta 
che i congiurati non abbiano saputo dar prova di sagacità 
di consiglio, come aveano saputo mostrare fortezza d’ ani- 
mo; di maniera che, dandosi essi solamente pensiero di 
spegnere il tiranno, trasandarono, ciò ch’ era più impor- 
tante, di governare la rivoluzione, acciocchè questa parto- 
risse libertà, non tirannide nuova. — 

I congiurati di fatto, appena ebbero consumata la uc- 
cisione di Cesare, paventando la vendetta dei veterani del 
Dittatore, si rifugiarono nel Campidoglio. Con ciò perdet- 
tero essi il miglior momento di rendere efficace il loro 
colpo, giovandosi del generale sbigottimento, e lasciarono 
libero campo agli amici di Cesare di riaversi, e di fare loro 
profitto del tempo. Più destro di tutti si mostrò in questi 
momenti solenni il console Marco Antonio. Il quale, acco- 
modatosi a volpe da lupo che era stato fin qui, fa sbollire 
il furore de’ congiurati, provocando dal Senato un decreto 
di amnistia, e nel tempo stesso affila contro di essi le armi, 
facendo dal Senato stesso ratificare gli atti di Cesare. La 
ratifica di questi atti portava, cioè, di conseguenza che si 


1 Vedi Duruy, Éfat du monde romain vers le temps de la fon- 
dation de l’empire, Paris, 1853. 

Hoeck, Storia romana dalla decadenza della repubblica fino a 
Costantino , 1841-50. 
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accettasse il testamento di Cesare, e che a lui si rendesse 
onore di pubblici funerali. E ciò fu da Antonio destra- 
mente usato in servigio de’ suoi ambiziosi fini. La lettura 
del testamento rivelò al popolo quali sentimenti avesse 
Cesare nudrito verso di esso : adottava in figliuolo il pro- 
nipote Ottavio, ed affidavane la tutela ad alcuni di co- 
loro stessi che lo avevano ucciso : lasciava al popolo i suoi 
giardini di Trastevere, e donava ad ognicittadino 300 se- 
sterzi. Lo sdegno che la lettura di questo testamento avea 
suscitato nel popolo contro ì congiurati, Antonio poi fo- 
menta, preparando ne’funerali di Cesare quella scena famo- 
sissima, che il genio dì Shakspeare, guidato da una cogni- 
zione profonda della natura umana, seppe stupendamente 
ritrarre. E il popolo, eccitato a furore, incendia le case dei 
congiurati, efa strage di quanti fra costoro gli cadono nelle 
mani. Cesare è deificato, e l’ esaltatore di lui è fatto onni- 
potente. Nè Antonio di sua onnipotenza fa uso temperato : 


s' appropria i 700 milioni di sesterzi lasciati da Cesare nel 


tesoro dello Stato, e li distribuisce a soldati ed a cittadini 
per fare accolta di partigiani : S ‘ Impadronisce degli atti di 
Cesare, a’ quali altri ne aggiunge di propri, e li bandisce 
in nome del morto Dittatore. Poi, preoccupandosi del ma- 
lumore che il suo procedere avea destato nel Senato, cerca 
di gratificarsi i Padri, proponendo, con istrana incoeren- 
za, il richiamo di Sesto Pompeo e l'abolizione della dit- 
tatura. 

Orravio CESARE. -— Tanta copia di abusi di un potere 
usurpato, e le insane incoerenze rivelatrici di paura ac- 
coppiata coll’ orgoglio, rivelano di per sè, che Antonio 
non era l’uomo destinato a raccogliere il retaggio di Cesare 
ed a compiere i grandi disegni di lui. Quest'uomo si rivelò 
invece in Ottavio figlio adottivo del Dittatore, il quale a 
diciotto anni possedeva quella maturità di coniglio; che è 
avaro retaggio dell'età provetta. 
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Era egli nato da Azia, figlia di una sorella (Giulia) 
di Cesare. Perduto a quattro anni il padre, passò sotto la 
tutela del prozio. Questi lo condusse seco in Ispagna nella 
guerra contro i Pompeiani: indi, inviollo ad Apollonia ad 
attendere agli studi delle lettere e della milizia; ed avea 
stabilito di torselo a compagno nella designata spedizione 
contro i Parti, quando mori. Ad Apollonia riseppe Ottavio 
la morte del prozio e l'adozione propria, e corse in Italia, 
col fermo proposito di rendersi esecutore dei disegni di lui. 

Ortavio E ANTONIO. — E, assunto il nome del Ditta- 
tore, si fe' a chiedere ad Antonio la consegna dei tesori 
di lui. — Così questi due uomini si trovarono di fronte 
l'un l'altro, entrambi astuti ed ambiziosi del pari, ed en- 
trambi ricorrenti allo stesso fonte per saziare loro avidità 
d’imperio : ma l'uno di essi, il più giovine, vergine di 
colpa e forte del prestigio di un nome, non usurpato nè 
abusato ; l’altro già vulnerato nella pubblica . estima- 
zione per sua cupidità d’imperio male dissimulata e ricor- . 
rente ad ogni sorta di mezzi. — Il primo incontro di 
questi due uomini li rivelò a se stessi e al mondo ri- 
vali irreconciliabili. Ottavio domanda ad Antonio la con- 
segna del tesoro paterno: questi glielo ricusa, prote- 
stando che Cesare avesse lasciato vuote le casse. Allora 
Ottavio vende terre e ville redate dal Dittatore, e ne eroga 
il prodotto in pubblici giuochi e in doni alla plebe per trarla. 
a sue voglie. Da questo punto la guerra fra i due emuli è 
proclamata : lo sterminio del rivale e il dominio assoluto 
sulla prostrata ‘repubblica sono i soli veri fini cui entrambi 
aspirano : e i loro trapassi dalla parte del Senato o contro di 
esso, le riconciliazioni, le leghe, i parentadi stessi che con- 
traggono fra loro, di mezzo al perversare della tempesta; 
non sono che manovre diplomatiche, colpi di strategia, in- 
dirizzati al conseguimento dello scopo prefisso. di 

Antonio E IL SENATO. — Proposito immediato di An: 
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tonio era di occupare in Italia un territorio sul quale po- 
tesse con sicurtà ed efficacia disporre sue forze e mettersi 
in grado di combattere i suoi avversari. Niun territorio par- 
vegli pertanto meglio adatto a ciò, della Gallia Cisalpina, 
dove Cesare avea poste le fondamenta di sua posteriore 
grandezza. Il Senato, ancor fuori d’ orizzonte dopo l’avve- 
nimento del marzo, peritoso sul partito da seguire nella 
lotta imminente, ricusa ad Antonio di commutare la Mace- 
donia, già decretatagli, colla Gallia Cisalpina, decretata a 
Decimo Bruto uccisore di Cesare; ed Antonio si rivolge 
allora al popolo, che gli consente il cambio domandato. 

Cicerone E ANTONIO. — Di questo mezzo Cicerone 
respinto, per contrari venti, dalle coste di Grecia (dove 
avea sperato di vivere tranquillo finchè uscisse Antonio 
dal consolato) a quelle d' Italia, all’ annunzio della rottura 
sorta fra il Senato e Antonio, e dello scredito in cui questi 
era già caduto, corse a Roma per rivolgere tutta la potenza 
del suo ingegno alla demolizione del nuovo tiranno. E il 
2 settembre lesse in Senato la prima delle sue Antoniane, 
dette anche Filippiche, per allusione alle orazioni pronun- 
ziate con eguale intendimento da Demostene contro Fi- 
lippo di Macedonia. * 

GueRRA MODENESE. — Più grave danno delle Filippi- 
che cagionarono ad Antonio le defezioni dei suoi soldati. 
Delle quattro legioni da lui richiamate dalla Macedonia per 
occupare la Cisalpina, due passarono alla parte di Ottavio. 
Il guale , smesso per ora il pensiere di vendicare la morte 
di Cesare, fino a che non se ne fosse creati i mezzi sicuri, 
si getta risolutamente dalla parte del Senato, resogli ligio 
e dalla gravità del pericolo e dalla servile esaltazione che 
di sua mente divina il grande oratore avea fatta poc'anzi 
(20 dicembre) ; esaltazione che dovea essergli poi così tri- 


i, Le Filippiche di Cicerone sono quattordici; la seconda, che 
è la più violenta, non fu letta, soltanto diramata. 
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| stamente retribuita. Allora il Senato, dichiarata la guerra 
ad Antonio, che teneva assediato in Modena Decimo Bruto, 
contrastantegli il governo della Cisalpina, manda a com- 
batterlo, insieme coi due nuovi consoli Irzio e Pansa, il 
giovine Ottavio col grado di propretore. E così ebbe inco- 
minciamento questo dramma luttuosissimo nella Cisalpina, 
per terminare poi in Grecia, sepolcro delle romane libertà. 
In due battaglie, l'una a Castelfrarico (16 aprile 43), l’al- 
tra sotto Modena (27 aprile), Antonio fu rotto e messo in 
fuga. Si ripar® in Provenza , dove la fortuna sua poc'anzi 
disperata, trovò potente ristoro nel passaggio alla sua parte 
di Lepido, governatore della provincia, con le sue legioni 
(29 maggio). Altri casi concorsero a dare alla fortuna di 
Antonio nuovo e più valido aiuto. 

Rottura DI Ortavio coL SENATO. —L' alleanza di Ot- 
tavio col Senato non era un atto sincero, nè poteva esserlo 
fra complici o approvatori della uccisione di Cesare e il 
costui vendicatore. Creata da un comune pericolo, fu di- 
sciolta colla cessazione di questo, e i due collegati segui- 
rono una politica conforme a’ loro disparati interessi. Dal 
l’ una parte, il Senato tenta scalzare Ottavio, divulgando 
sulla condotta da lui seguita nella recente guerra diffamanti 
novelle, ed eccitando con mezzi di corruzione i suoi sol- 
dati ad abbandonarlo. Fallitogli questo tentativo, lo assale 
di fronte, conferendo a Decimo Bruto, anzichè a lui, il co- 
mando per finire la guerra contro Antonio, affidando a 
Sesto Pompeo il comando dei mari, e a lui ricusando il 
chiesto consolato. Dall’ altra parte, Ottavio stringe segreta 
relazione con Antonio e con Lepido : poi, rotto ogni ri- 
serbo, muove improvvisamente su Roma con otto legioni; 
e fattosi creare console col nipote Pedio (19 agosto), ban- 
disce col costui nome fierissima legge (Lex Pedia) contro 
i nemici di Cesare. — Così Ottavio eseguiva il suo program- 
ma : prima crearsi una forza materiale : indi, col pretesto 
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di vendicare la morte violenta di Cesare, combattere gli 
ultimi avanzi del partito repubblicano: da ultimo, salire 
sul trono paterno, fortificato col terrore e col sangue dei 
suoi nemici. À diciotto anni avea Ottavio ideato questo pro- 
gramma, a trent'anni lo compi, adoperando un’àrte ed 
un ingegno che vorremmo fossero stati a miglior fine de- 
stinati. . 
Lega DI Orravio con Antonio E LepiDo. — Ma la si- 
gnoria di Ottavio non era peranco assicurata, nè ad assicu- 
rarla bastavano le sole sue forze : oltre i su@ì nemici in Ro- 
ma, che comprendevano quasi tutta l’ aristocrazia, v' era 
al di là del Mar Jonio un’ oste formidabile di 19 legioni e 
20 mila cavalli, condotta da due prodi capitani e inesora- 
bili nemici, M Bruto e C. Cassio: v'era in Sicilia Sesto 
Pompeò, altro nemico irreconciliabile, con una flotta pode- 
rosa : v' erano in fine Antonio e Lepido con 23 legioni ' e 
40 mila cavalli, raccolti insieme col tradimento di codardi 
governatori (Asinio Pollinne e Pansa); e questi due, vali- 
cate già le Alpi, muoveano su Roma. Di fronte a tanta 
moltitudine di nemici, a che sarebbe Ottavio potuto appro- 
dare rimanendo con le sole sue forze? Già fin da quando 
avea rotta l'alleanza col Senato, egli, sentendo la pro- 
pria inferiorità, avea aperte trattative di riconciliazione 
con Antonio. Queste trattative, promosse dall’ abolizione 
del decreto, che avea dichiarati Antonio e Lepido nemici 
della patria, dalla comunanza degli interessi palesi, e dalla 
necessità di un reciproco aiuto per conseguire i reconditi, 
riuscirono alla stipulazione di una lega, in un’isola del pic- 
colo Reno presso Bologna, per cui, sotto nome di costi- 
tuire la Repubblica, 1 tre contraenti creavano nelle loro 
persone un magistrato triumvirale, con potestà conso- 


! In queste legioni erano comprese le 40 di Decimo Bruto, il 
quale, da esse abbandonato, fu preso ad Aquileja, mentre tentava 
fuggire in Grecia, ed ebbe mozza la testa. 
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lare per cinque anni; si obbligavano di distruggere loro 
nemici, e si dividevano il governo delle provincie romane 
nel modo seguente : ad Antonio la Cisalpina e la Transal- 
pina : a Cassio la Spagna e la Gallia Narbonese: ad Otta- 
vio l Africa, la Sicilia e la Sardegna. L'Italia restò indi- 
visa; parimente le provincie oltre il mare Jonio, fino allo 
sterminio di Bruto e Cassio, che le occupavano. Questa scel- 
lerata lega, che metteva a discrezione di tre crudeli e am- 
biziosi Roma e tutti i suoi dominî, che sacrificava alla co- 
storo vendetta i migliori cittadini, fu approvata con un 
plebiscito a di 27 novembre del ni di R. [43 a. C.]. A 
tanta abiezione era sceso il popolo romano dopo le guerre 
civili! Ma più che in questo atto codardissimo, della de- 
pravazione di quel popolo abbiamo testimonio orribile nello 
ardore ond’esso esegui i decreti sanguinari banditi dai trium- 
viri contro gli ultimi campioni della romana libertà. 

ProscRIZIONI ED ECCIDII. — Trecento senatori e due 
mila cavalieri furono notati nelle liste di proscrizione, e 
grosse taglie furono poste sulle teste dei proscritti. Fra le 
vittime immolate alla ferocità dei triumviri, quella che 
destò più profondo sentimento di dolore fu il povero Ci- 
cerone, che ebbe mozza la testa il 7 dicembre dal tribuno 
militare Popilio, mentre dalla sua villa di Gaeta faceasi 
condurre al mare per mettersi in salvo. E se si considera 
la cagione che a così tristissima fine trasse il grande ora- 
tore, ben facilmente gli si potranno perdonare le vanità, 
le esitanze e le incoerenze, quando la maggiore di queste, 
l' esaltazione di Ottavio, non valse a sottrarlo alla feroce 
vendetta di Antonio, e nemmeno a preservare la sua testa 
tronca da orribile scempio. 

Guerra D'OnmnenTE. — Sbramate le vendette in Ro- 
ma, e smunta la città con rapine d'ogni maniera, a fine 
di avere i mezzi necessari per la guerra d'Oriente, Ottavio 
ed Antonio si rivolsero al mezzodi d'Italia per passare dilà 
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in Oriente contro Bruto e Cassio, lasciando Lepido al governo 
di Roma. E lo stesso errore che a Pompeo avea cagionato 
il disastro di Farsaglia, fu ora fatale a Bruto e Cassio. I 
quali, mal capacitandosi chela repubblica non si potesse al- 
tronde difendere, fuorchè in Italia, abbandonarono la pe- 
nisola in mano all’inimico, e diedero poi ad esso tempo e 
modo di assalirli con oste formidabile , che in caso di un 
primo disastro sarebbesi potuta rinnovare. 


GiorRNaTA DI FiLipPi. — Così avvenne che in una 


giornata eglino perdessero i frutti di lunghi e difficilissimi 
| sforzi, e sciupassero le forze di un esercito, che sovra un 
altro teatro avrebbe saputo rispondere meglio alle spe- 
ranze de’ suoi duci. E la giornata fatale a quello ed a que- 
sti fu combattuta a Filippi nei confini orientali di Macedo- 
nia. Le forze dei due eserciti, che, davanti alla città 
appellata dal conquistatore di Grecia, doveano decidere i 
futuri destini di Roma, s’equilibravano: vi erano cir- 
ca 100 mila uomini tra fanti e cavalli dall'una parte e dal- 


l’altra: ma unità di comando e fino accorgimento nel 


l’esercito triumvirale, disparità di consigli nel comando dei 
repubblicani. Cassio volea si stesse sulle difese , fino a che 
le vettovaglie mancando ai triumvirali, nascesse il disor- 
dine in seno a questi, e perciò riuscisse più facile il com- 
batterli. Bruto bruciava invece dalla voglia di misurarsi 
coll’inimico , e il consiglio di lui prevalse , con grave jat- 
tura di Cassio : il quale, battuto da Antonio , e giudicando 
la propria causa disperata , sì diede la morte. E la stessa 
fine incontrò poco appresso Bruto, al quale nulla giova- 
rono i vantaggi nel primo scontro ottenuti sull’ esercito di 
Ottavio: perocchè, assalito poi dalle forze unite dell’ ini- 
mico, fu interamente disfatto, e si trafisse colla propria 
spada. Colla morte dei capi l’esercito repubblicano si sciol- 
se: il maggior numero, con Messala Corvino, passò alla 
parte dei vincitori: altri, con puoa Domizio, presero la 
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| fuga e proseguirono la guerra predando i lidi dell'Adriatico, 
e L. Stazio Murco con la flotta dei repubblicani corse în 
Sicilia ad unirsi con Sesto Pompeo. 

Sesto PompEo. — Attorno a questo si concentrarono 
allora le supreme speranze dei repubblicani. Inalzato dopo 
la guerra di Modena dal Senato al comando delle coste 
italiane, Sesto Pompeo dell’alta posizione sua, avvantag- 
giata dai disordini d' Italia, avea fatto larghissimo profitto. 
E quando i triumviri portarono la guerra in Grecia contro 
Bruto e Cassio, ei si era fatto padrone di Sicilia e Sarde- 
gna. Dopo la giornata di Filippi la sua flotta per la con- 
giunzione di Murco s'accrebbe a 350 navi, con le quali ei 
chiuse le coste italiche. Nuovo alimento alle sue forze già 
formidabili prestarono i malcontenti suscitati dalla rapa- 
cità dei soldati di Ottavio reduci dalla Grecia, e le scis- 
sure nate in seno ai triumviri per le mene ambiziose 
di Lucio Antonio fratello del triumviro , e di Fulvia moglie 
di costui. Ma la disfatta di Lucio a Perugia, recatagli da 
Ottavio [40 a. C.], e la morte di Fulvia in Grecia, ove era 
andata ad incontrare l’infedele marito, per rampognarlo 
degli amori di Cleopatra ed eccitarlo a scendere in Italia, . 
ricomposero l'accordo fra i triumviri. 

Nuova PARTIZIONE DELLE PROVINCIE ROMANE. — La pace 
fu segnata a Brindisi, e con essa ebbe luogo nuova partizione 
delle provincie. Antonio ebbe l’Oriente, dall’Adriatico all'Eu- 
frate, con l’incarico di combattere i Parti, i quali aveano 
invaso l'Asia Minore e occupata la Siria: Ottavio ebbe l’Oc- 
cidente, meno l'Italia, che restò indivisa; e a Lepido fu 
lasciata l'Africa con sei legioni. Per raffermare il nuovo 
accordo, Antonio prese in moglie Ottavia sorella del trium- 
viro, rimasta vedova di Cajo Marcello suo primo marito. 

“Pompeo E 1 Triumviri. — In questa pace era stato 
“compreso Sesto Pompeo, il quale, abboccatosi al Capo 
Miseno con Antonio e Ottavio, avea assunto l'obbligo di to- 
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gliere i presidii dai lidi italiani, liberar il mare dai pirati 
e provvedere Roma di frumento: in compenso di che eragli 
stato assegnato per cinque anni il governo delle tre mag- 
giori isole d'Italia con l’ Acaja, e colla facoltà di chiedere 
assente il consolato e di reggerlo per mezzo di suoi de- 
legati. 

Guerra DI Siciia. — Ma come la pace fra Antonio e 
Ottavio, così questa con Pompeo era una pace bugiarda, 
segnata col fine di guadagnar tempo, addormentare l’av 
versario, e piombargli poi addosso all’impensata. Solo 
“rimaneva a vedere chi avrebbe fatto del tempo miglior te- 
soro, e i mezzi più acconciamente scelti alla ruina del ri- 
vale. Primo a scendere in campo fu Pompeo, provocato da 
Antonio, che con vani pretesti ricusava di consegnargli 
l’Acaja, eda Ottavio, che avea ripudiato Scribonia parente 
di lui, e sposata altra donna. Sul principio la fortuna delle 
armi sorrise all’assalitore, sebbene il tradimento di Meno- 
doro (Mena lo chiama Dione), passato alla parte di Otta- 
vio, gli avesse scemate le forze e cagionata la perdita di 
Sicilia e Sardegna. Nel seno di Cuma il liberto di lui De- 
mocare mise in rotta il grosso dell’armata nemica con- 
dotta da Calvisio Sabino e dal traditore Menodoro ; e nello 
stretto Scilleo perseguì le navi condotte da Ottavio recan- 
dogli gravissimo danno. [38 a. C.] Ma a questi primordii 
delle armi di Pompeo il resultamento della guerra non 
corrispose. Perocchè, cresciute le forze di Ottavio pel soc- 
corso di 120 navi inviategli da Antonio e per la congiunzione 
di Lepido, che dal mezzodi disponeasi ad invadere la Sicilia 
con 12 legioni e 5000 cavalli, e chiamato al governo 
della guerra il prode Marco Vipsanio Agrippa, stato fin da 
giovanetto amico e devotissimo a Ottavio; contro le forze 
preponderanti dell’inimico sapientemente governate dal 
novello duce, non seppe Pompeo tener fronte. E battuta a 
Mile (Milazzo) da Agrippa la flotta del suo luogotenente 
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Democare {37 a. C.], egli stesso fu poi disfatto davanti a 
Nauloco presso Messina il 3 settembre [del 36 a. C.], ove 
delle sue navi diciasette sole scamparono. Dopo questa 
rotta Pompeo fuggi in Asia, sperando di volgere a suo prò 
gli odii di Antonio contro Ottavio, rinfocandoli. Ma anche 
questo tentativo gli falli; e poco appresso cadde. spento a 
Mileto per mano di un uffiziale di Antonio, e forse per 
ordine di costui. 

RiLecazione DI Lepipo. — Alla disfatta di Pompeo 
tenne dietro la rovina del triumviro Lepido. Il quale, salito 
in orgoglio per la parte avuta nella guerra siciliana, e per 
lo aumento di forze ottenuto da quella (alle sue legioni 
eransi aggiunte le otto di Pompeo, riparatesi a Messina dopo 
il disastro del loro duce); giudicando fosse venuto il mo- 
mento di vendicare la spregevole noncuranza ond’era stato 
fin qui tenuto dai colleghi, intimò ad Ottavio di sgom- 
brare la Sicilia. Ma quando si dovea far seguire al co- 
mando la sanzione, i soldati l’abbandonarono, ed ei dovè 
— chiamarsi fortunato di espiare l’audacia inconsulta con la 
rilegazione a Circeo, conservando il titolo di pontefice 
massimo, avuto dopo la morte di Cesare. 

1 Duumviri. — Con la uscita di Lepido, il triumvi- 
rato si commuta in duumvirato, e il tenebroso dramma 
si avvicina alla catastrofe. La quale come dovesse riu- 
scire, niun uomo sennato v'era che fin d’ora non presentis- 
se. — Ottavio, arbitro dell'Occidente, capo di 46 legioni a 
lui devote per larghezza di doni in terre e in denaro 
smunto alla Campania e alla Sicilia , coperto di onori dal Se- 
nato asservito o tremante, si accaparra il resto, assogget- 
tando la Pannonia e la Dalmazia, alleviando in Roma i 
carichi del popolo, e sagacemente usando di una gloria 
non per anco assicurata. — Antonio, invece, dopo una guerra 
infelicemente riuscita contro i Parti, allo scredito da essa 
cagionatogli, odio e disprezzo aggiunge, tuffandosi in orgie 
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amorose colla regina d'Egitto, alla quale ed ai figli di 
lei fa dono di provincie in Oriente, come s’egli ne avesse 
potuto disporre, e le promette persino di darle Roma e di 
tramutare in Egitto la sede dell'impero. —Così Antonio sca- 
vavasi l’abisso da se stesso, e rovinando i propri, favoriva 
 mirabilmènte gli interessi del suo rivale. Alle antiche ca- 
gioni d’odio fra i duumviri una nuova avea Antonio ag- 
giunta, ripudiando la moglie Ottavia; e la santa rassegna- 
zione di questa donna virtuosissima ingrandendo la colpa 
del ripudiatore, soccorreva anch'essa ai disegni di Ottavio. 
Il quale, risoluto omai di finirla col rivale, lo sdegno su- 
scitato contro Antonio dalla rivelazione delle brutture ales- 
sandrine , fomenta colla pubblicazione del testamento di 
lui, nel quale riconosceva Cesatione figlio ed erede di 
Cesare, e la patria sua rinnegava, comandando per ultima 
volontà di essere sepolto ad Alessandria accanto alla sua 
druda. TE 
I Guerra FRA OTTAVIO E ANTONIO. — Il Senato spoglia 
allora Antonio del comando ; e per togliere ogni argomento di - 
provocazione ai soldati di lui, dichiara la guerra a Cleopa- 
tra, minacciante di convertire Roma in provincia egiziana , 
e ad Ottavio ne affida il governo. Così la grande quistione 
del supremo arbitrato romano era in procinto di essere 
risoluta per sempre. Le forze dei due rivali si bilanciavano. 
Antonio avea qualche migliaja di fanti di più (100 mila, 
— ed Ottavio 80 mila), e fors'anche maggiore numero di na- 
vi, se sì ha da credere a Plutarco, contradetto però da Floro 
e da Orosio : ma Ottavio compensava il minor numero de’ suoi 
soldati collo spirito guerriero ond’erano questi animati e colla 
prospettiva di premi di che essi aveano già avuto splendidi 
esempii; e quand’anche le navi del nemico avessero so- 
verchiato il numero delle proprie, avea su quelle il van- 
taggio dell'essere le sue più leggiere e ben provvedute di 
destri marinari. Aggiugni a questo, che l’esercito di Otta- 
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vio possedeva duci esperti, tra' quali il prode,Agrippa che 
nelle guerre di Sicilia, di Pannonia e Dalmazia avea spie- 
gato un mirabile talento militare; mentre Antonio, assi- 
stito da ausiliari barbari e malfidi (i re di Cilicia, Pafla- 
gonia, Cappadocia , Commagene Tracia e Libia) avea di 
sopraggiunta un impaccio funesto nella fatale Cleopatra, 
che per tutto.lo seguiva. 

BATTAGLIA D'Azio. — All’annunzio della dichiara- 
zione di guerra pubblicata dal Senato contro di lei, Anto- 
nio raccoglie in Grecia tutte le sue forze di terra e di mare; - 
e in questo paese, già teatro de’ suoi trionfi, s’ appresta 
all'ultimo cimento. Consigliavanlo gli amici a combattere 
in terra, sendo egli più forte di fanti; ma al savio consi- 
glio di essi prevalse nella mente inferma di Antonio il vo- 
lere di Cleopatra, chiedente una battaglia navale per avere 
‘più sicura la fuga in caso di un rovescio. E in faccia agli 
eserciti terrestri, accampati l’uno di fronte all’altro (quello 
di Antonio ad Azio sulle coste d’Acarnania, il cesareo su 
quelle dell’ Epiro), le due flotte vennero alle mani a dì 2 
Settembre del 31 a. C.— E qui Cleopatra compl la rovina 
dello sciagurato amante : perocchè al primo sinistro tocco 
da Antonio, non però irreparabile, essa, credendo ogni 
cosa disperata, si volse in fuga colle sue sessanta navi: e 
Antonio veggendola allontanarsi, le corse dietro, codarda- 
mente abbandonando coloro, che pugnavano e morivano 
per lui. — Dopo la fuga di Antonio ogni resistenza tornò 
vana da parte della sua flotta: la quale, sbattuta dal fuoco 
appiccatovi dall’inimico e dalla tempesta del cielo, si arrese 
ad Ottavio, e con lei dalia sette giorni sì consegnò anche 
l’esercito terrestre, quando si potè fare capace della fuga 
di Antonio, fino allora non voluta da esso credere. Ed Otta- 
vio per ricordo della vittoria a così lieve prezzo ottenuta, 
fabbricò, presso ad Azio, Nicopoli. Indi fe’una corsa rapida in 
Italia per ricevere gli omaggi del Senato e sedare i veterani 
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che tumultuavano per essere stati licenziati senza premio, 
e parti tosto per l’Egitto a compiere la distruzione dei vinti. 
Fine bi ANTONIO E DI CLEOPATRA. — Quivi trovò 
l’ emulo disposto a tentare un ultimo cimento. Nel quale , 
se ad Antonio non venne fatto di riparare al disastro di 
Azio, riparò all’onor proprio, soccombendo non per codardia 
sua, ma dei suoi, che in gran parte lo abbandonarono al 
primo scontro. Ond' egli, deserto di ogni speranza, all’ in- 
gannevole annunzio, essersi Cleopatra tolta di vita, 
| trafisse colla spada. Ma il tristo inganno col quale o. 
tra pose il suggello alle sciagure cagionate ad Antonio, 
non valse a preservare lei stessa dalla misera fine del- 
l'amante. Perchè, nulla potendo le arti di seduzione, a 39 
anni non sempre efficaci, sullo spirito freddo e calcolatore 
di Ottavio, ella si tolse la vita, per non sopravivere all’obbro- 
brio cui quegli aveala destinata {30 a. G.]. — Così finisce il 
doloroso dramma, che nelle guerre civili, contaminate 
dalle orgie del triumviro soccombente, seppellisce gli ultimi 


avanzi delle romane libertà; e così il giovane Ottavio ve- 


deva compiersi il suo programma, eseguito con una co- 
stanza ed accortezza degna di scopo migliore. « Dopo 
di essersi salvato cogli accorgimenti, dice il Vannucci, 
dall’ ambizione violenta di Antonio; dopo avere col diritto 


del più forte usurpato l'ufficio di console, e lasciato uc-. 


cidere, da triumviro, Cicerone ministro principale di sua 
grandezza, vince i repubblicani col braccio di Antonio, e 
Pompeo e Antonio col valore di Agrippa e colla forza della 
opinione nemica al servo della donna egiziana; e dato fine 
alla guerra civile, pone sè in luogo di tutti, e nella pro- 
strazione universale si fa salutare salvator di Roma. » (Storia 
d’Italia,III). E sono bene appropriati que’due attributi dati ad 
Ottavio, dopo il crudele spettacolo che la dominatrice del 
mondo avea dato di se stessa, con un sccolo di guerre civili, 
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1 FONTI PRINCIPALI. — Vellejo Patercolo, fino all'anno 50 d. C, — 
Svetonio, fino all'anno 96. — Plutarco nelle biografie di Ottone e 
Vitellio. — Cornelio Tacito, fino all’ anno 70 d. €. Questi è lo sto- 
rico più autorevole del primo secolo dell’e. v. Il suo primo lavoro 
è il Dialogo de oratoribus: indi scrisse la vita di Agricola, suo suo- 
cero il libro de situ, moribus et populi Germani: le Istorie, dalla 
caduta di'Galba alla morte di Domiziano, iti 44 libri: gli Anneli, in 
46 libri, comprendenti la storia degli imperatori da Tiberio alla 
morte di Nerone. Ma delle /storie non si conservarono che i primi 
quattro libri e una parte del quinto, e degli Annali i primi e gli ul- 
timi sei, e di questi il quinto e il dodicesimo incompiutamente. — 
Dione Cassio, fino all'anno 229; però a partire dal LV libro, il suo 
lavoro presenta molte lacune; e dal LXI libro in poi, che è a dire 
dall’ anno 54, non se ne hanno che pochi frammenti raccolti da Zifi- 
lino. — Gli Scriptores historia Augusta da Adriano a Carino, fino al- 
l’anno 285 — Giuseppe storico, Archeologia Judaica e Bellum Judai- 
cum — Eusebio, Historia Ecclesiastica e la sua Gronaca, compilata 
in latino da Geronimo» 


CAPITOLO I. 


Da Augusto alla morte di Domiziano, A. 30 a. C.--96 d. C. 


Augusto.' — Cornelio Tacito nel primo libro de’suoi 
Annali riassume nel quadro seguente le origini dell’ im- 
pero. — Bruto e Cassio, dic’ egli, non erano più: finite 
le guerre civili: Pompeo disfatto in Sicilia: Lepido spo- 
gliato, Antonio morto : del partito di Giulio Cesare non ri- 
“5maneva che il nome di un capo. E questo capo, lasciando 
il titolo di triumviro, si fa console e si tiene pago della 
‘potestà tribunizia per la difesa del popolo ; e i soldati co’ doni 
a sé attraendo, il popolo colla munificenza, tutti colla se- 


4 Tillemont, Histoire des empereurs romains, Bruxelles, 
4707-39; Venezia, 4732.— Crevier, Histoire des empereurs romains, 
Paris, 1822; Venezia, 1824.—Garzetti, Della storia e delle condizioni 
d'Italia sotto gliimperatori romani, Padova, 4844.—Vannucci, Storia 
d' Italia dai tempi più antichi fino alla invasione dei Longobardi, Fi- 
renze, 1858, vol. 4.1— Hanow, De Augusti Principatu, Sorau, 1837. — 
Merival, Storia dei Romani sotto l’ impero (ingl.), Londra, 1856. 
Versione italiana, Venezia, 1863, 1° vol. — Rolland, /istoire de 
l’empereur August, Lyon, 4850 — Frandsen, Vita di M. Vipsanio 
Agrippa, e suoi Studi storici su Cilnio Mecenate (ted.), Altona, 1836 
e 40. — Reinking, Za sconfitta di Quintilio Varo e le campagne di 
Germanico (ted.), Lipsia, 1855. — Zedritz, Historia senalus romani 
sub Cesaribus, Upsala, 4854. — Ashbach, I consolati di Augusto e 
Tiberio e i loro consoli colleghi, Vienna, 1864. — Idem, Livia, mo- 
glie dell’ imperatore Augusto (ted.), Vienna, 1861. — Laurentie, 
Histoire de l’empire romain, Paris, 1862-63, 4 vol. — Dubois-Gu- 
chan, — Tacite et son siècle, ou la société romaine imperiale d’Au- 
guste aux Antonins, Paris, 1864. 
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duzione del riposo, fu poi veduto salire per gradi e farsi 
moderatore dell’azione del Senato, dei magistrati, delle 
leggi, e tutto ciò senza opposizione alcuna. Gl’ indipendenti 
erano caduti o in guerra o nelle proscrizioni, i nobili rimasti 
furono coperti di ricchezze e di onori secondo loro pron- 
tezza nello accettare la servitù: tutti, trovando il benessere 
nella rivoluzione avvenuta, finirono col preferire il pre- 
sente con la sua sicurezza, al passato co’suoi pericoli. Le 
provincie dal loro canto non erano avverse a questo muta- 
mento ; perocchè diffidassero dell’ impero, del Senato e del 
popolo a cagione della rivalità dei grandi e dell’ avarizia 
dei magistrati, e conoscessero l’ impotenza del soccorso 
delle leggi, disarmate dalla violenza, dagli intrighi e 
dall’ oro. 

PARTIZIONE DELLA STORIA DELL'IMPERO. — Così giudica- 
vasi dai contemporanei il grande avvenimento che nelle mani 
di un solo uomo concentrava l'impero del mondo. Una sa- 
lute, un benefizio supremo, dopo lo strazio di una lotta ci- 
vile più d'un secolo durata. E lo scempio impune che i di- 
scendenti d’ Augusto fecero del redato impero, tante volte 
Imitati e soverchiati persino, porge testimonianza eloquente 
nella sua acerbità, che il governo della libertà avea fatto il 
suo tempo in Roma, e che la legge del civile progresso sì 
dovea per altra via, meno diritta, adempire. È la via dello 
assolutismo, che prima si arma dello stesso scudo ‘ond’ era 
stata protetta la libertà, del tribunato, per aggiugnere efli- 
cacia all’azione sua; poi si tempera associandosi con ve- 
rità maggiore l’azione del Senato; indi torna ad infierire 
più gagliardamente , chiamando moderatrice di sè e di tutte 
cose la forza militare ; da ultimo, non sapendo più reggere 
alla sua stessa compressione, si espande e finisce col dis- 
solversi, precipitando în ruina l’impero. È una considera- 
zione importante codesta, che, come la oligarchia avviò alla 
monarchia assoluta, così lo smembramento di quest’ ultima 
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menò alla dissoluzione dell’ impero. Il quale, considerato 
nelle principali vicende che incontrò e nelle vie diverse che 
segui, può essere diviso in quattro periodi, che si potreb- 
bero designare coi seguenti nomi: della sua finzione, da 
Augusto alla morte di Domiziano, [30 a. C.— 96 d. C.]: 
della sua correzione, da Nerva. alla morte di M. Aure- 
lio (96-180): della sua corruzione, da Commodo a Dio- 
cleziano (180-286); della sua dissoluzione, da Diocleziano 
alla morte di Teodosio (286-395). — Noi torremo in 
rassegna i fatti principali di ciascuno di questi periodi, 
osservando i limiti che ci sono imposti dalla economia del 
presente libro. 

LIMITI E POPOLAZIONE DELL’ IMPERO ROMANO. — Entrati 
in una nuova éra, descriviamo anzitutto i limiti del na- 
scente impero, e il numero approssimativo de’ suoi abi- 
tatori. —I limiti, che fino a Domiziano rimasero immutati, 
sembra la natura stessa avesseli designati. A borea il Reno 
e il Danubio ; a levante l’ Eufrate; ad ostro l’alto Egitto, i 
deserti'd’ Africa e il monte Atlante; a ponente i mari di 
Spagna e di Gallia. 

Per istabilire il numero approssimativo degli abitatori 
dell'impero, prendiamo a criterio il censimento dei citta- 
dini romani fatto dall’ imperatore Claudio allora quando 
egli teneva l’ ufficio di censore. E da questa descrizione il 
numero dei ciltadini residenti in Italia e nelle provincie è 
stabilito di sei milioni novecento quarantacinque mila. 
Computandovi le donne e i figli, avremo una cifra di circa 
venti milioni. A'quali aggiugnendo un numero doppio di 
provinciali, e un numero di schiavi, per lo meno eguale 
a quello degli uomini liberi, otterremo la cifra complessiva 
di 120 milioni d' abitanti. Di essi Roma sola ne contava 2 
milioni e 265 mila, di cui 940 mila appartenevano alla 
classe servile. Dopo Roma, le città più popolate d' Italia. 
erano Padova , Aquileja, Milano, Vienne, Ravenna e Ca- 


432 STORIA ROMANA. 


pua. Nella Grecia, le città che una volta avevano -mag- 
giormente fiorito, quali Atene, Sparta e Tebe , .trovavansi 
in una condizione di enorme scadimento , e il loro splen- 
dore antico era passato a coronare le colonie romane di 
Corinto e Patrasso. Meno scadute erano le città capitali del- 
l'Asia, minore di Siria ed Egitto, quali Smirne, Efeso, 
Pergamo, Antiochia e Alessandria , ritraenti dalla loro po- 
stura, dall'attività de’ loro abitanti e dalla politica romana 
meno avara, un alimento fecondo di ricchezza e proprietà. 
E questa politica stessa generosa od avara, a seconda del 
tornaconto, favorendo nella Spagna e nella Gallia i progressi 
della colonizzazione, avea in entrambe quelle contrade 
creato centri di ricchezza e civiltà riguardevoli: e in Ispa- 
gna, Cordova, Siviglia, Cartagena e Tarragona: in Gallia, 
Marsiglia, Lione, Narbonne, Arles, Nimes e Bordeaux, 
già al tempo di Augusto erano divenute città importanti, 
— emporio del commercio occidentale e centri della romana 
civiltà. 

OTTAVIO CONCENTRA IN SE STESSO LE ROMANE MAGISTRA= 
TURE. — Su questo vastissimo campo Ottavio spiegò sua 
sagace attività per rendersene padrone assoluto. Scaltrito 
dalla fine toccata a Cesare, ei batte altra strada, che rispet- 
tando la forma delle cose, ne converta la sostanza a pro- 
fitto suo. Ei conserva le magistrature repubblicane, ma le 
riassume insensibilmente in se stesso : nulla innova nella co- 
stituzione della repubblica, ma si governa per modo, che 
questa, quasi malgrado suo, in lui stesso si personifichi. 
Ei ricusa pertanto la dittatura offertagli dal popolo dopo il 
suo ritorno, ma accetta l’ împerium e il tribunato a vita 
conferitogli dal Senato [29 a. C.]: il primo, per avere un 
fondamento indefettibile di forza materiale : il secondo, per 
avere nella inviolabilità del tribuno la consacrazione del 
suo potere, e vestire ad un tempo la sembianza di ren- 
dere la sua potestà stromento e mezzo della potestà. del 
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popolo. — A questo prezzo, nota Tacito, ei potea pas- 
sarsi dei titoli di re e di dittatore. E per attestare 
la grande importanza che Augusto annetteva al possedì- 
mento della magistratura popolare, volle che il conferi» 
mento del tribunato suo segnasse una nuova èra nella sto- 
ria: lo fe’ annotare nelle medaglie e nelle inscrizioni, e 
ordinò che fosse ogni anno rinnovato come segno prin- 
cipale della durata dell’imperio. Il concentramento per- 
petuo di queste due potestà, imperiale e tribunizia, con: 
giunto al possesso artifizialmente temporario della potestà 
consolare, fu cagione della nuova significanza che quind' in- 
nanzi ebbe il titolo d' imperatore: il quale, usato fin qui per 
designare il generale vittorioso in segno di onore, quin- 
d’ innanzi ebbe in aggiunta la designazione del capo suv 
premo dello Stato. | 

RIORGANAMENTO DEL SENATO. — Gettate così le fonda- 
menta del potere assoluto, rivolse Ottavio l’opra a circon- 
darlo di forti sostegni, che ne guarentissero la durata. E 
il maggiore di essi lo ebbe nel riorganamento del Senato, 
ch'egli compì quale censore con Agrippa, l'anno 28 a. C. 
Il Senato dopo le guerre civili non era più che un nome: 
decimato prima dai triumviri colle proscrizioni ; rifuso poi 
da Cesare con gente nuova, Romanie Galli mescolati in- 
sieme; da ultimo rimpinguato da Antonio con ricchi, che 
gliene aveano pagato l’entrata, contava ora più di mille 
membri. E questo numero Ottavio ridusse a 600: elevò il 
censo senatoriale da 400 mila a un milione e 200 mila 
sesterzi (circa 240 mila lire italiane), e fecesi da Agrippa pro- 
clamare principe del Senato, titolo repubblicano dato alla 
virtù, e però circondante di rispetto chi ne era insignito, 
Nella forma della costituzione del Senato nulla fu innovato 
Come nei giorni di virtù e di fede, esso dovea riunirsi 
Sotto gli auspicî della religione, dava udienze agli amba- 
- sciatori stranieri e costituivasiin alta Corte di giustizia per 
BERTOLINI. 37 
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giudicare i rei di delitti di Stato: ma nella sostanza, da 
corpo deliberativo e sovrano, esso fu convertito in istro- 
mento del principe, di cui sanzionava le proposizioni 
senza discuterle. Di conserva colla depurazione del Senato, 
per purgare se stesso dall’ infamia delle crudeltà commesse 
cogli altri triumviri, aboli i decreti del triumvirato, dichia- 
rando che il suo trionfo era quello delle leggi e della giu- 
stizia. 

PARTIZIONE DELLE PROVINCIE.—Allora potè, senza tema 
nè preoccupazione alcuna, compiere la commedia della of- 
ferta retrocessione al popolo e al Senato degli antichi diritti 
[27 a. C.]. Hl quale atto coprendo la politica scaltrezza 
con la maschera della civile virtù e del disinteresse, con- 
validava sua potestà, e la usurpazione di questa in conces- 
sione coatta convertiva. E il successo che ne ebbe rivelò, 
che nè tempo migliore, nè mezzo più acconcio Ottavio 
potea scegliere pel conseguimento dello scopo suo. Il Se- 
nato commosso a tanta generosità, sulla proposizione di 
Minuzio Planco, gli decreta il nome di Augusto, già usato 
a designare i luoghi consacrati dagli auguri, per circondare 
il principe di sovrumano splendore. Ed egli consente al 
‘fine a reggere lo Stato per altri dieci anni, e partisce col 
Senato il governo delle provincie, a quello lasciando le in- 
terne, che essendo tranquille, non abbisognavano di eser- 
citi, e serbando per sè le provincie poste ai confini, le 
quali, sendo esposte alle invasioni barbariche, richiede- 
vano presidii permanenti. * 


4 Le provincie senatorie, (provincie senatus) il cui governo tu 
affidato a proconsoli erano: l’ Affrica, composta delle antiche  di- 
pendenze di Cartagine, la Numidia, l'Asia propria, l’ Acaja, l' Epiro 
coli Iliria, la Dalmazia, la Macedonia, la Sicilia, l'isola di Creta 
colla Libia, la Cirenaica, la Bitinia col-Ponto e colla Propontide, Ja 
Betica nella Spagna. — Le provincié cesaree (provincie principîs) 
erano la Spagna Tarratonese e la Lusitania, le Gatlie, fe due Ger- 
manie , la Celesiria, la Fenicia, la Cilicia e l’ Egitto. in seguito Au- 
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RIFORMA DELL' AMMINISTRAZIONE ROMANA. — Primo uso 
del cresciuto potere fece Augusto riformando l’ amministra- 
zione dì Roma. Roma era il mondo: aver quella in sue 
mani equivaleva ad avere l'impero assicurato sulla terra. 
E perchè le riforme procedessero inavvertite , mantenne le 
magistrature antiche : i tribuni, gli edili, i questori, tennero 
il loro ufficio, ma con attribuzioni stabilite dalla volontà 
del principe. À queste magistrature antiche ne furono ag- 
giunte di nuove. E prima fra tutte, quella di Prefetto della 
Città, che istituita al tempo della repubblica nei casi di ca- 
restia, fu da lui convertita in ufficio permanente, acciocchè 
la popolazione di Roma fosse sempre provveduta del biso- 
gnevole : finissima precauzione, che abituò la città ad at- 
tendere ogni cosa dai suoi reggitori e a languire perciò 
nelle previdenze e nell’inerzia della servitù. Al Prefetto 
della città furono pure affidate attribuzioni nuove, quali il go- 
verno della polizia interna e la giurisdizione criminale. — Al- 
tro ufficio nuovo istituito da Augusto fu quello dei Prefetti 
pretoriani(prefecti pretorio), o comandanti delle dieci coorti 
pretoriane, che formavano la guardia imperiale. Questi Pre- 
fetti in origine stavano per dignità al di sotto assai del pre- 
fectus urbi; ma in processo di tempo s' inalzarono tanto 
da diventare le prime autorità dopo l’imperatore : impe- 
rocchiè essi non ebbero solamente l’ amministrazione mi- 
litare, ma nelle lunghe assenze degli imperatori da Roma, 
ricevettero la presidenza del Consiglio imperiale, e con 
essa la suprema giurisdizione politica, alla quale non tar- 


gusto cedette al Senato la Gallia Narbonese e Cipro in cambio della 
Dalmazia. Il governo delle provincie cesaree fu dato a personaggi 
d’ ordine senatorio, col titolo di Propretori o di Legati. Da questa 
organizzazione fu però eccettuato l'Egitto, che venne affidato ad un 
semplice cavaliere romano, acciocchè questa importante provincia 
che dovea fornire le vettovaglie a Roma, non pervenisse in mani 
troppo potenti. 
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darono a congiungersi l’amministrazione delle finanze e 
quella delle provincie stesse. | 
GuenRA DI SPAGNA. — Per dileguare i sospetti che da 
innovazioni sì gravi poteano nascere, l’anno 25 Augusto 
si allontanò di Roma, e recossi a ordinare le Gallie, e a 
ricondurre in obbedienza gli Asturi e i Cantabri, che s' e- 
rano ribellati. In quello stesso anno Terenzio Varrone as- 
soggettò i Salassi, e nel loro territorio fu fondata la colonia 
di Augusta Pretorianorum, che è la città di Aosta. 
AUGUSTO PROCONSOLE E CONSOLE A VITA. — Ritornato a 
Roma dalla guerra di Spagna [23 a. C.], depose l’ undice- 
simo consolato, dandolo a Lucio Sestio, già partigiano di 
Bruto. Questa novella finzione produsse il suo effetto. Il 
Senato gli diede la Potestas Proconsularis per tutta la vita, 
derogando alla legge che permetteva quella potestà solo 
fuori di Roma. Poscia riparti, e recossi in Oriente ove 
spiegò tutta la pienezza di sua sovranità, accogliendo am- 
bascierie e doni preziosi fino dall’estrema India, e com* 
partendo a suo talento privilegi alle provincie. Al suo ri- 
torno * [19 a. C.] nuove adulazioni e nuovi trionfi. Il po- 
polo gl’inalza un altare con la inscrizione: Fortune reduci, 
e lo forza a ricevere la potestà consolare a vita, e con essa la 
prefettura dei costumi, che gli dava diritto di fare e disfare 
senatori e cavalieri: e quando morì Lepido, coronò la 
serie delle potestà cumulate, assumendo pur quella di 
pontefice massimo [15 a. C.] Non per questo depose 
mai la maschera, indossata fino dal SUO” comparire; eu 


' Poco prima del ritorno d° Augusto morì Virgilio, il dolce 
cantore delle virtù di Roma, in un tempo in cui scomparsa era ogni 
virtù. Di lui scrive Laurentie. « Poeta più compito che brillante, 
meno inspirato di Omero, ma più delicato; immaginazione pura e 
casta benchè sfiorata dai vizi pubblici; la sua voce al cadere del pa- 
ganesimo pare profetica : ci presentò un nuovo ordine di secoli, e 


questi secoli hanno custodito . la sua fama come una parte di loro 
gloria. » 
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spirato il decennio de’ suoi poteri straordinarii, se li fece 
rinnovare, quasi malgrado suo, prima per cinque anni, 
poi per altri dieci, e così di séguito continuò la commedia 
fino alla morte. Di questa invasione successiva delle magi- 
strature repubblicane, il Champagny, nel suo libro Les Césars 
ne tesse il quadro seguente pieno di verità e di evidenza. 
« La repubblica (ei dice) avea i titoli; la monarchia, i poteri. 
Vi era doppio organismo: l’ uno antico, solenne, senato- 
rio: l’altro nuovo, oscuro e dissimulato nel diritto, on- 
. nipotente nel fatto. Davanti al diritto Augusto e i suoi suc- 
cessori erano nulla, perocchè il loro vero potere non 
avesse nè carattere nè designazione giuridica: il nome 
d’ Imperatore lo aveano portato anche i generali della re- 
pubblica dopo una vittoria ; quello di Cesare era un nome 
di famiglia; il nome d° Augusto era un titolo di dignità, 
non di potere; e quando voleasi quest’ ultimo designare 
diceasi Princeps, il Primo, come sarebbesi detto il primo 
cittadino. Ottaviano di fatti non era che un cittadino votante 
nelle elezioni; ma così certo del consenso di tutti, che di- 
spensava gli altri di votare dopo di lui: era un senatore 
opinante in Senato, ma certissimo che il Senato non 
avrebbe mancato di opinare come lui. Pure l’ uso mode- 
rato e sapiente che Augusto fece di sua potestà suprema, 
lasciò comparire come providenziale l’usurpazione sua; e 
Roma, dopo le turbolenti agitazioni del secondo triumvi- 
rato, sì compiacque di una tranquillità interna che da lunga 
stagione era stata bandita dal seno di lei. » 

Nuove RIFORME DI Augusto. — Le cure principali del 
nuovo padrone furono ora indirizzate al riordinamento 
della religione e alla correzione de’ costumi. Quale ponte- 
fice massimo, Augusto diede lo sfratto ai molti libri di 
profezie greche e latine, che avevano deturpato le antiche 
credenze, e. rimise in onore il culto dei Lari e di Vesta, 
divinità tutelari dello Stato e della famiglia. | 

: 37° 
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- Quale prefetto dei costumi, promosse i matrimoni in- 
fliggendo pene gravia chi ad una data età non avesse preso 
moglie, e assegnando premii a chi avesse generato tre fi- 
gliuoli [lex Julia dell’anno 18 a. G., e lex Papia Poppea 
dell’anno 9 d. C.]. Però il corrotto costume e il malo 
esempio che il teorico correttore di esso dava colla sua 
vita libertina, scemarono di molto l’ efficacia delle provvide 
leggi. 

Quale imperatore, empì di colonie l’ Italia dopo avere 
cacciati dai loro campi i partigiani di Antonio. È ciò pro-. 
dusse un doppio danno: dall’ una parte diminui il numero 
dei piccoli possidenti, dall'altra accrebbe quello dei latifondi, 
per la vendita a prezzo vile che i veterani, avversi alla cul- 
tura de’ campi, fecero ai ricchi dei poderi avuti in 
dono. | 

Quale principe , Augusto estese l’ Italia dalle Alpi al 
faro, e per renderne più facile e più sicuro il governo, la . 
parti in undici regioni. 

Da ultimo , quale censore, per conoscere, tutte le forze 
dello Stato e imporre nelle provincie uniformi tributi, 
 compi il lavoro del catasto generale dell'impero, già co- 
minciato da Cesare. ‘ 

MECENATE E AGRIPPA. — Perchè poi non comparisse 
che siffatte riforme procedessero dalla sua volontà, si giovò 
nel decretarle del concorso di senatori, cavalieri e magi- 
strati a sé devoti, co’ quali compose una specie di Consi- 


* Questo catasto, oltre che per adeguare i tributi, fu fatto an- 
che per pareggiare con maggiori imposizioni lo sbilancio fra le en- 
trate, scemate per l’ aumento dei cittadini avvenuto tra gli anni 46 
e 25 a, C., che sottrasse una quantità di terre al tributo, e le uscite, 
accresciute per le maggiori distribuzioni gratuite e per le gigan- 
tesche costruzioni di strade, congiungenti le estremità dell’ impero. 
È per conseguire questo pareggio, alle contribuzioni in natura fu 
sostituita la quinta ola settima parte della rendita presunta, secondo 
Ja qualità delle terre. 
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glio di Stato. Però, più che di essi si valse del consiglio 
de’ suoi amici, Cilnio Mecenate e Marco Vipsanio Agrippa, 
1 quali gli aveano reso segnalati servigi durante la guerra 
contro Antonio. Il primo, protettore di Virgilio e di Orazio, 
e a cagione di sua splendidezza in favore dei letterati, de- 
stinato a designare col nome suo la munificenza in ogni 
tempo e paese, non ambiva nè ufici politici, nè cariche 
militari. Compiacentesi del consorzio dei letterati e degli 
epicurei (strana combinazione !), ei non volle inalzarsi al di 
sopra del grado modesto di cavaliere romano, sebbene go- 
desse l’amicizia intima di Augusto, e questi facesse grande 
tesoro de’ consigli di lui, improntati di un giudizio sicuro 


‘e di singolare sagacità. Agrippa , sortito d’oscuri natali, 


fu il sostenitore più abile dell'ambizione di Augusto, il con- 
sigliere più sapiente della sua politica, lo strumento più 
docile de’suoi disegni. Egli avea avuto la maggior parte 
nella vittoria d’Azio, e dopo questa spiegò il suo genio e 
portò la sua spada dovunque la fortuna del suo signore 


‘ sembrasse piegare. Vellejo Patercolo definisce nel seguente 


modo il carattere di questo grand’ uomo. « Virtù antica, 
invincibile nei patimenti e nei pericoli, abilissimo ad ob- 
bedire, ma ad un solo, ardente di comandare a tutti gli 
altri, pronto al consiglio come alla esecuzione. » 

LE GALLIE SOTTOMESSE E COLONIZZATE. — Sebbene Au- 
gusto si fosse proposto di seguire una politica pacifica , 
pure il bisogno di mantenere la tranquillità nell’interno e 


| diproteggere le frontiere dell'impero, lo costrinse a cimen- 


tarsi a nuove imprese di guerra. | 
Questo doppio bisogno si manifestò anzitutto nelle Gallie, 
messe in agitazione e da interne sollevazioni e dalle iriva- 
sioni dei Sicambri e di altre germaniche genti [15 a. C.]. 
Contro i ribelli e gli invasori mosse Augusto stesso; e de- 
bellati i primi, cacciati i secondi, ristabili la quiete nel 
paese distribuendo premi e pene alle città, secondo la 
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parte ch'esse aveano preso nei moti repressi, e fondando 
novelle colonie ne’luoghi richiedenti sorveglianza maggiore. 
Ed è per questa politica dell’ imperatore , che Marsiglia si 
vide ecclissata dalla colonia di Forogiulio (Frejus), che Lug- 
duno (Lione) fu rafforzata di una colonia, che la famosa 
Bibracte fu convertita in Augustoduno (Autun), e fatta 
centro degli studi e delle arti romane. 

NUOVA PARTIZIONE DELLE REGIONI GALLICA ED ISPANICA. — 
Ariche la nuova divisione della regione gallica in quattro 
grandi provincie (Narbonese, Lugdunese, Aquitania e 
Belgica), e della ispanica, quando fu recata al tutto in suo 
potere (Tarraconese, Lusitania, Betica), era suggerita dallo 
stesso fine di assicurare l’ obbedienza di quei paesi, to-0 
gliendo via le piccole società dei popoli che li abitavano, 
e rendendo così più agevole di diffondervi coll’ innesto 
della romana civiltà, la tolleranza della nuova servitù. 

Nuove vIE MILITARI. — E per soccorrere alla distanza 
dei luoghi, resa ancor più grave dagli ostacoli posti dalla 
natura, prolungò la via Emilia, condotta da Emilio Scauro 
per Pisa e Luni a Vada Sabazia, fino in Gallia, per la Ligu- 
ria e le Alpi marittime, col nome di Via Giulia. Augusta. 
Così questa, essa in corrispondenza colle quattro grandi 
strade costruite per opera di Agrippa , che da Lione met- 
tevano a Narbona, a Marsilia, a Boulogne (allora Gesoriaco) 
e a Leida, venne a congiungere in una sola rete i centri più 
importanti della regione. Egual sistema segui nelle altre 
provincie. Nelle Spagne, alla famosa via che da Gade (Ca- 
dice) conduceva a Tarragona, da lui ristaurata, aggiunse 
nuova via militare conducente da Tarragona a Lisbona; e 
da quest’ ultima città un’altra ne condusse fino ad Aquileja, 
dove bipartivasi, procedendo l'una per la Grecia, l’Epiro, 
la Macedonia e la Tracia fino a Perinto sulla Propontide, e 
l’altra per Tauruno, Belgrado e la Scizia romana metteva 
a Bisanzio; e di là, passato il Bosforo, conduceva per Nico- 
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media e Antiochia all’ Eufrate, ultimo confine orientale 
dell’ impero. 

—_« Queste opere gigantesche (nota il Vannucci) maravi- 
gliose non solo per la estensione, ma anche per la solidità 
e per l’ardimento con cui vinsero i più indomiti fiumi e 
appiariarono i più alti monti, attestano solennemente del- 
l' amministrazione energica e della potenza di Augusto, il 
quale usando l’ opera dei soldati dei provinciali e dei servi, 
e i denari di tutte le provincie, con queste costruzioni gi- 
gantesche fece presente nei luoghi più lontani la mano po- 
tente di Roma, e rese possibile il regolare governo del 
mondo. » 

GUERRE coNnTRO I POPOLI ALPINI. — Ma perchè queste 
opere colossali sortissero il loro effetto, importava sotto- 
mettere al tutto i fieri popoli alpini, stendentisi dalle Alpi 
marittime fino all’ Illiria. Fra essi segnalavansi per ardore 
di guerra i Reti, discendenti dagli Etruschi, che tenevano 
le Alpi grigione e trentine, i Norici, che occupavano il ter- 
ritorio posto fra il Danubio e la Carnia, e i Vindelici sta- 
biliti lungo il corso-superiore dell’ Eno (Inn). A domare 
queste geriti tuttora ribelli Augusto mandò i suoi due 
figliastri Druso e Tiberio [15 a. C.]. I quali, combattuti i 
Reti e i Vindelici in una grande battaglia nelle Alpi tren- 
tine, unirono all’ impero, col nome di provincia di Rezia, 
i loro paesi, e ne assicurarono la obbedienza colla fonda- 
zione delle colonie di Drusomago (Neminga) e Augusta 
dei Vindelici (Augsburgo). Orazio cantò la grande vittoria 
dei figli di Livia (Carm.,lib. IV. Qualem ministrum ful- 
minîs alitem...); e la posterità classica ripete ancora la sua 
apoteosi. 

Druso in Germania. — Ma la guerra che i due fratelli 
condussero contro i popoli alpini era ben poca cosa in con- 
fronto di quelle che tre anni dopo furono chiamati a con- 
durre, Druso in Germania, Tiberio in Pannonia. 
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Dalle stesse cagioni della guerra retica ebbero origine 
quest’ altre. In Germania le frontiere del Reno erano con- 
tinuamente minacciate e invase dai popoli stabiliti in vi- 
cinanza del fiume (Sicambri, Usipeti, Tenteri, Brutteri, 
Frisani, Catti, Cherusci ec.). Queste minaccie ed invasioni 
offerivano poi un continuo eccitamento ai Galli d’insorgere; | 
e non è a dire con quanta voluttà essi accogliessero i va- 
ghi incentivi di guerra. Importava pertanto d’ assicurare le 
frontiere riducendo in obbedienza i molesti vicini. Della. 
quale impresa gravissima, Augusto affidò il governo al gio- 
vine Druso [12 a. C.]. E all’ altezza del compito l’opra del 
valente capitano pienamente rispose. — Per penetrare nel- 
l'interno della Germania anche dalla parte del mare, co- 
strui una flotta e congiunse con un canale (fossa Drusiana) 
il Reno coll’Yssel, opera prodigiosa, di cui rimangono tut- 
tavia le tracce. Indi, dalla parte del mar Germanico entrò nel 
paese dei Brutteri, sulle rive dell’ Ems, e li sottomise. — 
L’anno seguente mosse contro i Cherusci, e già era pene- 
trato fino al Weser, quando alle spalle gli si ribellarono i 
popoli appena soggiogati : ma egli approfittando della ino- 
perosità cui dopo il primo moto si erano abbandonati i ri- 
belli, li combatte ad Arbalo, e per assicurare la nuova 
conquista, costruisce sul Lippe il castello di.Aliso, e mu- 
nisce di altre .castella la riva sinistra del Reno, da Ma- 
gonza all’ isola dei Batavi: le quali castella furono poi il 
nucleo delle odierne città renane. — Nella terza spedizione 
sottomise i Catti e i Cherusci, e sì spinse fino all’ Elba. 

Sua MmoRTE. — Ma il passaggio di questo fiume, ten- 
tato l’anno seguente [ 9 a. G. ], non gli riusci; e. mentre 
ritiravasi disordinatamente, ruppesi una costola per una 
caduta da cavallo, e ne morì a 30 anni. Così narrarono gli 
storici più veraci; e così credette la posterità morisse il 
figliastro d’ Augusto, non ostante i tentativi che fecero i 
maligni di addossare ad Augusto la colpa di sua morte, i-u 
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sinuando che molesta gli fosse la gloria del giovine eroe. 

È da eroe ebbe egli onori e sepolcro. Il Senato, che già 
‘aveagli dato il nome di Germanico da trasmettersi i In ere- 
dità, gl’inalzò statue ed altari: e la storia contempora- 
nea, solita a spingere l’ entusiasmo all’ idolatria, lo disse 
‘anche di costumi miti e soavi, virtù che meno d’ ogni al. 
tra ebbe. — Druso lasciava tre figli, avuti dalla moglie An- 
tonia, figliuola del famoso triumviro Antonio e di Ottavia, 

Germanico, Claudio e Livia. Quest’ ultima fu maritata a 
Druso, figlio di Tiberio. 

TiBERIO IN GERMANIA. — A proseguire la guerra di 
Germania fu mandato il fratello di Druso, . Tiberio, che 
avea frattanto sottomesso la Pannonia e la Dalmazia al- 
l’impero. E in Germania, trattando generosamente i po- 
poli chiedenti pace e profferentisi di pagare tributo, e 
usando fiero rigore verso i protervi (i Sicambri), condusse 
a felice compimento l’ opera bene avviata dal fratello. Al- 
lora Augusto gli consentì di assumere il titolo militare. 
d' imperatore datogli dalle legioni, e lo ammise agli onori 
del trionfo. E poichè dì questo tempo stesso L. Pisone 
ebbe assoggettata la Tracia, Augusto chiuse per la terza 
volta il tempio di Giano, annunziando la pace al mondo. Ed 
è in questo periodo di quiete che nasceva il Cristo in Giu- 
dea, nunziatore di ben più vera pace al mondo , fondata 
sulla libertà e la eguaglianza tra gli uomini.. 

SVENTURE DOMESTICHE DI AUGUSTO. — Fin qui era giunta 
la prospera fortuna di Augusto. Conseguente e progressiva 
fino dall’ esordire della.sua carriera nel mondo , pareva che 
lo avesse voluto privilegiare sottraendolo a quell’ arbitrio 
che mescola il riso . col pianto, e ricorda all'uomo, che 
qualunque sia il suo stato, i patimenti sono la prima sua 
eredità. E 1’ &ra dei patimenti or‘si apriva ad Augusto, ‘e 
furono sì gravi da superare ‘di gran lunga la grandezza 
de’ suoi trionfi : questi toccarono il principe, quelli colpi- 
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rono l’uomo, e perciò i trionfi stessi riuscirono ad accre- 
scere il peso de’ suoi dolori. — Delle quattro mogli che 
Augusto avea condotto , la sola Scribonia, da lui ripudiata, 
. avealo fatto padre di una figlia, che chiamò Giulia. La 
quarta moglie, Livia, era già madre ad un figlio e gravida, 
allorquande Augusto, togliendola al marito contro le leg- 
gi, la fe' sua. E poi che dal principe non avea figliuoli, ad 
inalzare all'impero i figli del primo letto l''ambiziosissima 
donna ogni studio, ogni arte rivolse ; e il mondo l’accusò, 
non a torto forse, di non avere risparmiato delitti per ve- 
nire a capo del cupido disegno. 

Augusto amava teneramente il nipote Marcello, nato 
d’ Ottavia, sua sorella. Per legarselo più strettamente, gli 
diede in moglie la propria figlia Giulia, e pareva lo desti- 
nasse a succedergli. Ma il prediletto giovane mori nel fiore 
della vita [23 a. C.], e la pubblica voce accusò Livia col- 
pevole di si infausta morte. 

A Giulia rimasta vedova, Augusto diede nuovo marito 
nel proprio amico Marco Agrippa, che divenne padrea cinque 
figli. Di qui nuovo fomento alle gelosie di Livia, che ve- 
deva gettati nell'ombra 1 figli propri da altri, che aveano mag- 
giore diritto alla dilezione del principe. Questi di fatto, 
adottò i due maggiori nepoti, Cajo e Lucio, e li nominò 
Cesari e successori all’ impero. Ma la età ancor tenera di 
essi, la morte precoce del loro genitore Agrippa [12 a. C.], 
che privava Augusto del suo più abile aiutatore, e il biso- 
gno ch'esso avea di nuovi e validi aiuti per l’ amministra- 
zione e la difesa dell'impero, obbligarono il principe a 
tirarsi appresso i due figli di sua moglie, e a secondare i 
disegni di lei. Al maggiore di essi Tiberio diede pertanto 
in isposa Giulia, di nuovo vedovata. Ma la vita dissipata 
di costei, che obbligò il vecchio genitore a rilegarla nel. 
l'isola l’andataria, presso i lidi di Campania, ruppe ben 
presto il nuovo legame ‘che il principe avea stretto col 
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figliastro (Druso era già morto in Germania): e al posto di 
lui nella dilezione di Augusto , tornarono i due nipoti Cajo 
e Lucio. Tiberio allora parti da Roma, e si ritirò a Rodi, 
in aspettazione che le arti della madre gli avessero sgom- 
brata la via d'ogni rivale. E non attese invano: perocchè, 
in capo a sette anni, i due nepoti d'Augusto morirono, 
’ uno a Marsiglia, l’altro in Licia [3 d. C. ], € anche di 
queste due morti la fama accusò autrice Livia; e Tacito 
stesso, comunque le prove mancassero, accolse il sospetto, 
e lo avvalorò coll’ autorità del suo nome. * 

Apozione DI TiseRIO. — Comunque sia circa la vera- 
cità di quest’ accusa, certo è che la morte dei due Cesari 
favorì altamente i disegni di Livia e di Tiberio. Il quale da 
Augusto, se non per affetto, per necessità, fu ora richia- 
mato, adottato e messo a parte della potestà tribunizia. E 
poi che insieme con lui avea Augusto adottato Agrippa Po- 
stumo, ultimo figlio di Marco Agrippa e Giulia , a Livia non 
riuscì difficile di fare scomparire l’incomodo collega, tanto 
più, dice Tacito, che questo giovane avea uno spirito stra- 
nio ad ogni elegante cultura, e nella sua forza corporale avea 
alcun che di selvaggio. Augusto lo rilegò nell’isola di Pianosa. — 

RINNOVAMENTO DELLE GUERRE DI GERMANIA, — Poco 
dopo l’adozione di Tiberio si rinnovarong le guerre di Ger- 
mania, già interrotte da dodici anni. Intorno queste guerre 
che durarono nove anni [7-16 d. C.], e poco mancò non 
traessero in rovina il neonato impero, regna tuttavia una 


grande oscurità. E la storia, che ha registrato la funesta ‘ - 


coincidenza fra la guerra di Roma contro i Marcomanni e 
la insurrezione dei popoli d’ Illiria e di Pannonia, non ha 
saputo ancora definire, se siffatta coincidenza fosse un pro- 
dotto del caso o di prestabiliti accordi. E noi, omettendo di 
cimentarci all’ arringo di vane congetture, ci limiteremo a 

‘® Mors fato propera vel noverce Livie dolus abstulit : così narra 


egli negli Annali la morte dei due figli d' Agrippa e Giulia. 
BERTOLINI. 98 
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narrare sommariamente i fatti, come ci furono tramandati 
dagli scrittori contemporanei. — Come l'invasione dei Ger- 
mani nelle Gallie avea dato origine alla prima guerra ger- 
manica, così ora il pericolo di nuove invasioni dalla parte 
del Danubio provocò lo scoppio di una seconda guerra. 
MarsoD E I Marcomanni. — Nel vasto territorio posto 
fra il Danubio, la Vistola e l’ Elba, il popolo dei Marco- 
manni sotto la condotta di Marbod avea fondato un vasto 
reame. Tutti i nemici di Roma faceano capo ad esso, e 
quivi si raccoglievano le speranze dei popoli oppressi. Di- 
struggere questo reame, e con esso sperdere ogni riottosa | 
speranza de’ popoli transalpini, dovea essere la mèta degli 
sforzi d’ Augusto, s' ei non volea che nell’ autunno di sua 
vita si disfacesse l' opera che con tanta fatica avea fin 
qui inalzato. A Tiberio die’ l’incarico di condurre la grave 
impresa. E già questi avea divisato il piano di guerra, 
ed apprestavasi ad assalire i Marcomanni dal Norico, in- 
tanto che il legato Sestio Saturnino sarebbe piombato 
sopr’ essi dal Reno, a traverso della selva Ercinia, 
— quando i popoli d’Illiria e di Pannonia, gli si sollevarono 
alle spalle, facendo eccidio dei presidii romani, e minac- 
ciando l’ Italia d’ una irruzione spaventosa. Roma tremò, 
credendosi alla mercè dei barbari; e come ne’ giorni di- 
sastrosi della guerra annibalica, si fecero sforzi supremi 
per iscongiurare il tremendo pericolo. E fu grande ven- 
tura per Roma, che Marbod, in luogo di fare causa co- 
+ mune cogli insorti, accettasse la pace profertagli da Ti- 
berio, e stesse queto. Così Tiberio potè rivolgere contro 
questi le forze proprie, e le nuove sopraggiuntegli d’Italia e 
d’ Oriente. E governando con alto senno l’arduissima im- 
presa, dopo tre anni di guerra, ricondusse gli insorti all’ob- 
bedienza di Roma, e raffermò il dominio di questa sulle vaste 
regioni che, sotto il nome di Illiria, estendevansi dall’Adria- 
tico al Danubio, dal Norico alla Macedonia e alla Tracia. 
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DisFatTA DI VARO. — Ma la gioja di questo splendido 
successo fu contristata da un gravissimo disastro. Tre in- 
tere legioni erano state distrutte nelle foreste di Germania. 
Di questa somma calamità era cagione P. Quintilio Varo. 
Avaro fino alla sordidezza , il sistema di rapacità seguito 
in Siria, cui avea impoverita per arricchire se stesso, adottò 
pure in Germania, al cui governo avealo Augusto mandato, 
allorquando l’ attenzione universale era rivolta alle guerre 
di Dalmazia e di Pannonia. E di questa scelta improvida 
dovè poi acerbamente pentirsi. Perocchè, i Germani indi- 
gnati contro il procedere del rapace governatore, segreta- 
mente si collegarono col prode Arminîo, principe dei Che- 
rusci, il quale sì era proposto di redimere il paese dalla 
romana servitù. Di questa lega fu avvertito Varo, ma non 
vi credè : e quando gli pervenne l’annunzio di una insur- 
rezione dei Sicambri, non si peritò di correre, traverso 
la selva Teutoburga, in Vestfalia, per reprimerla. E in 
quella foresta , tra le sorgenti dell’ Ems e della Lippe, lo 
assalirono i congiurati e trucidarono le tre legioni che avea 
seco condotte.' Varo, per non cadere in mano ai nemici, si 
trafisse colla propria spada [anno 9 d. C.]. 

Fine DI Augusro. — L'annunzio di questa calamità ca- 
gionò ad Augusto immenso dolore. Vesti il lutto, si lasciò 
crescere la barba, e delirando, domandava a Varo che gli 
rendesse le ‘sue legioni. Poi riavutosi, pensò al riparo, e 
mandò in' Germania Tiberio con forze numerose. Questi 
assicurò le frontiere del Reno, ma non ardì cimentarsi a 
battaglia con Arminio ; e lasciato in Gallia Germanico suo 
nipote e figlio adottivo, * con otto legioni, tornò in Roma 
a trionfare delle vittorie d'Illiria. Indi recossi in que- 

* Erano la 47, 48 e 49. Vedi Aschbach, Le romane legioni 44 
et adjutrix, nelle Memorie dell’Accademia delle Scienze di Vienna, 
anno 4856. 


3 Germanico era figlio di Druso, e. Tiberio avealo adottato per 
ordine d' Augusto. 
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st’ ultimo paese per assicurarvi la pace; ma appena vi fu 
giunto, venne richiamato con lettere pressanti da sua ma- 
dre, essendo Augusto fortemente malato. Ed ei lo trovò 
morente, o già spirato, a Nola, addi 19 luglio del- 
l'anno [14 a. C.]. Prima dei funerali fu fatta lettura in 
Senato del suo testamento, in cui nominava Tiberio e Li- 
via suoi eredì primi, e legava al popolo romano 40 milioni 
di sesterzi (circa 8 milioni di lire), e da mille a trecento 
sesterzi ad ogni pretoriano e legionario. E il Senato gli 
inalzò una statua d’oro nel tempio di Marte, e gli decretò 
un tempio in Roma con culto divino. E questa deificazione 
postuma dell’ uomo che avea saputo far servire così bene 
a’ suoi interessi il nome che portava e la debolezza della 
repubblica, fornisce il miglior criterio per giudicare l’opera 
di Augusto, e stabilire, se ai tempi, piuttosto che a lui, non 
debba attribuirsi la responsabilità dello stato in cui Au- 
gusto morendo lasciava Roma, e i suoi successori sì ac- 
cingevano a condurla. ‘ 
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TiseRIo [14-37]. — Allorquando Augusto venne a 
morire, l'impero romano estendevasi sulle seguenti provin- 
cie: Sicilia, Sardegna e Corsica, la Spagna partita in tre 
provincie, la Gallia in quattro, la Rezia colla Vindelicia, 
il Norico e la Pannonia, l’ Illirico, la Macedonia, l’Acaja, 
l' Asia, la Cilicia, la Bitinia col Ponto, la Siria, Cipro, 
Creta, l'Egitto, l’ Africa colla Numidia. Obbedivano inol- 
tre a Roma con principi proprî la Mauretania , il paese al- 
pestre dei Cozî col capoluogo Selusia, la Tracia, il Ponto 
Polemoniaco, la Cappadocia e la piccola Armenia, la grande 
Armenia , la terra di Commagene, e la parte settentrionale 
della Giudea: inoltre le repubbliche di Rodi, Licia, Atene, 
Bisanzio e parecchie altre città di Grecia e dell’ Asia mi- 
nore. L' Italia insieme colla Cisalpina, a cagione della cit- 
tadinanza romana ond’ era rivestita, non era costituita in 
provincia ; era invece divisa in undici regioni, governate 
da uomini consolari o pretorî. 

EsERcITO ROMANO. — Per tenere in obbedienza tutti 
questi popoli, e provedere alla difesa delle frontiere, Au- 
gusto portò l’ esercito stanziale a 250 mila uomini, distri- 
buiti in 25 legioni. Ciascuna legione contava seimila fanti, 
da sei ad ottocento cavalli, una coorte da cinquecento a 
mille uomini, e due o tre ali da seicento a mille cavalli, ed 
era comandata da un legato consolare o pretorio. All’eser- 
cito legionario voglionsi poi aggiugnere : i Pretoriani, o 
guardia imperiale, distribuiti in dieci coorti di mille uomini 
ciascuna: le coorti urbane, e da ultimo i soldati marinai 

* Poinsignon, Essai sur le nombre et l'origine des provinces 
romaines, depuis Auguste jusqu’à Dioclétien, Paris, 4846. — Plitzner, 
Storia delle legioni imperiali da Augusto ad Adriano, (ted.) 1846.— 
Raittig, Tiberio Nerone Cesare, in relazione colla Casa impe- 
riale (ted.), Vittemberga, 4844. — Wigand, Tiberio imperatore, 
(ted.) Berlino, 1840. — Woltersdorf, Sul! influenza esercitata da Ti- 
berio nei processi trattati in Senato, (ted.) Halberstadt, 1853, — Ber- 
nouilli, Sul carattere dell’ imperatore Tiberio, (ted.) Basilea, 1859. — 


Duruy, De Tiberio imperatore, dissert. acad., Paris, 1853. 
08° 
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(milites classiariî), che componevano la flotta, forte di mille 
vascelli da guerra. 

A’ nostri tempi ne’ quali 1’ arte della guerra fu radical- 
mente trasformata, e per l’ enorme aumento de’ mezzi di 
offesa e di difesa, e per le condizioni sociali e politiche che 
1 progressi secolari della civiltà segnarono ai popoli, più 
tosto che destare meraviglia l’ altezza delle cifre enunciate, 
recherà stupore come con tali forze, disperse sopra una 
superficie di 100 mila leghe quadrate, si potessero mante- ‘ 
nere in obbedienza tante diverse nazioni. Ma ove si ri- 
guardi allo stato morale di queste, che, deserte di ogni 
costituzione sociale e politica, si rivelano solo, quasi 
direi, per loro etniche attinenze; edai mezzi materiali de- 
stinati a mantenerle in freno s’aggiungano i mezzi mora- 

.li, nell’uso de’ quali Roma die’ prova di un magistero 
veramente sovrano ; i criterî di giudizio si modificheranno 
per modo, d'avere viel nerbo stesso delle forze militari del- 
l'impero ragione sufficiente di sua lunghissima durata, non 
ostante gli enormi traviamenti della maggior parte de'reg- 
gitori suoi. 

CRUDELTÀ E ASTUZIA DI TigeRIO. — Ei traviamenti in- 
cominciano già col successore di Augusto, Tiberio Cesare, 
che inaugura con un orribile delitto il suo regno, facendo 
uccidere Agrippa Postumo alla Pianosa, per non avere ri- 
vali. Indi, seguendo l’arti paterne, conformi tanto all’indole 
propria, rinnova la commedia de’rifiuti del potere supremo, 
che era così a bene riuscita con Augusto. Per la convoca- 
zione del Senato non fa uso che di sua potestà tribunizia 
conferitagli dal padre, e dopo d’essersi fatto da esso sup- 
plicare di assumere l’i Impero , finisce col cessare di ricu- 
sarlo. Con ciò tre fini raggiunse ad un tempo: di compa- 
rire eletto per virtù propria, anzi che esaltato per gli in- 
trighi della madre e l’ adozione di Augusto : di paralizzare 
l'influenza di Germanico , il quale; e per l’amore che il 
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popolo gli portava, e il comando di otto legioni, che allora 
teneva in Gallia, potea fargli pericolosa concorrenza: infine 
d’imparare a conoscere gl’ intendimenti dei grandi dallo 
studio più o meno vivo onde aveano favorita la esaltazione 
propria. 

SOPPRESSIONE DEI Comizì. — Primo atto del suo potere 
fu la soppressione dei comizî, cioè dell’ ultima forma della 
libertà popolare lasciata da Augusto, i quali dal campo di 
Marte passarono al Senato. L’ adulatore Velleio Patercolo, 
fatto poc'anzi pretore da Tiberio, si compiace di questa 
novità ; e pieno di gioia esclama « La sedizione usci dalféro, 
l’ intrigo dalla piazza pubblica. » Del resto anch’essa, 
non era meno dell’ altre novazioni conforme a'tempi.— « Il 
popolo, scrive Tacito, non espresse altrimenti la perdita 
del suo diritto che con un vano schiamazzo ; e il Senato, 
liberato dal carico di mendicare i suffragi, fu molto -lieto 
di questa riforma: del resto Tiberio limitò la sua intro- 
messa nelle elezioni alla raccomandazione di quattro can- 
didati, che doveano essere eletti senza opposizione e senza 
bisogno di sollecitazioni. » — E poichè il Senato simantenne 
stromento vilissimo del sovrano, fino a stomacarne talvolta 
lo stesso Tiberio, da questa riforma derivò , che quind’in- 
nanzi le elezioni, sotto il nome del Senato, stettero in 
“mano del principe. 

SOMMOSSE DELLE LEGIONI DI PANNONIA E DEL RENO. — 
Ma se in Roma e in Italia le cose procedevano a seconda 


—. de’ voleri del nuovo padrone, ben diversamente cammina- 


vano di fuori. Le legioni di Pannonia e del Reno, tolta oc- 
casione dalla morte d’ Augusto, promettente col cam- 
biamento del sovrano impunità di violata disciplina, e 
offerente nella guerra civile il prezzo delle sedizioni 
(Tacito), sollevaronsi. Contro le legioni di Pannonia 
(1’ 8a Augusta, la 9° Hispana e la 15* Apollinaris) Ti- 
berio mandò il figliuol suo Druso ( avuto da Vipsania) con 
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Seiano, prefetto del pretorio e con buona scorta di guardie. 
E Druso, profittando delle credenze superstiziose dei ri- 
belli, che in una ecclissi ‘lunare allora avvenuta vede- 
vano un segno di disapprovazione della dea ai loro misfatti, 
e distribuendo con fina astuzia speranze e timori, divise 
gli ammutinati, ne spense i capi, e ristabilì l’ obbedienza 
nel campo. 

GERMANICO ; SUE IMPRESE GLORIOSE. — Più violenta e 
più ardua a domarsi fu la ribellione delle legioni renane. 
Erano queste divise in due campi, superiore e inferiore , 
sotto il comando di due legati, e ilsupremo reggimento di 
Germanico, allora occupato nelle Gallie a fare il censo e a 
ricevere il giuramento per Tiberio. La ribellione scoppiò 
nel campo inferiore, comandato da Aulo Cecina. Tacito, 
che di queste sedizioni ci tessè una descrizione mirabile 
per l'altezza dei concetti e la solennità della forma, di- 
scorrendo della ribellione dell’ esercito renano, ravvisa ‘nel. 
fatto della comune inspirazione ond’erano animati i ribelli, 
il sintomo principale di una irrefrenabile emozione. Il 
‘ luogo principale della sommossa era al campo della 12 le- 
gione (Germanica) e della 20° ( Valeria Victrix). Alla no- 
tizia del fatto, Germanico ‘accorse dalle Gallie, e al suo 
comparire la sedizione si converti in un dramma pieno di 
alternative e di terrori, ma egli, con la sua autorità, riu- 
sci a ristabilire -per qualche momento la disciplina. Fu 
però di breve durata, e ben presto rinnovaronsi i lamenti 
per la gravezza delle fatiche e la tenuità dello stipendio 
(era di un denaro al giorno, equivalente ad 84 centesimi 
di lira italiana), e si domandò come mezzo unico di ri- 
paro che Germanico accettasse l’ impero. A questa do- 
manda il nobilissimo duce fu preso da raccapriccio, e mi- 
nacciò torsi la vita, piuttosto che compiere un atto di fellonia. 
Allora la sedizione riscoppia con accanimento maggiore ; e 
Germanico, vedendo il pericolo farsi più grave , pensò 
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mettere al sicuro sua moglie Agrippina col figliuolo Cali- 
gola, e mandolli fra la gente tranquilla dei Treviri, A 
‘questo spettacolo della partenza della moglie del duce 
riparantesi fra gente straniera per sottrarsi al pericolo 
di una sedizione militare , i soldati furono punti di vergo- 
gna e di rimorso. E Germanico, facendo suo prò di tale 
istantaneo ravvedimento, li richiama al dovere con un’ ar- 
ringa, di cui la penna di Tacito ha formato un capo d'opera 
di eloquenza militare. Ed essi, commossi fino alle lagrime, 
denunziano i loro seduttori, e ne decretano la condanna. 
Solo due legioni (la 5° Alauda e la 20*) non si piegarono, 
e Germanico le fe sterminare da Cecina. Leggendo la de- 
scrizione che Tacito fa dello sterminio di queste due legioni, 
l'animo rimane fortemente contristato : e ben si comprende 
come, davanti a tanta ferocità di coloro a’ quali era affidata 
la protezione dell'impero, il capo stesso dell'impero po- 
tesse impunemente insevire verso i suoi soggetti. « Giam- 
mai, esclama Tacito, le guerre civili hanno veduto simili 
atrocità; non è in battaglia, nè da campi nemici, ma è 
dagli stessi letti che sorgono i nemici e volgonsi contro i 
ferri, dopo avere il di insieme mangiato e la notte insieme 
tranquillamente dormito. » 

SCISSURE FRA I CAPI GERMANICI. — Vinte le sedizioni, 
Germanico, giovandosi dell’ardore suscitato ne’ soldati 
dalle gagliarde emozioni recenti, corse in pieno inverno 
al di là del Reno nel paese dei Marsi ( Vestfalia), e cél- 
tili all'improvviso , li sbaragliò , distrusse il tempio di Tan- 
fana , deità germanica adorata nelle foreste, e carico di 
bottino, ritornò ai quartieri del Reno. 

Ivi stette fino alla primavera dell’anno seguente [15 
d. C.], in cui ridiscese in campo contro i Germani, che 
sotto la condotta del prode Arminio, erano sorti. minac- 
ciosi più che mai. Ad agevolare il successo della nuova 
impresa. concorsero le interne contese nate fra i capi delle 
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tribù. L'uno di essi per nome Segeste, pieno d’odio contro 
Arminio, che gli avea rapita la figlia Tusnelda, e contro il 
voler proprio aveala sposata, si mette dalla parte dei Roma- 
ni. Le genti d’Arminio, che già sospettavano Segeste 
traditore, lo chiudono in un forte. Ma Germanico corso 
in suo ajuto, lo libera; e trae prigioniera la moglie di 
Arminio. 

GiornaTA DI IpIstAVISO. — Questi allora più fiero che 
mai, chiama alla guerra i Cherusci e si appresta ad una 
lotta suprema per l'indipendenza del suo paese. Dopo una 
serie di marcie lungo il basso Reno e l'Ems, non iscevre 
di disastri pei Romani, questi passano il Veser, e non 
lungi: dall’imboccatura dell’Aller, presso Brema, in un 
piano, che Tacito chiama Campo Idistaviso, si scontrano 
coll’ esercito di Arminio [16 d. C.]. La giornata fu lunga 
e micidiale; e sebbene i Germani pugnassero da leoni, 
furono rotti al fine, e Arminio per sottrarsi all’ eccidio dei 
suoi, dovè trasfigurarsi il volto col sangue che gli gron- 
.dava dalle ferite. — Diecimila passi di terreno, narra Ta- 
cito, furono ricoperti di cadaveri e di armi germaniche. 
Fra leloro spoglie si trovarono le catene onde aveano dise- 
gnato caricare i Romani, come se fossero stati sicuri della 
vittoria. Il vincitore salutò Tiberio sul luogo del combatti- 
mento col nome d’imperatore, e sopra un trofeo d’armi 
scrisse i nomi dei popoli vinti. Nè questa fu la sola vitto- 
ria: un’ altra riportonne poco appresso sopra i Cherusci; e 
formato un nuovo trofeo coll’armi dei vinti, vi scrisse so- 
pra la seguente epigrafe: « Soggiogati i popoli fra il Reno 
e l’Elba, l’armata di Tiberio Cesare consacrò questi mo- 
numenti a Marte, a Giove, ad Augusto. » Ma nel ritorno, 
come nella partenza, lo colse fiera tempesta nel tragitto 
del mare che dall’Ems dovea condurlo al Reno, e ne sof- 
ferse gravissimo danno. 

PRECOCE RICHIAMO DI GERMANICO. — Arrivato ai quar- 
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tieri del Reno, vi trovò lettere di Tiberio che lo richia- 
‘mavano a Roma per trionfare di sue vittorie, in apparen- 
za, e in realtà per tòrgli il mezzo di crescere la sua gloria, 
già disturbante i sonni di Cesare. Questo richiamo precoce 
del prode capitano disperdè i frutti delle sue vittorie, 
nella maniera stessa che cinque secoli dopo, il richiamo 
di Belisario seguito alla resa di Ravenna, annullò i successi 
di una campagna di guerra gloriosissima. 

SUA MISERA FINE. -— Terminate le feste trionfali, Ti- 
berio colse occasione di moti scoppiati in Oriente, per al- 
lontanare da Roma l’odiato Germanico : e perchè la ragione 
vera dell’allontanamento di lui non sì trapelasse, gli fece 
dare con decreto del Senato il governo delle provincie ol- 
tremarine con maggioranza d’impero sopra i governatori. 
Ma nel tempo stesso, gli mise a'fianchi il superbo Gneo 
Pisone, mandandolo a governare la Siria, con segrete 
istruzioni contro Germanico. Intorno la natura di queste 
istruzioni, e l’uso che Pisone ne fece, regna una densa 
‘ oscurità. Nè può far meraviglia che manchi la luce intorno 
fatti orrendi, quando l’autor principale di essi era lo stesso 
Tiberio. Ma la gelosia mal dissimulata del sovrano verso 
il nepote; la morte misteriosa di lui ad Antiochia [19 
d. ‘C.] nel fiore dell'età (avea 34 anni), appena ebbe pa- 
cificato l'Oriente; la pubblica voce che gridavane autore Pi- 
sone; il processo istruito contro costui, strozzato colla sua 
morte, parimente misteriosa ; infine il decreto di Tiberio 
ordinante che si smettesse il {pubblico lutto per la morte 
di Germanico, il qual decreto colla sembianza di dare lezione 
di fermezza , tradiva l'animo geloso e irrequieto del tiran- 
nos tuttociò legittima il sospetto che Germanico perisse di 
morte violenta, e autore ne fosse Tiberio, stromento Pi- 
sone. — Sulla qual morte Tacito meditando, erompe nella 
seguente sentenza, stoica sì, ma inspirata da nobile senti- 
mento : « Quanto più medito, dic’egli, lé cose passate e le 
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presenti, tanto più parmi vedere il capriccio farsi modera- 
tore delle umane faccende. Perocchè niun uomo, pel no- 
me, per la sapienza e per la venerazione, pareva più de- 
stinato all’impero di questo Claudio (Germanico), cui la 
fortuna segretamente serbava a siffatto destino. » 

Dopo la morte di Germanico Tiberio die’ sfogo ai 
sentimenti crudeli, che la popolarità del nipote avealo 
fino qui forzato ad infrenare. E la fortuna, a lui propizia 
troppo, facendo nelle guerre civili consumare le forze dei 
Germani, gli diede agio di consacrarsi interamente alla 
politica interna, secondo suoì tristissimi fini. 

GUERRE CIVILI GERMANICHE. — Fine DI ARMINIO. — In 
Germania cioé, dopo la partenza di Germanico, scoppiò 
una lotta acerba fra le due leghe dei Marcomami, con- 
dotti da Marbod, e dei Cherusci, capitanati da Arminio. 
Dal primo, ormai palese partigiano della signoria straniera, 
staccaronsi i Longobardi e i Sennoni, i quali corsero a 
pugnare sotto le insegne di Arminio. Marbod, battuto in 
Sassonia , sì riparò in Boemia; e quivi pure perseguitato’ 
da un principe goto (Catvaldo), cercò asilo nelle terre 
romane, e Tiberio gli die’ stanza a Ravenna [19 d. C.|. 
Ma la disfatta del traditore non recò vantaggio alcuno ai 
Germani: perocchè, poco appresso cadde il loro duce Ar 
minio per trama dei suoi parenti, fattisi stromento forse 
delle insidie di Tiberio; e con la morte dell’ eroe si sciolse 
anche la lega, alla quale Arminio aveva affidato il c6m- 
pito glorioso di redimere il paese dalla straniera servitù. — 

LEGGE DE MAJESTATE. — Per dare alla sua politica 
ampio fondamento di legalità, Tiberio si valse dî quella 
famosa legge antica de majestate, destinata a salvare la 
maestà del popolo romano contro chiunque cospirasse 
a’ danni suoi. E Tiberio, alterando a suo profitto la legge, 
ne formò stromento de’ suoi odii e de' suoi sospetti. — Non 
gli atti soltanto, nota Montesquieu, ma le parole, i segni, 
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ì pensieri stessi cadevano sotto i colpi di questa legge: pe- 
rocchè, quanto si dice nell'espansione del cuore fra due 
amici, è pura rivelazione del pensiero. Non vi fu dunque 
più libertà nelle feste, più confidenza nelle famiglie, più 
fedeltà negli schiavi; ovunque la dissimulazione e la tri- 
stizia del principe comunicavansi; l’amicizia fu riguardata 
come uno scoglio, l’ingenuità come una imprudenza, la 
virtù come un morbo, che poteva richiamare nello spirito 
dei popoli il benefizio dei tempi passati. — Allora furono 
vedute accuse e condanne infami, e delazioni scellerate, 
testimonio doloroso della generale corruzione seminata 
dalla tirannide. 

SeJANO. — Fin qui [23 d. C.] Tiberio non avea avuto 
altro inspiratore delle sue azioni che l’animo suo perverso. 
Quind’innanzi a lui si associa quale ministro e consigliere 
un uomo tristissimo, più iniquo dello stesso suo padrone. 
Questi è Elio Sejano, figlio di Sejo Strabone, stato capi- 
tano delle guardie pretoriane. Nella sua giovinezza avea 
goduto la protezione di Cajo Cesare, nipote di Augusto ; 
poi si era fatto stromento delle turpitudini del prodigo 
Apicio: da ultimo seppe così scaltramente circondare con 
le sue arti Tiberio , che questi, impenetrabile a tutti, fu 
senza segreti per lui: « e a tanto favore, nota Tacito, 
ei non sali pel suo genio, sì bene per l'ira degli Dei con- 
tro Roma, a cui fu egualmente ruinoso e colla potenza e 
colla propria rovina. » Tiberio lo creò prefetto delle 
guardie; e quest’ ufficio , stato di poco conto fin qui, Se- 
jano rese importantissimo, ottenendo da Tiberio la riu- 
nione delle coorti pretoriane in un sol campo, sulle cime 
del Quirinale e del Viminale, col pretesto di liberare le 
città italiane dal carico dei quartieri militari, e di intro- 
durre nelle guardie una disciplina più rigorosa. 

Suor AMBIZIOSI DISEGNI. — Creatosi così una potenza 


sicura, volse l’ animo a cose maggiori, e man mano allar- 
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gando sue ambiziose mire, le spinse fino al trono. E bene 
sta ad un empio tiranno che di tal moneta lo pagasse l’ uomo 
nel quale avea riposta sua intera confidenza. Ma contrista 
il fatto che tal uomo trovasse ne’ suoi malvagi fini ausilio 
e appoggio, là dove, di mezzo alla generale corruzione, la 
virtù avea maggior diritto di non essere ripudiata. Nella 
famiglia di Germanico trovò Sejano il primo ausilio ad 
un’ opra nefanda. La sorella dell’ eroe, maritata in Druso, 
figlio di Tiberio, uccise il marito per divenire sposa del- 
l’empio ministro: e Tiberio pianse il figlio, ma non so- 
spettò di qual mano fosse morto, e per qual cagione: però 
non consenti a Sejano di sposarne la vedova. 

TIBERIO STABILISCE SUA SEDE A CAPRI. — Punto di 
questo diniego, Sejano studiò altra via per venire a capo 
de’ suoi ambiziosi disegni. Tiberio stesso gliene porse il 
destro , partendo da Roma col pretesto di dedicazione di 
templi in Campania, e lasciando al ministro il governo de- 
gli affari [26 d. C.]. Qual fosse la cagion vera di questa 
strana risoluzione, Tacito stesso non sa discoprire. E abban- 
donandosi alle induzioni, giudica che, parte, la paura del. 
l'odio pubblico, parte, la prepotenza della madre (essa 
mori l’anno 29) lo inducessero a stabilire sua sede in luogo 
remoto, dove potesse dare più libero sfogo alle abbiette 
passioni, e nascondere le schifose deformità di sua vec- 
chiezza. E si ritirò a Capri, accompagnato dal giurecon- 
sulto Coccejo Nerva, da Curzio Attico e da Sejano. 

EcciDi0 DELLA FAMIGLIA DI GERMANICO. — Questi, ri- 
tornato a Roma, si diede a tutt'uomo a realizzare suoi 
ambiziosi disegni. E poichè ad essi facevano ostacolo i figli 
di Germanico, Nerone e Druso, già designati da. Tiberio 
a'suoi eredi, risolvè di perderli. Nè gli fecero difetto 
i mezzi, perocchè que due giovani e la loro madre 
Agrippina erano in odio al tiranno; e bastava il fomen- 
tare quest’ odio insinuando sospetti, per perderli. Di 
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loro misera fine [30 d. C.] non sappiamo i particola- 
ri, perchè andò perduta la parte degli Annali di Tacito 
in cui era riferita. Sappiamo solamente, che Agrippina 
fu relegata nell'isola Pandataria (Santa Maria nel golfo 
di Gaeta), ove era stata confinata Giulia, figlia di Augusto; 
ed ivi, dopo crudeli trattamenti, o si tolse la vita o fu uc- 
cisa: Nerone, figlio di lei, fu esiliato all'isola di Ponza, 
ove peri di fame o di ferro: Druso, suo fratello, di cui 
Sejano s’ era fatto uno strumento per perdere Nerone, ebbe 
egual fine: chiuso in un sotterraneo del Palatino, vi mori 
di fame. Rimaneva un altro figlio di Germanico, Cajo Ca- 
ligola; ma, più scaltro de’suoi fratelli, egli assunse un fare 
così mansueto e modesto, da meritare d’esser trascurato e 
dallo zio tiranno e dal feroce ministro. 

Capura pi SESANO. — Con l’ eccidio della casa di Ger. 
manico toccò Sejano l’apogeo di sua potenza. Fin qui avea 
egli potuto mascherare suoi propositi ambiziosi, e Tiberio 
non era caduto in verun sospetto sopra di lui. Ma quando 
vide dal Senato decretarglisionoranze insigni e straordinarie, 
s'adombrò, e divenne geloso di una potenza che minacciava 
oscurare la propria. Allora Tiberio decretò perdere l’audace 
ministro ; ed esegui il proposito suo con tanta astuzia, da 
far iscomparire i più fini diplomatici del secolo nostro. In- 
cominciò dal temperare le lodi indiritte al ministro; poi, 
in mezzo agli elogi, inserì nell'ombra qualche biasimo 
lieve; e quando fu avvertito dalla madre di Germanico di 
una congiura che a’danni suoi Sejano ordiva, die’ fuoco . 
alla mina, mandando in Roma Nevio Sertorio Macrone, col 
segreto ufficio di prefetto delle guardie e con una lunga 
lettera al Senato, in cui si esordiva lodando il ministro, e 
‘conchiudevasi ordinandone l’arresto [31 d. C.]. 

Allora fu veduto a quale grado di laidezza fosse disceso 
il popolo romano: all’uomo adorato ieri, oggi s’impreca 
per la cagion sola che è caduto in disgrazia del principe; 
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gli si spezzano le statue, e del suo stesso cadavere si fa 
orribile scempio; e il Senato che poc,anzi avea inalzato 
statue di Sejano sugli altari della Clemenza e dell'Amicizia, 
ora decreta una statua alla Libertà, con epigrafe che ricor- 
dasse l’uccisione di quel nemico perniciosissimo (sublato 
hoste perniciosissimo). 

Macrone. — Ma la caduta di Sejano non migliorò 
punto le sorti di Roma: perocchè il successor suo, Macrone, 
gli era eguale in tristezza, e in astuzia superavalo (casdem 
artes occultius erercebat, TAc.); e Tiberio allargando i so- 
spetti, con essi cresceva l’ ardore di vendette e di sangue. 
Allora una moltitudine di decreti di morte fu pubblicata con- 
tro chiunque avesse avuto favori da Sejano o coltivato 
l'amicizia dilui; e creati furono nuovi pretesti di delitti per 
moltiplicare gli eccidi: e a tale grado si spinsero le per- 
secuzioni, che la morte naturale di un uomo chiaro per 
onestà parve degna d° essere notata come fenomeno. 

IL CRISTIANESIMO NASCENTE. — In mezzo a questo 
strazio crudele dell’ umanità, rivelatore di una corruzione 
enorme, l'animo si conforta volgendo il pensiero al Cristo, 
che allora appunto [341 e. v.] col suo sangue suggellava il 
, patto della morale redenzione dell’uman genere. È su- 
premo era il bisogno di una providenziale rigenerazione: 
perocchè mai era la società caduta siffattamente al basso, 
siccome allora. La quale opportunità del tempo della ve- 
nuta di Cristo vuol essere dallo storico altamente conside- 
rata, conciossiachè, mentre essa conferma il providenziale 
governo cui sono soggetti gli avvenimenti umani, dimostra 
eziandio come le calamità indirettamente conducano al- 
l'acquisto di un bene superiore. i 

Fine DI TiseRIO. — Ora riprendendo con animo più 
sereno il nostro racconto, ci affrettiamo a dire della fine 
di Tiberio , che fu degna di lui. Dopo d'avere dimorato per 
dieci anni a Capri, da cui la tirannide più feroce avea pe- 
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sato su Roma, e da Roma sull’ universo, sebbene ei fosse 
e per la grave età (78 anni), e per le turpitudini di sua 
vita, stremato di forze, passò in Campania per esser più 
vicino a Roma. Avea con sè Macrone , Caligola (così chia- 
mato da una calzatura militare , calige, che nella sua in- 
fanzia avea indossato al campo) e Gemello, figlio del suo 
Druso, che coll’ altro nepote avea designato a suoi eredi. 
Ad Astura cadde malato; e sperando che l’aria di Capri 
gli avrebbe presto ridonata la salute, s'affrettò a ritornarvi. 
Ma aggravandosi il male, fermossi al Capo Miseno. Ai 16 
marzo cadde in un deliquio, che lo fe’ creder morto ; e già 
Caligola si era presentato al popolo annunziandosi erede 
del trono, quando aggpn tratto Tiberio rinviene e domanda 
cibo. Questa specie di risurrezione dg) tiranno porta lo 
spavento a quanti lo circondano. Macrone solo rimane im- 
perterrito, ed affoga il vecchio tra i guanciali e i panni 
del letto.—Così narra Tacito la fine di Tiberio. — Altri rac- 
conta invece ch'ei perisse di fame, o di veleno, propina- 
togli da Caligola. Ma la lezione del primo è più verace, e ‘ 
basta a sodisfare la coscienza umana, senza che sia duopo 
crescere l'orrore del dramma con l'aggiunta di un nuovo 
delitto. 

Caso CESARE Calicona (31-M). :. — Ad un tiranno 
perverso ne succedè uno forsennato, perocché nella sola in- 
sania dello spirito possa trovarsi la ragione degli atti inauditi 
.del successore di Tiberio, E questi lo avea conosciuto, e fu 
verace profeta, quando disse, che risparmiavalo per danno 
di lui e di tutti. Pure i primi atti del suo governo lascia- 
ronosperar bene: onorò la memoria della madre e dei fra- 
telli, richiamò ibanditi, aboli la legge di maestà, fe’annul» 
lare i procedimenti penali in corso, e promise di rendere 


' Prutz, De fontibus quos in conscribendis rebus inde a Tiberio 
usque ad mortem Neronis gestis auclores veleres secuti viderentur, 
Halle, 1538. ' 
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al popolo il diritto di suffragio ristabilendo i comizi. E per 
accrescere sua popolarità, largheggiò indoni, feste e giuo- 
chi, di maniera che in meno di un anno consumò l'ingente 
tesoro raceolto da Tiberio, «di due miliardi e cento milioni 
di sesterzi (550 milioni di lire italiane). Ma tutto ciò non 
era che un inganno, una farsa durata nove mesi. Di questo 
‘ singolare contrasto che spicca fra i primi atti del suo re- 
gno e i successivi si addusse a cagione una grave malattia 
che lo colse nell’ ottavo mese del suo impero, e che vuolsi 
lo rendesse demente (Seneca). Può essere che ciò abbia 
avuto un'influenza su questa strana mutazione; è però 
esageratezza l’ attribuirne alla malattia l’unica cagione, 
perocchè di sua follia avea Caligolafgdato saggi già avanti 
di salire all'impem: ed esempi di tiranni promettenti nel- 
l'esordire, fuorvianti nel progredire, ne abbiamo nella 
storia, e sopratutti in Nerone. i 

SUE CRUDELTÀ. — Enumerare tutte le crudeli follie di 
Caligola, dopo ch'eì fu risanato del corpo, sarebbe opera 
vana e penosa troppo: ci limiteremo pertanto a toccare di 
alcune, le quali serviranno di guida per giudicare delle al- 
tre:—obbligò Gemello, figlio di Druso, che Tiberio, avo 
suo, avea nominato erede con Caligola, ad uccidersi, appo- 
nendoglt di avere fatto voti per la morte di Iui, e di tenere 
un contravveleno per sottrarsi alle sue insidie: —spense l’a- 
vola Antonia, il suocero Silano, e il confidente Macrone, 
divenutogli seccante consigliere: — visse in incesto colle tre 
sue sorelle, e ne mandò due in esilio: — costrinse a morire 
due cittadini, che durante la sua malattia aveano votato 
di dare in cambio della sua la vita loro, accioechè non riu- 
scissero vani i loro voti: — fe’ trucidare gli esiliati, e mandò 
a morte i cittadini più virtuosi, deplorando che il popolo 
romano non avesse una sola testa per uccidere tutti in un 
colpo. | aa 

SUE INSANE IMPRESE. + Se un’ insana ferocità rivelasi 
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nel trattamento usato da Caligola verso i suoi soggetti, 
una follia spinta al supremo grado si manifesta nelle sue 
imprese. Sul mare da Baja a Pozzuoli gettò un ponte di 
navi, cui passò a cavallo con grande apparato di forze, 
dandosi il vanto di avere vinto il mare ed ecclissata la 
gloria di Serse. Ritornato da questa strana spedizione, ne 
fece un’altra anche più singolare oltr’Alpe. A capo di 200 
mila uomini raccolti sul Reno, simulò un assalto contro 
alcune schiere de’ suoi, che travestiti da Germani avea na- 
scosti in una selva, e poi si diè vanto di avere debellati i 
Germani, movendo rimprovero al Senato e al popolo di 
consumare il tempo nei teatri e nelle ville, mentre egli per 
la gloria della patria sosteneva pericolose fatiche. Indi, 
riempiute le Gallie di eccidii e di rapine, pose il colmo alla 
sconcezza di questa impresa, facendo grandi preparativi 
per una spedizione in Britannia, riuscita ad una raccolta di 
conchiglie marine, che col nome di spoglie: dell’ Oceano , 
portò poi in trofeo al Campidoglio. 

SUA DEIFICAZIONE. — Ritornato in Roma, corona 
tutte quante le sue follie col proclamarsi Dio, e impone ai 
popoli che come tale lo adorassero. Questa enorme stol- 
tezza provocò in Giudea lo scoppio di fierissima lotta, fomen- 
tata dagli odii degli Alessandrini contro i Giudei; e col- 
l’ armi in mano impedirono costoro che fosse contaminato 
il tempio di Gerusalemme colla statua del nuovo Dio. 

Sua FINE. — Cotale eccesso di feroce insania suscitò al 
fine moti d’insurrezione contro quel mostro. Alcuni da lui 
scoperti a tempo, furono repressi nel sangue dei loro au- 
tori e complici; e fra quest'ultimi furono comprese le so- 
relle di Caligola, Giulia e Agrippina, che ebbero l'esilio. 
Masreprimere non seppe il moto sollevato da Cassio Cherea, 
già centurione sotto Germanico, ora tribuno di una coorte 
pretoria. Carattere fermo e volontà intrepida, ei trasse nel 
suo disegno i pochi animi forti risparmiati dal tiranno; è 
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col loro aiuto spense il mostro, mentre ritornava dai giuo- 
chi Augustali al suo palazzo (24 gennaio). | 

Craupro. [41-54]. * — Ma conla uccisione del tiranno 
la libertà non' torna, perchè il popolo ne ha perduto ormai 
il sentimento , ed altro non vuole che un padrone, il quale 
dia giuochi e doni, non preoccupandosi ch’ ei possa diventare 
un nuovo tiranno. L' esaltazione di Claudio dopo l'uccisione 
di Caligola fornisce la miglior prova della suprema degra- 
dazione del popolo romano. Il Senato si raduna al Cam-, 
pidoglio col proposito di ristabilire la repubblica e di pro- 
scrivere la memoria dei Cesari. Ma, intanto che esso perde 
il tempo in vane dispute, i pretoriani acclamano impera- 
tore Claudio, zio dell’ucciso tiranno che, durante l’inva- 
sione del palazzo imperiale, erasi pien di paura nascosto 
dietro una portiera: il popolo lo saluta con grida di gioja, 
e il Senato chiude la sua adunanza col riconoscere la ele- 
zione di Claudio e col rendergli omaggio. Così andò sfrut- 
tato il colpo di Cherea, che in altri tempi avrebbe potuto 
ridonare la libertà a un popolo, e chi lo lanciò ne ebbe in 
compenso la morte. 

DONATIVI ALLE GUARDIE. — Primo atto del nuovo im- 
peratore fu di largire ad ogni pretoriano un donativo di 15 
mila sesterzi (pari a lire 2906), e con ciò diede il funesto 
esempio, tante volte seguito di poi, del comprare a prezzo 
d’oro la fedeltà dell'esercito. 

CARATTERE DI CLAUDIO. — ll nuovo imperatore era 
figlinolo del primo Druso, nato a Lione, mentre suo padre 
combatteva contro i Germani. Debole di corpo e di mente, 
la pochezza naturale dell'animo gli era stata incrudita dalla 
trascuranza dei parenti, che lo giudicavano buono a nulla. 
E il disprezzo ond'era tenuto gli meritò d'essere rispar- 


' Lehmann, Claudio e Nerone e i loro fempi, (ted.) Gotha, 
1858. Morgan, La Britannia sotto la signoria romana, (ingl.) Lon- 
dra, 1858 — Kramer, Il lago Fucino, Berlino, 1839. 
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miato dal generale eccidio in cui Tiberio e Caligola tra- 
volsero sua famiglia. Però la sua intelligenza non era af- 
fatto cieca; e l’amore col quale coltivò le lettere greche 
e latine, rivela che quand’essa fosse stata meglio coltivata, 
avrebbe renduto non ispregevoli frutti. Di qui le contradi- 
zioni fra'suoi atti, ora assennati, ora scempiati: di qui 
pure la disparità de’ giudizi che intorno lui ci tramandarono 
i contemporanei. Tacito ( dall’ anno 47 riabbiamo gli Annali) 
lo fa parlare come un uomo politico: Svetonio lo fa agire 
come un bruto; però talvolta anch’ei si ricrede, dicendo 
di Claudio « Nella conoscenza e nel governo degli affari il 
suo spirito presenta uno strano fenomeno; ora è circo- 
spetto e penetrante, ora distratto e precipitato e perfino 
frivolo e idiota. » 

Da tutto ciò si raccoglie, che se Claudio fosse stato 
bene indirizzato, e se nei governi de’suoi predecessori 
avesse trovato puri esempi da imitare, sarebbe riuscito 
un discreto sovrano. Ma coi precedenti che questi gli aveano 
tramandato e colla trista genia d'uomini che scelse a’suoi 
‘consiglieri, ei riuscì un tiranno, degno di succedere a un 
Caligola, di precedere un Nerone. 

Buoni PRINCIPI. — E togliendo a modello il nepote, 
inaugurò il suo governo con atti di clemenza, per potere 
di poi nel sonno generale con sicurezza maggiore spiegare 
il suo genio perverso. Concedette perdono a quanti si erano 
compromessi dopo la uccisione di Caligola; soppresse gli 
atti di costui; aboli il crimine di maestà; ristorò l'autorità 
del Senato, nulla facendo senza il concorso di esso ; proibi 
. i sagrifizi umani, e pubblicò savie leggi per proteggere gli 
. schiavi contro i padroni, i padroni contro i liberti. Co- 
strusse anche opere magnifiche per facilitare il trasporto a 
Roma dei grani d'Africa e di Sicilia e provedere copiosa- 
mente d'acqua la città. A ciò servirono il grande porto 
d'Ostia, l'acquedotto formato colla congiunzione di due 
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correnti (l'una detta Claudia, l’altra Aniene Na che 
costò 55 milioni e mezzo di sesterzi (quasi 11 milioni di 
lire it.) Altra opera maravigliosa di Claudio fu il prosciu- 
gamento del lago Fucino (oggi di Celano) nei Marsi (oggi 
Abbruzzo Ulteriore), che rese liberi all'agricoltura i ter- 
reni vicini, sottraendoli alle inondazioni del lago cui erano 
sovente soggetti. 

TRAVIAMENTI. — Ma il beneficio derivato da queste 
opere egregie venne ben presto paralizzato da atti di cru- 
deltà, a’quali Claudio, seguendo l’impulso di perfidi con- 
siglieri, s' abbandonò. Fra questi consiglieri primeggiavano 
sua moglie Messalina, divenuta il prototipo di ogni femmi- 
nile turpezza, e il liberto Narciso, Noi non seguiremo ì 
vituperi di quella donna brutale, nè ci fermeremo a nar- 
rare gli eccidii che Claudio, per compiacere alla perfida 
moglie e ai degni soci di lei, compi, perocchè ancora ci 
sentiamo inorriditi da quelli che dovemmo ricordare di Ti- 
berio e Caligola, e pur troppo il martirologio. romano non 
si chiude qui. 

CONQUISTA DELLA BRITANNIA FINO AL TAMIGI. — Invece, 
rivolgeremo la nostra attenzione ad una impresa di guerra, 
compiuta sotto il regno di Claudio, e che estese al di là . 
della Manica i confini dell'impero. È la conquista della 
Britannia, che incominciata già da Cesare, fu ora prose- 
guita da Aulo Plauzio governatore delle Gallie, per ordine 
di Claudio [43 d. C.]. E quando ebbe quegli occupato il 
paese fino al Tamigi, l’imperatore v’andò in persona a rac- 
cogliere i frutti della conquista, e ritornato, trionfò e prese 
tutti gli onori degli eroi. Per confermare poi l’avviata 
conquista, Claudio stabili una colonia romana a Camalo- 
duno (Colchester), destinata a tenere in freno i Britanni 
tuttora ribellanti; e vedremo presto come l’opera di Plau- 
zio venisse recata a compimento da un altro prode, che da 
quella impresa ritrasse fama immortale. 
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LA MAURETANIA PROVINCIA ROMANA. — Anche in altri 
paesi le armi romane furono protette da buona fortuna, 
sotto il regno di Claudio. In Africa, Svetonio Paolino, 
combattendo i Mauri, si spinse primo d’ogni altro oltre 
l'Atlante ; e la regione da lui conquistata fu divisa in due 
provincie coì nomi di Mauretania Cesariana e Tingitana. 

CorBuLonE IN GERMANIA. — In Germania Gn. Domi- 
zio Corbulone sottomise ì Frisoni ribelli , ed avrebbe com- 
piuto cose maggiori, se da quella impresa non fosse stato 
precocemente richiamato dall’ imperatore, geloso di sua 
gloria (anno 47). Ritornato ai quartieri del Reno, aggiunse 
fama al suo nome già grande, dirigendo la escavazione di 
un canale, lungo 23 miglia, che partiva da Sluis sulla 
Mosa e terminava a Leida sul Reno. 

RirorME DI CLAUDIO cENSORE. — Degne di ricordo 
sono pure le riforme introdotte da Claudio quale censore, 
dignità ond’ egli erasi fatto investire l’anno 47 con Vitel- 
lio, e che affettò di volere rialzare dallo scadimento a cui 
era scesa dal tempo d’ Augusto, quasi che la ristorazione 
di essa si potesse scompagnare dal ritorno delle libere isti- 
tuzioni e della pubblica moralità. Pure gli atti che Claudio 
compi sotto il titolo specioso di censore, ebbero grande 
importanza per le novazioni da essi recate allo stato civile 
del mondo. Primo di essì fu l’ammessione de’ cittadini 
della Gallia Lugdunese (detta anche Comata), da Claudio 
prediletti perchè compaesani suoi, nel Senato. Di questa 
riforma, che schiudeva le porte della curia a gente stra- 
niera, abbiamo un documento importante nell’ orazione 
pronunziata da Claudio a favore de’ Galli, la quale fu in- 
cisa su tavola di bronzo, che ancor si conserva. Il Senato 
oppose una fiacca resistenza all’ atto esiziale della propria 
dignità, poi si rassegnò : e gli Edui che gloriavansi d’ es- 
sere fratelli de” Romani, furono ammessi primi a sedere in 
Senato. — Altra riforma di Claudio censore fu la ristora- 
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zione della dignità patrizia, alla quale inalzò antichi sena- 
tori e cittadini di illustre casato , adducendo a pretesto , che 
ormai eransi estinte le antiche famiglie patrizie, non solo 
le romulee e quelle inalzate da L. Bruto, ma eziandio 
quelle stesse esaltate al patriziato da Cesare colla legge 
Cassia, e Augusto colla legge Senia. — All’ uscire di ca- 
rica, Claudio fe’ fare il censo de’ cittadini, distribuiti su 
tutto l'impero ; e se ne contarono secondo alcuni 6 mi- 
lioni e 664 mila, secondo altri 5 milioni 884 mila; ad 
ogni modo ebbesi un aumento notevole dopo l’ultimo censo 
d’ Augusto. 

OrrorI pi MessaLina. — Sul finire de’ suoi lavori 
censorî, ebbe Claudio contezza delle turpezze domestiche 
di Messalina. La quale, dopo d’avere empiuta la reggia di 
adulterii, avea messo il colmo alle sue infamie, maritan- 
dosi solennemente con un giovine romano per nome Silio, 
mentre Claudio trovavasi ad Ostia. Informato questi da 
Narciso dell’ atto vituperevole di sua donna, corse a Roma, 
e mandò a morte lo sciagurato rivale e i complici della 
tresca: non ebbe però coraggio di punire l’adultera ; e 
già avea comandato che il di appresso le comparisse da- 
vanti per difendersi, quando Narciso, vistosi perduto se la 
| dorina sì fosse al debole Claudio presentata, la fe’ uccidere, 
e nunzionne poi al marito la morte, senza dire come 
fosse questa avvenuta. 

AGRIPPINA. — Non se ne dolse punto Claudio, e poco 
‘appresso, celebrò novelle nozze con Agrippina figlia di 
Germanico, e vedova di Domizio Enobarbo, col quale 
avea avuto un figlio, che divenne poi il prototipo dei ti- 
— ranni. Come già Livia adoprato avea con Augusto, sacrifi- 
cando all’ esaltazione del figlio Tiberio ogni sentimento 
di giustizia e di umanità, così fece ora Agrippina con 

| Claudio per esaltare Nerone, e nel carattere debole del 
©. nuovo marito ebbe agevolato il mezzo per realizzare il suo 
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disegno. « Con l’ avvenimento al trono di Agrippina, dice 
Tacito, succedè una rivoluzione nell'impero. Tutti obbe- 
divano ad una femmina, ma non più ad una femmina quale 
era stata Messalina, che i destini'di Roma avea travolto 
nel lezzo delle sue tresche amorose ; la nuova sovrana se- 
gnò alla servitù ben altro indirizzo : di fuori la severità e 
sovente l’ arroganza, di dentro una sete immensa d’ oro e 
una sfrenata passione d' imperio governarono la politica di 
costei. » Ed ella inaugurò il suo regno col mandare a 
morte con pretesti facilmente trovati e legalizzati, quanti 
aveano avversato il matrimonio di lei o facevano ombra ai lì 
suoi disegni. E ne ebbe in compenso il titolo d’Augusta da- 
tole dal ligio marito, con l'adozione del figlio di lei nella 
famiglia Claudia e nel nome dei Neroni. E il nuovo Nerone 
ebbe la toga virile avanti tempo, l’ uficio di console a ven- 
t' anni e la figlia di Claudio, Ottavia in isp@sa; mentre 
F erede naturale del trono, Britannico, era negletto e te- 
nuto in dispregio dallo scempiato genitore e dalla cupida 
matrigna. 

GUERRE civiLi IN Asia E IN GERMANIA. — E intanto 
«che alla corte per via d’intrighi si preparava il trono a 
Nerone, di fuori scoppiavano moti di ribellione da ogni 
parte. Questi non sortirono però alcun effetto a cagione 
delle discordie nate in seno ai ribelli stessi. Vonone e Go- 
tarze disputavansi il trono dei Parti : sul Bosforo guerreg- 
giavansi Mitridate ed Eunone : in Armenia un altro Mitri- 
date e Radamiste : sul Danubio Vannio re de’ Suevi e i suoi 
nepoti. E Roma sì compiaceva di queste discordie che la- 
ceravano le forze de’ suoi nemici, e raffermavali nel giogo 
di lei nel tempo stesso che tentavano sottrarsene. 

La Giupea PROVINCIA ROMANA. — Anche la Giudea era 
in istato di commovimento. Governavala Agrippa, che vis- 
suto lungamente alla corte di Roma, erasene appropriati 


gli enormi vizi. Pieno di odio contro la nascente religione 
BERTOLINI. 2 40 


\ 
MOMInie Psa 
*) Dee 


470 STORIA ROMANA. 


di Cristo, egli inaugurò le persecuzioni contre i proseliti 
d’essa , che SN poi essere proseguite ferocemente da- 
gli imperatori di Roma. E già sotto il regno di Claudio ab- 
biamo un primo sintomo delle persecuzioni dei Cristiani 
nel seguente passo di Svetonio : Judeos, impulsore Chre- 
sto, tumultuantes Roma expulit: nè fa meraviglia la 
confusione degli Ebrei coi Cristiani, essendo noto come 
i Romani per lungo tempo riguardassero il Cristianesimo 
come una setta giudaica. Venuto poì a morte Agrippa 
(anno 541), la Giudea fu ridotta a provincia, e Claudio 
mandò a governarla Ventidio Cumano. 

La CoLonia AgRIPPINA. — Frattanto in Roma Agrippina, 
non curandosi di quanto succedeva di fuori, proseguiva con 
ardore il disegno di inalzare al trono il suo Nerone. E per 
dare un attestato di sua potenza anche alle genti alleate, 
fondò una colonia sul Reno nel paese degli Ubii, ov’ era- 
nata, e la volle chiamata dal proprio nome Colonia Agrij- 
pina. Ed è da questa colonia che trasse origine l'odierna 
città di Colonia, che è la più cospicua del Reno. 

Uccisione DI CLAUDIO. — Ma sebbene fosse omai tanto 
in alto salita la potenza di questa donna, poco mancò non 
subisse un terribile rovescio alla vigilia del sospirato rea- 
lizzamento del suo disegno. Perocchè Claudio , ad un tratto 
riscuotendosi di sua letargia, all’ udire da Narciso, come 
Agrippina minacciasse di tòrre di mezzo il figlio di lui, ri- 
chiamollo presso di sè e gli promise la toga virile, soggiun- 
gnendo: « chi ha recato la ferita, la sanerà. » Allora Agrip- 
pina comprese che non vi era più tempo da perdere: e 
ferma di opporre al supremo pericolo un supremo rimedio, 
mescè veleno all’ incauto marito, che ne mori il 13 otto- 
bre del 54. E il Senato, non curandosi punto della cagione 
che avea tratto a morte il principe, proclamollo Dio e 
conferi all’ uxoricida il titolo di si della sua vit- 
tima deificata ! 
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NeRoNnE. ® — La serie dei tiranni continua; e man 
mano che ci allontaniamo dallo stipite, cresce lor ferocità. 
Tiberio era stato tiranno per ambizione e gelosia; Caligola 
per insania; Claudio per scempiata fiacchezza; Nerone lo 
fu per istinto, e sua ferocità ad un grado così enorme 
spinse, da meritare d'essere fatto il prototipo della tiran- 
nide d'ogni tempo e paese. 

LA FAMIGLIA D'AuGusto. — E questa sciagurata pro- 
genie, che la fortuna avea destinata a raccogliere i frutti 
delle guerre civili di Roma e della universale pochezza de- 
rivatane, pagò ben duramente il fio d’avere tradotto in 
ceppi il popolo conquistatore del mondo. Trentadue mem- 
bri della famiglia imperiale perirono di morte violenta: 
de’ sei principi succedutisi l'un l’altro, sebbene tutti aves- 
sero contratto matrimoni prolifici, tre soli lasciarono una 
posterità, che fu violentemente estinta: nessuno ebbe 
successore il proprio figlio. Quadro spaventevole, che rac- 
chiude in se stesso la più eloquente condanna della tiran- 
nide. Nessun tempo presenta la storia dell'umanità in cui 
le anomalie dello spirito avessero tocco il grado cui per- 
vennero nei primi tempi dell’impero romano. Dall’una 
parte abbiamo un pugno d’uomini-belve, che la sovranità 
onde sono vestiti rivolgono a stromento di umani eccidii: 
dall’ altra abbiamo legioni d’uomini-pecore, che si fanno 
immolare dai reggitori cannibali. Poi ancora abbiamo 
educatori moralisti e filosofi, che, dopo d'avere assistito 
alla crudele discordanza tra la educazione impartita e il 
frutto raccoltone, trovano modo di combinare le loro lu- 
cubrazioni filosofiche e la professione di severi principii 
coll’ ufficio di ministri di un tiranno feroce. E Nerone ebbe 


1 Naudet, Biographie de Neron, nelle Mem., de l’Institut, Pa- 
ris, 1843. Abbot, Storia di Nerone, (ingl.) Londra, 1853. Champagny, 
Rome et Judée au temps de la chite de Neron, Paris, 1858. Stahr 
Adolfo, Agrippina madre di Nerone, Berlino, 1867 (ted.). 
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appunto un Burro, illustre per militare dottrina e severità 
di costumi, e un Seneca , * stoico e moralista, per educa- 
tori da fanciullo, per ministri da tiranno! 

Ma già lo dicemmo, queste anomalie tremende rive- 
lano l'abisso de’tempi, e fanno vieppiù sentire la provvi- 
denza dell’ umana rigenerazione che il Cristianesimo omai 
accingevasi a compiere. — 

Buon ESORDIO DEL REGNO Dî NERONE. — Anche Nerone 
ebbe la sua luna di miele. Nè a ben cominciare durò fati- 
ca, perciocchè ogni regno nuovo con la clemenza s’annun- 
zi, ela temperanza ben lungi d'essere allora una virtù, 
sia un interesse, se non un’ipocrisia. Ei rifiuta gli onori 
che il Senato, costante in sua abbiezione, proferisce di 
tributargli; e grida vellem nescire litteras quando gli vien 
presentata la prima sentenza capitale da soscrivere. 

NERONE CARNEFICE DI SUA FAMIGLIA. — Ma fu meteora 


' Rosmini, Vita di Seneca, Roveredo, 1795— Reinhardt, Dis- 
sertalio de L. A. Séneca vita et scriptis, Jena, 1817 — Fleury Am., 
Saint Paul et Senèque, recherches sur les rapports du philosophe 
avec l’apbtre et sur l’infiltration du Christianisme naissant è travers 
le Paganisme. Paris, 1853 — Gli scritti del filosofo sono: De ira, 
trattato di filosotia stoica: — De consolatione ad Helviam Matrem, 
specie di lettera scritta alla madre dall’esilio : — De consolatione ad 
Polybium, altra lettera scritta a Polibio confidente di Claudio per 
ottenere il richiamo dall’ esilio: — De consolatione ad Marciam, in- 
diritta ad una madre che avea perduto il proprio figlio: — De pro- 
videntia, dedicata a Lucilio procuratore di Sicilia: — de animi tran- 
quillitate: — De constantia sapientis: -- De clementia, dedicata a Ne- 
rone, al quale propone come modello da aver sempre davanti agli 
occhi l’ esempio di Augusto : — i trattati De brevitate vite, De vita 
beata e De otio et secessu sapientis: —|\° importante trattato De bene- 
ficiis, in sette libri, scritto ne’ suoi ultimi anni, e le Epistole ad Luci- 
lium. — Di altri suoi trattati, su la superstizione, sulle quistioni 
naturali ec. non ci sono pervenuti che scarsi frammenti. — Di Se- 
neca Tacito disse con grande finezza e veracità: (Ann. XIII) « fuit 
illi vero ingenium amcenum et temporis ejus auribus accomoda- 
tum: » e Quintiliano (Zastif. X): « multe in eo clareque sententie, 
multa etiam morum gratia legenda, sed in eloquendo corrupta ple- 
raque atque eo perniciosissima , quod abundant dulcibus vitiis. » 
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fugace codesta, della neroniana clemenza. Ben presto 
l'istinto feroce di lui, reclamò l’imperio suo, Suscitollo 
la madre Agrippina, che col figlio esaltato da lei credeasi 
in maggiore diritto di proseguire il gioco condotto col 
fiacco e arrendevole marito. E poi che Nerone era restio a 
far paga sua ambizione, essa ebbe il mal talento di con- 
trapporre al figlio ribelle il figliastro Britannico, minacciando 
di rivelare a costui l’orribile trama che avealo privato del 
trono. Ma Nerone non le lasciò il tempo di eseguire la 
minaccia: chè, fatto venire l’infelice Britannico ad un ban- 
chetto, lo spense di veleno [55 d. C.]. Indi, contro la 
madre stessa scatenò il suo furere; e tentato invano di 
affogarla in mare, la fe’ uccidere dal liberto Aniceto e da 
una mano di sgherri nella sua ‘villa di Baja (59). 
Alla madre seguì la sposa Ottavia nel martirio. Era costei 
sorella di Britannico, donna di costumi severi e di inte- 
merata virtù. Ripudiata dal marito, che nel talamo aveale 
sostituita Poppea Sabina, più degna di lui, l’infelice Otta- 
via fu bandita nell'isola Pandataria, luogo già infame per 
altri eccidi, ed ivi spenta (62). Ma neppure Poppea, che 
istigato avea il tiranno all'uccisione della madre e. della 
moglie, sfuggì il furor suo; e mori d’un calcio datole in 
un momento di collera da lui nel gravido ventre. 

ALTRI EccIDIT. — Dopo ciò non vi è più atto di barba- 
rie che venendo da tal uomo possa destare maraviglia. L'uc- 
cisore della madre, del fratello e di due mogli potea disfo- 
gare a suo talento la propria ferocità; egli avea già ricolma 
ogni misura. Noi non ci stupiremo più adunque nel sapere 
morto di veleno propinatogli dal tiranno il suo confidente 
Burro (62); caduto in disgrazia Seneca (che ora con mag- 
giore veracità potè attendere a’ suoi studii filosofici, e me- 
ritare d' essere giudicato cristiano dalla generosità dei po- 
steri, e amico dell'apostolo Paolo), e poi, travolto a torto 0 
a ragione in una congiura ordita contro il tiranno, spento an- 

40° 


DI 


AT STORIA ROMANA. 

ch'egli, e con lui uccisi molt’altri cospicui cittadini, fra ì 
quali Lucano, il cantore della Farsalia, * accusati d’avere 
voluto collocare sul trono Cajo Pisone della famiglia Cal- 
purnia (65). E nemmeno ci farà maraviglia il sapere cir-. 
condato di popolarità questo cannibale, se considereremo 
quanto bassamente caduta fosse la romana plebe, non 
d'altro studiosa che di circhi e di teatri e ghiotta de’ larghi 
donativi che il tiranno con le spoglie de’ grandi le prodi- 
gava. E piuttosto che averne argomento di disprezzo, essa 
ritraeva compiacenza nel vedere il principe scendere egli 
‘stesso nel circo, e trascinarvi senatori e miatrone, e poi 
farsi istrione e cantare pubblicamente sui teatri di Roma, 
di Napoli e di Grecia, mendicando gli applausi, che l’ eb- 
brezza o la paura gli rendea pieni e fragorosi. 

Incenpio DI Roma. —Ma anche la popolarità, con tanta 
abiezione coltivata perde presto le sue vaghe attrattive: e 
Nerone corse pericolo di sfruttarla con urì atto, che da solo 
basta a porre il suo autore in cima dei tiranni d'ogni 
tempo. Quest’ atto fu l'incendio di Roma, da lui ordina- 
to (64), ma poi attribuito ai cristiani, quando il furore 
sollevato dagli immensi danni che l’incendio avea prodotto 
ai cittadini, mise in grave pericolo chi erane stato cagione. 

PRIMA PERSECUZIONE DEI CRISTIANI, — Così l’incen- 
diatore di Roma, alla ferocità la codardia aggiungendo 
facevasi iniziatore delle persecuzioni dei cristiani, e fomen- 
tatore di odii feroci e superstiziosi, che le origini del Cri- 
stianesimo doveano convertire in un martirologio. Della 


t Nella Farsalia Lucano avea adulato Nerone, a segno da esal- 
tarne gli atti crudeli; come lo prova il seguente passo : 


Jam nihil; o Superi! querimur; scelera ipsa nefasque 
Hac mercede placent. 


Ma essendogli poi proibito da Nerone di far versì, perchè que- 
sti temea oscurasse la fama di poeta a cui aspirava ; volse in odio 
il servile favore, e cospirò per torgli la vita. 
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gravezza di siffatti odii presenta poi trista testimonianza la 
nera dipintura che il severo Tacito ne tramandò dei cristiani 
al primo loro comparire sul teatro della storia. Ei li chiama 
gente odiosa per la loro infamia, e Cristo autore di una 
superstizione abominevole; e lamenta che questa, repressa 
nel suo nascere, siasi diffusa non solo in Giudea, ma in 
Roma stessa, « ove d’ogni parte affluiscono e sono accolte 
le opinioni atroci e infami dei nuovi settari. » E poi, ve- 
ui a dire della loro persecuzione, ne fa la seguente 
descrizione;: « Dapprima si imprigionarono colore che di- 
chiaravansi cristiani; indi, dietro i loro indizi, una moltitu- 
dine d'altri; e in questa accusa d'incendio, ogni loro de- 
litto si riassunse nell'essere convinti d'odio verso il genere 
umano. Al supplizio fu aggiunto lo scherno: alcuni vestiti 
di pelli di fiere furono fatti dilaniare dai cani: altri croci. 
fissi, o coperti di vesti resinose e.incerate, furono bruciati 
sul cadere del giorno per illuminare la notte i giardini im- 
periali, dove Nerone dava frattanto giuochi e vi assisteva - 
in abito di cocchiere. Donde avvenne che la pietà nascesse 
negli animi per uomini colpevoli sì, e meritevoli di su- 
premi castighi, ma che parevano immolati non alla di 
blica utilità, si bene alla barbarie di un solo. » 

LA casa AUREA. — La città risorse più regolare con 
istrade larghe e diritte, e’conisolati edifizi. Fra’ quali riu- 
sci portentosa il palazzo imperiale (casa aurea) estendentesi 
dal Palatino alle Esquilie e al Celio per una circonferenza 
d’ oltre tre miglia, e costrutto col danaro raccolto dall’Ita- 
lia e dalle provincie per mezzo di forzate soscrizioni. Alla 
vista. degli immensi tesori profusi in questo edifizio, il 
sentimento pubblico, non potendo far altro per esprimere 
il proprio sdegno, proruppe in epigrammi; e fu detto che 
Roma era per convertirsi in un palazzo; e fu chiesto 
se il palazzo aureo non aveva ancora:invaso Véjo: miseri 
sfoghi di. nto eunucata dalla. servitù, “a'quali il tiranno 
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rispondeva col dire, che finalmente avea casa degna d’un 
uomo ! | 
GUERRE IN BRITANNIA E IN ORIENTE. — Mentre Nerone 
disfogava la sua ferocità contro i famigliari e i soggetti, in 
Britannia ed in Oriente compivano i suoi generali splen- 
dide gesta, usufruite dal tiranno per orgie e profusioni 
novelle. Svetonio Paolino s’impadroniva dell’isola Mona 
(Anglesey), ove s'erano riparati fuggitivi di Gallia e di 
Britannia ; e debellava una tremenda insurrezione scoppiata 
in quest’ultimo paese contro la romana signoria (61). — In 
Oriente il prode Corbulone rintuzzava gli ambiziosi disegni 
di Vologeso re dei Parti, e forzavalo a chieder pace e ad 
inviare a Roma il fratello Tiridate a ricevere dalle mani di 
Nerone la regia corona (63). Pei quali successi ottenuti dai 
generali dell'impero, il Senato decretava onori militari al- 
l’imperatore e inalzavagli statue e trofei. Ed egli deificato 
e adorato continuava nelle orgie, nelle rapine e nel san- 
gue, finchè la bufera, tante volte da lui provocata, venne 
finalmente a colpirlo. 

RIBELLIONI NELLE GALLIE E NELLA SPAGNA. — Il riflao 
scoppio parti dalle Gallie, chiamate alla ribellione dal pro- 
pretore Giulio Vindice. Dalle Gallie la sommossa si diffuse 
in un baleno nella Spagna, governata dal vecchio Sulpicio 
Galba, al quale Vindice proferi l'impero. All'annunzio di 
questi fatti, Nerone ordina alle legioni del Reno di muo» 
vere contro il ribelle Vindice. Comandavale Virginio Rufo, 
odiatore del tiranno, ma disapprovante i moti della Gallia 
perchè avvisava che al Senato non ai soldati appartenesse 
di conferire l'impero. Perciò obbedì al comando; ed ab- 
boccatosi a Vesonzio (Besangon):con Vindice, erasi messo 
d'accordo con lui, quando gli eserciti vennero alle mani 
senza ordine de’capi, e i Galli subirono piena disfatta, 
lasciando morto sul campo Vindice stesso. Ma questa vit- 
toria dei legionarii non recò verun profitto al tiranno, 
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perocchè già in Roma stessa era scoppiata la sommossa 
contro di lui. Il prefetto del pretorio Ninfidio Sabino avea 
con promessa di larghi donativi tratte le guardie alla parte 
di Galba; e il Senato, preso ardimento da ciò, gli avea 
volte le spalle. A ciò si aggiunse, per compiere sua rovina, 
che la legione classica mandata contro Galba sotto il co- 
mando di Annio Rubrio Gallo, disertò all’inimico. Abban- 
donato da tutti, perseguito dal Senato che dannavalo a 
morte, quando vide fallita ogni speranza, nella villa del 
liberto Faonte presso Roma, ov'erasi poco prima rifugiato, 
dopo d'avere più volte tentato di uccidersi, con l’ajuto 
del liberto Epafrodito si diede una pugnalata nella gola, 
e mori il 9 giugno dell’anno 68. — Tale fu, dice Laurentie, 
la fine di quest'uomo, orrore e obbrobrio della umanità. 
Egli avea regnato 413 anni; e questi anni non furono che 
una sequela di tresche sanguinose. Tanta enormezza non 
erasi mai veduta nelle età passate, e la posterità stupisce 
ancora nel considerare come Roma e il mondo abbiano. 
potuto sopportare una si feroce ed ignominiosa tirannia. 
È questo uno de'grandi misteri della storia, e rivela una 
legge segreta e terribile che condanna la umanità ad ine- 
splicabili espiazioni. Ma ciò è ancor poco: questo canni- 
bale, questo istrione furente, dopo avere avuto de’ plau- 

denti nella sua vita, dovè lasciare degli adoratori dopo sua 
morte. Furono veduti fanatici gettare fiori sulla sua tomba; 
altri collocare sue statue sulla tribuna nel foro, e pubbli. 
care editti in suo nome. Fu fatto credere persino ai popoli 
ch'egli non fosse morto, e per più anni fu aspettata la 
sua apparizione come quella di un Dio vendicatore. La 
quale credulità fanatica non si spiega solamente colla per- 
versità degli uomini, sì bene anche per gli odii e le gelo- 
sie che negli animi corrotti suscita tutto che v’ ha di grande 
e di illustre. Nerone di fatto avea drizzato principalmente 
suoi con: contro i grandi, e in ciò ebbe gli applausi delle 
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plebi, sempre sollecite ad assolvere gli atti feroci della ti- 
rannide, quando essi mirano a sodisfare loro gelosie e a 
fomentare loro vanità. | 

GaLBA. (68-69, 15 gennajo).! — La caduta di Nerone 
cagionò una rivoluzione nella costituzione dell'impero. Fin 
qui. l'autorità imperiale erasi mantenuta nella famiglia 
d’Augusto per una specie di diritto ereditario, avvalorato 
dal concorso del Senato e delle guardie pretoriane. Con 
l’elezione di Galba la cosa muta sostanzialmente, perocchè 
essa rivela alle legioni e ai loro capì il grande arcano, 
poter-crearsi il principe anche fuori di Roma. * — Intorno il 
quale mutamento il geniale Chateaubriand, reca ne'suoi 
studì storici il seguente giudizio, pieno di verità. « Nel 
despotismo ereditario, dic’ egli, v' hanno speranze di riposo 
pei soggetti, conciossiacchè esso perda di sua durezza, invec- 
chiando : nel despotismo elettivo invece ciascun capo, sa- 
lendo alla sovranità, vi reca la forza di un primogenito 
della propria razza, e s'accinge alla oppressione con tutto 
l’ardore d'un uomo nuovo (parvenu), fatto principe: il 
tiranno dura nel suo vigore elettivo, mentre la nazione, 
che non sì rinnova punto, rimane nella servitù ereditaria. 
E poi che l'impero romano occupava tutto il mondo cono- 
sciuto, e l’imperatore potea essere eletto dovunque, si 
ebbero tirannidi diverse secondo che il padrone veniva. 
dall'Africa, dall’ Europa o dall'Asia. Tutte le varietà dell’op- 
pressione oggidi sparse nelle diverse zone si rendeano mercé 
l'elezione possibili in Roma, dove ciascun candidato por- 
tava il carattere proprio e i costumi del suo paese. » 

LA GUERRA CIVILE AGCIUNTA ALLA TIRANNIDE. — Con 

* Horn, Quadri storici, ossia Galba, Ottone e Vitellio, (ted. ) Ber- 
lino, 1812. 

Gumpach, Intorno il (onpo del regno di Galba, (Annali di Hei- 
delberga) 18592. 


* « Evulgato.imperii arcano posse principem alibi quam Roma 
fieri. » Tacito, Historie, I. 
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la caduta di Nerone scompare adunque il tiranno, ma la 
tirannide rimane; e quasi ch'essa non basti a tribolare il 
mondo, si aggiugne la guerra civile ad accrescerne i 
danni. Leggasi il terribile quadro che delle condizioni 
dell'impero il grande storico di questo tempo pose a capo 
delle sue Historic, qui esordienti, e'si avrà una idea delle 
immense sciagure che afflissero Roma dopo la morte di 
Nerone. Ed e’furono così desolanti, che Tacito per ispie- 
garle a se stesso, dovè attribuirle alla vendetta degli dei. 
Nè altra spiegazione vi potea dare questo genio scettico, 
inconscio della Providenza e della grand’ opra ch' essa al- 
lora appunto compieva. 

Arti crupeLi DI GaLpa. — Coll’arrivo di Galba in 
Italia hanno principio le nuove sciagure romane. Il nuovo 
imperatore, camminando sulla via dei sospetti, dalla 
tarda età di 72 anni e dai pristini esempi fomentati, si ac- 
cinge a perseguitare tutti i fautori del tiranno caduto: dalle 
due legioni, formate coi soldati spagnuoli, prima che lo 
avessero salutato principe (VII Galbiana) , e con quelli della 
flotta misera, che mandatigli contro da Nerone erano pas- 
sati alla sua parte (1% Adjutric), fa barbaramente trucidare 
ì 7000 remiganti (classici), radunati in Roma, nell’estremo 
. ‘momento, da Nerone. A questa strage seguirono poi mol- 
t'altre uccisioni, che gli sollevarono contro l'odio generale. 
Di che egli incautamente non curandosi, manda in Dal- 
“mazia la legione Galbiana, quando di forze avea d’uopo 
per sè, e si aliena i pretoriani, ricusando loro i donativi, 
a'quali i tiranni caduti li aveano avvezzi. 

TRISTI CONSIGLIERI. — À questi errori pose il colmo, 
scegliendo a propri’ consiglieri, uomini di fama perduta; 
un liberto Icelo, un Tito Vinio e un Lacone, i quali, 
tutti intesi a farsi ricchi rubando, lo empirono di odio 
e di disprezzo. 

INSURBEZIONI MILITARI, «= În questa condizione degli 
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animi, sopraggiunge la novella, che le legioni dell'alta 
Germania , alle quali Galba avea dato un nuovo capo, Or- 
deonio Flacco, in luogo di Virginio Rufo, erano insorte e 
. chiedevano un altro imperatore, e che il moto sì estendeva 
già alle legioni della Germania inferiore comandate da 
Aulo Vitellio. i 
| Fine DI GALBA. — Per infrenare questi moti Galba. 
ricorre al partito di adottare un successore: e sceglie Pisone 
Liciniano, di famiglia illustre e di costumi severi. Ma il 
rimedio aggravò il male, in luogo di alleviarlo. Perocchè, 
indignato di questa scelta Ottone, che , ‘sendo governatore 
di Lusitania, avea per primo riconosciuto Galba con 
la speranza d'essere adottato da lui, ‘vendicossi, ucei- 
dendo il vecchio imperatore e il figliuol suo adottivo. È 
l’atroce trama, da alcuni pochi, dice Tacito, osata, da 
molti voluta, da tutti subita, fu perpetrata il 15 gennajo 
del 69 colla cooperazione delle guardie pretoriane e della 
stessa legione 1 adjutrix sedotte dalle larghe promesse 
di Ottone. 

Ortone (16 gennajo-15 aprile 69). — Questi allora 
saliva al trono bagnato dal sangue di due Cesari, immolati 
alla propria cupidigia d’impero. E il senato e il popolo 
accettavano codardamente il fatto compiuto e rendevano , 
omaggio all'antico compagno delle tresche di Nerone. 

VITELLIO PROCLAMATO DALLE LEGIONI DI GERMANIA. — Ma 
Ottone non godè a lungo della trista opera sua. Perocchè' 
nel tempo stesso ch'egli usurpava a Galba il trono, le le- 
gioni della Germania inferiore salutavano imperatore Aulo 
Vitellio, mandato da Galba al governo di quel paese, e a 
questa elezione assentivano anche le legioni dell’ alta Ger- 
mania, già insorte contro Galba, e le popolazioni delle 
Gallie, che erano state di recente offese da costui. 

GueRRA cIviLE. — Allora le legioni sollevate, sotto la 
condotta dei legati Alieno Cecina e Fabio Valente, preci- 
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pitano in Italia per collocare sul trono il Cesare loro e 
cacciarne l’ usurpatore. Questi, alla nuova della sommossa 
e-della invasione imminente, manda subitamente al Po, 
per far testa a Cecina, Svetonio Paolino con una legione 
(la 12 Adjutrir), cinque coorti pretoriane e 2000 gladia- 
tori. Egli stesso poi, con altre truppe e con numerosa 
flotta, muove contro la Gallia Narbonese per tener fronte 
a Valente, e dopo avergli fatto soffrire gravi perdite, lo 
costringe a ritirarsi ad Antipoli (Antibo). Anche la guerra 
sul Po era cominciata con lieti auspicii- per Ottone, pe- 
rocchè Cecina era stato respinto da Piacenza; e voltosi 
su Cremona, a 12 miglia da questa città, avea subito 
grave sconfitta. Furono però questi i soli vantaggi ottenuti 
da Ottone, a’ quali segui una furia di disastri; che lo tras- 
sero ad estrema ruina. ll primo danno fu la congiunzione 
delle milizie di Valente e di Cecina, che nè Ottone nè 
Paolino seppero impedire. I 

BattagLIA DI BepRIACO. — Ma ciò che rese quel danno 
esiziale fu la risoluzione presa da Ottone di affidare ad una 
battaglia campale il resultamento della guerra, sebbene 
Svetonio Paolino lo avesse saviamente consigliato di stare 
sulle difese fino all’arrivo degli aspettati rinforzi di Pan- 
nonia e di Mesia. Sulle rive del Po presso Cremona ven- 
nero alle mani i due eserciti, addi 14 aprile. E la batta- 
glia colà cominciata, -fini a Bedriaco, ove ripararono le 
sbaragliate milizie di Ottone. Questi, che durante la bat- 
taglia era rimasto a Brescello, non volle sopravvivere alla 
disfatta deì suoi. Gli storici antichi lo encomiarono di que- 
st'atto; col quale, dice Tacito, ei riparò al delitto della 
uccisione di Galba, e tramandò alla posterità il suo nome 
coperto ad un tempo d’infamia e di gloria. 

Eccipir E ROVINE NELL'ALTA IraLIA. — Ma qualunque 
sia il giudizio dato dagli storici sull’ultimo atto di Ottone, 
certo è che con esso non si tolsero i danni. prodotti dal» 
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l’usurpazione sua. De’ quali sentirono più ‘crudeli effetti le 
città dell’alta Italia, divenute preda della rapacità de'vin-' 
citori di Bedriaco. Disertate le coste di Liguria: saccheg- 
giata Intemelio (Ventimiglio): in Piacenza distrutto l’an- 
fiteatro : i fertili campi, le case dei ricchi depredate ovunque. 
E a compimento dei mali, una tirannide nuova, sanguinosa 
e vorace. 

VireLLIo [16 aprile-24 dicembre 69]. — Aspen ebbe 
Vitellio risaputa la vittoria de’ suoi, e la morte del ri- 
vale, calò giù dalle Gallie, ed ebbe È Roma accoglienze 
festose e immensi onori dal popolo e dal Senato abbrutiti 
nella servitù. Alla sete di sangue comune co’ suoi precessori 
aggiunse e portò sul trono altro vizio parimente mostruoso, 
una insaziabile voracità. Svetonio dice ch’ egli imbandiva da 
tre a quattro mense al giorno, ciascuna delle quali non co- 
stava meno di 400 mila sesterzi (77,500 lire), di maniera che 
in sei mesi divorò 900 milioni di sesterzi. Ma per buona 
sorte egli fu sbalzato di seggio prima che spirasse l’ anno 
della esaltazione sua. Le legioni d'Oriente e del Danubio, 
scaltrite dallo esempio di quelle di Spagna, che aveano 
eletto Galba, dei pretoriani che aveano proclamato Ottone, 
e delle legioni di Germania, che coronato aveano Vitellio, 
si credettero anch'esse in diritto di dare a Roma un impe- 
ratore, e ai primi di luglio del 69 proclamarono Tito Fla- 
vio Vespasiano, che la oscura origine avea i ingegno 
preclaro grandemente nobilitata. 

Guerra GiupaIca. — Già, sotto il regno di Claudio, 
la fama di quest'uomo era salita in alto per le gloriose 
imprese da lui compite in Britannia. Lasciato in dimenti- 
canza da Nerone, nell’ultimo anno del costui regno ebbe 
nudva occasione di spiegare il suo genio, quando, insorta 
essendo la’ Giudea contro la tirannide dei governatori ro- 
mani (Pilato, Felice, Albino e Floro), èi fu mandato a 
domarla, Vi andò col figlio Tito e con un esercito di 60 
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mila uomini. Diede cominciamento all’ impresa coll’assalto 
| di Gabara, che incendiò, sterminandone gli abitanti: indi 
mosse sopra Giotapata, cui prese dopo 45 giorni di assedio, 
non ostante la difficoltà del luogo e la resistenza eroica 
de suoi abitanti: ed espugnate Ioppe , Tarichea e Gamala ; 
disperse gli ultimi avanzi della ribellione sul monte Tabor, 
con una grande vittoria, agevolatagli dal passaggio alla sua 
parte del ‘comandante di Galilea, Giuseppe Flavio, traditore 
e storico del suo paese. E già avea Vespasiano recato in suo 
potere tutta la Giudea, tranne Gerusalemme e tre piccole 
fortezze, quando le legioni d'Egitto, di Siria, secondate dai 
legati imperiali Tiberio, Alessandro e Licinio Muciano, 
quelle di Illiria, Mesia e Pannonia, guidate dal tribuno An- 
tonio Primo, e le proprie lo proclamarono imperatore. A 
tanta imponenza di suffragi era impossibile resistere. E Ve- 
spasiano accettò la corona profertagli : e lasciato in Giudea 
Il figlio Tito a terminare |’ impresa da lui così innanzi con- 
dotta, corse in Egitto per avere in mano quel granajo di 
Roma, intanto che Antonio Primo correva dalla Pannonia 
in Italia a sbalzare Vitellio dal trono. se 
Nuova GUERRA cIVILE. — Costui, finchè la tempesta 
romoreggiava lontana, visse nella piena incuranza d'ogni 
pericolo, tutto dedito agli ingordi conviti. Solo quando ri- 
seppe tutto il paese fra l’Isonzo e l’ Adige caduto in potere 
di Antonio Primo, allora diede mano alla difesa, man- 
dando Cecina e Valente al Po con forti milizie. La scelta 
dei due capi era stata suggerita dagli alti servigi che en-. 
‘trambi gli avevano reso: nè Vitellio s’ accorse de’ gelosi 
sentimenti che l'uno d’ essi contro l’ altro nutriva, dal- 
l'eguaglianza dei favori del principe mal contenuti. E 
quando il governo della guerra, e di guerra cosiffatta , fu 
| affidato ad entrambi, l'invidia ruppe ogni freno, e trascinò 
Cecina, che.s' era mosso il primo, a procurarle nel tradi- 
mento piena sodisfazione. Questi subornò Lucio Basso, 
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capo della flotta imperiale che avea stanza a Ravenna, a 
voltare l’armata dalla parte del nemico; e quando ciò gli 
fu riuscito, tentò la fede dei suoi soldati. Ma essi, ben 
lunge dal rispondere all’infame appello del duce, carica- 
rono di catene il traditore, e corsero a Cremona ad unirsi 
alle legioni mandatevi in furia da Vitellio. E sotto que- 
sta città, ne' cui piani era stata pochi mesi prima de- 
cisa la caduta di Ottone, fu risoluta ora quella di Vitellio. 
Perocchè, .imossovi sopra Antonio, sbaragliò le legioni im- 
periali, e mise a ferro e fuoco la misera città. A questo 
grave disastro tentò Valente di riparare ricorrendo all’ausi- 
lio dei popoli di Gallia e di Germania; ma balestrato dalla 
tempesta alle isole Stecadiì (Hières) presso Marsiglia, cadde 
in mano dei nemici, che lo uccisero. 

SoLLEVAZIONI IN Roma. — Intanto che fuori minavasi 
a Vitellio il trono, in città scoppiava ferocissima lotta fra 
i soldati rimastigli fedeli, e i seguaci di parte flaviana , 
condotti da Flavio Sabino, prefetto della città e fratello di 
Vespasiano. Ad un primo scontro, ebbero i secondi la 
peggio, e Sabino riparò in Campidoglio. Contro il quale 
mossi i Vitelliani, vi posero il -fuoco, che incendiò il tem- 
pio di Giove con gli edifizi d’ attorno, e forzarono Sabino 
ad arrendersi. Vitellio, che volea farsi di lui un’ arme di. 
difesa negli imminenti pericoli, tentò salvarlo, ma la plebe 
furibonda glielo strappò di mano, e lo spense. — Intanto 
Antonio movea a grandi giornate su Roma : al Campo Mar- 
zio gli si fecero incontro i Vitelliani, edei li battè : al Campo 
Pretorio si presentarono alla riscossa, e li disfece. Allora 
tutta la città fu in suo potere, e con essa cadde pure in 
sue mani l’ incodardito Vitellio. Il quale, dopo d’ essere 
stato coperto d’insulti dai soldati vincitori, fu barbaramente 
ucciso. 1 | 

Vespasiano [69-79].! — La caduta di Vitellio con- 

* Cramer, De vita et legislatione T. Flavi Vespasiani, imp, com- 
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dusse l'impero in potestà della famiglia Flavia, illustrata 
dalle geste di Vespasiano. E in lui ebbe finalmente il mondo 
un principe riparatore degli strazii orribili che avea sofferti 
fin qui. Ma avanti ch'egli potesse metter mano all'opera ri- 
paratrice, nuove calamità afflissero Roma, « nella quale, al 
dire di Tacito, la guerra cessò prima che la pace non comin- 
ciasse. » Di fatto i soldati di Antonio riempirono la città 
di massacri e di rapine, a ciò stimolati dal duce e dal figlio 
del nuovo principe, Domiziano, che dava così il primo 
esempio del feroce animo suo. E il Senato, intento a gra- 
tificarsi il nuovo padrone, gli conferi illimitato potere 
con un decreto conosciuto sotto 1) nome di lex regia, e di- 
venuto famoso per l’uso che ne fece nel secolo XIV l’ul- 
timo tribuno di Roma (Cola di Rienzi). 

La Lex REGIA. — Mercè questo decreto, il principato 
romano conseguiva la forma della legittimità, della quale 
larghissimo profitto fecero poi gl’ imperatori romani, co- 
stituendolo fondamento giuridico del dispotismo imperiale. ' 
Alle ribalderie dei soldati di Antonio Primo pose fine Mu- 
ciano, il quale, privato l’ incendiatore di Cremona della 
‘grazia del principe, gli succedè nel potere, e ne fece uso 
sagace, ristorando l’ autorità delle leggi e dei magistrati. 
Guerra Bartavica. — È di ordine e di pace .v'era 
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mentarius, Jena, 1783. — Rolland, Histoire des empereurs Vespasien 
et Titus, Lyon, 1830. — Heimbrod, 7. Flavii Vespasiani rom. imp. 
vita, nell’ Archivio di Jahn, 4842, tom. VIII. — Salvador, Histoire de 
la domination romaine en Judée, Paris, 1847 — Biechy, Histoire du 
siége de Jérusalem par Titus, Limoges, 1852 — Mayer, Za guerra 
d'indipendenza dei Batavi sotto Civile (ted.), Amburgo, 1856. — Sulla 
relazione dei Batavi, quali federati, verso i Romani, vedi Sybel, 
I sudditi tedeschi dell’ impero romano (ted.), negli Annali della So- 
cietà archeologica renana, tom. IV. 

‘Ecco di fatto come Ulpiano definisce il diritto imperiale: 
« Quod principi placuit legis habet vigorem, utpote cum lege regia, 
» que de imperio ejus lata est, populus ei et in eum omne suum 
» imperium et potestatem conferat. » 
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bisogno ora più che mai; perocchè la recente rivoluzione 
interna, avesse provocato lo scoppio di terribile sommossa 
in Germania e nella Gallia, minacciante di recare al romano 
impero un colpo micidiale. Anima di essa era Claudio Civi- 
le, nato in Batavia (così chiama Tacito il paese dei Batavi,* 
che è l'odierna Olanda); quel desso, che sotto Nerone caduto 
in sospetto d' infedeltà , era stato condotto a Roma carico 
di catene. Nerone risparmiollo, Galba lo assolse : non per 
‘questo ei depose un istante il pensiero di vendicare l’onta 
ricevuta, tosto che gli si fosse presentata l’ occasione. La 
lotta scoppiata tra Vitellio e Vespasiano servi al suo dise- 
gno. E facendo sembiante di seguire la parte flaviana, ebbe 
modo di armare i suoi Batavi e di crearsi una forza for- 
midabile. Lo scopo a cui mirava era di redimere dalla ro- 
mana servitù i Galli e i Germani, e di unirli in un solo 
regno. E questo secondo proposito fu cagione appunto che 
l'impresa riuscisse a vuoto ; perocchè i Galli volendo co- 
stituirsi in uno stato a parte, ricusarono la fusione coi 
Germani voluta da Civile. Nelle quali discordie i Romani 
soffiarono entro, finchè non furono giunte sul teatro della 
guerra le legioni mandatevi da Muciano. Conducevale il 
prode Petilio Ceriale; il quale, scontrato Civile a Castra 
Vetera (Santen), lo sconfisse, e lo costrinse a desistere 
dall’ impresa. Allora gl’ insorti ritornarono in obbediènza, 
e ai Batavi il vincitore concedè, per riguardo al loro capo, 
di rimanere alleati di Roma, con l’ obbligo di fornirle uo- 
mini d'arme, come per lo avanti. | 
FINE DELLA GUERRA GIUDAICA. — Mentre ad occidente 
le armi romarie spegnevano la sommossa suscitata da Ci- 
vile, ad oriente il figlio di Vespasiano, Tito, poneva fine 


' È soggetto di controversia fra gli etnografi tedeschi a quale 
schiatta germanica debbansi i Batavi ascrivere. L’ opinione oggidì 
prevalente è ch’ essi, al paro dei Catti loro affini, appartengano 
agli Iscevoni, anziche agli Svevi. 
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alla guerra giudaica colla espugnazione di Gerusalemme. 
In questa città si erano raccolti i partigiani della indipen- 
denza, dopo che le vittorie di Vespasiano aveano ricon- 
dotto il paese rimanente nella romana servitù. E là si 
compiè l’ ultimo atto di questa orribile tragedia, che do- 
vea cancellare per sempre dal novero delle nazioni uno de'po- 
poli più civili dell’ antichità, e sperderne sulla superficie 
del globo i miseri avanzi. Oggidì che il sentimento della 
nazionale indipendenza dai progressi della civiltà ha rice- 
vuto potentissimo impulso, con più equa ragione si possono 
apprezzare gli sforzi supremi fatti da quel popolo infelice 
per salvare l'indipendenza propria, e si può con ani- 
mo libero mostrarsi tocchi di generosa pietà per gli 
strazi crudeli che accompagnarono la sua caduta, e nel 
vedere a quali uomini fosse affidato di compiere la tre- 
menda profezia del Cristo. Che se una pagina di storia 
v’ ha, la quale dalla presente civiltà reclami di essere cor- 
retta dagli errori che la passione e il pregiudizio v' inne- 
starono, tale si è codesta della caduta di Gerusalemme e 
dello sterminio dei Giudei. Persecutori e crocifissori del 
Cristo, hanno costoro ricevuto l’ anatema del mondo, ma il 
mondo non può essere così crudele da ricusare a quegli 
sciagurati una parola di compianto nello assistere alla 
espiazione tremenda ch’ essi fecero del loro fallo, nè così 
ingiusto da negare la dovuta ammirazione all’ eroismo 
d’un popolo, che preferisce la morte alla servitù stra- 
niera. | 

DIsTRUZIONE DI GERUSALEMME. — Contro Gerusalemme 
mosse Tito con 80 mila uomini e con forte apparato di 
macchine, destinate all’ assalto delle mura e delle moltis- 
sime torri che ne facevano corona [ aprile del 10 ]. La po- 
polazione di Gerusalemme alla vigilia dell'assedio è fatta 
salire da Tacito (che qui pur troppo ci abbandona) a 
600 mila uomini. Lo sono Giuseppe porta questa cifra 
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a 3 milioni; numero certamente esagerato, sebbene il 
computo dei caduti e i nuovi dati raccolti dal dotto Tille- 
mont cì inclinino a credere, che la cifra di Tacito sia in- 
feriore alla vera. Riusciti vani gli assalti delle mura e delle 
torri, particolarmente dell’ Antonia (così detta da Erode in 
onore di Marco Antonio), che sull’altre giganteggiava , 
Tito ricorse al partito di chiudere la città inalzandovi d’at- 
torno un muro fortificato da tredici torri. Allora la fame 
cominciò a tormentare gli assediati; non per questo venne 
meno il loro coraggio, e continuarono a resistere fiera- 
mente. Ma quando la torre Antonia oppressa dai colpi tre- 
mendi degli assedianti, che contr’essa aveano loro maggiori 
forze dirette, crollò, allora la speranza cadde da quegli 
animi indomiti, e la disperazione sola potè dar forza al 
loro braccio, e onore alla loro caduta. Fra la torre e il tem- 
pio, in difesa di questo, aveano i Giudei inalzato un forte 
muro. I Romani, fatti padroni della torre, appiccarono 
il fuoco al muro, e con esso andò in fiamme il tempio, 
avverandosi così il detto del Cristo, che del tempio 
di Gerusalemme non sarebbe rimasta pietra sopra pie- 
tra. Feroce fu il trattamento che i vincitori fecero della mi- 
sera città, nè valsero a temperare la loro sete di sangue e 
di bottino i richiami di Tito. [ capi dei vinti, Simone Giora 
e Giovanni di Giscala, fche dopo l'incendio del tempio 
eransi rifugiati nell’ alta città (Sion), e di là aveano ten- 
tato una resistenza suprema, se pur vana, furono battuti 
con verghe, poi il primo ucciso a Roma nel giorno del 
trionfo di Tito, l’altro condannato a perpetua prigionia, 
che fu più crudele della morte. Centomila cittadini caddero 
prigionieri, e furono mandati a morire nel circo ; i pochi 

scampati cominciarono la loro dispersione nel mondo, 
che dura ancora. Gerusalemme rimase un ammasso di ruine 
[8 settembre dell’anno 70]. In onore del vincitor de’Giudei 
fu eretto in Roma il famoso arco di Tito, consèrvato fino 


. 
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ad oggi, che ne’ suoi bassirilievi mirabilmente scolpiti -ci 
da un'idea di quella pompa trionfale. 

RIORDINAMENTO DELL’ ESERCITO ROMANO. — Col figlio 
menò pure trionfo il genitore, il quale, durante l'assedio 
di Gerusalemme, avea tramutato sua sede a Roma. Sua 
prima cura fu la rimunerazione dei soldati della flotta ra- 
vennate, i quali, invece di guardare il forte di Namia nel- 
l'Umbria, e di là assalire i flaviani, come loro avea Vitellio 
ordinato , erano passati dalla parte di costoro. Ora Vespa- 
siano formonne una legione, che fu la 2.8 Adjutriz, e le 
diede gli attributi onorevoli, che per lei doveano suonare 
un sarcasmo , di Pia Felix. E questa onorificenza largita 
a' soldati della flotta, gli die’ occasione di introdurre ri- 
forme nell’intero esercito, le quali dopo le ultime sperien- 
ze, dimostravansi più che mai necessarie. Portò pertanto 
il numero delle legioni a 30, rifondendo le antiche, per 
ristabilirvi la disciplina tante volte e con si grave danno 
violata. E alle legioni per tal modo rifatte assegnò nuove 
sedi, per rimuovere il pericolo di ulteriori sommosse. Fra 
queste sedi ricorderemo quella che ebbero la 7.3 Galbiana 
e la 15.8 Primigenîa fuse in una sola, alle falde de’ monti 
di Galizia e Asturia, da cui trasse origine la città di Leon 
(Legione). 

Ricomposizione DEL SENATO. — Non meno importanti 
sono le riforme introdotte da Vespasiano negli ordini poli- 
tici dell'impero. Assunto l'ufficio di censore col figliuolo 
Tito, depurò il Senato e l’ ordine equestre, e compose il 
primo di mille membri, scelti fra i cittadini più onorati 
d’Italia e delle provincie. Però anche dopo la riforma, il 
Senato rimase uno stromento del principe, e Vespasiano 
potè giovarsi largamente del concorso di esso nel governo 
dello Stato, sicuro che dalla volontà dell’ imperante più 
che dalla coscienza propria, i senatori avrebbero attinta la 
norma delle loro deliberazioni. 
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RUIORDINAMENTO DELLE REGIONI D' ORIENTE. — Îl riordi- 
namento delle regioni orientali era pure un affare a cui 
urgeva provedere. Quivi trovavansi paesi restituiti a li- 
bertà (da Nerone), quali l’ Acaja, la Licia, Rodi, Bisanzio 
e Samo ; altri erano governati da re propri, quali la Cili- 
cia e la Commagene. Vespasiano tolse ai primi le franchi- 
gie, ai secondi l’ autonomia, e ridusse tutti a provincie. E 
con ciò, mentre raffermava la sovranità di Roma in quelle 
contrade, aumentava pure le rendite dello Stato qpi tri- 
buti imposti alle nuove provincie, e ponevasi in grado di 
riparare all’ enorme sperpero della pecunia pubblica fatto 
da’suoi predecessori. Il danaro raccolto usò poi saviamente 
stipendiando dotti (Silio Italico, Valerio Flacco, Plinio 
Secondo, Fabio Quintiliano ed altri); ricostruendo pubblici 
edifizi, fra’ quali il Campidoglio, il tempio e l’acquidotto 
di Claudio, il tempio dell’ Onore e della Virtù; inalzan- 
done di nuovi, quali ‘il tempio della Pace e il Colosseo, 
vasto anfiteatro, che Marziale pone in cima d'ogni opera 
antica, e le cui gigantesche ruine inspirarono al venerabile 
Beda le seguenti parole piene d'entusiasmo : Quando cadet 
Colysaeus cadet et Roma; quando cadet Roma, cadet et mundus. 

ATTI CRUDELI DI VespasiANO. — Dopo tanto infuriare 
di tirannidi e guerre civili, Roma potè dunque compiacersi 
d’avere ottenuto un principe che si dedicasse alle opere 
della giustizia e della pace. Però insieme coi fatti egregi 
non mancarono i tristi; e le morti violente del nobile stoico 
Elvidio Prisco, di Giulio Sabino, stato partigiano di Ci- 
vile, e poi vissuto più anni nascosto in una caverna col- 
l'eroina Eponina moglie sua, avrebbero oscurato la fama di 
lui, se i recenti raffronti colle passate tirannidi, avessero 
conceduto di assegnare a questi ultimi fatti un più giusto 
valore. A 

Tiro [79-81]. — ll 23 giugno del 79, dopo quasi dieci 
anni di regno, Vespasiano venne a morte, e gli succedette 
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per testamento il figlio Tito, che già erasi associato nella 
tribunizia potestà, ed avea creato prefetto del pretorio. — 
Se di Vespasiano Tacito disse, ch' egli sul trono divenne 
migliore, a maggior ragione potrà dirsi questo del suo suc- 
cessore Tito, il quale mentre, vivo il padre, si era coperto 
d’ odio pe suoi vizi e per le sue crudeltà , fatto imperatore, 
i vizi trasformò in virtù, le crudeltà in benefizî, così da 
rimpiangere siccome perduta una giornata spesa senz’ al- 
cuna opera buona. Come poi potessero in quest’ uomo due 
nature esistere insieme, e la buona potesse l’ altra soffo- 
care quando a questa più forte incentivo il potere supremo 
somministrava, è un fenomeno che sfugge ad ogni tentativo 
di dimostrazione. 1 

CaLamità iN Roma: ERUZIONE DEL Vesuvio. — Ed è 
veramente a deplorare che il regno di tal principe avesse 
durata si breve; a deplorare più ancora che il benefizio di 
un regno clemente sia stato contristato da gravi calamità, 
che afflissero Roma e l’Italia. In Roma scoppiò un incen- 
dio che distrusse il Campidoglio e molta parte della città: 
indi sopraggiunse una pestilenza , che menò strage orribile : 
da ‘ultimo la tremenda eruzione del Vesuvio, avvenuta il 
24 agosto del 79, che seppelli le città di Ercolano e Pom- 
pei, e cagionò, danni immensi alla Campania é moltissime 
morti, fra cui quella di Plinio il naturalista, che da Mise- 
no, dove comandava la flotta, accorso in aiuto degli abi- 
tanti di Stabia minacciati dal terribile flagello , fu trovato 
cadavere dal nipote, narratore dei tristi casi dello zio e 
delle immense calamità cagionate dal terribile avvenimento. 

GeneROSITÀ DI Tiro. — À questi gravissimi mali Tito 
recò sollievo con generosi soccorsi, e destinò a beneficio 
de’ miseri i beni rimasti senza padrone in luogo di incor- 
porarli all’ erario, come s' era praticato fin qui.. Dopo un 
regno durato due anni e 82 giorni, morì questo savio 
principe, lasciando a Roma una splendido monumento 
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nelle Terme edificate sulle Esquilie, e un esempio glorioso 
da seguire. 

Domiziano [81-96]. ! Ma pur troppo l’ esempio di 
lui rimase senza imitatori, e quegli che avea maggiore de- 
bito di seguirlo, calcò opposta via, e avverò in sè 1 tristi 
pronostici che falsamente si erano concepiti del fratello, 
quando era salito all’ impero. 

RITORNO DELLA TIRANNIDE. — Ì giorni amàri dell’ op- 
pressione ritornano ora, e tanto più amari in quanto che il 
principe che li riconduce, all’animo pessimo associa ingegno 
potente, di cui sì vale ad aggravare semprepiù il peso della 
nuova tirannide. Dell’ ingegno di Domiziano si erano avuti 
nobili saggi nel suo poema sulla conquista di Gerusa- 
lemme e nella versione di quello di Arato sugli Astri, 
riuscita meglio a lui che allo stesso Cicerone. E dell’ uso 
funesto che ei ne fece, salito al trono, offre testimonianza 
dolorosa il doppio sostegno che si creò per esercitare più 
sicuramente la tirannide sua, nella milizia, alla quale 
crebbe d'un quarto la paga, e nella plebe, di: cui nutri 
gli ozi funesti, prodigando spettacoli e biade. E a quale 
grado d' ignominia fosse questa discesa, lo dicono i se- 
guenti versi di Giovenale (Satira X), mantenutosi puro 
dal servile contagio onde s’ erano bruttati ì ì suoì contempo- 
ranei Stazio e Marziale : 


dà Leo. Qui dabat olim 
Imperium, fasces, legiones, omnia, nunc se 
 Continet, atque duas tantum res anzius optat 
Panem et circenses. 


Eccipii E veRGOGNE. — Forte dell'appoggio dei soldati 
e della plebe potè Domiziano dare sfogo alla sua feroce 
passione, e riempire Roma di stragi e di rapine. Le sue 
' Goens, Dissertatio de T. Flavio Domitiano imp. ejusque juris- 


prudentia, Lugo, 1821 — Imhof, Vite di Flavio Domiziano imp. 
attinta dai fonti (ted.), Halle, 1857. 
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vittime periscono per cagioni futili o insane: il cugino Fla- 
vio Sabino, perché il banditore per isbaglio lo chiamò im- 
peratore invece di gridarlo console : Sallustio Lucullo le- 
gato in Britannia, perchè avea dato il nome di lucullane 
acerte lancie di nuova foggia : Mezio Pomposiano, perchè 
gli era stato predetto l'impero e portava seco dovunque 
una carta gcografica e le arringhe dei re e dei grandi ca- 
pitani estratte da T. Livio; e molt’altri per cagione d’egual 
valore. E intanto ch'egli sfogava così la propria sete di 
sangue, proclamavasi dio, e riempiva di sue imagini tutti 
i vestiboli del tempio di Giove. Anche il Senato prestò mano 
all’ obbrobrio del principe , lo che dà ragione dell’ efficacia 
di sua recente depurazione. 

Quanto alla politica interna Domiziano prese a modello 
Tiberio, di cui leggeva assiduamente i memoriali, e nelle 
imprese bellicose, non contento di aver tolto ad esempio 
Caligola e Claudio, menando trionfi adorni di compre spo- 
glie, andò più innanzi di quei due, trionfando per iscon- 
fitte ignominiose. Fra le quali ignominiosissima fu quella 
recatagli da Decebalo, re della Dacia (con questo nome 
chiamavasi la regione oggi abitata dai Moldavi, Valacchi 
e Transilvani), che avea invaso la Mesia (oggi Servia e Bul- 
garia). Domiziano gli mosse contro, e con esempio inau- 
dito presso i Romani, comprò la pace a prezzo di un an- 
nuo tributo. Alla codarda impudenza si associò anche la 
gelosia del tiranno a compiere il disonore di Roma nei 
paesi nemici. Fra questi più difficile a domarsi era la Bri- 
tannia a cagione di sua struttura insulare e montuosa, e 
per la fierezza indomita de’ suoi abitatori. Vespasiano nel- 
l’ultimo anno del suo regno avea mandato al governo di 
quella difficile guerra, il valente Giulio Agricola, il quale, 
dando all’impresa più savio indirizzo, avrebbe ridotto in 
obbedienza di Roma l’isola intera, se il tiranno per gelosia 
non l’ avesse avanti tempo richiamato. 

BERTOLINI. 42 
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Giucio AgRrICOLA E LA BRITANNIA. — Delle britanniche 
geste di Agricola abbiamo splendido monumento nella vita 
che strisse di lui Tacito, suo genero. Inaugurò la sua im- 
presa colla conquista dell’ isola Mona, e la repressione de- 
gli Ardovici. Poi, per disporre gli animi degli isolani al- 
l'obbedienza di Roma, assoggettò a disciplina severa i 
soldati, e usò mite ed equo governo. Dopo tre anni i frutti 
della savia sua politica sì scorsero nella fondazione di città, 
templi e bagni sulla foggia romana. Rassicurata al mezzobdi 
la romana signoria, volse il pensiero ad estenderla a set- 
teritrione ; e assalita la Caledonia (Scozia) in sei spedi- 
zioni successive; assoggettò tutto il paese al di là di Edin- 
burgo e di Glasgow, e per preservarlo dalle invasioni dei 
popoli nordici; congiunse con una serie di torri e di pre- 
sidî i golfi di Bodotria ( Forth) e di Glota (Clyde). Anche 
nell’ alta Scozia si spinse, e al monte Grampio (Grampians) 
fece strage de’ fieri Caledoni ivi accampati. Ma non potè 
recare a compimento l'impresa così bene coiminciata, 
perocchè fu sollecitamente richiamato dall’ imperatore ge- 
loso delle sue glorie [85]. Così l'alta Scozia rimase libera 
dalla servità romana. Conscio dell’ odio che gli portava il 
tiranno; Agricola cercò sfuggirne i più crudeli effetti mne- 
nardo vita ritirata e modesta; e visse otto anni, dopo il 
suo titotrno, nascosto al mondo: Ma il mondo non seppe 
dimenticarsi di lui.; ed è fama clie il tiranno, tormentato 
dalle ammirate virtù del conquistatore di Britannia; lo fa- 
cesse togliere dì vita [93]; 

Fine Di Domiziano. — Noi non ci fermeremo a ritor- 
dare tutti gli atti crudeli di questo calvò Nerone, (così lo 
chiama Giovenale) imitatore di lui anche hel perseguire i 
cristiani, fra’ quali S. Giovanni Vangelista, che relegò nello 
scoglio di Patino : e ci affretteremo a dire di sua fine; che 
fu degna di lui: Per timore che la memoria non fossa 
fedele ministra di sue vendette; ei soleva annotare sopra 
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liste le vittime designate. Ora avvenne, che una di quelle 
fosse scoperta, nella quale, fra gli.altri, erano notati i 
nomi di Domizia sua moglie, di Norbano e Petronio pre- 
fetti del pretorio, e di Partenio suo cameriere intimo. Il 
pericolo comune strinse insieme 1 perseguiti, e congiura- 
rono di spegnere il tiranno avanti che la sua mano li cal- 
pisse. E lo finirono nella sua stanza da letto con sette colpi 
di pugnale, il 18 settembre del 96. 


CAPITOLO IL 
IMPERATORI SENATOPÌ. 


Dalla morte di Domiziano a quella 
di Marco Aurelio. (96-180.) 


Coccero Nerva [96-98].' — L'uccisione di Domiziano 
rovesciò l’ onnipotenza de’ sclaranii e ristorò l’ autorità 
del Senato. E qui si chiude il periodo degl’ imperatori tri- 
buni, chela salvaguardia dell’ antica libertà di Roma aveano 
convertita in istrumento di servitù; ed apresi quello de' se- 
natorî, che all’ influenza tirannica de’ soldati oppongono la 
morale della scuola stoica, Scuola di transizione tra il pa- 
ganesimo che muore e il cristianesimo che nasce. Ed è 
questo il più luminoso periodo dell’ epoca imperiale di Ro- 
ma, in cui l'umanità, dopo gli acerbi strazi patiti fin qui, 
si riposa alfine sotto una serie di regni succedutisi per via 
di adozioni, me’ quali il senno e la giustizia tengono il 


1 Barrett, Histoire des deux régnes de Nerva et de Trajan, Pa- 
ris, 4790. 

Hegewisch, Sull’ età più felice della storia romana, cioè da 
Domiziano a Marco Aurelio (ted. h Amburgo, 1800. 
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luogo della tirannide e dell’ arbitrio intronizzati sotto i re- 
gni precedenti. 

SUA CLEMENZA E MAGNANIMITÀ. — Di questo providen- 
ziale mutamento die’ segno il nuovo principe Cocceio Ner- 
va, esaltato dal Senato, di cui faceva parte, dopo la ucci- 
sione di Domiziano, inaugurando Il suo governo con una 
serie di atti di clemenza e di bontà. Richiamò i cittadini 
esiliati per crimine di maestà, e restituì loro i beni: vietò 
le delazioni, e die’ nobile esempio di tolleranza religiosa 
in tempi intollerantissimi, proibendo che fossero levate 
accuse contro il rito cristiano : alleggeri i tributi e scemò 
le spese abolendo feste e spettacoli, e proibendo che gli 
si inalzassero statue d’ oro o d’argento, come si era pra 
ticato sotto i tiranni. Per soccorrere ai bisogni de’ poveri, 
vendè i suoi beni privati e le preziose suppellettili del pa- 
lazzo imperiale : chiamò ai pubblici onori i più degni; ed 
ebbero sotto di lui il consolato il venerando Virginio Rufo, 
e l'illustre storico Cornelio Tacito [97]. 

PREPOTENZE DE’ PRETORIANI. — Ma questi atti savi ed 
equi se incontrarono l'approvazione de’ cittadini, troppo 
bisognosi di sicurezza e di riposo dopo le passate traversie, 
non poterono avere il favore de’ pretoriani, cupidi di vio- 
lenze e di arbitrî; e facendo loro pro della debole natura 
del principe, infiacchita dagli anni, gli chiesero con mi- 
naccia il supplizio degli uccisori di Domiziano. Nerva tentò 
dapprima resistere alla crudele domanda : poi, facendosi le 
grida de’ soldati più fiere, sagrificò le vittime doman- 
date. 

Apozione DI TRAJANO. — Dopo questa concessione non 
gli era più possibile di continuare nella via che avea se- 
guito fin qui; ed égli soccorse alle gravi strettezze, adot- 
tando il prode Ulpio Trajano, e chiamandolo ad occupare 
il trono. Poco dopo la sua abdicazione Nerva morì [27 gen- 
naio, 98] nell’ età di 72 anni. 
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ULpio Trarano [98-117].* —Trajano è il primo stra- 
niero che occupa il trono di Roma: era nato ad Italica 
nella Betica spagnuola, ed è il migliore di tutti. Ebbe il. 
titolo di ottimo, dato fin qui solo a Giove; e ancor due se- 
coli dopo la sua morte, quando all’adulazione era tolto 
ogni pretesto, fu reso omaggio alle sue virtù, auguran- 
dosi dal Senato ad ogni novello imperatore, ch'ei fosse più 
fortunato di Augusto, migliore di Trajano (felicior Augu- 
sto, melior Trajano). Ed è veramente a deplorare che di 
tanto principe manchi una storia compiuta e degna di lui. 

PENURIA DI DOCUMENTI STORICI. — Di memorie con- 
temporanee non abbiamo che il panegirico di lui scritto da 
Plinio il giovane, quando ricevè il consolato (anno 100); 
il quale, appunto perchè panegirico, è documento non sem- 
pre verace. Più autorevoli sono le lettere di Plinio stesso a. 
Trajano scritte dalla Bitinia, di cui era governatore, e le rispo- 
ste che ne ebbe dal principe ; ma queste, quale documento 
storico, hanno un valore limitato , perchè versano su minute 
cose e di interesse accessorio. Da ultimo abbiamo le in- 
scrizioni che abbondano, le monete e ì bassi rilievi della 
famosa colonna trajana, che furono modellati in gesso, e si 
conservano in parte nell’ Accademia di S. Luca in Roma. 
Ma se questi monumenti giovano a chiarire alcuni fatti 
delle sue militari imprese, non bastano a fornirci una com- 
pita descrizione di esse, e lasciano molte lacune partico- 
larmente rispetto alle sue opere civili. Per le quali è forza 


! Francke, Sulla storia di Trajano e de' suoi contemporanei 
(ted.), Quedlinburgo, 1840. — Thiersch, Politica e filosofia nella loro 
relazione colla religione sotto Trajano, Adriano e i due Antonini (ted.), 
Marburgo, 1833. — Volker, De imp. M. Ulpii Nervee Trajani vita, El- 
berfeld,1859. — Fabretti, De Columna trajana. — Major, Storia delle 
origini del dominio romano nella Dacia (roumeno), Buda, 1812, — 

Aschbach, Sul ponte în pietra costruito da Trajano sul Danubio , 
Vienna, 1859. — Scriba, ll Monimentum Trajani, nell’Archivio di 
storia assiana di Steiner, tom. III. 


42* 


ch 
N 
% 


498 STORIA ROMANA. 


ricorrere alle storie posteriori, e segnatamente alla istoria 
romana del greco Dione Cassio, vissuto nella prima metà del . 


‘secolo terzo: ma oltre che questi non è sempre storico vera- 


ce, ben poco profitto possiamo ritrarre dall’ opera sua, della 
quale una gran parte andò perduta (quasi tutti i primi 
trentasei libri), e di un’altra non possediamo che un in- 
forme compendio (di Sifilino).* 

RISTORAMENTO DELLE FORME REPUBBLICANE. — Ciò pre- 
messo intorno i documenti storici che riguardano il grande 
imperatore, veniamo a dire di sue geste, quali ci furono 
dai medesimi tramandate. 

Il primo oggetto cui Trajano rivolse sue cure fu di ri- 
stabilire la libera costituzione di Roma per quanto potevasi 
essa conciliare colla monarchia ; e però aboli di nuovo le 
offese di maestà, restituì le elezioni ai comizi, al Senato 
l’intera libertà dei suffragi, ai magistrati l’ autorità, e sì 
mantenne sommesso alle leggi, punendone severamente i 
trasgressori. Di ciò ne fanno testimonianza i processi e le 
condanne inflitte contro i governatori d’ Africa e Spagna 
colpevoli di peculato. 

PUBBLICHE LARGIZIONI. — Indi consacrò la sua attività 
a sollevare con generose largizioni 1 cittadini poveri. Ed è 
narrato che il numero delle persone da lui soccorse salisse 
a due milioni. Cifra senza dubbio esagerata, ma che nella 
stessa esagerazione rivela in quanto miserevole stato fosse 
caduta Roma per la tirannide di quasi un secolo. 

MonumeNTI. — E contuttociò il savio principe ebbe 
modo di scemare le pubbliche gravezze e di ornare Roma 
di opere magnifiche : fra le quali il foro, chiamato dal 
suo nome, adorno di splendidi edifizi, della sua statua 
equestre e di quello stupendo monumento, che è la co- 
lonna trionfale inalzata in memoria della guerra dacica. Nè 


' Vedi Dio Cassius Coccejanus, Historia romana, ed. Reima- 
rus, 4742. L’ opera intera constava di 80 libri. 
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gli abbellimenti di Roma gli fecero trascurare le opere 
utili, fra le quali ricorderemo i porti di Ancona, di Civi- 
tavecchia e di Ostia, il prosciugamento delle paludi pontine, 
Il riattamento della via Appia, a cui aggiunse un nuovo 
tronco da Benevento a Brindisi, e la costruzione di una via 
dal Ponte Eussino alle Gallie. 

Conquista pELLA Dacia. — Ma le opere civili non 
sono che una parte delle glorie di Trajano. Egli splendette 
anche per militari imprese, le quali estesero il confine ro- 
mano, dall’una parte fino ai Carpazi, dall'altra al golfo Per- 
sico. Di siffatte conquiste non gli danno lode alcuni moderni 
scrittori, per la ragione che esse indebolirono la linea di di- 
fesa dell'impero. Però, se in rispetto militare ponno essere 
condannate, certo è che esse giovarono a risuscitare lo spi- 
rito guerresco dei Romani intorpidito dalla lunga servitù. 
La prima sua impresa fu contro i Daci, coi quali Roma avea 
un patto d’ onore da saldare. — Vedemmo con quanta ver- 
gogna Domiziano si ritraesse dalla guerra contro Decebalo. 
Or questi, insuperbito della passata vittoria e del tributo 
imposto all'impero, ne scorrazzava i confini, minacciando 
insulti maggiori. Trajano gli mosse contro l’anno 104 con 
un esercito di 60 mila uomini, e in una campagna di guerra 
durata tre anni forzò il superbo nemico ad accettare duris- 
sime condizioni di pace; la consegna delle armi e delle mac- 
chine, l'atterramento delle fortezze e l'alleanza con Roma. 
E poichè Decebalo non tenne i patti, gli tornò addosso 
l anno 104, col fermo proposito di ridurre la Dacia in ob- 
bedienza di Roma. Costrui pertanto un ponte di pietra sul 
Danubio, presso la odierna città di Czernek, della lun- 
ghezza di circa un chilometro: opera stupenda, di cui 
oggi ancora nei tempi di abbassamento della corrente si di. 
scernono le rovine. Così ebbe modo di fornire l’esercito del 
bisognevole e di aggiugnersi all’ uopo forze maggiori. Nè 
di ciò ebbe mestieri, perocchè i Daci dagli apparecchi for- 
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midabili spaventati, disertarono a lui in gran parle; e De- > 
cebalo, vista mancare ogni Speranza, di propria mano sl | 
uccise [106], 

‘Allora la Dacia cadde tutta nelle mani di Trajano, il. 

quale la ridusse a provincia e vi pose molte colonie, desti- 

nate ad assicurare la conquista colla diffusione della ro- 

mana civiltà in quel barbaro paese. E come esse corrispon= 

dessero allo scopo che aveale fatte nascere, lo attesta il 

linguaggio rumeno parlato oggidi dai Valacchi, che è una 

figliazione della lingua latina. 

Conquiste IN ORIENTE. — Otto anni dopo la conqui- 
sta della Dacia [114], Trajano mosse le armi in Oriente. 
contro Î Parti. Cagione o pretesto di questa guerra era l’oc- 
cupazione del trono di Armenia, disputato fra i Parti e 1 
Romani. Vedemmo già come egual motivo avesse indotto 
Nerone a mandare in Oriente il prode Domizio Corbulone, 
Il quale era riuscito ad obbligare Tiridate re dei Parti a ri- 
cevere in Roma dalle mani dell’imperatore il regno d' Ar- 
menia quale feudo dell’impero. Ora Tiridate era morto, e 
Cosroe nuovo re dei Parti, avea inalzato sul trono d' Ar- 
menia un suo favorito, senza curarsi delle romane pre- 
tese. Trajano colse il destro per dichiarare la guerra ai 
Parti, ed estendere sul loro paese la signoria di Roma. Ad 
agevolare il realizzamento del suo disegno concorsero le 
lotte civili scoppiate fra i Parti. Cosroe per iscongiurare 
la bufera fè larghe profferte all’inimico, e per addolcirlo , 
rimosse dal trono d’Armenia il suo favorito, e gli sostitui 
‘un principe di sua famiglia, Partamasiri, che era dispo- 
sto a riconoscere l'alta signoria di Roma, come già Ti- 
ridate. Ma ogni sforzo fu vano; chè Tr@jano, o per cupidigia 
di gloria, come vuole Dione, o per terminare affatto con 
energiche misure le lunghe controversie compromettenti la 
romana signoria in Oriente, come è più probabile, andò in- 
nanzi; e occupata l' Armenia, la ridusse a romana provin- 
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cia. Entrò poi in Mesopotamia, e costrinse Cosroe a rico- 
noscersi vassallo dell'impero. I particolari di questo trattato 
e della prima spedizione orientale di Trajano non ci sono 
noti per mancanza di documenti. Eguale oscurità regna sulla 
seconda sua spedizione, della quale s’ignora e il tempo in 
cui fu cominciata, e la cagione che la provocò. A giudicare 
dai mozzi racconti di Dione e dalle monete pervenuteci, 
sembra che in essa occupasse l’ Assiria e la convertisse in 
romana provincia insieme con l’ Arabia Petrea, già conqui- 
stata dal suo legato Cornelio Palma: indi si spingesse nel 
cuore del regno dei Parti, e occupata la capitale Ctesifonte, 
desse loro un nuovo re. | 

line DI TRAIANO. — Ma qui ebbero fine le sue glorie. 
Mentr' egli trovavasi a Schat el Arab, insorsero alle sue 
spalle popoli e città poc' anzi ridotti in obbedienza. Anche 
i Giudei si levarono a ribellione in Palestina, in Siria, in 
Egitto e su tutto il litorale del Mediterraneo. E mentr’egli 
mandava soldati e correva da ogni parte per ispegnere tante 
ribellioni , l' 11 agosto del 117 lo colse la morte a Seli- 
nunte (Trajanopoli) in Cilicia, quando incamminavasi alla 
volta d’Italia. Il suo successore fe’ trasportare a Roma trion- 
falmente le sue ceneri, che furono sepolte nella base della 
colonna, divenuta insieme trofeo e sepolcro del gran- 
‘ d'uomo. 

UNA PIA LEGGENDA. — Quanto lungamente durasse in 
Roma la venerazione del suo nome l' abbiamo veduto al- 
trove. E questa venerazione gli fu professata anche da’cri- 
stiani, sebbene egli, dividendo l’ intolleranza religiosa dei 
suoi tempi, e timoroso delle associazioni, li avesse perse- 
guitati:* e perchè l’ omaggio rendutogli non venisse ad of- 
fendere la eoscienza cristiana, inventarono ch’ ei fosse sal- 
vato dall’ eterna perdizione per istanza di S. Gregorio Ma- 


' Plinio gli scriveva dalla Bitinia (Epistole, X, 97): « Secun= 
» dum mandata tua hetaerias esse vetueram, » 
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gno ; leggenda che S. Tommaso sprterno come fosa seria, 
e che Dante immortalò nel suo poema. ! 

ELio AprIANO [117-138]. ®* — A Trajano sucgedette 
Publio Elio Adriano suo cugino ed antico pupillo, da lui 
adottato, realmente o fintamente, per opera di Plotina sua 
moglie, tenera del cugino. Queste incertezze di giudizi ri- 
velano come il difetto dei fonti continui ad ottenebrare la 
storia dell’ impero. 

Ma comunque sia circa l’ origine della sua esaltazione, 
certo è che Adriano fu principe sapiente, e se avesse sa-. 
puto meglio padroneggiare l'animo invido e vanitoso, non 
avrebbe oscurato il proprio nome con atti crudeli, compiuti 
particolarmente negli ultimi anni del suo regno: 

ABBANDONO DELLE CONQUISTE ORIENTALI DI TRAIANO. — 
Già fino dai primordii di questo rivelò la politica ch' egli 
intendeva seguire. Assicurare i confini dell'impero da stra- 
‘iere invasioni, e fortificarlo con savii ordinamenti interni: 
alla qual cagione enon ad invidia per Traiano, come giu- 
dica il malvolente Eutropio, vuolsi attribuire l’ abbandono . 
delle conquiste orientali del suo antecessore. Ristabiliti 
pertanto all’ Eufrate e al Tigri t confini orientali dell’ im- 


Quivi era storiata l'alta gloria 

Del roman .prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 
Jo dico di Trajano imperadore ec. 


E trovatolo in Paradiso, si fa dire di lui: 
Ora conosce quanta caro costa 
Non seguir Cristo, per l’esperienza 
Di questa dolce vita e dell’ opposta. 
Par., XX. 

4 Flemmer, De itineribus et rebus gestîs Hadriani imp., Cope- 
nhagen, 1836. Greppo, Mémoire sur les voyages de 5 cpl Ha- 
drien et sur les médailles qui s'y rapporient, Paris, 1 — Grego- 
rovius, Storia dell’imp. Adriano e de’ suoi tempi. (ted.), Konigs- 
berga, 1842. — Brand, De Constitutionibus Hadriani, Leida, 1845. 
— Cailet, De ralione in imperio romano ordinando ab Hadriano 
imp. adhibita , Paris, 1857. 
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pero, riusci agevole ad Adriano di spegnere le ribellioni 
scoppiate in Asia e in Egitto negli ultimi tempi del regno 
di Trajano. Rimise Cosroe sul trono dei Parti, die’ licenza 
agli Armeni di eleggersi un re nazionale, e con questi atti 
di larghezza legò questi due popoli in amicizia con Roma, 
e ne formò come un baluardo contro le genti più lontane. 
e più barbare. Avrebbe abbandonato anche la conquista 
della Dacia, se Trajano non avesse riempiuto quel paese di 
coloni romani, che sarebbero rimasti in balia de’ barbari, 
coll’ abbandono della conquista. Però ruppe il ponte sul 
Danubio per proteggere la Mesia dalle invasioni dei Sar- 
mati, che l’ aveano inondati. Anche in occidente diè opra 
a rafforzare i confini: in Germania assicurò i paesi tribu-. 
tarii con un muro (limes agrorum decumatum),* che da Ra- 
tisbona finiva a Magonza: altra muraglia (Vallo dei Pitti) 
inalzò in Britannia contro i Caledoni, fortificata da castella 
e da fosse. 
L’AupiroRIUM PRINCIPIS. — Gli ordinamenti interni 
stabiliti da Adriano aveano per iscopo di raffermare la re- 
gia potestà, togliendo via le forme repubblicane, conser- 
vate fin qui, e rialzare la condizione delle provincie, re- 
vocando al principe parte delle attribuzioni esercitate fin 
qui dai governatori. Agli antichi magistrati del popolo so- 
stitui pertanto il consilium principis, creato da Augusto 
con attribuzioni indeterminate, ed ora riorganizzato sotto il 
nome di auditorium principis, e convertito in pubblico Con- 
siglio di Stato con uffici definiti. Principali fra essi erano la 
redazione delle Constitutiones principum* e la esposizione 


1 Agri decumates chiamavahsi i terreni occupati dai Roihdhi 
sulla destra riva del Reno, e dati da essi in affitto ereditario a 
coloni di Gallia e Germania. 

3 Le Constiluliones principum si partivano in quattro classi: 
edicta, o decreti imperiali per motuproprio: mandata, o istruzioni 
per gli impiegati: decreta, o deliberazioni giudiziarie degli impe- 
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del proprio parere sulle medesime. I membri del Consiglio 
erano scelti in origine principalmente fra i senatori; e al 
Senato spettava di approvare la loro elezione : ma in pro- 
cesso di tempo, quando i principi si disfecero del concorso 
del Senato, e i loro statuti divennero l’ unica sorgente del 
diritto e della legge, il Consiglio fu composto quasi esclu- 
sivamente di giureconsulti (jurîis consulti). Fin dal tempo 
di Augusto formavano questi un ordine speciale al paro dei 
filosofi, a cui rassomigliavamo anche nelle loro divisioni in 
due scuole de’ conservatori, o Sabiniani, e de’ progressisti, 
o Pegasiani. Ed è da queste scuole che uscirono. fuori i 
fondatori della scienza sistematica di diritto; Giavoleno 
sotto Traiano ; Gaio sotto gli Antonini; Papiniano, Giulio 
Paolo e Ulpiano sotto Settimio e Alessandro Severo. 

I NUOVI PREFETTI PRETORIANI. — (uesti giuristi, ol- 
trechè consiglieri del principe, divennero anche spesse 
volte prefetti del pretorio, dopo che gli antichi capitani 
delle guardie furono da Adriano convertiti in magistrati 
civili, quasi alter ego del principe , di cui facevano le veci 
nella sua assenza. Alla quale trasformazione degli ufficiali 
comandanti le guardie pretoriane fu condotto Adriano dallo 
stesso intendimento, che avealo mosso a rinnovare il Con-® 
siglio del principe ; per consolidare cioè la potestà regia , 
liberandola dalle prepotenti influenze di que’ coman- 
danti. 

RiFoRME GIUDIZIARIE. — Dallo stesso fine sono inspi- 
rate le sue riforme nel governo della giustizia. Tolse via 
l’antica giurisdizione pretoria, dividendo l' Italia fra quat- 
tro consolari con suprema potestà giudiziaria; e per ri- 
durre quest’ ultima potestà in assoluta dipendenza dell’au- 
torità legislatrice, fe’ compilare dal giurista Salvio Giuliano 
l’ edictum perpetuum o codice, contenente in ‘compendio e 


ratori: rescripta, o risposte a lettere dei Governatori o di altri 
funzionarii. 


Li 
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con commenti tutti gli editti de’ pretori, edili e procon- 
soli. 

OPERE PUBBLICHE DI ADRIANO. — Dei ventun anno di 
regno, Adriano ne spese diciasette visitando le provincie 
dell’ impero , per vedere cogli occhi propri i bisogni di esse 
e provedervi. Di qui i titoli di Restitutor Achaie, Gal- 
lie, ec., ed anche Locupletator orbîs terrarum, che gli 
sono dati nelle medaglie. Di questi suoi viaggi si hanno 
memorie luminose nelle fondazioni di templi, basiliche, 
teatri, acquedotti e città: delle quali ultime più di trenta 
si ricordano in Asia e in Europa chiamate dal suo no- 
me. Essendo egli delle lettere e delle arti amantissimo, 
si fermò lungo tempo in Grecia alla quale fu liberale di 
favori, compiendo ad Atene il tempio di Giove Olimpico, 
altri inalzandone dalle foridamenta con portici, ginnasi, 
acquedotti e una magnifica biblioteca. Per la stessa cagione 
trattennesi lungamente in Egitto, dove riedificò il sepol- 
cro di Pompeo, ampliò il museo alessandrino, e molt' al- 
tre opere pubbliche compi. 

Ma la cura che ebbe delle provincie non gli fece di- 
menticare l’ Italia, dove, seguendo ed ampliando le di- 
sposizioni di Nerva e Traiano, provide al mantenimento 
de' fanciulli poveri (de’ maschi fino a 18 anni, delle fem- 
mine a 44), e inalzò monumenti superbi, quali il tempio 
di Venere a Roma (la cui critica costò la vita al valente 
artista Apollodoro, architetto del foro e della colonna 
traiana), e il suo Mausoleo, (Castel Sant” Angelo) compo- 
sto di una torre rotonda sorgente sopra un dado quadrato 
e coronata di statue di squisito lavoro. Procopio ci lasciò 
una minuta descrizione di questo monumento, trascurato 
dagli antichi : egli computa il suo diametro a 329 palmi 
(circa 8 metri), e la sua periferia a 1053 (circa 23 metri); 
e ci racconta come andassero miseramente in frantumi le 
sue superbe statue , adoprate come armi di difesa dai Greci 

BERTOLINI. 45 
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di Belisario contro i Goti di Vitige, nei primi anni della 
guerra gotica [537]. Anche la sua gran villa di Tiburi, or- 
nata di magnifiche opere d’ arte che avea raccolto ne’ suoi 
viaggi, è un monumento degno d’ essere posto a fianco 
degli altri suoi migliori. Ma ne oscura il merito l’ origine 
vana. 

Nuova INSURREZIONE DE’ GIUDEI. — Fino all’ anno 133 
il regno di Adriano corse pacifico : la sua smania di riem- 
pire ogni cosa del suo nome, senza rispetto a santità di 
tradizione o di culto, provocò lo scoppio di una terribile 
insurrezione de’ Giudei, durata tre ‘anni [133-135]. Tito 
avea distrutto la città di Gerusalemme, Adriano volle di- 
struggerne anche il nome, fondando sulle sue rovine una 
colonia col nome di Elia Capitolina. Non pago di questo, 
inalzò un tempio a Giove , dove era sorto il tempio di Jeho- 
va, e proibi ai Giudei di circoncidere i loro figliuoli. Irritati 
da queste novelle onte; i Giudei diedero di piglio alle armi ; e 
condotti dal rabbino Akiba.e da Bar-Kékab (figlio della stel- 
la), il quale giovandosi del fiero ardire ond’ erano agitati i 
suoi connazionali , s’ era spacciato Messia, cacciarono via 
Tinnio Rufo, governatore di Giudea e prepararonsi a fie- * 
rissima difesa. Adriano , per ischiacciare quella nuova -ri- 
bellione, mandò in Giudea il miglior capitano di quel 
tempo, Giulio Severo : il quale, governando la guerra con. 
l’arte di Vespasiano, al terzo anno spense la sommossa, 
e restituì la Palestina all’ obbedienza di Roma. Bar-Kékab 
peri con l’ armi in mano nell’ espugnazione della fortezza 
di Bitter, presso Gerusalemme. Akiba, tratto prigione con 
gli altri dottori, fu spento ferocemente. Alla disfatta de’ Giu- 
dei succedettero stragi e rapine, nelle quali non furono ri- 
sparmiati neppure i cristiani: di qui l’ abominio onde la 
memoria di Adriano fu coperta nelle tradizioni giudaiche 
e cristiane, che lo dipingono tiranno ferocissimo. 

CrupELTÀ DI ADRIANO. — Se però ei non fu tristo nel 
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grado che è detto da quelle, non fu nemmeno clemente e 
giusto sempre. La fine dell’ architetto Apollodoro fa fede 
dell'impero atroce che sopra di lui esercitava l’ invidia. 
Alla quale furono sagrificati molti altri cittadini cospicui 
per talenti e per virtù: i mortì stessi non furono rispar- 
miati dall’ invidioso principe ; e tentò infamare la memo- 
| ria di Tito accusandolo di avere avvelenato il padre per 
‘succedergli più presto. Per questi atti crudeli sì tirò ad-. 
dosso l’ odio generale; e il Senato lo avrebbe fulminato 
dopo morte col nome di despota, se la pietà del suo suc- 
cessore non fosse intervenuta a salvarlo dall’ anatema. — A 
succedergli avea destinato Elio Vero, stromento di sue 
turpitudini, come già il famosissimo Antinoo. Ma per for- 
tuna del mondo, Elio premori al padre adottivo. Il quale 
chiamò allora a suo successore il virtuoso Arrio Antonino, 
uno de’ quattro consolari d° Italia, con la condizione, che 
egli dopo morte destinasse a succedergli Annio Vero figlio 
di Elio, e Marco Aurelio, altro de’ favoriti suoi. Fini il 10. 
. luglio dell’anno 138, dopo una lunga e crudele malattia, 
gli strazi della quale lo aveano fatto infierire negli - ultimi 
suoi giorni con ordini crudelissimi. Per fortuna rimasero 
essi senza effetto, perocchè il successor suo li revocò. 
Antonino IL Pio [138-161].! — Coll’ avvenimento 
‘ al trono di Antonino parve giunto il tempo vagheggiato da 
Platone , in cui la filosofia e la civiltà avrebbero tenuto il 
governo del mondo: perocchè questo principe ad una 
eletta cultura della mente accoppiasseun sentimento puris- 
simo per le cose grandi e nobili, e un animo retto e gene- 
roso. Ma sventuratamente queste virtù di Antonino erano 
da ben pochi divise, nè esse bastavano a rialzare col loro 
esempio il popolo dal morale scadimento cui era pervenuto. 


1 Ricordi dell’ imp. M. Aurelio Antonino pubblicati per cura 
di Girolamo Picchioni. Torino, 1853. Sievers, Antonino il Pio 
imp. (ted.), Amburgo, 1864. 
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E come questo popolo lo troviamo ora docile sotto sapienti 
reggitori , nol vedremo dimettere punto della sua docilità 
sotto 1 futuri tiranni. ne 

Nuovo DIFETTO DI DOCUMENTI STORICI. — Trattando 
del regno di Traiano lamentammo la penuria dei documenti 
storici risguardanti le sue opere civili e militari. Eguale la- 
mento dobbiamo ora levare intorno il regno di Antonino, 
del quale scarsissime notizie ci sono pervenute. Del libro. 
(LXX) di Dione Cassio che parla di lui, non abbiamo che 
pochi frammenti ; e l’unica guida che ci rischiari il eam- 
mino in mezzo a questa tenebria, è Giulio Capitolino , che 
ci tramandò una biografia del Pio. Qualche barlume ab- 
biamo ancora nelle lettere di Frontone e nei Ricordì di 
Marco Aurelio : ma il ritratto che in quelle e in questi 
vien fatto di Antonino suona un panegirico, pieno di ge- 
neralità , e non iscevro di benevole esageratezze. Poi siamo 
costretti ad abbandonarci a storici posteriori, ad Eutropio, 
ad Aurelio Vittore, i quali si studiano di riempire le lacune 
‘con gli avanzi delle tradizioni orali, alterate dal tempo e 
dalle passioni. Il quale difetto di fonti è tanto più da rim- 
piangere, quanto che Antonino portò sul trono dovizia sì 
grande di virtù, da essere stimato degno del nome di pa- 
dre del genere umano. Ed è così breve il periodo di que- 
st' aurea età dell’ impero ! 

OpERE EGREGIE DI ANTONINO. — La prima e maggior 
lode che vien tributata ad Antonino si è di avere stabilito 
ad obbiettivo principale delle sue costanti cure il benessere 
de' suoi popoli. Quindi è, che egli rimase sul trono un pri- 
vato cittadino spendendo del patrimonio proprio, di cui sì 
valse anche per fare largizione al popolo e alla milizia. Per 
governare con giustizia ricorse assiduamente al consiglio 
del Senato e dei migliori giureconsulti, che con savia no- 
vità mantenne per la vita nelle loro cariche giudiziarie. 
Compi molte opere pubbliche, e alcune di esse a spese pro- 
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prie. A Roma inalzò il tempio di Adriano , fini il Mauso- 
leo di lui e ristorò il Colosseo e il ponte Sublicio. L'agri- 
coltura formava la sua occupazione prediletta, e consacrò 
studi e danaro a farla prosperare in Italia e nelle pro- 
vincie. Modesto cogli amici, fu generòso cogli avversari, 
de’ quali nessuno mandò a morte; e divenne famoso quel suo 
motto: « Meglio salvare un cittadino, che spegnere mille 
nemici. » 

LA pace NELL'IMPERO. — Resultamento del suo go- 
verno mitissimo fu la pace nel mondo che si mantenne 
per 25 anni, e non fu turbata che da lievi moti in Bri- 
tannia, nell’Egitto e in Giudea, domati senza crudeltà. 
Ma se questa lunga pace arrecò per un lato all’ impero un 
riposo sospirato e benefico ; dall’ altro infiacchi ne’ soldati 
la militare disciplina, li fe’ molli ed effeminati, e quindi 
incapaci di tener fronte alle invasioni imminenti. Così il 
benefizio più grande che possano gli uomini desiderare, la 
pace, dovea riuscire a Roma cagione di nuovi ‘e gravissimi 
disastri! — Il 6 marzo del 161 mori Antonino nella sua 
villa di Lorio, e gli succedettero nell’ impero, come avea or- 
dinato Adriano, il genero Marco Aurelio (discendente dalla 
famiglia spagnuola degli Annii) e Lucio Vero. 

Marco AurELIO [161-180]! E Lucio Vero [161- 169]. 
— Or dunque l'impero romano veniva per la prima volta 
retto da due Augusti. Ciò poi che alla singolarità del fatto 
dà maggiore rilievo, si è l'armonia costantemente serbata 
fra i due principi, non ostante la immensa disparità di 
loro carattere e tendenze. Marco Aurelio portò la filosofia 
sul trono: era dì principii diritti e di castigali costumi: avea 
scelto a modello Antonino, e ne segui le virtù con reli- 
giosa costanza. Lucio Vero portò invece sul trono la sciope- 


' Ripault, Histoire philosophigque de l’empereur Ant. Marc- 
Auréle, Paris, 1830. Noél des Vergers, Essai sur Marc-Auréle, 
d’ après les monuments épiyraphiques, Paris, 1860. 
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ratezza del genitore. Sensuale oltremodo, profondeva tesori 
nei banchetti e in disonesti piaceri. E tale disparità di ca- 
rattere fu appunto cagione dell'armonia in che i due principi 
vissero fra loro ; perocchè ad Aurelio la professione dello 
stoicismo insegnasse a tollerare con rassegnazione i vizi del 
collega; e questi, per coltivare sue turpitudini, fosse costretto 
a non curarsi degli affari, cui per buona sorte de’ popoli 
abbandonò nelle mani del savio Aurelio. L' aurea età con- 
tinua dunque ancora, ad onta de’ ferrei episodi del principe 
juniore. E perchè essa continua, durano pure le incertezze 
e le lacune nella storia dell’impero. I fonti storici del re- 
gno di Marco Aurelio si riducono alle magre biografie di 
lui e del suo collega, scritte da Capitolino, alle notizie 
povere registrate nel compendio di Dione Cassio (libro LXXI), 
e ai Ricordi dettati da Marco Aurelio stesso. Ne' quali do- 
cumenti, mentre troviamo dovizia di. prove delle rare 
virtù del principe filosofo, incontriamo eguale penuria di 
cognizioni circa le sue opere civili e segnatamente le mili- 
tari imprese, a cul dovè tivolgere la maggior parte di 
sua attività. 

GueRRA contro I PARTI. — Già nel secondo anno 
dalla morte di Antonino accaddero fiere invasioni dei Ger- 
mani dal Reno e dal Danubio e dei Parti dall’ Eufrate, che 
misero il mondo romano in forte agitazione. Contro i primi 
Marco Aurelio mandò due legati : contro 1 Parti inviò il suo 
collega, nella speranza che la dura prova lo potesse rinsavire 
[162]. La speranza andò delusa : però lo scopo della spe- 
dizione fu raggiunto egualmente ; perciocchè quello che il 
capo non fece, compì con senno e rigore il legato di lui 
Avidio Cassio. Il quale, battuto Vologese re dei Parti, lo 
insegui al di là dell'Eufrate, gli distrusse la reggia di Cte- 
sifonte e lo obbligò a rispettare il confine romano con un 
trattato, di cui ignoriamo le particolari condizioni [166]. 
Ma queste glorie furono contristate da una fiera pestilen- 
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2a, che, presa in Oriente dall’ esercito, si diffuse per esso 
nelle provincie e in Italia, dove fece orribile strage. 

Più terribili assai delle invasioni dei Parti furono quelle 
dei Germani. All’ annunzio dei primi moti, Marco Aurelio 
avea mandato contr’ essi, come dicemmo, due legati: ma 
essi non bastarono a reprimere sommosse ed invasioni, le 
quali, man mano che procedevano , prendevano propor- 

zioni formidabili. 

| Contro 1 MarcomannI. —- Anima di questi moti erano 
i Marcomanni, che facendo loro pro delle strettezze ca- 
gionate a Roma dalla guerra d’ Oriente, composero una 
lega di tribù, parte germaniche (Ermunduri, Quadi, Van- 
dali, Longobardi, Gotoni, Astingi, Alani e Bastarni; 
quest’ ultimi erano misti con popoli celti) e parte sarma- 
tiche, (Jazigi e Rossolani), e spinsero le loro incursioni 
fino ad Aquileja [165.] Grave era il pericolo che sovrastava 
a Roma e all’ impero, tanto più che di quel tempo il nerbo 
maggiore dell’esercito era impegnato nella guerra d’Oriente. 
I due imperatori stessi marciarono contro il feroce nemico 
[166]; e coltivando le divisioni nate, in quella compage 
eterogenea di popoli collegati, ne trassero alcuni a sé, con- 
cedendo loro stabili sedi nella Mesia, nella Dacia e nella 
stessa Italia, o prendendoli agli stipendi di Roma. 

Morte pI Lucio Vero. — Rotta così la lega, fu facile 
sbrattare dai confini gli altri; e messivi nuovi presidii, 
l anno 169 i due imperatori ritornarono in Italia. Giunti 
ad Altino; Vero morì d' apoplessia ; ed ora M. Aurelio ri- 
masto solo, potè con libertà maggiore rivolgere sua sa: 
piente attività a profitto de’ popoli a lui soggetti. 

Nuova euERRA contro 1 MaRcOMANNI. — Sfortunata= 
mente fu breve assai il tempo ch’ èi potè impiegare nel go- 
‘verno dell'impero : perocchè i Marcomanni, rifatta loro 
lega, rinnovarono ben presto loro scorrerie, spingendosi 
anche questa volta fino ad Aquileja. La rapidità onde av- 
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venne la nuova invasione, da niun ostacolo contrastata , 
rivela un’ azione comune degli invasori con gli antichi loro 
compagni, che M. Aurelio avea stabiliti nella Dacia e nella 
Mesia. Da che traesi argomento per giudicare quanto im- 
politicamente avesse operato l’imperatore , spingendo fino 
a questo grado la fidanza ne’ barbari. E l’ esempio suo, 
imitato poi dai successori, dovea partorire all'impero estrema 
‘ rovina. 

Come la prima volta, così ora le strettezze di Roma 
vennero in ausilio degli invasori. Allora la guerra d'Oriente 
aveva spopolato l'impero di soldati, ora ne lo spopolò la 
pestilenza ; e per procacciarne, fu forza convertire schiavi 
e gladiatori in soldati. Con tal gente andò M. Aurelio 
contro l’inimico ; e dopo una campagna di guerra durata 
tre anni [172-175], della quale non sappiamo i particolari, 
e i pochi tramandatici li abbiamo ravvolti in leggende, 
liberò dai barbari le invase provincie, ed ebbe indietro ì 
prigionieri, che fu detto sommassero a centomila. 

RIBELLIONE DI AviDio Cassio. — Domati i Marcoman- 
ni, dovè l’imperatore rivolgere le sue forze in Oriente: ivi 
Avidio Cassio, il vincitore dei Parti, erasi fatto salutare 
imperatore dalle sue legioni. All’annunzio di questo fatto, 
Marco Aurelio mosse dal Danubio alla volta della Siria : ma 
prima che vi fosse giunto, il ribelle Cassio era stato vinto 
ed ucciso dal governatore di Bitinia, Albino, e la disciplina 
dei soldati ristabilita. 

CLemenza DI M. AurELIO. — Per la qual cosa l’ opra 
di M. Aurelio si limitò ad impedire che fossero prese ven- 
dette de’ sediziosi, e si spargesse nuovo sangue. Così egli 
con la clemenza si attirava l’ affetto e la devozione dei sol- 
dati e dei popoli, e si metteva al sicuro da ogni nuovo 
conato di sedizione meglio assai che non avrebbe ottenuto 
col rigore e coi gastighi. 

TERZA GUERRA CONTRO I MaRcOMANNI. — Ritornato a 
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Roma, dovè ben presto ripartirne, e correre sul Danubio 
contro i Marcomanni, i quali, violando promesse"e giura- 
menti, avcano invaso una terza volta le provincie vicine, e 
minacciavano danni maggiori. L'anno 178 corse Marco Aure- 
lio contro di essi, li vinse in una battaglia, ma non potè 
recare a compimento l'impresa, perchè lo colse la morte 
a Vindobona (Vienna), il 17 marzo del 180. 

LA Corona ANTONINA E ALTRI MONUMENTI DI M. AuRE- 
LIO. — Di sue vittorie contro i barbari abbiamo in Moma. 
monumento solenne nella Colonna Antonina, con bassiri- 
lievi ritraenti i fatti più ragguardevoli di quella fierissima 
guerra : abbiamo pure la statua cquestre sulla piazza del 
Campidoglio : di più possediamo di lui numerose meda- 
glie, conservateci dal culto che per lunga pezza gli fu pro- 
fessato dai Romani, e in fine quel prezioso libro dei Ri- 
cordì, scritti da ni, parte in Carnunto, e parte in mezzo 
alle guerre contro i barbari, dove è insieme intrecciato 
l’ amore del vero e del giusto con la pratica di essi, ed è 
fatta professione di principii umanitari, che sembrano in- 
spirati da un’ anima cristiana. 

RITORNO DELLA TIRANNIDE. — Ma con lui l’aurea età 
si chiude, e gli amari giorni della tirannide fanno, ritorno. 
Questo sciagurato mulamento suggerisce a Gibbon la se- 
guente considerazione, che amiamo sia seriamente medi- 
tata. « Gli Antonini, dic egli, aveano ottenuto delle savie 
opere loro adeguato compenso, nell’ orgoglio della virtù e 
nella ineffabile letizia che cagionava ad essi la felicità uni- 
versale di cui erano essi autori. Ma questa letizia dovea es- 
sere contristata da una considerazione tanto giusta quanto 
dolorosa ; ed era dell’ instabilità di un benefizio che di- 
pende da un sol uomo. E forse gli Antonini presentivano 
il momento fatale in cui il potere assoluto usato da essi 
per rendere felici i soggetti, sarebbe divenuto stromento 
di distruzione nelle mani di un giovane principe dominato 
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dalle sue passioni o di qualche tiranno geloso della propria 
autorità"Il freno ideale del Senato e delle leggi se valea a 
spiegare le virtù dei principi, non era certo atto a correg- 
gere i loro vizi : una forza cieca e irresistibile formava delle 
milizie uno stromento sicuro di opposizione; e i costumi 
de’ Romani erano così corrotti, che non mai mancavano 
adulatori solleciti ad applaudire alle infamie del governo e 
© ministri pronti ad essere stromenti di sua crudeltà e di sua - 
“avarizia. » 


CAPITOLO II. 
IMPERATORI MILITARI. © 


Da Commodo a Diocleziano. (180-285.) 


Commono Antonino. [180-192]. — Chiamammo pe- 
riodo di corruzione questo che ora ci facciamo a descrivere, 
ed è il peggiore in tutta la storia del romano impero, per- 
chè durò più del primo, e sopra più vasto teatro esercitò 
. sua opera funesta. 

IL miirarIsMo. — Il supremo potere perviene ora in 
mano di sozzi despoti, di donne dissolute e delle corrotte 
guardie pretoriane. La tutela dell' ordine e della pubblica 
sicurezza in Italia e nelle provincie, dai magistrati. passa 
alle legioni, che si aumentano di numero (si portano a 32), 

i Montesquieu, Grandeur et décadence des Romains, ultima 
ed., Paris, 1852. Gibbon, Storia della decadenza e della caduta del- 
l'impero romano (ingl.), in 12 volumi. Quest’ opera fu voltata in 
francese, con note critiche da Guizot (Parigi, 1819), e in italiano da 


Davide Bertolotti (Milano, 1827), e fu compendiata ad uso della 
gioventù da A. M. (Firenze, Barbèra, 1861). 
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e si reclutano quasi interamente nell’ Illiria e nella Tracia, 
paesi semibarbari, e si completano con mercenarii di Ger- 
mania, barbarissimi, sostituendosi in Italia e nelle provin- 
cie più civilizzate il tributo di guerra al militare servigio. 
Così nell'atto che il militarismo intronizzavasi, se ne rin- 
crudivano i danni colla corruzione della militare carriera, 
convertita in mestiere di guadagno e di rapina: e l’ im- 
pero oppresso dalla rapacità de’ soldati, dalla tirannide dei 
principi, va incontro alla propria rovina. Commodo figlio 
di Marco Aurelio e della indegna moglie di lui, Faustina, 
apre questo sciagurato periodo. Fu rimproverato a quel 
savio principe d'aver sagrificato il benessere di tanti mi- 
lioni di uomini alla tenerezza eccessiva verso un indegno 
figlio, destinandolo a suo successore. Ma quando mai si 
avrà diritto di condannare la tenerezza paterna ? E questa 
tenerezza stessa non è sorgente forse al cuore di un padre 
di mille illusioni e di speranze, ch’ ei porta seco fino alla 
tomba? 

Pace coi MaRcOMANNI. — Alla morte del genitore, Com- 
modo trovavasi al campo contro 1 Marcomanni. Sollecito di 
ritornare a Roma per dedicarsi agli ozii della reggia, con- 
cluse pace co’ nemici, 1 quali si obbligarono di non avvi- 
cinarsi al Danubio ad una distanza minore di 10 chilome- 
tri e di tenere loro adunanze sempre alla’presenza di un 
centurione romano. À queste condizioni onorevoli per Roma 
Commodo ne aggiunse una terza che dovea poi riuscire fu- 
nesta all'impero, ed era che i Quadi e i Marcomanni som- 
ministrassero all’ esercito romano un corpo di oltre 20 mila 
uomini. Con quest'ammissione dei barbari nelle romane 
legioni, ebbero quelli modo di apprendere l’arte della 
guerra, e usarne poi contro i loro maestri stessi. 

CrupeLTÀ DI Commono. — Pur questo trattato di pace 
fu l’unico atto onorevole di Commodo, dopo il quale non 
abbiamo da registrare di lui che turpitudini, infamie e cru- 
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deltà : l’anfiteatro e il circo sono il campo ove spiega il suo 
genio, combattendo nell'arena da gladiatore e facendosi 
dare per questo ufficio la paga di un milione di sesterzi il 
giorno (circa 200,000 lire): manda a governare le provin- 
cie i complici di sue infamie: disonora e insanguina la sua 
famiglia : esalta e sagrifica gli stromenti di sua tirannide. 
Perenne, prefetto dei pretoriani, dopo essere stato per pa- 
recchi anni suo primo favorito, è abbandonato per gelosia 
alle guardie, che crudelmente lo uccidono: il liberto Clean- 
dro succedutogli, è dato in preda al popolo che incolpava 
il rapace ministro di una carestia, ond’ era afflitta Roma: 
‘mutati i magistrati ad ogni piè sospinto, e in peggio sem- 
pre (in un solo anno vi ebbero 25 consoli); un prefetto dei 
pretoriani rimasto in carica poche ore, altri pochi giorni, 
e parecchi diessi uccisi con senatori e matrone senza giu- 
dizio. E quanto più il tiranno inferocisce, tanto più ab- 
bietto si fa Il Senato davanti a lui; e per compiacerlo, de- 
creta che Roma si debba appellare colonia dî Commodo, dà a 
se medesimo il titolo di Senato commodiano,.e al despota i 
nomi di Ercole e di Dio. 

SUA MORTE. — Dopo d'avere riempiuto il mondo di 
brutture e di delitti, peri questo mostro il 31 dicem- 
bre 192, di veleno propinatogli dalla sua favorita Marcia, 
congiurata insieme con Elio Leto, prefetto dei pretoriani, e 
con Ecletto cubiculario, per ispegnerlo. La cagione di que- 
sta congiura è la stessa che trasse a morte Domiziano; 
la scoperta di una tavoletta sovra cui erano scritti i nomi 
delle vittime destinate a morire ; e nella lista vi erano com- 
presi appunto i nomi dei tre siii Di Marcia narra 
poi Dione Cassio, e ciò sembra strano in una concubina di 
feroce tiranno, ch' ella si mostrò benevola ai cristiani, e 
molti ne sottrasse alla persecuzione di Commodo e dei suoi 
ministri, 0 

Etvio Pentinace [dal 1° gennaio al 28 marzo del 193]. - 
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— Ucciso il tiranno, È congiurati proclamarono a succe- 
dergli il prefetto di Roma, Elvio Pertinace, uomo stimato 
per la integrità dell'animo e fermezza di suo carattere. E 
appunto queste sue virtù furono cagione del brevissimo re» 
gno e della miserissima sua fine. Caduto in odio dei Pre. 
toriani per la sua severità, lo uccisero il 28 marzo, dopo 
86 giorni di regno. 

Dipio GiuLiano [28 marzo-1° giugno 193]. — Gli 
uccisori del savio principe messero quindi all’incanto l’im- 
pero, e lo aggiudicarono a Didio Giuliano, genero di Perti- 
nace, per 3500 milioni di sesterzi (circa 60 milioni di lire); 
e il Senato approvò il patto ignominioso. Ma non lo appro- 
varono le legioni di Siria, Pannonia e Britannia, le quali, 
avuta contezza degli scandali di Roma, esaltarono rispetti- 
vamente 1 propri duci, Pescennio Nigro quelle di Siria, 
Clodio Albino quelle di Britannia, e Settimio Severo quelle 
di Pannonia. Così, per mettere il colmo ai danni dell’ im- 
pero, alle violenze e agli scandali s’ aggiugneva la guerra 
civile. Dei duci eletti, quegli che seppe miglior profitto 
ritrarre da tanti disordini, fu Settimio Severo: il quale, 
essendo più vicino all'Italia, vi arrivò prima che i suoi rivali 
di Britannia e di Siria si fossero messì in marcia. All’ ap- 
prossimarsi di lui, lo sciagurato Giuliano implorò la fedeltà 
dei pretoriani, e non fidandosi pienamente di essi, tentò 
procacciarsi il favore di Severo, proferendosi di associarlo 
all’ impero. Così egli, tradendo sua pochezza ai nemici e sua” 
dubbia fede agli amici, tiravasi addosso l’ odio e il disprezzo 
degli uni e degli altri. I pretoriani lo abbandonarono alla 
vigilia dell'arrivo di Severo ; e il Senato, conseguente in 
sua codardia, riconobbe l’ esaltazione di Severo e condannò 
a morte Giuliano, il quale ebbe mozza la testa nella sua 
reggia il LxvI giorno del suo regno. 

Settimio SEVERO [193-214]. — Primo atto del nuovo 
principe fu l’ espulsione dei pretoriani, eseguita in appa- 

— BERTOLINI, : 44 
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renza per vendicare l'uccisione di Pertinace, in realtà per 
disfarsi di un corpo che rendeva impossibile un governo in- 
dipendente, ed era una continua minaccia ad ogni sovrano 
non esaltato da esso. Prima di entrare in Roma, li fece 
schierare in una campagna presso la città, senz’ armi; e 
circondatili colle sue legioni, li spogliò della militare divisa 
e li bandi da Roma, intimando loro, sotto pena di morte, 
di rimanere lungi dalla metropoli cento miglia almeno. 
RICOMPOSIZIONE DEI PRETORIANI. — La soppressione del 
corpo dei pretoriani non fu però durevole; e quando Severo 
ebbe debellato i suoi rivali e si fu raffermato nel seggio, lo 
ricompose, mutandone però il carattere e la missione. An- 
zichè un’ armata a sè, come erano stati i pretoriani prima, 
e’ ne formò un corpo scelto dell’ esercito dell'impero, co- 
stituito co’ migliori legionarii, e lo distribui per tutta Italia. 
Questa ricostituzione de’ pretoriani fe’ pertanto scomparire 
il dualismo stato fin qui tra quelle milizie e le legioni, e 
mise a disposizione dell’imperatore una forza sufficiente a 
reprimere ogni conato di ribellione, fosse esso partito da 
Roma o dal campo. Il fatto poi che le nuove guardie ve- 
nivano reclutate fra le legioni, mentre per lo passato erano 
state composte quasi interamente d' Italiani, ebbe per ef- 
fetto di allontanare l'italica gioventù dalla carriera delle 
armi e d'iniziare la signorìa barbarica della penisola. 
GuerRA cIviLe. — Stabilita in Roma la sua autorità, ri- 
“volse Severo ogni suo studio a debellare i due Cesari esaltati 
dalle legioni di Siria e di Britannia. E come la loro ina- 
zione gli avea offerto il destro di farsi padrone di Ro- 
ma, così la loro imprevidenza gli diede il modo di sog- 
giogarli l’ un dopo l’altro. Intanto ch' ei corre ad assalire 
Nigro, si rassicura alle spalle da Albino, col blandirlo e 
crearlo socio nell'impero; e questi, soddisfatto della di- 
gnità avuta, lascia tempo all’astuto rivale di- debellare 
V altro. In tre battaglie Nigro fu battuto; a Cizico (presso 
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I’ Ellesponto), a Nicea (in Bitinia), disfatto poi ed ucciso 
ad Isso (in Cilicia). Gli avanzi dei suoì tentarono una su- 
prema resistenza in Bisanzio, fortemente coadiuvati dal 
genio dell’architetto Prisco, che nella difesa della città 
acquistò fama eguale a quella di Archimede difensore di 
Siracusa, e di Demetrio Poliorcete nell’ assedio di Rodi. E 
per un anno intero [195-196] durarono nella loro resistenza : 
alfine, vinti dalla fame, sì arresero, e Severo fe’ crudele 
vendetta de’ valorosi e dei poveri Bizantini, dei quali molti. 
furono uccisi, altri venduti schiavi: la città fu incendiata 
e le mura smantellate. De' difensori il solo Prisco fu rispar- 
miato, premendo al principe di trarre profitto dal grande ta- 
lento di lui. — Dall’ Oriente mosse Severo nelle Gallie , 
dove Albino, troppo tardi accortosi dell’ inganno, si era 
portato colle sue legioni. A Lugduno (Lione) si scontra- 
rono i due rivali, e vennero furiosamente alle mani. Con 
gran valore fu combattuto dai due eserciti; e già la vitto- 
ria penYfea dalla parte di Albino, quando il legato di Severo, 
Leto, rinfrescando animosamente la battaglia co’ suoi, sha- . 
ragliò i nemici, e spense il loro capo [197]. 

VENDETTE. — Rimasto senza rivali, Severo spiegò l’a- 
nimo suo crudele, mandando a morte tutti coloro che, du- 
rante la guerra civile, aveano tenuto le parti dei suoi vinti 
rivali. Il Senato fu il primo su cui cadde la feroce vendetta : 
quarant’ uno dei suoi membri, che aveano parteggiato per 
Albino, furono privati della vita, e con essi loro donne, fi- 
gliuoli e clienti. Ministro delle vendette gi Severo era Plau- 
ziano, prefetto dei pretoriani, il quale ci richiama alla 
mente Sejano, vittima anch’ esso d'una sfrenata ambi-. 
zione. E già era riuscito a salire sui gradini del trono, ma- 
ritando nel figliuolo dell’ imperatore, Caracalla, una pro: 
pria figlia, quando, caduto in, disgrazia del genero cui volea 
padroneggiare, fu fatto da lui stesso uccidere alla presenza 
del genitore [204]. n a 
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I Lecisti. — Colla morte del crudele ministro anche 
l'animo di Severo si rabbonisce, è di lui abbiamo quindi 
innanzi più atti egregi da commendare, che atti crudeli da 

I riprovare. Il primo passo verso un più savio reggimento lo 
compì chiamando al governo della giustizia, dopo la morte 
di Plauziano, il valente leggista Emilio Papiniano. Il quale, 
insieme co’ suoi degni colleghi, Giulio Paolo, Domizio :Ul- 
piano ed Erennio Modestino, portò la romana giurispru- 
denza ad altissimo grado, così da meritare d'essere 150-anni 
dopo, per una costituzione di Teodosio II e di Valenti- 
niano III, proclamato una suprema autorità giuridica. Ed è 
veramente a rimpiangere, che questi insigni giureconsulti, 
al paro dei leggisti bolognesi del tempo di Federico Barba- 
rossa, rivolgessero lo studio del diritto a sostegno dell’ assolu- 

 tismoregio, e si rendessero così complici degli strazii acerbi 

«che esso per lungo volgere di secoli cagionò alle nazioni. 

Arti EGREGI DI SETTIMIO SEVERO. — Fra gli atti egregi 
di Severo ricorderemo pure le provide cure ch’@i pose a 
migliorare la condizione delle provincie, sia ristorando città, 
sia soccorrendole nei loro maggiori bisogni: delle quali prov- 

‘videnze porgono testimonianza i molti monumenti che in 
onore di lui furono inalzati in Africa, in Grecia e in Asia. 

Ei ritornò in istima le armi romane, guerreggiando 
con successo felice i Parti, a’ quali conquistò la capitale 
‘Ctesifonte [201], e ricacciando al di là della muraglia di 
Adriano, che rifece, i fieri Caledoni [208-214]. ! E pare 
fosse suo intendimento di compiere la conquista dell’isola, 
ma la morte troncò a mezzo il suo disegno: fini DA 4 feb- 
braio del 211 ad Eboraco (Jork). 

CarAcazta [211-217] e Gera [211-212]. — Se a 
torto erasi rimproverato a Marco Aurelio di avere sagrifi- 
cato alla tenerezza paterna il benessere dei popoli al ro- 


1 Forse: da questi tempi datano i canti eroici degli antichi Bre- 
‘ tonì, immortalati da Ossian. Vedi Gibbon, op. cit., vol. I. : 
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mano impero soggetti, da questo rimprovero non sapremo 
assolvere Settimio Severio: il quale dell'animo tristo e 
crudele del maggiore suo figlio Bassiano (chiamato per 
ischerno Caracalla, da una nuova foggia di vestire da lui 
introdotta in Roma) avea avuto durissime prove. Fino dal- 
l’anno 198 associato all’ impero, l'autorità dal padre con- 
feritagli avea Caracalla usata ad atti iniqui. Più palesemente 
si spiegò sua tristezza, quando dieci anni appresso, l'im- 
peratote fe’ partecipe della stessa dignità il secondo figlio 
Geta, perocchè Caracalla per saziare sua disfrenata cupidi- 
gia di regno, tentò farsi parricida. E con tutto questo, Se- 
vero lo mantenne nel grado conferitogli; e sebbene il 
maggior portasse al minor fratello odio fierissimo, morendo 
affidò loro l’ impero .indiviso. 

FeROCITÀ DI CARACALLA. — Ne avvenne ciò che tutti 
aveano presentito, fuorchè il cieco genitore. Caracalla uc- 
cise il fratello, e per portare il colmo all’atrocità del mi- 
sfatto, Io spense davanti agli occhi della madre (Giulia 
Domina), che indarno tentò fare del suo petto usbergo al- 
l’ infelice figliuolo {27 febbraio 212]. 

In modo più infame non poteasi inaugurare regno no- 
vello ; e al principio furono adeguati gli atti successivi: i 
quali gli meritarono i titoli di bestia feroce d’ Ausonia (Dione 
Cassio) e di carnefice dell’uman genere (Montesquieu). Ed 
ei fu peggiore dello stesso Nerone; perocchè, mentre que- 
sti avea esercitato soltanto nella metropoli dell’ impero la 
sua ferocità, Caracalla la esercitò su tutto l’ orbe romano. 

. All’ uccisione del fratello succedè I’ eccidio di tutti co- 
loro che ne veneravano la memoria; ed a 20 mila si fanno 
| salire le vittime immolate per questa cagione. Alla infelice 
e sapiente madre vietati i sospiri e il pianto : spento Elvio 
Pertinace, figlio dell’imperatore, perchè avea consigliato 
al tiranno, senza malizia, di posporre i titoli baldanzosi 

Parthicus Alamanniîcus che avea assunti, a quello di Geticus 
44 
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dai Goti o Geti, cui Caracalla avea guerreggiati con qualche 
fortuna: ucciso il giurista Papiniano, perchè avea ricusato 
di apologizzare il fratricidio. Agli eccedii di Roma succedet- 
tero quelli delle provincie, che il tiranno percorse col solo 
fine di dilapidarle e insanguinarle [213-217]. Fra essi è 
| tristamente memorabile il massacro degli Alessandrini di 
Egitto, in punizione di avere eglino osato lamentarsi delle 
estorsioni del rapace imperatore. Spopolata la città, la di- 
vise in due parti per mezzo di grossa muraglia, e # cinse 
di fortificazioni, per tenerne in freno i nuovi abitanti. 
Feroce verso i popoli, fu generoso verso ì soldati, 
unico sostegno di sua tirannide; e l’ oro smunto a quelli‘ 
fra questi divise, aumentando le gratificazioni di congedo 
di 20 mila sesterzi ai pretoriani (4000 lire), e di 5 mila 
(1000 lire) ai legionari.* Ma la devozione de’ soldati non 
preservò Caracalla da morte violenta. Autore di essa fu 
Opilio Macrino, uno de’ prefetti pretoriani, cui era affidato 
il governo-della giustizia. Già da temporavea egli ordita una 
congiura per tòrre di vita il tiranno. Caduto in pericolo di 
essere tradito, ne affrettò l'esecuzione, facendolo. pugna- 
lare dal soldato Marziale a Charrae (oggi Harran presso 
Edessa, luogo celebre per la disfatta del triumviro Crasso), 
l'8 aprile del 217. — Per tre giorni vacò il trono, peroc- 
chè i soldati, che ne erano gli arbitri, oscillavano nella 
scelta del nuovo principe. 
Macgino [12 aprile 247-8 giugno 28]. — Al fine. 
elessero lo stesso Macrino, che avea saputo celare la parte 
da lui avuta nella morte di Caracalla. Ma Macrino non era 


1 Per raccoglierne quantità maggiore, conferì a tutti i liberi. 
dell’ impero la romana cittadinanza, e così assoggettolli all’ imposta 
del decimo sui lasciti, da cui erano esenti come soggetti. 

* Queste gratificazioni erano state fissate da Augusto a 20 mila 
sesterzi pei pretoriani dopo sedici campagne, e a 12 mila pei legio» 
nari dopo venti anni di servizio. Ora: Gala Faidoppiò le prime, 
€ portò a 47 mila sesterzi le seconde. 
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uomo d'armi; ed ormai, dacchè l'impero era caduto in 
mano dei soldati, la qualità di guerriero era la prima che 
nel principe si richiedesse. Di sua inettezza diè Macrino la 
prima prova, guerreggiando infelicemente i Parti, dai quali 
‘dovè comprare la pace a prezzo d’oro. Così ei tiravasi ad- 
dosso il disprezzo dei soldati, e vi aggiugneva l’ odio con 
atti di rigore fuor di tempo usati. Le milizie stanziate ad 
Emeso allora lo deposero e proclamarono imperatore Avi- 
to, cugino di Caracalla, e fatto credere figlio di lui dalla 
madre Soemi e dall’ avola Mesa (sorella della madre di Ca- 
racalla). Macrino, alla nuova del fatto, sorti d’ Antiochia 
e mosse contro i ribelli: trovolli ad Imma, dove compi la 
rovina di se stesso, dandosi ignon#iniosamente alla fuga, al 
primo danno patito da’ suoi. Inseguito dai nemici, fu uc- 
ciso a Calcedonia col figlio Diadumeno, che-si era già asso- 
ciato riel trono. 

ELiocaBaLo [218-222]. — La tirannide intronizzata 
dai soldati ora sì copre*di nuova infamia. Il principe sosti» 
tuito a Macrino era un giovinetto di quindici anni, e ve- 
stiva ad Emeso la carica di gran sacerdote del Sole (il dio 
Sole chiamavasi Elagabalo, dal siriaco ela, dio, e gibel mon- 
tagna, essendo esso rappresentato sotto la figura di un’ alta 
montagna). Fatto imperatore, introdusse in Roma le deità 
orientali, cd egli stesso contrasse matrimonio mistico con 
la dea Luna, adorata in Africa sotto il nome di Astar- 
te; e il giorno in cuì l’imagine della dea fu trasportata 
a Roma, tutto l'impero dovè solennizzare lo strano mari- 
taggio. Così la tirannide usciva dalla via ordinaria, assa- 
lendo il culto religioso de’ Romani, stato rispettato fin qui. 
Nè l’ardore di novità strane fu pago di ciò. Fin qui le 
donne della famiglia imperiale non aveano avuto alcun 
grado nello Stato. Ed Eliogabalo creollo , istituendo per 


' Chaussard, Heéliogabale, ou tsgeia morale de la Lelio 
de l'empire romain, Paris, 1802. 
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sua madre e per l’ava Mesa un senato femmineo, il 
quale dovesse emanare decreti sull’etichetta di corte; ed 
ammise quelle due donne a sedere in consiglio coi pa- 
dri, cosa che Livia ed Agrippina stesse non aveano mai 
fatta. 

Ma la scaltra ava s’ accorse ben presto che l’ insania e 
la dissolutezza del nipote lo avrebbero ben presto precipitato 
dal trono, tanto più che i soldati cominciavano a dare segni 
di malcontento. E per procacciare alla propria famiglia un 
| sostegno più valido, indusse Eliogabalo con arti astute ad 
adottare il giovinetto Alessiano, altro nepote di lei, generato 
da Mammea, sua seconda figliuola. Allora l’avversione dei 
pretoriani contro l’insamo principe si fe’ manifesta pei ri- 
guardi e gli atti di deferenza da loro usati al cugino; e ne 
nacque in Eliogabalo fiera gelosia, la quale non potendo 
disfogare contro il rivale, troppo accortamente custodito 
dalla madre Mammea, lo trasse ad infierire contro i più 
caldi partigiani di lui. Ma gli sfoghi dell’ ira lo condussero 
a rovina: perocchè, scoppiata una ribellione nelle guardie, 
ei fu spento colla madre il 10 marzo del 222. Il Senato 
condannò la sua memoria a perpetua infamia, e la posterità 
| ha ratificato îl giusto decreto (Gibbon). 

ALESSANDRO SEVERO [222-235]. — Dopo quarant' anni 
di martirii e di guerre intestine, il mondo vide ritornare 
alfine il regno della giustizia e della pace. È la solita alter- 
nativa che emana dall’assolutismo regio, nella quale ì mali 
traboccano sempre, perchè, se il potere è per sua stessa na- 
tura più stromento di corruzione che scuola di virtù, tanto 
maggiormente desso conduce al vizio, quando chi rappre- 
senta la forza materiale se ne fa distributore. Quindi è 
che ad ogni incontro di savio principe fin mezzo a que- 
sto padroneggiare di soldati, non possiamo non provare un 
sentimento di maraviglia, tome di cosa strana e affatto ec- 
cezionale. 


LIBRO SESTO. 595 


MammEA. — (Jui poi la meraviglia cresce, considerando 
le influenze che circondarono il nuovo imperatore e sul 
retto sentiero lo avviarono. Educatrice e consigliera di lui 
fu sua madre Mammea (l’avola Mesa morì già nel 2253), 
la quale con le sue sapienti virtù lavò l’onta che alla 
classe muliebre aveano impresso le famigerate madri e mo- 
© gli de’ passati tiranni. Nell'esercizio delle quali virtù Mam- 
mea fu indirizzata dai santi principii del Cristianesimo, che 
ella con esempio nuovo nella famiglia dei principi romani, 
professò ed instillò nell’ animo del figliuol suo. Così il Cri- 
stianesimo, per mezzo di questa donna illustre, potè per la 
prima volta liberamente esercitare la sua opera rigenera- 
trice, e porgere al mondo confortevole testimonianza del- 
l'influenza salutare che la professione delle sue dottrine 
arreca sul governo dei popoli. 

RiFoRME DI ALESSANDRO SEVERO. — Il figlio di Mam- 
mea, esaltato al trono per opera dell’ avola, ebbe mutato il 
suo primo nome in quello di Alessandro Severo, datogli 
da Eliogabalo, quando lo adottò. Alla morte di costui egli 
avea soli diciassette anni; e la giovanile età rese più facile 
alla madre di governarlo co’ suoi consigli, e di educarlo 
alla giustizia e alla pietà. I primi frutti dell’ opera materna 
li raccogliamo dal giornale di sua vita, tramandatoci da 
Lampridio, biografo e panegirista di lui : ed ampia conferma 
‘ne abbiamo nelle sue civili e militari riforme. Prima delle 
quali fu la istituzione di una giunta di sedici senatori, 
specie di ministero, chiamata a governare lo Stato insieme 
col principe. Altra giunta senatoria di 52 membri dovea 
, coadiuvare il principe nella legislazione dello Stato. Al go- 
verno della giustizia chiamati i primi giureconsulti dell’ im- 
pero; e troviamo l'illustre Ulpiano a capo di essi con la 
qualità di prefetto del pretorio: infine, rimessa in onore la 
reggia colla semplicità del vivere e la purità dei costumi. 

PREPOTENZE DEI SOLDATI. — Più difficile impresa era 
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il riformare la. disciplina dei soldati, con gli elementi che 
componevano l’esercito romano, e con la coscienza ch’ esso 
avea acquistato d’ essere il vero padrone dell’ impero. È il 
fallimento dei tentativi di Alessandro, non ostante le arti 
finissime con cui li condusse, * ci rivela che il guasto era 
omai troppo profondo, perchè fosse più capace di correzione 
alcuna. Di fatti, tutti coloro che cooperarono coll’ impera- 
tore in questi tentativi di riforme, soccombettero alla sfre- 
natezza dei soldati. Ulpiano fu ucciso dai pretoriani da- 
vanti gli occhi dell’imperatore, e lo storico Dione Cassio, 
che comandava le legioni di Pannonia, fu minacciato di 
morte da' suoi soldati e dai pretoriani stessi. Alessandro, 
per mostrare che le minaccie non gli facevano paura, chiamò 
Dione a dividere il consolato con lui, ma dovè poi consi- 
gliarlo di vivere fuori di Roma; e finito il consolato gli 
consenti di ritirarsi a Nicea, sua terra natale, dove attese 
a scrivere la romana istoria. Tumulti scoppiarono nei campi 
d’ Illiria, Mauritania, Armenia, Mesopotamia e Germania, . 
nei quali furono tolti di mezzo i capi riformatori. Contro 
lo stesso imperatore una legione sì ribellò ad Antiochia, 
perchè esso avea punito l’ immorale condotta di alcuni sol- 
dati, e solo alla sua intrepida fermezza andò debitore del- 
l’ avere scampata quella procella. E qui per giudicare quanto 
i tempi corressero infausti al civile governo , registriamo 
che l’onta maggiore che recar si potesse all’ onor militare 
era quella di chiamare i soldati, cittadini. — Cittadini, disse 
Alessandro ai legionari insorti, deponete le armi e ritiratevi 
nelle vostre case. — Inviliti da quell'attributo per essi 
ignominioso, obbedirono. Questo passo rivela a che fosse | 
scesa la civiltà romana sotto i Cesari : ed Alessandro era uno O 
de’ migliori! | | | 
RivoLUZIONE PERSIANA. — Nuovo ostacolo alle militari 


* Alessandro soleva dire ai soldati : « Se milites magis servare 
» quam se ipsum, quod salus publica in his esset. » 
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riforme tentate da Alessandro gli cagionò una rivoluzione 
scoppiata durante il suo regno in Asia, risultamento della 
quale fu la fondazione di un nuovo reame persiano. Pe- 
rocchè, dovendo l’imperatore fare ricorso alle armi per man- 
tenere l'integrità dell’ impero dalle invasioni dei Persiani 
minacciato, gli fu mestieri di tollerare gli abusi delle sol- 
datesche, a fine di rassicurarsene la fedeltà. 

DISTRUZIONE DEL REAME DEI PARTI. — La rivoluzione 
persiana scoppiò l’anno 226. Anima di essa fu un gene- 
rale persiano per nome Ardischir, (Artaserse) al servigio 
dei Parti. H quale, o stimolato da un’ambizione indomita, 
o da un sentimento di vendetta verso Artabano IV re dei 
Parti, che avealo poc'anzi sbandito dalla Corte, o per l’una 
e l’altra cagione irisieme, concepi il pensiero di dive- 
nire novello Ciro del suo popolo. Una tradizione antica che 
lo faceva di scendere dagli Achemenidi, gli agevolò il realiz- 
zamento del suo disegno. I Persi accorsero al suo appello, 
e in tre battaglie vinsero i Parti; nell’ ultima di esse, com- 
battuta presso l'odierna città di Schuster, il re Aitabano 
perdette trono e vita. Con lui estinguevasi la dinastia degli 
Arsacidi, e dei Parti non altro rimanevano che le memorie 
di loro interminabili guerre coi Romani e le controversie 
sulle loro etniche attinenze non ancora definite. * 

ARTASERSE PRIMO RE SASSANIDE DI PERSIA. — Il nuovo 
re, stipite della dinastia del Sassanidi, fattosi riconoscere 
“da un’ assemblea di grandi convocata a Balk, nel Khorasan, 
prese il nome di Artaserse I e il titolo di re dei re, già 
usato dagli antichi sovrani di Persia. 

Il primo oggetto cui rivolse sua cura fu di ristorare il 


4 L’ opinione ch'e’ fossero di origine persiana è impugnata 
dai critici moderni, i quali inchinano a giudicarli un ramo degli Sciti, 
senza però averne certezza. i pi 

? Richter, Saggio storico=crilico sugli Arsacidi e sui Sassanidi, 
secondo le tradizioni persiane e greche (ted.), Lipsia, 1804, 
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culto degli avi, togliendo via gli innesti delle straniere ido- 
latrie, onde i Macedoni e i Parti aveano corrotto la reli- 
gione di Zoroastro. Nella quale depurazione gli prestarono 
valido ausilio i Magi o sacerdoti, che egli ristabilì in tutta 
la pienezza di loro prisca autorità. 

Dopo la religione, volse Artaserse sua attività al riordi- 
namento del nuovo reame. Sotto la fiacca signoria degli 
Arsacidi, le provincie del regno si erano costituite in tanti 
principati ereditari, tenuti da parenti o favoriti di quei re. 
Artaserse distrusse questi piccoli Stati, che aveano reso il- 
lusoria la regia potestà, e vi sostitui le antiche satrapie. 

I prosperi successi ond' era stata coronata fin qui 
l’opra del conquistatore, lo eccitarono ad aspirare a cose 
maggiori, confortato a ciò anche dalle memorie dell’ an- 
tica grandezza del persiano impero. E come avea tolto a 
modello Ciro nel dare l’indipendenza al suo popolo, lo 
tolse pure nel segnare i futuri limiti del suo regno. * 

GUERRA DI ALESSANDRO SEVERO CONTRO I PERSIANI. — Da 
ciò ebbe origine la guerra che Alessandro Severo mosse 
all’ ardito conquistatore, e della quale non ci sono bene 
noti nè i particolari, nè il resultamento , per le discordanti 
notizie pervenuteci [233]. Erodiano , che non è punto be- 
nevolo ad Alessandro, narra ch' ei fu disfatto dai Persiani: 
Lampridio, Eutropio ed altri lo dicono invece vincitore : e 
vincitore sì proclamò egli stesso davanti al popolo romano 
dopo il suo ritorno,* menò trionfo ed ebbe medaglie d'onore, 
che ancora sì conservano. La vittoria parrebbe dunque più 
documentata della sconfitta : ciò nullameno , i moderni cri- 
tici si peritano ancora ad aggiustar fede alla veracità delle 


‘ Il nuovo reame persiano era limitato dai fiumi Eufrate, Osso, 
Arasse, Tigri, Tudo, dal Lago Caspio e dal Golfo persico. 
« Quirites, » disse loro « vicimus Persas, milites divites re- 
duximus, vobis congiarium POLISONUR, cras ludos circenses per- 
sicos dabimus. » 


"LIBRO SESTO. 5929 


apologie imperiali, ben sapendo essi come la lode ai: potenti 
più spesso proceda da servilità che da amore del vero. Pre- 
scindendo però dal valore che qui possono avere le apologeti. 
che narrazioni, abbiamo pel fatto presente un argomento, 
che dimostra come il racconto di Erodiano pecchi almeno di 
esageratezza: ed è, chela spedizione di Alessandro impedì 
ad Artaserse di estendere al di là dell'Eufrate la sua signo- 
rig, lo che era appunto lo scopo cui erasi questi proposto 
di conseguire , movendo guerra ai Romani. E chi impedisce 
, almnemico di raggiugnere il suo fine, può vantarsi di averlo 
vinto, senza offendere la verità. Alessandro avrà pagato la 
sua vittoria a caro prezzo, lo concediamo: non per questo 
cessò di essere vittoria la sua. 

Fine pi ALESSANDRO SEVERO. — Dalle rive dell’ Eufrate 
dovè Alessandro correre su quelle del Reno, chiamatgvi da 
nuove invasioni di Barbari. E qui il giovine e savio principe, 
perì di morte violenta , cagionatagli dal vivo ardore onde 
avea tentato correggete la disciplina de’ soldati. Comandante 
le milizie raccolte sul Reno, era un Trace, di forza smisu- 
rata e di forme colossali (era alto 8 piedi romani e un terzo, 
eguale a metri 2, 8). E appunto a queste doti del corpo più 
che alla facoltà della mente ei dovea l'alta posizione di co- 
mandante le nuove reclute dell’ esercito. E questa posizione 
stessa per siffatta cagione conseguita, incitò il fiero Trace 
ad aspirare a maggiori cose. Il malcontento de’soldati contro 
l’imperatore, che puniva severamente ogni atto di indisci- 
plinatezza, gli schiuse la via al trono. Acclamato prima da 
alcuni pochi a lui devotissimi, alle gride di essi si unirono 
quelle di tutto l’ esercito. Alessandro, vedendo perduta ogni 
speranza, si ritrasse nella sua tenda, ed ivi fu poco appresso 
pugnalato colla madre dai ribelli [19 marzo 235]. 

Massino [255-238]. — Gli amari giorni della tiran- 
nide per breve intervallo interrotti, ritornano ora pel romano 
impero. A compiere la serie delle tirannie che ne” secoli 

DERTOLINI. 45 
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di sua ‘esistenza con tanta crudezza lo afflissero, man- 
cava or questa esercitata da un uomo selvaggio di erculee 
forme, che traduce in atto le poetiche leggende, cantatrici 
di uomini giganti, i quali le forze soprannaturali rivolgono 
a far guerra perpetua al genere umano. — Gibbon, iftorridito 
al vedere in quali mani fosse ora caduto l’impero del mondo, 
toglie occasione da ciò per tessere l’ apologia delle monar- 
chie ereditarie; e il luogo della digressione non poteya 
essere scelto più opportunamente; perocchè, rinviata due 
secoli indietro, non avrebbe negli esempi di Tiberio, 
Claudio, Caligola e Neronetrovato valida conferma. 

SUE CRUDELTÀ. — Nei tre anni di suo regno, Massi- 
mino rimase sempre a capo delle legioni, fuori d’ Italia. E 
dal campo spiccava gli ordini di morte .contro i cittadini 
doviziosi, per confiscarne le ricchezze e distribuirle a’ suoi 
soldati , e contro gli uomini distinti per ingegno e per virtù. 
Non paga la sua disfrenatacupidigia delle rapine fatte ai pri- 
vati, assali la proprietà pubblica, confiscando con un sem- 
plice editto le rendite di tutte le città dell’ impero, destinate 
all'acquisto di biade per le classi. povere e alle spese dei 
giuochi e degli spettacoli. Tanto eccesso di rapacità trasse 
alla disperazione anche 1 più timidi: il Senato stesso, che 
poc’ anzi avea con codardia non nuova, riconosciuto l’usur- | 
patore, ora riprende la propria autorità, se pure per poco, 
e suscita per tutto l’ impero un incendio di guerra contro 
il feroce despota. 

I pue GORDIANI { dal marzo all aprile del 338]. — Pri- 
ma a ribellarsegli fu la provincia d’ Africa, dove le molti- 
tudini crearono imperatori il proconsole della provincia, Gor- 
diano, di famiglia nobilissima (discendeva dai Gracchi per 
via del padre, da Trajano per quella della madre) e dovi- 
ziosissima, e il figliuol suo dello stesso nome. Il Senato 
ratifica nel tempio di Castore l'elezione dei due Gordiani, 
e dichiara Massimino pubblico nemico, Ma, appena compiuto 
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quest’ atto eroico, giunge a Roma l’infausta novella che 
1 due Gordiani non erano più: l’ juniore, assalito dal go- 
vernatore della Mauritania Capelliano , che era rimasto fe- 
dele a Massimino, era caduto combattendo; il seniore 
erasi ucciso all’annunzio della morte del figliuolo , dopo tren- 
tasei giorni di regno. 

P. Massimo E C. BaLBINO. — Pure il Senato non si 
sgomenta, e dal pericolo stesso che gli sovrastava traendo 
argomento di nuovo coraggio, poichè Massimino marciava 
sull’ Italia, s’ aduna nel tempio della Concordia, e proclama 
imperatori due suoi distinti membri, Pupieno Massimo e 
Celio Balbino, commettendo al primo di governare la guerra 
contro Massimino, e all'altro di dirigere 1’ amministrazione 
dello Stato. E poichè il popolo tumultuando domandava un 
terzo principe scelto dalla famiglia dei Gordiani, ai due 
eletti aggiugne col titolo di Cesare un nipote di Gordiano I, 
nato da una figliuola di lui. | 

Carata pi Massimino E SUA FINE. — Farà meraviglia 
come Massimino lasciasse tempo al Senato di compiere il 
secondo atto di ribellione, e invece di piombare sopra 
Roma, prima che Massimo gli muovesse contro, si rima- 
nesse nell’ alta Italia perdendo un tempo prezioso nell’ as- 
sedio di Aquileja. D'altra parte la cronologia è qui tanto 
confusa, che durasi non poca fatica a dissipare le incertezze 
e a mettere in rilievo l'ordine dei fatti. I moderni critici 
si sono messi a questo cimento ; e alle scorrettezze dei dati 
venendo in soccorso col confronto delle medaglie,‘ hanno 
stabilito i fatti nell’ ordine seguente: — Subito che Massi- 
mino riseppe la elezione dei due Gordiani, mosse col suo 
esercito dalle stanze di Sirmio alla volta d'Italia. Arrivato 
ai piedi delle Alpi Giulie, trovò i villaggi e le città deserte 


1 Vedi Eckkel, Doctrina nummorum veterum conscripta, Vien- 
na, 4797. i 


532 STORIA ROMANA. 


d’ uomini e di vettovaglie. Il terrore avea spinto gli abitanti 
a cercare salvezza nella fuga. Piogge dirotte aggiunsero alle 
marcie de’ soldati nuovo inciampo. E poichè essi pativano 
anche difetto di viveri, Massimino giudicò migliore consi- 
glio fermarsi davanti ad Aquileja e rivolgere sue forze alla 
espugnazione di quella fortezza, ricca di provigioni. Ma 
ogni suo sforzo falli davanti alla eroica resistenza degli 
abitanti. E i soldati, tormentati dalla fame, maltrattati dal 
fiero duce, che alla rabbia ond’ era divorato cercava sfogo 
nello inveire contro di essi, si levarono a sommossa e 
spensero il tiranno nella sua tenda col suo figliuolo e co’ suoi 
famigliari [maggio 238]. Prestarono indi obbedienza a Mas- 
simo, il quale, all’annunzio del fatto era corso al campo 
di Aquileja; e ricolmi di donativi dal nuovo principe, ri- 
tornarono alle antiche sedi. 

SOLLEVAZIONE DEI PrRETORIANI contro Massimo E. BAL- 
BINO. — Ma se agli imperatori creati dal Senato fu agevole 
di ottenere il riconoscimento delle legioni, e’ non riuscirono 
a procacciarsi la benevolenza delle guardie pretoriane. Le 
quali, incorreggibili in loro prepotenza, rintuzzarono l’ auto- 
rità del Senato appena ristorata, spegnendo nella reggia 1 
due principi da esso esaltati, e proclamando Augusto il 
tredicenne Gordiano III, cui il Senato stesso per popolare 
pressione avea, suo malgrado , rivestito della dignità di Ce- 
— sare[luglio 258]. Capitolino, nella biografia di questo princi- 
pe, narra ch’ ei fu eletto dai pretoriani, quia non erat alius 
in presenti: ma giova credere che,, più di siffatta cagione , 
abbia condotto i pretoriani ad esaltare il giovinetto Gor- 
diano, l’ aura popolare ond' era circondata la sua famiglia. 

Gorpiano Ill [238-244]. ' — Così la tirannide mili- 
tare ristoravasi in tutta la sua pienezza. Ne temperò 1 do- 
lorosi effetti la virtù di Misiteo, prefetto dei pretoriani, 


1 Cuper, Historia trium Gordianorum, 1697. 
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divenuto poi suocero del principe. Ma fu temperamento 
breve codesto; perocchè già nel 243 Misiteo mori, di ve- 
leno forse. E il suo successore nel comando dei preto- 
riani, Filippo, arabo d'origine, la dignità avuta rivolse a 
rovina del giovine principe. Ammutinate contro lui le solda- 
tesche, ch’ egli avea condotto a guerreggiare i Persi , invasori 
della Mesopotamia, il povero Gordiano soggiacque ad or- 
ribile trama: e Filippo, che già era stato associato all’ im- 
pero, fu chiamato ora a reggerlo da solo. 

Fiippo [244-249]. — Il nuovo principe, per distor- 
nare da sè ogni sospetto di complicità nell’ uccisione di 
Gordiano, gl’ inalzò un monumento nel luogo ove era stato 
spento (alla confluenza della Cabora nell’Eufrate, poco 
lungi da Circesium, oggidì Kerkisia). 

IL miLLENNIO DI Roma. — E fermata una pace onore- 
vole coi Persiani, per cui sgombravano essi i luoghi occu- 
pati al di qua dell'Eufrate, corse a Roma. ! Quivi celebrò 
il decimo centenario di Roma con giuochi e spettacoli d’ ogni 
maniera: vi furono sagrifizi misteriosi offerti per tre notti 
sulle rive delle Tevere, danze notturne nel campo di Marte, 
canti sacri e cose simili [246]. Intanto che Roma celebrava 
il millennio dell’ esser suo, l'impero minacciava da per 
tutto rovina e sfacelo. | 

INVASIONI NELL'IMPERO E LEGHE GERMANICHE. — I Persi 
rivalicano l' Eufrate, e inondano la Mesopotamia: e se le 
romane provincie d'Oriente non furono da essi inghiot- 

tite, più che per opera dei Romani, ciò avvenne perché 
“i nemici mancavano di un ordinato sistema di guerra e 
di eserciti stanziali. — Più grave pericolo minaccia l’ im- 
pero alle frontiere del Reno e del Danubio. Quivi i po- 
poli germanici, tesoreggiando la crescente debolezza del- 
l'impero, si erano costituiti in leghe formidabili, sia per 


1 Qui abbiamo una lacuna nelle Hisforie Auguste, che dura 
fino a Valeriano. 
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difendersi, sia, e ancor più, per offendere. Dal Meno al 
Danubio v'era la lega degli Alamanni (sotto questo nome 
comprendevansi i popoli Svevi): sulle due rive del basso 
Reno quella dei Franchi: all’ Elba inferiore e al Weser 
la lega dei Sassoni. E queste tre leghe rivolgevano 1 cu- 
pidi sguardi alle vicine regioni di Gallia e di Britannia, 
che doveano poi divenire di fatto loro preda. 

I Gori. — Nella parte orientale di Germania altre le- 
ghe di popoli si erano costituite, fra le quali divenne fa- 
mosa quella dei Goti, cui parteciparono anche i Vandali 
e gli Alani. ! Così fu iniziato il grande movimento, che 
sotto il nome di migrazione de’ popoli compi lo sfacelo 
dell'impero. E poi che i Goti furono tra i popoli germanici 
i primi a professare il cristianesimo, ed a costituirsi in un 
| regno ereditario sotto la casa degli Amali, che pretende- 
vano discendere dagli Ansiî, semidei nazionali, * così po- 
terono essi prima degli altri popoli creare un impero 
germanico accanto al romano, preludiatore dei destini ser- 
bati ‘al secondo. Già al tempo di Alessandro Severo aveano 
1 Goti abbandonate le regioni della Vistola e si erano av- 
Vicinati alla Dacia: e rafforzati dalle accessioni dei Bastarni 
(popolo misto di Celti e Germani) e dei Veneti (Sarmati) 
alla loro lega, durante il regno di Filippo invasero la Dacia 
e assalirono Marcianopoli (oggi Prebislaw nella Bulgaria), 
che a prezzo d'oro si redense dalla lore servitù. 


' É tuttodì argomento di controversia fra i critici tedeschi a 
“ quali gruppi di popoli debbansi i Vandali e gli Alani ascrivere. 
L’ opinione prevalente è che i primi siano un ramo dei Goti-Ermi- 
noni, e che i secondi siano un popolo misto di Germani e di Sciti. 
Vedi Zeuss, I Tedeschi e i popoli finitimi (ted.), 1857, e Dahn, I Re 
dei Germani , Monaco, 1861-66. 

* Jordanis, De orig. et rebus gestis Gothorum ec., cap. 13: 
« Gothi magna potiti per loca victoria jam proceres suos quasi qui 
fortuna vincebant non puros homines, sed semideos, idest Anses 

vocavere. » — 
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SOLLEVAZIONI INTERNE: MARINO. — Ad accrescere i 
danni di Roma s’aggiungono i moti interni che minacciano 
di scassinare le fondamenta dell'impero demolendo l’au- 
torità del capo. Prime a suscitare questi moti sono le le- 
gioni della Mesia, che nella state del 249 creano impe- 
ratore il centurione Marino. Filippo manda a domarle il 
senatore Decio. Ma esse costringono il giudice a farsi loro 
complice, proponendogli l’ alternativa della morte o della 
porpora. Decio accetta l'impero, e conduce i ribelli sul- 
l’Italia. Filippo gli muove contro, ma è battuto ed ucciso 
a Verona. Di lui narrano Eusebio (Historia miscella), Zo- 
nara ed altri, non sapremmo dire con quanta veracità, che 
sì era fatto cristiano. Certo è che da nessun atto del suo” 
regno apparé segno di tal conversione. | 

Decio [249-251]. — Appena salito sul trono di°Roma, 
dovè il nuovo imperatore correre al Danubio contro i Goti, 
che sotto il comando del re Cniva (Cniva e i tre succes» 
sori di lui Àrarico, Aorico e Geberico non sono della fami- 
glia degli Amali), aveano stretta d’assedio Nicopoli. Al 
suo avvicinarsi, Cniva levò l'assedio e si ritrasse; ma 
poco appresso gli piombò addosso con forze maggiori, 
saccheggiò il campo romano, codardamente abbandonato 
dalle legioni, e prese d’assalto Filippopoli, città forte 
della Tracia, al piede dell’ Emo. Allora Decio, per ripa- 
rare al danno e all’ onta, cimentossi ad una lotta suprema 
coi barbari, e li assalse presso una borgata della Mesia , 
detta Forum Terebronii. Sulle prime la fortuna gli arrise, 
ed ei riusci a sbaragliare due linee dell’ esercito nemico; 
ma spintosi con troppo ardimento contro la terza, che era 
la più agguerrita, fu disfatto, e perì sul campo. — Oltre 
che per le imprese di guerra, il suo regno sì segnalò 
per il ristabilimento dell’ uficio di censore, richiamato 
un’ altra volta in vita collo scopo di correggere i costumi 
romani, e per la persecuzione dei Cristiani. Atti opposti, 
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comunque inspirati da un comune intendimento, e rivelatori 
dall'una parte, dello scadimento morale della società roma- 
na, e dall'altra, della paura che già faceva all'impero il 
rapido diffondersi della religione di Cristo. 

OstILIANO E TriBonIANO GaLLo [251-253], —Le legioni 
chiamarono ora all'impero Ostiliano, figliuolo di Decio; 
e poichè egli era giovanissimo, gli diedero a collega il ge- 
nerale Vibio Triboniano Gallo: il qualé , lasciando all’ altro 
il nome, ritenne tutta per sè l’ autorità imperiale. Il primo 
uso che ne fece smenti la fidanza che in lui avea l’ esercito 
riposta. Perocchè, in luogo di rivolgere i suoi sforzi a riparare 
onorevolmente alla recente disfatta, accrebbe di questa l’ ob- 
brobrio, comprando a prezzo d’ oro la ritirata dei Goti vin- 
citori dalle illiriche contrade. Così mettevasi a nudo l’ opu- 
lenza e la pochezza dell'impero, e davasi ai barbari nuovo 
incentivo d’ infestarlo con loro scorrerie. Di fatto, subito 
dopo la partenza di Decio nuove bande di barbari (Sciti), 
eccitate dai successi de’ loro compaesani, irruppero nelle 
provincie da costoro appena abbandonate, e le misero a 
sacco e a rovina. Ad accrescere i .danni dell’ impero, so- 
praggiunse una pestilenza che menò strage in Italia e nelle 
provincie per quindici anni. Vittima di essa fu l’imperatore 
Ostiliano. ‘ I popoli oppressi da tante calamità aspettavano 
con impazienza che Gallo corresse a liberare le provincie 
invase’ dai barbari. Ma ci non si mosse di Roma. 

EmiLiaNo. — Accorse in sua vece il governatore di 
Mesia, Emiliano: il quale, cacciati i barbari al di là del 
Danubio , fu dalle legioni salutato impèratore. All’ annun- 
zio della ribellione, Gallo si scuote di sua letargia e muove 
contro il rivale: ma al momento di venire alle mani (presso 
Spoleto) , i suoi soldati gli si levano contro , e l’ uccidono 
[maggio 295]. Il Senato sancisce il misfatto. e la elezione 


® L’accusa che Zostto muove 2 Gallo d’aver fatto morire 
Decio e SEAAO non è fondata, 
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di Emiliano, al quale decreta medaglie coi titoli di Ercole 
Vincitore e di Marte Vindice. Ma la prospera fortuna del 
nuovo principe volse rapidamente al tramonto. Gallo avea 
commesso al prode Valeriano, già censore sotto Decio, di 
raccogliere le legioni di Gallia e menarle in Italia in suo 
soccorso. Troppo tardi arrivò Valeriano per salvare il suo 
principe , e risolvette di vendicarne la morte. Sugli stessi 
piani di Spoleto , dov’ era poc'anzi Gallo caduto, trovò le 
milizie di Emiliano. E già movea ad assalirle, quand' esse, 
dimentiche dei benefizi ricevuti dal loro sovrano , per co- 
dardia lo uccisero {agosto 253], e proclamarono imperatore 
il duce che veniva a combatterle! 

VALERIANO [253-260] E GaLLIENO [253-268]. — Questo 
fatto dimostra da sè a qual grado di abiezione fossero 
scesi i soldati di Roma nei tristi tempi de’ quali parliamo. 
Ed esso ci rende ragione della nuova baldanza onde i 
barbari prendono ora a scorrazzare le povere provincie 
dell’ impero. Le quali invasioni, succedute contemporanea- 
mente su futte le frontiere dello Stato, funestarono il re- 
gno di Valeriano, che per le virtù del principe, sarebbe 
in tempi meno avversi riuscito uno de’ migliori. 

INVASIONI DE’ FRANCHI. — Ad occidente, una nuova e 
formidabile lega di barbari, costituitasi durante il regno 
di Gordiano (forse l’ anno 240), e composta dei Cauci (già 
stabiliti nella Vestfalia e nel Brunswick), deî Sigambri 
(nell’ex-ducato di Berg), dei Cattuari (nell’ex-principato 
di Waldeck) , dei Brutteri (sulla Lippe e nell’ Hartz), de’ Ca- 
mavi (i Gambrivii di Tacito) e dei Catti (nell’Assia),' inco- 
| minciava sotto il regno di Valeriano le sue incursioni al di 
là del Reno. Duplice era lo scopo che si erano prefisso i 
nuovi collegati; guarentire la propria indipendenza col con- 
corso di tutte le forze, estendere il loro dominio sulle 


® Questi popoli appartenevano alta schiatta degli Iscevoni, ad 
eccezione dei Cauci che discendevano dagli Ingevoni. 
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provincie occidentali dell’ impero. Di qui il comune appel- 
lativo che dall'anno 230 d. C. aveano preso di Franchi 
(liberi o arditi?); di qui le loro invasioni nelle Gallie, nelle 
Spagne, nell’ Africa stessa, incominciate subito dopo la 
loro colleganza. Contro di essi Valeriano mandò nelle Gallie 
il figlio Galtieno, già socio nell'impero. Intorno questa 
guerra abbiamo poche notizie, e le poche di dubbia vera- 
cità. Perocchè, mentre dall’ una parte veggiamo al gene- 
rale Postumo, che governò quella guerra invece di Gal- 
lieno, conferiti i titoli di vincitore dei Germani e di 
liberatore delle Gallie, dall’ altra vediamo i Franchi correre 
le Gallie, valicare i Pirenei, invadere le Spagne e pren- 
dervi d'assalto la forte Tarragona: indi, inorgogliti dai 
facili successi, spingere loro incursioni nella Mauritania , 
cui misero a sacco ed a rovina. Le quali incursioni com- 
piute sopra un territorio sì vasto, e non arrestate dai ba- 
luardi postivi dalla natura e dall’arte, rivelano come le 
lodi tributate dagli storici a Postumo , siano più tosto figlie 
dell’ adulazione che della verità. 

— Degli ALaMmannI. — Mentre ad occidente 1 Franchi 
scorrazzavano le romane provincie, nuove e più serie in- 
vasioni succedevano in altre contrade: gli Alamanni, ec- 
citati dagli esempi dei: Franchi e de’Goti, passano il 
Danubio, e per le Alpi retiche scendono giù nei piani del 
Po, fino a Ravenna. Di quel tempo erano i due imperatori 
assenti d'Italia: Gallieno pugnava al Reno coì Franchi, 
Valeriano all’ Eufrate coi Persi. Ma il Senato seppe pro- 
vedere alla salvezza d’ Italia, armando prontamente i plebei, 
e mandandoli coi pretoriani rimasti in Roma contro i bar- 
bari. Gli Alamanni, al sopraggiugnere improvviso di queste 
milizie, ritornarono al di là delle Alpi. E qui abbiamo do- 
cumento nuovo della servilità degli storici di questi tempi. 
Zonara commuta la ritirata degli Alamanni in una vittoria ri- 
portata da Gallieno sopra di essi presso Milano; e per dare 
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maggiore risalto al quadro, i barbari vinti li fa salire a 300 
mila, ed a soli diecimila 1 vincitori! Oh se i Romani del 
terzo secolo di Cristo avessero saputo compiere di tali pro- 
digi, la imminente caduta dell’ impero riuscirebhe un av- 
venimento incomprensibile; ed invece esso comprendesi 
troppo, così da recare più tosto meraviglia, come dopo 
Gallieno, l’impero potesse ancora reggersi in piedi per un 
altro secolo! Al racconto di Zonara fa singolare contrasto 
quello di Aurelio Vittore, che (Gallieno, intimorito dal 
nuovo ardore bellicoso che agitava il Senato, proibisse con 
un editto al senatori di esercitare alcun uficio militare e 
perfino di approssimarsi al campo delle legioni. Tanta paura 
in un eroe! Del resto l’editto sorti pienamente il suo 
effetto: i patrizi dopo l’erculeo sforzo contro gli Alemanni, 
ripiombarono nella loro igriavia , e tutti dediti ai teatri , ai 
bagni, alle ville, lasciarono ai soldati l’ ingrata cura di reg- 
gere lo Stato. | 

Più gravi nei loro effetti furono i moti d' Oriente, su- 
scitati dalle invasioni de’ Goti e dei Persiani. 

— Der Gori. — I primi, già padroni dell’ Ucrania, 
‘infestavano di là le coste settentrionali ed orientali del Mar ‘ 
Nero. Il primo paese esposto ai loro assalti fu il Bosforo , 
che indebolito da discordie interne sorte fra’ suoi reggitori 
(il Bosforo era un reame ereditario, vassallo di Roma), si 
presentò facile preda agli invasori. Col ricco paese s' im- 
padronirono questi anche della flotta bosforitana,. della 
quale si giovarono per portar loro incursioni sulle coste 
d’ Asia. I saccheggi e gli incendii di Trebisonda, di Nicea, 
di Efeso, dove andò distrutto il famoso tempio di Diana, 
di Nicomedia e dell’ altre città della Bitinia furono il resulta- 
mento che ebbero le loro asiatiche spedizioni. Indi, ripas- 
sato l'Ellesponto, si rovesciarono sulla Grecia cui misero 
.tutta a sacco ed a rovina. — A tanta gravezza di danni e di 
pericoli si scosse finalmente l’ignavo Gallieno ; 6 accorso 
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con riguardevoli forze in Grecia, riuscì a cacciarne i bar- 
bari, alcuni de’ quali tolse al servigio di Roma, e fra essi 
Naulobato duce degli Eruli, cui rivestì delle consolari 
insegne. - 

— Dei PERSIANI. — Intanto che i Goti infestavano 
i paesi del Mar Nero, Valeriano era occupato in una guerra 
disastrosa contro i Persiani. La conquista dell'Armenia com- 
piuta dal re persiano Sapore(Schapur I) figliuolo di Artaserse, 
ele sue invasioni continue ne’ paesi al di qua dell’Eufrate, 
obbligarono Valeriano a muovergli contro [257]. Le prime 
sue imprese riuscirono felicemente, e il confine dell'Eufrate 
fu ristabilito. Ma dopo ch’ egli ebbe passato questo fiume, 
disastri gravissimi lo colsero, che trassero lui a rovina, ed 
a mali termini l'impero. 

CartIvità pi VALERIANO. — Anche di questi fatti ab- 
biamo notizie oscure e non sempre veraci, perchè più 
spesso le passioni degli scrittori adombrano la verità degli 
avvenimenti. Ciò che è fuor di dubbio, si è che le legioni 
furono sbaragliate dai Persiani davanti ad Edessa, e che 
Valeriano cadde in cattività dei vincitori [260]. Oscure sono 
invece le cagioni della disfatta e della prigionia; e igno- 
rasi se nella prima avesse parte il prefetto Mariano , come 
lo accusarono ì Cristiani, de’ quali fu persecutore, e se la 
seconda avvenisse per accidente di guerra o per tradimento 
di Sapore. 

I PERSIANI IN Siria, — Adogni modo, costui fece della 
vittoria un uso iniquo. Credutosi arbitro della corona di Ro- 
ma, perchè ne teneva prigione il possessore, la vilipese 
conferendola ad un profugo oscuro di Antiochia per nome 
Ciriade. Indi, traversato l'Eufrate, assalse quella città 
col pretesto di punirla perchè sbandito avea il pseudo- 
imperatore, e la mise a sacco ed a rovina. Tarso, Cesarea 
furono colpite dalla stessa sorte di Antiochia. E già il feroce. 
conquistatore si preparava a passare in Europa e portare 


LIBRO SESTO, 544 


lo sterminio nelle illiriche provincie, quando fu arrestato sul 
suo cammino da un siriaco di Palmira, di cui avea poc'anzi 
- per insano orgoglio gettati nell’Eufrate i cospicui doni. 

OpenaTO.' — Era Odenato un opulento senatore di quella 
città. Invitato a comparire davanti al re con le mani legate 
al dorso per rendergli ragione di sua baldanza (così qualifi: 
cavasi l'atto generoso d’avere inviato donativi al re!), ei 
fa suo pro’ dell’ universale malcontento per farsi centro di 
una sommossa. Al suo appello accorrono i Siriaci nume- 
rosi, disposti di morire piuttosto che sopportare la feroce 
tirannide dei Persiani. E l’atto ardimentoso' fu coronato da 
felice successo. Perocchè, con destre mosse ei riusci ad as- 
salire l’inimico in luogo a questo sfavorevole, lo battè, gli. 
tolse parte del bottino, e lo costrinse a ripassare l'Eufrate. 
Così Odenato gettava le fondamenta della gloria di sua 
casa, e vendicava la maestà di Roma, crudelmente vilipesa 
dal feroce re persiano. 

Fine pi VALERIANO. — Contro l’ infelice Valeriano di- 
sfogava ora costui l'ira dei danni patiti. Narra Trebellio 
Pollione nella biografia di quell’ infelice principe, che Sa- 
pore, dopo di averlo trascinato carico di catene per le città 
della Persia e coperto d' obbrobri, fino a fare servire -la 
testa di lui di sgabello a sè per montare a cavallo, barbara- 
mente lo uccise. Forse questo racconto pecca di esagera- 
tezza, come esagerate furono le narrazioni dei crudeli trat- 
tamenti fatti subire mille anni dopo da Timur al sultano 
Bajazeth I: tutto è però lecito credere di un tiranno che 
avea saccheggiato e incendiato tante città, e tradotto mi- 
gliaia d’ uomini in ischiavitù. 

I Diciotto UsurpatoRI. — Ma la guerra disastrosa coi 
Persiani partorì altre e ben funeste calamità all'impero, oltre 


' Hoyns, Storia dei trenta tiranni, e specialmente di Odenato 
‘e Zenobia, dietro le inscrizioni e le medaglie antiche (ted.), Guttin- 
ga, 1852. 
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quelle che abbiamo narrate. I legati di Valeriano, mal sof- 
ferendo la molle indolenza dell’indegno figliuol suo Gallieno 
(il quale, intanto che l'Oriente era in preda di un incendio 
di guerra, si pasceva in Roma di ozii beati, di mistiche spe- 
culazioni col filosofo Plotino e di amorose tresche), eccitati 
dal disprezzo o dal timore più che dall’ambizione, prendono 
la porpora, e riempiono d’ Augusti il barcollante impe- 
ro. Il biografo Pollione è gli altri antichi scrittori chia- 
mano questa folla di usurpatori col nome di trenta tiranni. 
La scelta di un tal nome è fatta con lo scopo evidente di 
dare maggiore rilievo a questo sciagurato periodo della 
storia dell’ impero, comparando gli usurpatori di esso coi 
famosi trenta tiranni di Atene. Ma tale scelta non potea riu- 
scire più infelice, perocchè niun raffronto possa esistere , 
come già notò saviamente Gibbon, fra trenta individui 
riuniti con lo scopo di opprimere una sola città, e una 
lista incerta di rivali indipendenti , la esaltazione e la ca- 
duta dei quali si succedettero sopra un territorio mondiale. 
A questo aggiungasi che per formare il numero di trenta, 
dovettero quegli storici noverare fra i tiranni i figli di co- 
storo e due donne, Zenobia e Vittoria (madre di Vittorino), 
salendo solamente a diciotto il numero dei primi, cioè: Ma- 
criano, Balista e Meonio in Oriente (Odenato era stato as- 
sociato all'impero da Gallieno; ei non può quindi essere 
noverato tra gli usurpatori): Emiliano in Egitto: Celso in 
Africa: Trebelliano nell’Isauria (piccolo paese dell'Asia 
Minore): Ingenuo, Aureolo e Regilliano nell’ Illiria: Pi- 
sone nella Tessaglia : Valente nell’Acaja: Postumo, Eliano, 
Lolliano, Vittorino, Aurelio Marco e Tetrico nelle Gallie: 
Saturnino nel Ponto (gli storici non designano il paese in 
cui quest' ultimo prese la porpora, sapendosi però che anche 
nel Ponto sorse un usurpatore, e degli altri paesi conoscen- 
dosi i nomi degli usurpatori, è a credere che Saturnino lo 
fosse nel Ponto). 
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L’anarchia alla quale fu ridotto l' impero a cagione 
di tante usurpazioni venne avidamente usufruttuata dai 
Barbari, per rinnovare loro invasioni nelle provincie. Che 
se l’ impero già fin d'allora non soggiacque a quelle, ciò 
si dovè alla singolar fortuna di avere avuto subito dopo per 
lo spazio di trent’ anni sul trono di Roma una serie di prin- 
cipi, insigni per civile sapienza e militare virtù, i quali 
seppero trionfare degli esterni ed interni nemici, ristabilire 
la disciplina nelle legioni e con essa la forza delle frontiere. 

Perciò poi che riguarda i diciotto usurpatori, nessuno 
di essi riusci ad occupare il trono di Roma, e tutti fini- 
rono di morte violenta. Primo a cadere fu Aureolo , il quale 
dal Danubio sceso in Italia, fu battuto all’Adda (a Ponti- 
tolo, Pons Aureoli, poco lungi da Bergamo) da Gallieno. 
Assediato în Milano, riuscì di là a formare una congiura 
contro Gallieno, della quale questi rimase vittima (20 mar- 
zo 268 : ebbero parte nella congiura Eracliano prefetto dei 
pretoriani e il generale Marciano ): non per questo Aureolq 
riuscì a salvare se stesso; perocchè il nuovo imperatore 
designato da Gallieno, esaltato dalle legioni, il prode 
Claudio, spingendo più fortemente l'assedio, lo costrinse 
ad arrendersi e lo puni di morte. di 
+" CLAUDIO II [268-270]. — Gon Claudi g.Il apresi la se- 
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storatori del mondo romano. Già le vittorie riportate contro 
i Goti gli aveano meritato una statua in Roma, decretatagli 
dal Senato. E la fama egregia ch'egli avea acquistato qual 
generale, si confermò qual principe. Anzitutto rivolse ogni 
studio a ristabilire la disciplina nell’ esercito; e con l’auto- 
rità del nome e una fermezza destramente usata, riorga- 
nizzò le milizie e le ricondusse sulla via del dovere. 

—_—DisFarte pei Goti. — Indi corse contro i Goti, che 
in numero di 320 mila (una lettera di Claudio al Senato 
conservatasi da Pollione fa salire a questo ingente numero 
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l’esercito dei Goti) e una flotta di 2000 vele (così Pollione ; 
.il fantastico Zonara dice di 6000 vele, e Montesquieu gli 
prestò fede), aveano traversato il Bosforo e invasa la Ma- 
cedonia. All’ avvicinarsi di lui essi levarono l'assedio da 
Tessalonica, e gli vennero contro. A Naisso (patria di Co- 
stantino, oggi Nissa, fra la Serbia e la Bulgaria), furono 
vinti in una giornata decisiva, che costò loro 50 mila 
uomini fra morti e prigioni. Altre disfatte toccarono nella 
Mesia e nella Tracia, divenute irreparabili per lo stermi- 
nio della flotta, che chiuse ad essi la ritirata, ‘e li forzò 
a cercare un rifugio nelle regioni inaccessibili dell’ Emo. 
Ma a questi trionfi non sopravisse il valoroso principe. La 
pestilenza, che già da parecchi anni infuriava nell’ impero, 
ringagliardita dall’ accolta di tanti barbari, lo colse a Sir- 
mio nel marzo del 270, e ne mori. Il Senato lo onorò col 
nome di Gotico, e gli storici lo ascrissero fra i migliori 
principi di Roma. E sebbene le lodi tributate ad un pro- 
zio di Costantino (il fratello maggiore di Claudio, Crispo 
fu avolo di Costantino ), sentano un po'di cortigianeria , 
i fatti luminosi di Claudio sono troppo accertati perchè gli 
sì possa ricusare l’ onorevole posto. 

* AureLiano [270-275]. — Fra gli atti egregi di Claudio 
vuolsi pur noverare la designazione che fece del valente 
generale Aureliano a proprio successore. Raccomandollo 
alle milizie come il più atto a compiere i grandi disegni 
ch'egli avea avuto tempo appena di abbozzare. Le imprese 
gloriose di Aureliano, in Illiria contro i Goti, in Gallia 
contro i Franchi, dopo di averlo inalzato ai più alti ufici 
civili e militari (Valeriano lo creò console, e lo fece adot- 
tare dal senatore Ulpio Crinito per nobilitare la sua oscura 
discendenza), gli aveano valsa ora l'’altissima scelta : le 
‘ geste che compi qual principe confermarono pienamente le 
speranze che Claudio avea in lui riposte. — Mentre in Oriente 
le legioni salutavano imperatore Aureliano , un fratello di 


LIBRO SESTO. 545 


Claudio per nome Quintilio prendeva la porpora ad Aqui- 
leja , dove teneva il comando di un corpo di truppe. Ma ben 
presto dovè questi pagare il fio di sua temerità, perocchè 
le ‘legioni del Danubio anzichè riconoscere lui, si associa- 
rono alla elezione dell’ esercito d’ Oriente. E Quintilio ve- 
dendosi nella impossibilità di tener fronte a tanto rivale, 
poche settimane dopo la esaltazione propria, si tolse la 
vita. 

SUE GESTE GLORIOSE. — Nessun esempio ci presenta 
la romana istoria di un regno così operoso e così fecondo 
di gloriose imprese , come fu questo di Aureliano. Ei tenne 
il seggio cinque anni non compiuti, e in questo breve lasso 
di tempo , condusse a fine la guerra coi Goti, liberò l’ Italia 
dalle invasioni degli Alamanni, riuni all’ impero le provin- 
cie occidentali usurpate da Setrico e distrusse il potente 
reame di Palmira. 

La Dacia pi Auretiano. — Coi Goti, dopo di avere 
riportato sovr’ essi una segnalata vittoria , concluse un trat- 
tato, pel quale e’ si obbligavano di formre all’ esercito un 
corpo ausiliario di 2000 cavalli, e di dare in ostaggio i 
figliuoli dei loro capi: Aureliano. in compenso di ciò abban- 
donava ad essi la Dacia, dopo di avere tramutati i coloni 
romani nella Mesia, che quind’innanzi fu appellata la Dacia 
di Aureliano. 1 fiore cui da questo tempo pervenne la nuova 
Dacia ; stata fin qui alla mercè dei barbari, attesta la pro- 
videnza di tal patto. Lo stesso non sapremmo dire dell’al- 
tra condizione, che aggiugneva all’ esercito romano nuovo 
innesto di barbari: perocchè quivi il beneficio immediato 
dovea essere duramente espiato dai danni avvenire. 

CALATA DEGLI ALAMANNI. — Intanto che Aureliano ri- 
stabiliva le frontiere d’ Illiria, un’ orda formidabile di Ala- 
manni, pei monti della Rezia irrompeva in Italia e scorraz- 
zavala fino al Po, mettendo i luoghi aperti a sacco ed a 
rovina. Aureliano ebbe ad un tempo contezza di loro ca- 
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lata e del loro ritorno, perocchè questo segui subito dopo 
il sacco. Ei corse pertanto a chiudere la ritirata ai barbari; 
e lasciatili passare il Danubio, li serrò in mezzo fra le sue 
legioni. Ma chiamato d’improvviso in Pannonia per disordini 
ivi succeduti, gli Alamanni colsero l’occasione di sua assenza 
per rompere il cerchio de’ nemici là dove era men forte. E 
apertasi una via, ricalarono in Italia più feroci di prima. 

Loro DISFATTA. — Ma ne fu breve il trionfo; chè Au- 
reliano, piombato loro addosso con mirabile celerità, dopo 
un primo scontro di successo incerto a Piacenza, in due 
battaglie decisive, l' una presso Fano, sul Metauro (famoso 
per la disfatta di Asdrubale), l’ altra a Pavia, sul Ticino, li 
sbaragliò pienamente. 

Nuova muragLIA DI Roma. — Giammai Roma, dopo 
la guerra Annibalica, era stata in trepidazione maggiore. 
Il Senato, per calmare l’ universale sgomento, ricorse ai 
libri sibillini (11 gennaio 274), rifugio meschino di un po- 
polo imbelle, e riempi la città, giusta i pronunciati di quelli, 
di processioni, lustrazioni e sagrifizi. Fortunatamente che 
ai destini della capitale vegliava Aureliano. Il pericolo, cui 
Roma era stata esposta, consigliò l’ accorto principe di 
provvedere alla sicurezza avvenire di essa, cingendola di 
nuova e forte muraglia. Il circuito di questa era di 50 mila 
piedi romani, corrispondenti a 15 chilometri circa, ond' era 
minore dell’ odierno, che risale al tempo di Onorio.‘ Ad 
ogni modo, la costruzione di tale opera è tristo testimone 
della mutazione dei tempi, e preludio sinistro dei danni 
che sovrastavano al desolato impero. 

TerRIco IN GaLLIA. — Libèrato 1’ impero dai barbari, 
Aureliano dovè ora rivolgere l’attività sua a ristabilirne 
l’unità, rotta dalle ribellioni di Tetrico e di Zenobia. — Il 

! Così Nibby, Le mura di Roma, 1820. — Vopisco, biografo di 


Aureliano, fa salire il circuito della nuova muraglia a 50 miglia. 
Zosimo la fa compire da Probo. 


LIBRO SESTO. 547 


primo , dopo l’ uccisione dei due tiranni Postumo e Vitto- 
rino, era stato proclamato imperatore dalle legioni di Gallia, 
Spagna e Britannia. Ma ridotto alle mercè de’ soldati, la 
corona ricevuta presto gli divenne un carico insoffribile. E 
pare chiamasse egli stesso Aureliano a sgravarnelo. Ad 
ogni modo, questi non v' andò, se non dopo ch’ ebbe at- 
terrato il regno di Zenobia, il quale cagionavagli più serii 
timori. | 
ZENOBIA IN ORIENTE. — Vedemmo come sorgesse la 
fortuna del palmirese Odenato. Creato da Gallieno duce 
supremo delle milizie d'Oriente, poi fatto socio nell'impero 
dallo stesso, ei divenne fondatore di uno Stato, che, 
sebbene avesse brevissima esistenza, acquistò grande rino- 
manza per le circostanze particolari che lo crearono, per 
le qualità de’suoi principi, e per lo splendore della sua 
metropoli. Era questa Tadmor o Palmira (città delle palme), 
fondata dal re Salomone sur un’oase del deserto di 
Siria. La sua postura fra il golfo persiano e il mediterraneo 
la rese una delle più fiorenti piazze commerciali. I Seleu- 
cidi vi aveano diffusa la greca civiltà e l’aveano ornata di 
templi e palazzi cospicui. Odenato la fe’ secontla metropoli 
dell'impero, e dilà resse l’ Oriente, finchè l’anno 267 fu 
spento nella reggia dal suo nepote Meonio per vendetta per- 
sonale. Con la morte di Odenato le provincie orientali 
sarebbero dovute ritornare sotto l'impero del principe di 
Roma. Ne assunse invece il dominio Zeriobia, vedova di 
Odenato, e lo allargò con la occupazione dell’ Egitto age- 
volatale dai disordini interni che vì erano scoppiati. La 
cultura intellettuale di questa donna, la sua rara bellezza , 
nobilitata dalla purità de'costumi, la sua facondia e il suo 
militar valore le hanno acquistato una splendida rinomanza. 
Gibbon non trova fra le eroine dell’ antichità che. la sola 
Semiramide che possa gareggiare con la grandezza di lei. 
Ma fra Zenobia e Semiramide havvi una differenza sostan- 
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ziale, ed è che la prima è un personaggio storico, la 
seconda invece ha più del mitico, come lo dimostrano la 
divina origine (figlia del dea Derceto) e le qualità perso- 
nali stranissime , che le sono attribuite. | 

AURELIANO E ZENOBIA. — Contro questa temuta rivale 
Aureliano mosse l’ armi nella primavera del 272. Al suo 
comparire nella Bitinia, questo paese, già insorto contro 
Roma per opera di Zenobia, gli si sommise. Indi entrò 
in Siria: presso Antiochia le si fe’ contro Zenobia con 
agguerrito esercito, e la vinse: la rivinse ad Emesa 
(Hems), dopo la quale disfatta, non rimase a Zenobia altro 
partito che di chiudersi nella capitale, con la speranza 
che la fame avrebbe fra breve costretto l’inimico a ripas- 
sare il deserto. Ma la sua speranza andò fallita perle provide 
misure di Aureliano. E quando al costui esercito si furono 
congiunte le legioni di Probo, reduci dall’ Egitto, cui 
aveano ricondotto in obbedienza di Roma, Zenobia, vista 
impossibile ogni ulteriore resistenza, tentò salvarsi colla 
fuga: ma anche questo mezzo le falli; chè inseguita da 
un corpo di cavalleria nemica, fu raggiunta, e tradotta 
prigioniera. Subito dopo la fuga della regina, Palmira.si 
arrese, e Aureliano ne trattò gli abitanti con singolare 
clemenza , infierì solo contro i consiglieri di Zenobia, sovra 
i quali costei, dalla sventura incodardita, avea addossato 
la responsabilità dei suoi atti ostili contro Roma. E fra 
le vittime sagrificate dalla viltà della caduta regina, vi fu 
il greco filosofo Longino, stato maestro di lei. 

DistRUZIONE DI PALMIRA. — Ma la clemenza dell’im- 
peratore non rese i Palmiresi rassegnati alla nuova servitù. 
Ed appena ebbe Aureliano ripassato l’Ellesponto, e’ si le- 
varono in armi ed uccisero i soldati lasciati dall’ impera- 
tore a presidiare la città. Ma dovettero ben presto rim- 
piangere Ia mancata fede. Perocchè Aureliano, corso 
rapidamente contro la città ribelle, espugnolla e fece 
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strage orrenda de’ suoi abitatori [275]. Allora i grandi edi- 
fizi che aveano inalzata Palmira fra le prime città del 
mondo, diventarono un mucchio di rovine. Più tardi la 
| misera città fu riedificata, e Aureliano stesso vi fe’ ri- 
storare il tempio del Sole, ma i tempi correvano più 
propizi al distruggere che all’ edificare, e già nel se- 
colo VIII anche la nuova Palmira fu distrutta dagli Arabi. 
Le sue rovine furono scoperte nel secolo scorso dagli in- 
glesi Wood e Dawkins, e le forme colossali ch’ esse con- 
servano danno testimonianza dell'alto splendore di quella 
città. 

FERMO IN EGitto. — Dalle rovine di Palmira mosse 
Aureliano in Egitto, dove era sorto novello usurpatore. 
Era Marco Fermo, ricco mercadante egiziano, che raccolti 
attorno a sè i profughi seguaci di Zenobia, erasi fatto si- 
gnore del paese. Ma il suo impero non durò che pochi 
mesi, ed ebbe miserissima fine. Caduto nelle mani di 
Aureliano, fu assoggettato alla tortura, indi mandato a 
morte. 

TRIONFO E FINE DI AurELIANO. — L' Egitto ritornò al- 
lora in obbedienza di Roma, la quale per opera del valoroso 
principe, vide ritornare i giorni di sua prisca grandezza. Il 
trionfo ch’ ei vi celebrò fu dei più splendidi che Ja storia 
ricordi, splendido sovratutti per la clemenza usata dal 
trionfatore ai vinti ribelli. Zenobia si ebbe in dono una 
‘ricca villa a Tivoli, e Tetrico riebbe i suoi beni e il suo 
antico grado [274]. Gli storici ci lasciano ignorare l’anno 
in cui le provincie occidentali, furono ricondotte in obbe- 
dienza di Roma da Aureliano: non è. però verisimile che 
lo fossero prima della guerra contro Zenobia, siccome am- 
mette Gibbon; perocchè altrimente sarebbero vuote di senso 
le parole di Pollione risguardanti il regno di Tetrico — cum 
diu imperasset. — D'altra parte, sappiamo come questo 
rivale non facesse paura ad Aureliano per le strettezze cui 
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lo aveano ridotto i soldati, di maniera che Tetrico stesso 
desiderava gli fosse levata dal capo la corona, divenutagli 
insopportabile. Ad ogni modo, il suo desiderio fu soddi- 
sfatto con la sconfitta patita da’ suoi soldati a Chàlons sulla 
Marna, per cui le provincie d’ Occidente ritornarono sotto 
l'obbedienza di Roma. 

Pochi mesi dopo il suo trionfo, Aureliano riprese 
le armi e corse in Oriente. Nato più a comandare eser- 
citi che a governare uno Stato, come di lui ben disse 
Diocleziano, seguì il suo genio, e mosse una seconda 
volta in Oriente (ottobre 274), per combattere i Per- 
siani che aveano riprese loro scorrerie al di qua del- 
l'Eufrate. Ma giunto a Bisanzio, perì vittima di una con- 
giura orditagli contro da un liberto, segretario suo, che 
per cagione di trufferia era caduto in disgrazia di lui. Que- 
sto scellerato, per isfuggire il meritato gastigo, fece cre- 
dere ai principali uffiziali dell’ esercito che l’ imperatore 
avesseli destinati a morire: e per convincerli di ciò, presentò 
loro una lista di nomi compilata da lui stesso, imitando 
la scrittura di Aureliano. 

L’intERREGNO. — Ma l’iniquo non isfuggi la pena della 
sua scelleratezza: chè scopertosi il tradimento. fu con- 
dannato a morte dalle indignate legioni. Le quali, non 
paghe di avere vendicato la uccisione dell’ amato principe, 
nuova ammenda si imposero , spogliandosi del diritto di 
eleggergli il successore, e con lettera ossequiosa invitarono 
il Senato a creare il nuovo imperatore. Quest’ abdicazione 
spontanea del supremo diritto da lunghissimo tempo arro- 
gatosi dalle romane milizie, è uno de’ fatti più singolari 
che presenti la storia dell’ impero: singolarissimo è poi 
quest’ altro, che ne’ sei mesi corsi fra i rifiuti del Senato di 
fare uso della potestà conferitagli, e le insistenze delle le- 
gioni d'Oriente perchè da’ suoi rifiuti desistesse, niun 
disordine avvenisse nelle provincie dell'impero, e niuna 
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ribellione od usurpazione nuova per parte delle milizie 
stabilite sulle frontiere del vastissimo Stato. 

Tacito [275-276]. — Finalmente il Senato cessò di 
rifiutare, e conferì la potestà suprema ad uno de’ suoi 
membri, il vecchio ed opulentissimo Claudio Tacito (20 set- 
tembre 275). — Discendeva questi dall'illustre storico, * 
le cui opere ordinò fossero trascritte dieci volte I° anno 
a spese dello Stato; ed era possessore d' ingente patri- 
monio, che si computa a 60 milioni di lire : tristo testi- 
monio dell’agglomeramento delle ricchezze in mano di 
pochi, e della miseria estrema in cui la più gran parte dei 
cittadini di Roma erano perciò ridotti. Allorquando il Se- 
nato lo creò imperatore, ei contava 75 anni; niuna me- 
raviglia pertanto ch’ ei cercasse rimuovere da sè l’ augusto 
peso, che lo toglieva alle tranquille abitudini di una vita 
agiata. Ma le resistenze non giovarono, ed ei si rassegnò 
a vestire la porpora. 

RISTORAMENTO BREVE DELL'AUTORITÀ DEL Senato. — 
Il nuovo principe si mantenne ossequioso al Senato, il 
quale potè gloriarsi di vedere ristorata la sua autorità, 
dopo gli strazi che le lunghe tirannidi aveanle fatti subire. 
Ma fu ristoro fugace, e i giorni delle oppressioni ritor- 
neranno ben presto. Appena eletto, Tacito corse in Orien- 
te, dove era chiamato dalle invasioni degli Alani nelle 
provincie asiatiche dell’ impero. E saviamente governando 
la guerra contro que’ barbari, gli riuscì di respingerli al di 
là del Fasi. 

FINE INCERTA DI Tacito. — Ma ei non sopravisse ai 
gloriosi principii, chè già il 12 aprile del 276 morì a Tiana, 
vittima degli strapazzi sostenuti e aggravati dal corruccio 
delle insolenze de’ soldati, se non perì per mano di essi 


* Fu negata la sua discendenza dallo storico, essendo quegli 
‘ascritto ad un’altra gente. Ma siffatte confusioni gentilizie non sono 
nuove nella storia del basso impero. Vedi Gibbon, op. cit., vol. II. 
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stessi, come narrano Zosimo e Zonara. Quest’ ultima le- 


zione è però dubbia assai, mancandole il suffragio di Vo- 


pisco, che è lo storico più autorevole di questo tempo. 
Usurpazione DI FLORIANO. — Alla novella di sua 

morte, il fratello di lui Floriano, che era prefetto dei 

pretoriani, vesti Ja porpora senz’ attendere la deliberazione 


del Senato. Ma ben presto ei dovè rimpiangere l’ atto teme- 


rario; perocchè, movendo egli contro il generale Aurelio 
Probo, che le legioni d' Oriente aveano inalzato al trono, i 
suoi soldati stessi gli si ribellarono , e lo-uccisero a do 
in Cilicia, dopo due mesi di regno. 

Progo [276-282]. — Così ri impero restò nelle mani di 
Probo, che lo tenne per sei anni. E fu un periodo di glorie 


. anche questo, raccolte dalle virtù del principe, ma ben pre- 


sto dissipate dalla pochezza o tristizia de’ successori. Il Se- 


nato continua a godere l’ ossequio del principe, dal quale 


ottiene il diritto di suprema istanza, con le facoltà di creare 
proconsoli, legati consolari e sanzionare î decreti imperiali. 
Ma dopo di lui l’autorità dei padri si ecclissa e finisce collo 
estinguersi affatto. 

SUA GRANDE QPEROSITÀ E SUO VALORE. — ll regno di 
Probo è famoso per le sue imprese guerresche contro i bar- 
bari, che alla morte di Tacito, aveano riempiuto di inva- 
sioni le provincie occidentali dell'impero. E il mondo as- 


sistè per l’ultima volta allo spettacolo di romane vittorie 


riportate nelle regioni stesse di que’ barbari, che i destini 
aveano serbati a divenire futuri padroni delle vaste e ric- 
che contrade del romano impero. Ma ciò che qui accresce 
la meraviglia sì è il vedere come un sol uomo potesse nel 
breve spazio di sei anni governare tante imprese di guerra 
sovra un territorio così vasto, e trasfondere col suo esem- 
pio nelle romane milizie un valore, che allo scomparire di 
lui, rapidamente si estingue. À spiegare questo secondo 
fatto singolare e tristo nelle sue conseguenze, giova però 


» 
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avvertire che Probo, oltre che coll’ esempio proprio, eccitò 
lo spirito guerresco de’ soldati con larghi donativi , spinti 
al segno da pagare loro una moneta d’oro per ogni barbaro 
ucciso in guerra. Il quale mezzo se partori al momento frutti 
vantaggiosi, nocque immensamente all’ avvenire, perocchè 
ravvivò nelle milizie la sete dell’ oro, ed affievoli il senti. 
mento della gloria e dell’ onore. 

GUERRE NELLE GALLIE.— Il teatro principale delle guer- 
resche imprese di Probo furono le Gallie, che erano da tutte 
parti scorrazzate da orde innumerevoJi di barbari. Fra que. 
sti sono ricordati particolarmente i Franchi, i Borgognoni, 
i Vandali e i Ligi. Fiù formidabili di tutti erano i Ligi, la 
maggior parte di razza Aria, e segnalati per una immane 
ferocità. Il non comparire più del nome loro nelle germa- 
niche storie conferma il racconto di Zosimo risguardante le 
stragi che Probo fece di essi, così da far salire a 40 mila 
il numero degli uccisi di quella gente. — Liberate le Gallie, 
Probo passò il Reno, e spinse la sua vittoriosa marcia fino alle 
rive dell’ Elba e del Neckar. I Germani sgomentati, corsero 
a chiedergli pace, ed ei la concedette loro, a patto gli pa- 
gassero un forte tributo di armenti e cavalli, che forma- 
vano le sole loro ricchezze. 

NUOVA MURAGLIA DI CONFINE. — Per proteggere poi le 
Gallie da nuove invasioni cinse la loro frontiera di una 
muraglia di pietra, che partiva dal corso medio del Danubio 
(da Ratisbona) e arrivava al basso Reno. Barriera ineffi- 
cace, che fu rovesciata pochi anni appresso, e divenne 
soggetto di strane leggende, che la qualificarono fattura del 
demonio. 


' Anche qui le attinenze etnografiche sono confuse e incerte. 
Tacito fa menzione di un popolo di Lugi, che i moderni critici ascri- 
vono fra i Borgognoni, e però alla schiatta dei Goti. — Zosimo 
chiama i Ligi di Probo, Aoytaves, e li novera fra i Germani. Non vi 
Sarà fra costoro e que’ Lugi relazione alcuna? 
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| —DEPORTAZIONI DE' BARBARI VINTI, E LEGGENDE DERIVA- 
TENE. — Altro soggetto di leggende, però meno strane, som- 
ministrò ìl tramutamento dei barbari vinti nei lontani paesi 
del Mar Nero. Fra esse acquistò speciale rinomanza il ri» 
torno dei Franchi da quelle regioni dopo un viaggio pieno 
di avventure, che infermano la veracità della narrazione. Ad 
ogni modo, questo avventuroso viaggio dei Franchi depor- 
tati da Probo pei paesi dell’ Asia Minore, della Grecia, 
Sicilia, dell’Africa settentrionale e della Spagna forma parte 
del ciclo delle eroiche leggende di quel popolo, e fu seritto 
nelle prime pagine*>@ella sua storia. 

«Nuovi INNESTI GERMANICI NELL’ ESERCITO ROMANO. — 
Fra i diversi mezzi usati da Probo per mettere al sicuro 
l'impero dalle germaniche invasioni, vuol pure essere sé- 
gnalato l’obbligo imposto ai barbari vinti di fornire all’eser- 
cito romano 16 mila uomini de’ più capaci e ‘vigorosi. Con 
questo nuovo innesto l’ elemento germanico si venne raf- 
forzando nelle legioni romane, e si avviava ad acquistare 
quella preponderanza, che dovea mettere alla mercè dei 
barbari i destini dell’ impero. Dallo stesso fine, che sortì poi 
contrario effetto, fu inspirata l’ altra disposizione di Prbbo, 
di fondare colonie di barbari sulle frontiere dell’ impero. 
Mandò in Britannia (forse a Cambridge) un corpo riguar- 
devole di Vandali; un gran numero di Franchi e di Gepidi 
stabili sulle rive del Reno e del Danubio ; cento mila Ba- 
starni mandò nella Tracia, e a tutti distribui terre e greggi 


e stromenti agricoli, colla speranza di renderli affezionati: 


al suolo largito e devoti al largitore. E non mancarono gli 
esempii di devozione, ma presso il maggior numero ad ogni 
altro sentimento prevalse quello dell’indipendenza propria, 
il quale, esplicandosi, converti in demolitori dell’ impero 
questi novelli coloni, che Probo avea chiamati ad esserne 
1 più saldi sostenitori. 


GuerRE cIVILI. — Ad onta però delle grandi virtù c 


mr --—YPX_T___lK, LL. 


LIBRO SESTO. 555 


della rara operosità di questo principe, il suo regno non andò 
scevro da guerre civili, e nemmeno egli scampò la violenta 
‘fine che avea célto il maggior numero de’ suoi predeces- 
sori. In Oriente gli si ribellò il generale Saturnino, coman- 
dante le legioni d’ Egitto [279], e nelle Gallie gli si leva- 
rono contro gli uffiziali Procolo e Bonoso, famigerati per 
loro enormi dissipatezze [280]. 

TRIONFO DI ProBo E SUA FINE. — Probo vinse i ribelli, 
e li puni di morte : indi si recò a Roma a trionfare delle 
gloriose sue geste [281]. E nessun trionfo, se togli quello di 
Aureliano , era più meritato di questo. — Eguale a costui 
nella gloria, lo pareggiò anche nell’ infortunio. Convinto 
che la vita oziosa era la, principale sorgente della corruzione 
dci soldati, egli erasi studiato di impiegarli durante il tempo 
di pace in utili lavori. Elementi di forza sui campi di guerra, 
avea voluto convertirli in elementi di ricchezza e di pro- 
sperità nelle pacifiche stanze. E li adoperava a costruire 
edifizi, strade, canali e a coltivare vigneti. Ma i soldati 
non si rassegnarono all’ ingrato mutamento, che li ‘privava 
degli ozi beati, e li caricava di fatiche cui solevansi assog- 
gettare i malfattori e gli schiavi. E levatiglisi contro , lo 
uccisero nell’ agosto del 282 a Sirmio (nella Slavonia), sua 
città natale. — Con la morte di Probo finisce pure l’ auto- 
rità del Senato, che non risorge più. 

Caro [282-283]. — Il nuovo principe, Caro, prefetto 
dei pretoriani, creato dalle legioni stesse che aveano uc- 
ciso Probo, sebbene fosse senatore, fu il primo ad estinguere 
la neo-risorta autorità dei Padri, significando loro laconi- 
camente la propria elezione, senza chiederne la sanzione. 
Perciò gli storici lo noverano fra i tiranni di Roma, quan- 
tunque non compisse atti crudeli, e in guerra sapesse con- 
tinuare le glorie di Probo. 

GUERRE CONTRO I GERMANI, I SARMATI E I PERSIANI. — 
E di guerre fu pieno il breve suo regno, provocate dalle 
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invasioni che, alla morte di Probo, da tutte parti funestarono 
l'impero: i Germani nelle Gallie: i Sarmati nell’ Illiria: i 
Persiani nelle asiatiche provincie penetrarono; tutti ardenti” 
di vendicare le recenti disfatte, ora che il temuto Probo non 
era più. Contro i Germani il nuovo principe mandò il figliuol 
suo Carino, al quale confidò pure il governo delle provincie 
occidentali col titolo di Cesare: egli stesso poi corse in Il- 
liria a combattere i Sarmati; e con una vittoria splendida 
ottenuta sovr’ essi, nella quale 16 mila barbari restarono 
morti e 20 mila prigionieri, ristabili la tranquillità nel pae- 
se. Indi, seguito dall’ altro figliuolo Numeriano, cui avea 
pure nominato Cesare, andò in Asia contro i Persiani: e ri- 
cacciatili al di là dell'Eufrate, portò la guerra nel loro 
paese, spingendosi vittoriosamente fino oltre il Tigri. 
INCERTA FINE DI CARO. —In mezzo a questi splendidi suc- 
cessi lo colse la morte nel dicembre del 283. Sulla sua fine 
‘ sono discordi le tradizioni. La maggior parte degli scrittori, 
da Eutropio a Zonara, narra che il fulmine lo colpi: ma il 
contemporaneo Vopisco non aggiusta fede a questa voce, e so- 
stiene ch’ei finî di morte naturale. Ad ogni modo, i casi di 
morte naturale erano negl’imperatori divenuti tanto rari, che 
il più lieve sospetto di una fine violenta era accolto come pro- 
va irrefragabile. E così fu della fine di Caro, che, contro la te- 
stimonianza di Vopisco, si ritenne dai più fosse stata violenta. 
Carino [283-285] E NumERIano [283-284]. — Gli 
succedettero i due figli, già soci nell’ impero, Carino e Nu- 
meriano. Il primo, maggiore d'età, era rotto ai vizi e 
d'animo crudele. Il padre avealo mandato a governare l’'Oc- 
cidente; e, saputane la trista condotta, pareva avesse in 
animo di richiamarlo: ma la morte gli tolse di realizzare 
il suo disegno. Ed ora Carino, rotto ogni freno, potè spie- 
gare tutta quanta la tristezza dell'animo, così da essere 
giudicato folle come Eliogabalo, crudele come Domiziano. 
— Il secondo, Numeriano, era di gran lunga migliore 
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del fratello, ma giovanissimo, e debole non seppe com- 
piere le gloriose imprese del genitore. E invece di prose- 
guire la guerra contro i Persiani, abbandonò i paesi del 
reame già occupati dal padre. 

UsuRPAZIONE DI APRO. — Durante la ritirata delle 
vittoriose legioni, Numeriano perì vittima d’ una sommossa 
di palazzo. 11 prefetto dei pretoriani Arrio Apro, non pago 
d’ essersi avvicinato al trono maritando nel giovine prin- 
cipe una propria figliuola, tentò salirvi, spegnendo il 
genero. Ma non potè raggiugnere lo scopo del suo mi- 
sfatto : perocchè, appena risaputasi dalle legioni la misera 
fine del principe, si levò nelle loro file il grido di vendetta. 

ELEZIONE DI DiocLEZzIAno. — 1 generali, radunati in 
militare consiglio, danno la porpora a Diocleziano, co- 
mandante delle guardie di palazzo , dichiarando che niuno 
meglio di lui era atto a vendicare il principe amato e de- 
gno di succedergli [147 settembre 284].! E Diocleziano, 
fatto venire innanzi al consiglio di guerra Apro, — que: 
st’ uomo, sclama, è l’uccisore di Numeriano, — e gl’ im- 
merge la spada nel seno. 

Fine pi CARINO. — Vendicato così il principe savio, si 
dispone Diocleziano a sbalzare di seggio l’indegno fratello di 
lui, ora divenuto rivale proprio. Tutto il verno fu passato in 
preparativi da parte dell’ uno e dell'altro. Primo a scendere 
in campo fu Carino stesso, che già nell’aprile del 285 mosse 
da Roma alla volta d'Oriente. Diocleziano gli andò contro, 
e trovollo accampato nei piani di Margo (oggi Kastolatz in 
Serbia), piccola città della Mesia. La battaglia fu vinta da 
Carino; ma a nulla gli giovò la vittoria, perocchè subito 
dopo cadde trafitto da un suo tribuno, di cui avea sedotto la 
moglie. E Diocleziano, il quale poc’ anzi avea visto in peri- 


* Diocleziano era un liberto. Il suo primo nome era Docle, da 
Doclia; stanza di una tribù d’Illirî, suo paese natale. Ei lo mutò 
iu Diocle, e poi in Diocleziano. 
47 
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colo trono e vita, ora ottenne il riconoscimento anche dei. 
suoi vincitori. — Con lui si apre il quarto ed ultimo. pe- 
riodo della storia dell’ Impero. 


Crinercammi 


CAPITOLO IV. 
IMPERATORI COLLEGI. 


Da Diocleziano alla morte di Teodosio 
îl Grande. (285-395.) * 


DriocLeziano [285-305]. — Questo nuovo periodo si 
designa coll’ appellativo degli imperatori colleghi, perchè 
la partizione dell’ impero fra principi colleghi, costituisce 
il fondamento delle riforme introdotte da Diocleziano nel- 
l’ amministrazione dello Stato. 

Suo sistema POLITICO. — L' ostentazione e la divisio- 
ne, dice Gibbon, sono i due principii a cui s'inspira il 
sistema di Diocleziano. Anche il sistema precedente avea 
avuto per uno de’suoi caratteri più salienti, l’ostentazione; 
ed essa avea servito ad Augusto quale strumento efficacis- 
simo per concentrare nelle sue mani la suprema potestà. 

L'ostENTAZIONE. — Ma l’ostentazione del nuovo si- 


1 Naudet, Des changements opérés dans l’empire ramain sous le 
régne de Dioclélien, de Constantin et de leurs successeurs, jusqu'à Jo- 
vien, Paris, 1817.—Vogel, L'imperatore Diocleziano (ted.), Gotha, 1837. . 
— Manso, Vita di Costantino il Grande (ted.), Breslavia, 1817. — 
Helmke, de Constantini M. vita, moribus el legibus,1827. — Weytingh, 
De Constantino Magno, Leida, 1827. — Bridges, 7l romano impero 
sotto Costantino il Grande (ingl.), Londra, 1828. — Burckhardt, Z 
tempo di Costantino il Grande, (ted.), Basilea, 4853. — Hunckler, 
Constantin le Grand et son régne, Limoges, 1846. — Auer, L’imp. 
Giuliano l’apostata e la sua lotta contro i Padri della Chiesa (ted.), 
Vienna, 4855. — Desjardins, L’empereur Julien l’Apostat, Paris, 
4845. — Fléchier, Histoire de Théoduse le Grand, Limoges, 1848. — 
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stema è interamente opposta a quella del sistema antico. 

Qui le forme repubblicane erano state conservate per ma- 

scherare l’ assolutismo. Nel sistema di Diocleziano invece ‘ 
anche le forme sono abbandonate; e il potere regio si cir-| 
conda di uno splendore esterno, che vince lo stesso fasto! 
pomposo delle corti orientali. Sono pertanto abbandonati 

i titoli di console, censore e tribuno la cui riunione avea 

costituito fin qui l’ autorità del principe, e vi è sostituito 

il titolo pomposo di dominus. Alla corona di lauro onde sì 

erano cinti gl’imperatori fin qui, è sostituito il diadema (una 

larga benda bianca tempestata di perle): alla clamide di por- 

pora è aggiunta una veste superba d’oro e di seta: la cu- 
stodia della reggia affidata a nuovi ufficiali distribuiti in 

diverse scholae, e quella degli appartamenti interni ad eu- 

nuchi. Il cerimoniale di corte messo in corrispondenza 

con le altre riforme : in luogo pertanto del semplice saluto 

usato fin qui nelle imperiali udienze, Diocleziano ordinò 

che i sudditi ammessi al cospetto del principe di qualunque 

grado fossero, si dovessero prostrare a terra e adorare la 

divinità del suo signore e padrone. 

Sebbene però queste due ostentazioni fossero contra- 
rie fra loro, comune era lo scopo cui furono indiritte ; assi- 
curare cioè al principe la devozione de’ soggetti. E quando a 
costoro il fascino del recente passato avrebbe potuto sommi- 
nistrare un incentivo per tentarne il ristoramento, il mezzo 
migliore per distornarneli era stato di serbare del passato 
le forme. Quando invece, soffocato nell’ abisso dei tempi. 
quel pericolo, la corruzione generata dal despotismo, e la. 
militare prepotenza surta con quella e da essa nudrita , 
aveano esposto l'autorità e la vita del principe a incessanti 
insidie, presentavasi ad esso come unica salvaguardia il 
rinvigorimento di sua autorità per mezzi artificiali. E la 
corruzione stessa de’ popoli insegnò la scelta dei mezzi e 
ne guarenti l’ efficacia. 
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LA DIVISIONE. — Se il principio della nuova ostenta- 
zione avea avuto per obbietto di rafforzare l'autorità e la 
sicurezza del principe, l’altro principio, della divisione, 
avea per iscopo d' impedire nell'interno le lotte civili ca- 
gionate dalle usurpazioni, e provedere più efficacemente 
alla difesa delle frontiere d'ogni parte minacciate dai bar- 
bari. E fu questo secondo principio che diede origine alla 

divisione futura dell'impero in occidentale e in orientale, 
| riuscita rovinosa ad entrambi. 

Associazione DI Massimiano. — Già nello stesso anno 
di sua esaltazione, Diocleziano chiamò socio all’ impero 
col titolo di Cesare il generale Massimiano. E dopo che 
questi ebbe vinta nelle Gallie la terribile insurrezione dei 
contadini (Bagaudi), suscitata dalla enorme gravezza dei 
tributi, lo inalzò al grado di Augusto, dandogli l’attributo 
di Erculeo, mentre assumeva per se quello più cospicuo di 
Giovio [286]. Ma ben presto conobbe Diocleziano che la 
partizione dell’ impero con Massimiano, non bastava a pro- 
teggere le frontiere, da tutte parti minacciate. — Ad Oc- 
"cidente i Borgognoni e gli Alamanni invadono le Gallie ; e 
Carausio , a cui Probo avea affidato il comando della flotta 
stanziata a Boulogne, fa lega coi Barbari e s’ impadroni- 
sce della Bretagna: — ad Oriente i Persiani irrompono 
nell’Armenia , poc'anzi spiccatasi di loro servitù per mezzo 
di Tiridate figlio di Cosroe, e la riconducono sotto il loro 
dominio. 

— DI Costanzo CLoro E GALERIO. — Per riparare a tutti 
questi danni Diocleziano fe’ nuova partizionè dell’ impero , 


creando due altri colleghi col grado di Cesari [292]. La. 


sua scelta cadde su due generali di merito distinto, Galerio 
e Costanzo Cloro. Al primo affidò Illiria, Tracia e Grecia: 
al secondo le provincie occidentali di Gallia e Bretagna : 
per sè tenne l'Egitto e le ricche contrade dell’ Asia, e 
a Massimiano lasciò l’Italia e l Africa. Circa la Spagna, 
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rimane incerto chi ne ricevesse il governo, attribuendola 
alcuni a Massimiano, altri a Costanzo Cloro. Quest’ ultima 
lezione è però più verisimile, perocchè mette in armonia 
la nuova ita dell’impero con la divisione ammini. . 
strativa di esso in quattro prefetture, gallica, italica, illi- 
rica e orientale, ERI più tardi da Costantino sulle basi 
di questa. Per legarsi poi più strettamente i nuovi colle- 
ghi, i due Augusti li adottarono, e li ammogliarono colle 
proprie figliuole: Galerio sposò Valeria, figlia di Diocle- 
ziano, e Costanzo, Teodora, figliastra di Massimiano. 

Nuove merropoLi. — I due Cesari rimasero accam- 
pati sulle frontiere dei rispettivi territori, mentre i due 
Augusti stabilirono loro sede in città: Massimiano la pose 
a Milano, per poter meglio invigilare 1 movimenti dei Ger- 
mani al di là delle Alpi, e Diocleziano a Nicomedia, la quale 
città, situata a cavaliere fra 1° Europa e l'Asia, era a distanza 
pressochè eguale dal Danubio e dall’Eufrate. 

ScADIMENTO DI Roma E DEL SENATO. — Così Roma ces- 
sava di essere residenza imperiale, e dall’ abbandono cui 
era condannata, poteva trarre fin d’ora tristo preludio 
delle calamità che stavano per piombarle addosso. E già 
sotto l’ impero dei primi colleghi gli-amari pronostici inco- 
minciarono ad avverarsi. Massimiano, quale sovrano d'Ita- 
lia, avea ricevuto il mandato da Diocleziano di spegnere 
in Roma lo spirito d’ indipendenza che dal tempo di Probo 
era risorto nell'assemblea dei Padri. Né siffatta Impresa 
potea essere più dirittamente affidata. Perocchè Massimia- 
no, disposto per natura ad atti crudeli, perseguì fieramente 
ì più distinti e doviziosi membri del Senato, e apponendo 
loro immaginarii delitti, li mandò a morte. 
| SCIOGLIMENTO DEI PRETORIANI. — Allora i pretoriani, 

che fin qui aveano oppresso con le loro violenze la maestà 
di Roma, veggendo nella rovina di essa travolta la potenza. 
loro, tentarono di venire in ausilio al Senato soccom- 
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bente. Ma gli sforzi loro fallirono davanti alle ferme e pru- 


denti misure di Diocleziano. Il quale, dopo di averli deci- 
mati e spogliati de’ loro privilegi, lì sciolse e sostitui loro 
due fedeli legioni d’ Illiria, cui die'ì nuovi titoli augusti di 
Giovia ed Ercilea. : i 

NUOVE GRAVEZZE IMPOSTE ALLE PROVINCIE. — Nè Roma 
fu sola a sentire i danni del nuovo ordinamento dell’ im- 
pero. La partizione di questo in quattro despotie avea creato 
quattro corti imperiali, governantisi con fasto orientale. E 
per provedere alle spese del loro mantenimento si aggra- 
varono le provincie di tributi, i quali ben presto le ridus- 
sero in estrema miseria. | 

SUCCESSI MILITARI. — A tutti questi danni furono di lieve 
conforto i militari trionfi degli imperatori colleghi. — Co- 
stanzo Cloro toglie a Carausio la forte Boulogne [292], e 
debella Aletto uccisore di lui ed usurpatore della Bretagna, 
in una giornata campale presso Londra [296]. Così la Bre- 
tagna, dopo di essere stata per dieci anni divelta dall’ im- 
pero, gli veniva restituita. — Intantochè ad Occidente 
Costanzo strappa la Bretagna dalle mani di usurpatori, e 
libera le Gallie invase dai barbari (Marcomanni e Ala- 
manni), ad Oriente Diocleziano debella altri usurpatori 
(Giuliano a Cartagine, Achilleo ad Alessandria d’ Egitto), 
e manda Galerio a guerreggiare Narsete re de’Persiani, che 
poc anzi avea sbalzato Tiridate dal seggio d'Armenia e ri- 
congiunto questo paese al suo reame. Nella prima spedi- 
zione la fortuna volge le spalle al Cesare [296]: ma alla 
disfatta toccata in Mesopotamia reca glorioso riparo nel- 
. l’anno seguente, sbaragliando nell’ Armenia l’oste per- 
siana e menando prigioni mogli, sorelle e figli del re. Il 
vinto Narsete chiede pace e la ottiene da Diocleziano col 
sacrifizio di cinque provincie al di là del Tigri (Intilina, 


Zabdicena, Arzanena, Mossoena e Carduena), e coll’ ab-. 


bandono d ogni pretesa sulla Mesopotamia e sull’ Arme- 
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nia. — Così il fiume Abora, (l’Arasse di Senofonte) divenne 
il nuovo confine fra l'impero e la Persia. 

PERSECUZIONE DEI CRISTIANI. — Terminate così felice- 
mente le guerresche imprese contro gli esterni nemici di 
Roma, Diocleziano die’ mano ad altra impresa di guerra, ben 
diversa dalle prime , oscuratrice della gloria che erasi in 
quelle acquistata. È la guerra contro i cristiani, che infe- 
rocisce progredendo, finchè assume le proporzioni di lotta 
sterminatrice. 

CAGIONI DELLA DIFFUSIONE DEL CRISTIANESIMO. — Il 
Cristianesimo in mezzo alle alternative di pace e di guerra, 
di libertà e di martirio, #' era diffuso per tutte le classi 
della romana società, e dalle magistrature e dall’ esercito 
era penetrato nella reggia stessa. Di questo suo rapido pro- 
gredire Gibbon addita le seguenti cagioni: 1° Lo zelo in- 
flessibile dei cristiani: 2° La dottrina di una vita futura, 
perfezionata e corredata di tutto ciò che potea dare peso e 
valore a questa verità importante: 3° Il dono dei miracoli 
attribuito alla Chiesa primitiva: 4° La morale pura ed au- 
stera dei fedeli: 5° L'unione e la disciplina della re- 
pubblica cristiana, costituente in seno all'impero romano 
uno Stato libero , la cui forza facevasi ogni di più con- 
siderevole. 

A queste cagioni s'aggiunga pure la tolleranza, che, a 
partire dal regno dè Valeriano, fu concessa ai cristiani, per la 
quale poterono essi esercitare liberamente il loro proseliti- 
smo: e pongasi in cima a tutte, (ciò che lo storico raziona- 
lista non senti di ammettere) l’atto diretto della Providenza, 
che qua agparisce evidente così da atterrare le più valide 
trincee di uno scetticismo caparbio, e si avrà ampia ragione 
del colossale progredimento del Cristianesimo al tempo di 
Diocleziano. 

CAGIONI DELL' ULTIMA PERSECUZIONE. — Gli storici con- 
temporanei attribuiscono l’ editto di persecuzione contro i 
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cristiani emanato da Diocleziano a suggestivi eccitamenti di 
Galerio e degli eunuchi di corte. È però da credere che 


anche senza di quelli, la persecuzione sarebbe avvenuta 


egualmente. Perocchè essa non procedéè da feroce intolle- 
ranza come la neroniana, ma da severa ragione di Stato, 
generata dal grave pericolo che alla costituzione dell’ im- 
pero il progresso del Cristianesimo cagionava. 

FeRrocITÀ DI Essa. — Il primo atto nunziatore della 
fiera tempesta fu la distruzione della chiesa di Nicome- 
dia eseguita il 23 febbraio del 303, giorno sacro al dio 
‘Termine, e scelto forse a bella posta come simbolo del 
termine della religione di Cristo. Alla dimane, un editto 
imperiale ordina la distruzione di tutti 1 templi cristiani si- 
tuati nell’ impero, e condanna a morte tutti coloro che osas- 
sero tenere segrete adunanze per l’ esercizio del culto pro- 
scritto. Un disastro avvenuto a Nicomedia o per cagione 
fortuita, o per trama perfidissima di Galerio, che incolpan- 
done i cristiani, volea scatenare contro di essi il furore di 
Diocleziano, converte l’ editto di proscrizione in editto ster- 
minatore. Per due volte s’appiccò il fuoco al palazzo im- 
periale di Nicomedia, e Diocleziano stesso vi corse pericolo 
di vita. Creduti i cristiani autori dei due incendî, il Giovio 
emana nuovi e più feroci editti contro di essi: fossero bru- 
ciati i libri sacri, confiscati i beni de’ perseguiti, e mandati 
a morte, quando avessero ricusato di comprare la vita 
coll’ apostasia, acciocchè dalla terra scomparisse il nome 
cristiano. E per rendere più efficace il bando feroce, nel 
novembre 303 ei va a Roma, dove stabilisce col collega 
Massimiano gli accordi circa l’ esecuzione di esso, e cele- 
bra il trionfo di sue vittorie (20 novembre). 

UmanITÀ DI Costanzo CLORO vERSO I cRISTIANI. — Non 
ostante però il rigore onde furono emanati gli editti nuovi, 
essi non vennero eseguiti da per tutto con eguale severità. 
E mentre ad Oriente Galerio, in Italia e in Africa Massi- 
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miano esaurivano loro feroce attività nell’adempire gli or- 
dini del primo principe, in Occidente Costanzo, o per 
mitezza d'animo o per politica scaltrezza, mostravasi 
umano verso i banditi, almeno fin dove la sua posizione 
dipendente gli consentisse di esserlo senza compromettersi 
presso gli Augusti. E questo umano trattamento dei cri- 
stiani, usato poi con maggior larghezza da Costanzo stesso, 
dopo che fu elevato al grado di Augusto, e tesoreggiato 
dal figliuol suo Costantino, rassicurava infine il trionfo del 
Cristianesimo. i 

ABDICAZIONE DI DiocLeziaNo E DI Massimiano. — Nel 
terzo anno della persecuzione dei cristiani, e poco dopo il 
suo ritorno dall’ Italia, Diocleziano depose volontariamente 
la porpora a Nicomedia (1 maggio 305), e si ritirò a Sa- 
lona, in Dalmazia, dove passò, privato, il resto di sua 
vita. Questo atto, rimasto nuovo nella storia dei principi 
protetti dalla fortuna, fu diversamente giudicato dagli scrit- 
tori antichi e moderni: i giudizi gggo però, così favorevoli 
come contrari, emanano più spesso dalle passioni onde sono 
animati, che dallo studio del vero. E se ricusiamo di cre- 
dere che le minaccie di Galerio conducessero Diocleziano 
a questo grande passo, come narra Lattanzio, non sappiamo 
neppur aggiustar fede al giudizio di altri scrittori, ch'ei vi 
fosse ‘spinto dal rimorso pei consumati eccidii dei cristiani, 
e dalla esasperazione di vedere fallito il bando stermina- 
tore. L'anima fiera di Diocleziano non era suscettiva di 
rimorsi per una causa ch'ei dovea nel concetto suo 
considerare come giusta, nè la mirabil quiete dell’ animo 
suo, che per nove, anni si conforta nella cultura di un 
campicello, s' accorda con l’altra cagione addotta. Me- 
glio assai che con queste divinazioni l'atto di Diocle- 
ziano si potrà giudicare studiando il suo carattere e le vi- 
cende di sua vita, miserissima ne’ primordi, e fatta splen- 
didissima di poi, per favore di una fortuna, ch’ ei continuò 
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a misurare e a padroneggiare sempre senza esserne abba- 
gliato mai. A questo aggiungasi la sua vita piena di atti- 
vità, che avrebbe svigorito un gigante, e la lunga malattia 
che lo colse al suo ritorno dall'Italia, e si avranno ragioni 
più che sufficienti per chiarire il fatto, senza che si abbia 
d’uopo di ricorrere alla luce ingannevole delle divinazioni.— 
Nello stesso giorno in cui Diocleziano svestiva la porpora 
a Nicomedia, Massimiano rassegnava I’ impero a Milano, 
condottovi da previo giuramento e dall'influenza che I’ au- 
| tore di sua grandezza esercitava su di lui, anzichè da virtù 
propria, E foss’ ei rimasto fedele all’ obbligo suo, chè me- 
glio avrebbe proveduto al proprio avvenire e risparmiato 
all'impero parte delle calamità, che le usurpazioni e le 
guerre civili gli cagionarono! 


GaLERIO [305-311] E Cosranzo Augusti [305-306]. Li 


Innanzi di scendere dal trono, Diocleziano provide al go- 
verno -dell’ impero: e seguendo il sistema da lui istituito, 
inalzò Galerio e Costan&kalla dignità di Augusti, lasciando 
al primo il governo delle provincie galliche, ispaniche e 
britanniche, e assegnando al secondo 1’Illiria, la Tracia e 
l’Asia, con la facoltà di creare i due nuovi Cesari. I quali 
favori e privilegi conceduti al genero e attestati dallo stesso 
Lattanzio, dimostrano per se stessi quanto infondata fosse 
la cagione che quello scrittore attribuisce all’abdicazione 
di Diocleziano. Della facoltà ricevuta Galerio fece poi uso 
tristissimo, conferendo la dignità cesarea a due uomini di 
fama oscura e di animo incolto, senza interpellare il suo 
collega d'occidente, nè avere riguardo ai diritti del figliuolo 
di lui, Costantino. 

Massimino [305-313] E Severo Cesari {305-307]. — 
I due nuovi Cesari furono Daza, nato da una sorella di 
Galerio, e conosciuto riellà storia col nome di Massimino; 
e Flavio Valerio, paesano d' Îlliria, conosciuto col nome di 
Severo, Il primo, già guardiano di mandre, come lo zio, 
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ebbe il governo di Siria e d’Egitto: il secondo di natura 
abbietta e d'animo servile, ebbe Italia e Africa. Siffatte 
elezioni aveano avuto per iscopo di ridurre in obbedienza 
di Galerio tutto quanto l'impero; chè Costanzo, relegato 
nelle provincie occidentali e tenuto in guardia dal suo Ce- 
sare, non potea più contendere il primato a lui, padrone 
di due Cesari, comandante di tre eserciti. Ma il suo piano 
quantunque fosse destramente ordito, andò in isfacelo 
avanti di essere tradotto a compimento ; ed egli stesso coi 
suoi atti crudeli ne affrettò la rovina. Il primo colpo parti 
dalle provincie d'occidente. Le quali, sodisfatte del mite 
reggimento del principe loro Costanzo, alla costui morte, 
avvenuta a York, in Bretagna (25 luglio 306), dove Co- 
stanzo erasi recato a combattere i Pitti di Caledonia, rico- 
nobbero a suo successore il figliuolo di lui Costantino. —Era 
questi nato da Elena, prima moglie di Costanzo, donna di 
condizione oscura, ma di animo nobilissimo, ch’ egli avea 
poi dovuto ripudiare per isposare la figliastra di Massimiano. 
Costantino avea passato la sua giovinezza al servigio di Dio- 
cleziano, dal quale in premio del suo valore era stato fatto 
tribuno. Galerio, geloso della sua fama, gli tese più volte 
insidie, ma nessuna gli riusci. Infine, per disfarsi di lui, gli 
permise di recarsi in occidente a visitare il genitore: e quasi 
presagisse i sinistri che da tale partenza sarebbero derivati 
a sè, gli tese aguati lungo il viaggio; ma anche questi fal- 
lirono. Costantino trovò il padre a Boulogne, in procinto di 
salpare per la Bretagna, e accompagnollo in quella spedi- 
zione. Venuto poi a morte Costanzo nell'isola, le legioni 
acclamarono il figliuol suo imperatore Augusto. Ma Costan- 
tino non si tenne pago di quella maniera di elezione, che 
era contraria alla costituzione di Diocleziano; e premendo- 
gli di non uscire dai confini della legge, fintanto che la 
necessità non ve lo spingesse, ne chiese la conferma a 
Galerio. o 
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CostAnTINO Cesare E SEvERO Augusto. — Questi, timo- 
roso di una guerra civile, che sarebbe derivata da un rifiu- 
to, gli accordò il titolo di Cesare col governo delle pro- 
vincie occidentali, e inalzò al grado di Augusto il suo favorito 
Severo. Costantino accettò la parziale conferma, convinto 
che l’occasione di acquistare anche il rimanente non si sa- 
rebbe fatta molto aspettare. 

Massenzio [306-312] e Massimano [306-310]. — E 
l'occasione non tardò a presentarsi. Già nell’anno stesso 
della esaltazione di Costantino, nuovi principi sorgevano 
in Italia, a dispetto di Galerio. Erano Massenzio, suo ge- 
nero e figliuolo di Massimiano da costui lasciato da parte, 
a cagione del suo carattere rozzo e fiero, e Massimiano 
stesso. Il primo, eletto dalle guardie pretoriane residenti a 
Roma, e dal Senato, avverso alla nuova costituzione dell’ im- 
pero, che avea degradato Roma alla condizione di provin- 
cia, e indignato contro Galerio, il quale avea assoggettato i 
Romani a personali imposizioni, in onta ai loro privilegi, 
che fino dal tempo della macedonica conquista, da siffatti 
carichi li aveano esentati. Il secondo, ritornato al potere 
per istanza del Senato stesso e del figliuolo, secondanti 
l'ambizione sua, la quale rendevagli insopportabile la pri- 
vata condizione, cui il giuramento e l’autorità di Diocle- 

- ziano lo aveano costretto poc'anzi ad abbracciare. 

Prima GUERRA ciIVILE. — Alla novella di questi fatti, 
Severo muove sopra Roma; ma i soldati l’abbandonano 
alla vigilia di assalire la città, ed ei fugge a Ravenna... 
Massimiano lo insegue, stringe d'assedio la città, e lo 
forza ad arcendersi, atterrendolo con minaccie di interne 
tospirazioni e con promesse di benigno trattamento. Il 
quale consistè poi nel lasciargli la scelta della ‘morte [feb- 
braio 307]. | | 

GaLERIO IN ITALIA. — Fin qui Galerio non era inter- 
venuto nei fatti d'Italia, nella speranza che Severo avrebbe 
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debellato gli usurpatori. Fallita la costui impresa, ruppe gli 
indugi e corse in Italia con forte esercito. Ma giunto a 
Narni non s'arrischiò di procedere oltre, essendo le città 
munite di validi presidî mandativi dal provido- Massi- 
miano. E tentato invano di adescare con lusinghiere pro- 
messe i due rivali, ritornò indietro, disfogando la feroce sua 
rabbia nella devastazione dei campi e negli incendi delle 
città percorse. 

Licinio Augusto. [307-323]. — Indi creò impera- 
tore, in luogo di Severo, il suo antico commilitone Li- 
cinio [11 novembre 307], e gli assegnò l'immediato go- 
verno delle provincie illiriche. E poichè ora anche Costan- 
tino e Massimino si appropriarono quella dignità, fra sei 
Augusti si trovò diviso l’impero. Di essi, Galerio, Costantino, 
Massimino e Licinio aveano una giurisdizione territoriale 
a sè: in comune l’aveano Massimiano e Massenzio. Di qui 
i litigi di costoro, suscitati dall'ambizione, cheal sentimento 
stesso della natura li rendea ribelli. 

Massimiano IN GaLia SUA FINE. — Massimiano, sbal- 
zato dì seggio in Italia per opera del figliuolo, si rifugiò in 
Gallia presso il genero Costantino, (avea questi sposata 
Fausta, figlia di Massimiano). — Quì pure tormentato dalla 
smania di dominare, mentre Costantino trovavasi impegnato 
in guerra contro i Franchi, che aveano invaso le frontiere, 
gli usurpò il trono. Ma a caro prezzo dovè pagare il tradi- 
mento: perocchè, assalito a Marsiglia da Costantino, fu 
consegnato a lui dagli stessi soldati propri e mandato a 
morte dal genero tradito [febbraio 310]. 

» Così finiva l'atto primo della guerra civile, la quale 
nell’eccidio di quattro Augusti dovea estinguere le divisioni 
dell’impero e ricomporre l’unità di esso sotto Costantino. 

Morte DI GaLERIO. — L’anno dopo la morte di Co- 
stantino cessò di vivere anche Galerio (maggio 3411), vit- 
tima di sua intemperanza nel mangiare e nel bere, e Mas- 
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simino e Licinio si partirono i suoi dominii, tenendosi il 
primo gli asiatici, gli europei il secondo. Cosi scemavano le 
divisioni dell’i impero, e sì preparava la via ad accentra- 
menti maggiori. 


I quatTRO AucustI. — De’ quattro Augusti niuno era 
contento della porzione d’impero toccatagli, e poiché nella 
presente divisione dello Stato, coi mezzi onde ciascun im- 
peratore disponeva, non era prudente tutto pretendere, d’un 
colpo si sceverarono i lontani interessi dai più vicini, ed a 
quest’ ultimi fu consecrata l’intera attività. Definita così la 
sfera d’ azione, rimasero con essa definite anche le ami- 
cizie e le inimicizie : Costantino si collega con Licinio, al 
quale promette in moglie la propria sorella Costanza, e Mas- 
senzio si stringe in segreta lega con Massimino. Siffatte col- 
leganze aveano per scopo di dare al quattro Augusti li- 
bertà e sicurezza d’ azione BR lotta imminente contro i 
loro rivali. 

SECONDA GUERRA CIVILE. — Primo ad aprire le osti- 
lità fu il feroce Massenzio. Il quale, sotto pretesto di ven- 
dicare la morte del genitore, dopo d’aver fatto atterrare le 
statue di Costantino e d’ averlo con ogni maniera d'insulti 
provocato , si disponea ad assalirlo nelle Gallie con forte 
esercito. Ma Costantino non lasciò tempo al rivale di effet- 
tuare il suo disegno ; ed affrettando i preparativi, riusci 
. a penetrare in Italia (pel Moncenisio) prima che l'altro 
si partisse. L'esercito suo sommava a circa 40 mila uomini, 
mentre quello di Massenzio era quattro volte maggiore; 
ma le milizie di costui erano disusate dall’armi, sner- 
vate per i lunghi ozii, non interrotti che un sol mo-, 
mento per cacciare dal trono d’ Africa un codardo usurpa- 
tore (Alessandro) : le milizie di Costantino erano invece 
spertissime delle armi, usate per lungo tempo contro i 
barbari del Nord, e idolatravano il loro duce che aveale 
coperte di gloria. A questo s' aggiungano gli opposti senti- 
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menti che in Italia nutrivansi verso i due rivali. Massenzio 
erasi tirato addosso l’odio e il disprezzo generale a cagione 
della sua tirannia e del suo dissipato vivere. Costantino in- 
vece erasi procacciato l'affetto e la stima di tutti per la 
sua clemenza e giustizia. I cristiani principalmente lo te- 
nevano in grande onoranza ‘pel favore da esso conceduto 
ai loro correligionari ®' Occidente, quando ancora fuma- 
vano di sangue cristiano le regioni d’ Oriente. 

LA LEGGENDA DELL’ APPARIZIONE DELLA CROCE. — E in 
quanta considerazione Costantino tenesse l’ appoggio dei 
cristiani, lo dimostra la leggenda dell’ apparizione di una 
croce in cielo, da lui divulgata per accendere in suo fa- 
| vore l'entusiasmo de’ cristiani ; leggenda ripetuta e cre- 
duta da Eusebio, e oggi ancora sostenuta da serii scrittori 
(Laurentie), non però a bastanza sagaci da travedere il fine 
politico che sta in fondo alla leggenda, nè a bastanza sen- 
sati da riconoscere l’ assurdo di chiamare (il cielo coattore 
ad imprese che sono obietto esclusivo delle forze umane. 

BatTAGLIE DI Torino E VERONA. — Ad impedire l’ita- 
lica invasione dell’inimico, poichè non era più tempo d'as- 
salirlo nel suo territorio, Massenzio mandò due eserciti, 
l’ uno allo sbocco dell’ Alpi occidentali, l’altro a Verona. 
Nei piani di Torino incontrò Costantino il primo esercito , 
fiancheggiato da forte nerbo di cavalleria, e con abili mosse 
strategiche trattolo fuori dalle forti posizioni, lo battè. 
I vinti tentarono ripararsi in Torino; ma le porte furono 
chiuse davanti ad essi; così Costantino nuovamente assa- 
lendoli, potè compiere la loro disfatta. Indi, traversata la 
- pianura del Po, corse sull’ Adige a combattere il secondo 
esercito di Massenzio, capitanato dal prode Ruricio Pom- 
pejano. E qui pure il genio del duce vinse le difficoltà 
de’luoghi, e strappò all’inimico una vittoria, che il numero 
de’ soldati e la forza delle posizioni aveano a quest’ ultimo 
assicurata. | 
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BartaGLIA DI SAxA RuBRA. — Ridotta così in obbe- 
dienza sua tutta quanta l'alta Italia, dall’ Adriatico al mar 
Ligure, Costantino mosse su Roma ad assalire il non più 
temuto rivale. Questi, fidente ne’ successi de’ suoi eserciti 
del Nord, era rimasto neghittoso fin qui, senza darsi pen- 
siero alcuno di provedere alla difesa della metropoli e di 
se stesso. Ma all’annunzio dei disastri di Torino e di Ve- 
rona, un panico lo assali: e non sapendo far di meglio, 
illo die hostem romanorum esse periturum (nemico dei Ro- 
mani era in questo caso il principe vinto). Poi, pressato dai 
suoi che misuravano il pericolo dell’ indugio, si risolve al- 
fine ad uscire contro il rivale e ad affidare ad una battaglia 
campale i destini propri e dell'impero. Ad un luogo detto 
Sara Rubra, nove miglia lungi da Roma sulla destra del 
Tevere che gli scorre vicino, sì scontrarono i due rivali, 
ed ivi il 25 ottobre del 312 fu combattuta la grande gior- 
nata, che decise le sorti del mondo. Costantino, per in- 
fiammare vieppiù l'entusiasmo de’ cristiani combattenti 
nelle sue legioni, e tirar dalla sua que’ del nemico, avea 
assunta nell’ imperiale vessillo (labarum) l'insegna della 
croce: e poichè quell’insegna era una dichiarazione di 
guerra al paganesimo , l’ averla assunta allora, alla vigilia 
di un supremo cimento, dimostra come già prevalesse 
in Italia la religione di Cristo. Il primo assalto di Costan- 
tino fu diretto contro la cavalleria nemica, composta 
di Mauritani e di Numidi; ed esso decise le sorti della 
giornata. Perocchè all’ impeto de’ Galli non potendo quelli. 
resistere, lasciarono scoverti i fianchi della fanteria, la 
quale atterrita si mise in fuga: i soli pretoriani rimasero 
fermi al loro posto, e se non poterono riparare al disastro, — 
salvarono almeno l’ onore della giornata. 

Morte DI MASSENZIO. — Massenzio, quando vide per- 
duta ogni speranza, tentò salvare la vita, riparandosi a Roma 
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pel ponte Milvio. Ma giunto a stento sul ponte angusto, 
fu dagli stessi suoi soldati fuggitivi gettato nel Tevere. 

CostaNTINO PADRONE #1 Roma E D’ IraLia. — Così Co- 
stantino rimase signore di Roma e dell’Italia intera. E 
dell’ acquistata signoria fece temperato uso. All’ infuori dei 
figliuoli di Massenzio e de’ principali ministri di sue cru- 
deltà, che per politica ragione tolse di mezzo, risparmiò 
tutti gli altri che aveano goduto la protezione del tiranno, 
e de'quali il popolo domandava la morte. Fu invece severo 
verso l’ infame genia de’ delatori, i quali condannò alla 
morte o all’ esilio. 

SUA CLEMENZA E SUOI ONORI. — I proscritti da Massen- - 
zio richiamò, e restitui loro beni e onori. Promise al Se- 
nato di ristabilirne la dignità, e ne ebbe in compenso il 
primato imperiale sugli altri Augusti, e monumenti in Roma, 
fra’ quali il famoso arco trionfale, che dura ancora, testi- 
mone dello scadimento delle arti e della servilità ingrata 
de’ padri di Roma, i quali, per riparare alla mancanza di 
uno scultore capace di ornare quel monumento, spoglia-. 
rono l'arco di Trajano, e co’ marmi di quello vestirono 
l’arco del nuovo padrone! 

SOPPRESSIONE DE’ PRETORIANI. — Le ragioni stesse di 
politica prudenza mossero Costantino a sopprimere defini- 
‘ tivamente il corpo de’ pretoriani, divenuto ora più perico- 
loso, che Roma avea cessato di essere la sede dell’ impero. 
E l’ardore con cui quel corpo avea sostenuta la causa del vinto 
tiranno, gli offeri grato pretesto di legittimare così fatta mi- 
sura : il loro campo fortificato andò distrutto, e gli avanzi 
del corpo furono sparsi nelle legioni e mandati alle frontiere. 

TERZA GUERRA CIVILE. — Con la soppressione delle 
guardie pretoriane chiudevasi l’anno 312. L'anno seguente 
sì apre con una nuova guerra civile, che è la terza dopo 
.l’ esaltazione di Costantino, preparatrice dell’ assoluta si- 
gnoria di lui. Essa fu combattuta in Oriente fra Licinio 
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e Massimino, e provocata dalla cagione stessa che avea 
l’anno prima dato origine alla guerra fra Costantino e Mas- 
senzio, cioè dalla cupidigia d'ayere senza colleghi la iui 
ria dell’ impero d’ Oriente. 

BATTAGLIA DI ADRIANOPOLI E FINE DI MASSIMINO. — 
Primo a scendere in campo fu Massimino, come già Mas- 
senzio in Occidente. Dalla Siria, nel verno del 313, ei sì 
portò sulle rive del Bosforo tracico con 60 mila uomini. 
Ivi occupò Bisanzio dopo un assedio di undici giorni: indi 
corse sopra Eraclea ; e già erasi impadronito anche di que- 
sta città, allorchè riseppe che Licinio gli movea contro a 
| grandi giornate : scontrollo presso Adrianopoli il 30 aprile 

del 343, e fu disfatto: morì poco appresso a Tarso, fug- 
gitivo, per suicidio o per tradimento. 

CrupELTÀ DI Licinio. — Di sua vittoria fece Licinio 
uso meno umano del. vincitore di Massenzio. Non pago 
d’ avere tolto di mezzo il figliuolo di Massimino, sebbene 
non avesse che otto anni, spense ancora il giovine Candi- 
diano, figlio naturale di Galerio, l’amico e il benefattore 
di lui, e la virtuosa Valeria, vedova dello stesso Galerio, 
e figliuola di Diocleziano. 

QUARTA GUERRA CIVILE. — Con la morte di Massimino 
il romano impero rimaneva diviso fra due Augusti, Costan- 
tino e Licinio ; ed era a sperare che dopo tre guerre civili 
essi sarebbonsi tenuti paghi de’ proprii dominii, tanto più 
che entrambi erano stretti insieme da legami di parentela 
e di amicizia. Ma lo stimolo dell’ ambizione era ben più 
forte in essi che non fossero 1 vincoli morali; e già pochi 
mesi dopo la disfatta di Massimino, la guerra scoppiò fra 
loro. La storia è qui così incerta, così partigiana del su- 
premo vincitore, che a stento e con malfida sicurezza si 
riesce a discernere la cagione della nuova guerra. Pare che 
provocatore di essa fosse Licinio, stabilendo segreti e in- 
sidiosi accordi con Bassiano cognato di Costantino, cui que- 
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sti avea poc'anzi esaltato alla dignità di Cesare, cit 
doli il governo d’ Italia e d’ Africa. 

BATTAGLIE DI CiBaLIS E MARDIE, E NUOVA PARTIZIONE 
DELL'IMPERO. — Ma Costantinò, scoperte le insidie, de- 
pose l’ingrato Bassiano. Indi mosse contro l’insidiatore; 
lo battè in Pannonia a Cibalis (oggi rovine di Swilei), lo . 
disfece a Mardie nella Tracia, e gli diede pace sotto condi- 
zione che deponesse Valente, un generale di Licinio da 
lui poc'anzi creato Cesare, e gli cedesse la Pannonia, la 
Dalmazia, la Dacia e la Macedonia, tenendo per sè la Si- 
ria, l'Egitto, la Libia, l'Asia minore e la Tracia. Così 
l’impero di Costantino veniva esteso dai limiti della Cale- 
donia all’ estremità del Peloponneso (314). 

RIFORME CRISTIANE DI CosranTINO. — Negli otto anni 
che corsero dalla conclusione della pace con Licinio allo 
scoppio dell'ultima guerra civile, la quale doveva nelle 
mani di Costantino unificare l'impero di Roma [313-323], 
questi rivolse sua attività alla pubblicazione di leggi che 
preparassero la grande riforma cui avea disegnato di com- 
piere alloraquando sarebbe rimasto assoluto padrone. Sif- 
fatte leggi sono datate da diversi luoghi e sono indiritte 
ora a magistrati, ora al popolo ed ora a vescovi: in nes- 
suna è parola di un concorso del Senato, sono però tutte 
animate da un solo pensiero, compiere il trionfo del cri- 
stianesimo, ponendo le dottrine di esso a fondamento della 
legislazione civile. 

Già subito dopo la conquista d'Italia avea Costantino 
emanato da Milano un editto di tolleranza in favore dei cri- 
stiani, dando così ad essi un primo pegno di benevolenza, 
che nuovi successi avrebbero accresciuto e spogliato di ogni 
timoroso riguardo. E le sue leggi convertirono la tolleranza 
in aperto omaggio; la professione del quale fedelmente: e 
progressivamente seguita, compì la più grande rivoluzione 
che sia mai avvenuta nel mondo. 
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Delle principali fra queste leggi noi ci limiteremo ad 
accennare il contenuto secondo il loro nesso cronologico, ba- 
stando tal cenno a far conoscere il pensiero che le inspira. 
— Una legge del 314, indiritta a Massimino prefetto di 
Roma, colpisce i delatori, peste d’ogni società. — Altra legge 
datata da Naisso (Nissa), sua terra natale, proibisce la espo- 
sizione dei neonati, consentita dal diritto romano; e per 
dare efficacia alla proscrizione di tanta barbarie, mette a 
carico del fisco il mantenimento de’bambini nati nella in- 
digenza. — Altra, pubblicata a Sirmio e indiritta a tutti i 
popoli, vieta, sotto pena di morte, di sequestrare per ca- 
gione di debiti gli schiavi e gli animali usati al lavoro dei 
campi. — Inaltra dell’8 giugno 316 promuove la emanci- 
pazione degli schiavi, togliendo via le difficoltà di forma 
postevi dal romano diritto, e stabilendo che bastasse la di- 
chiarazione del padrone davanti ad un vescovo. — Una. 
legge del 7 marzo 320 ordina la sospensione d’ ogni lavoro 
e degli stessi tribunali nella domenica, ne eccettua però il 
lavoro de’ campi, che è richiesto dalla necessità della vita. 
— Altra dello stesso anno salva dalla confisca i beni do- 
nati dai delinquenti ai loro famigliari: non essendo equo, 
dice la legge, che chi non ha avuto parte nel reato, l’ab- 
bia nella pena. — Altra ancora di quell’anno (3 luglio), 
pubblicata a Roma e indiritta al popolo romano, dà a cia- 
scuno la libertà di disporre per testamento de’ propri beni 
senza osservare le formalità prescritte dalle romane leggi. 
E fu da questa legge che emanò il diritto di testare in fa- 
vore della Chiesa, e ne nacque l'arricchimento di essa, che 
nudrito dal fanatismo religioso, venne man mano oscurando 
la sua primitiva purezza. | 

GuerRE suL Reno E suL DANUBIO. — Nell anno stesso 
in cui Costantino emanò quest’ ultima legge (322), scoppiò 
aspra guerra sul Reno e sul Danubio. Alla frontiera occiden- 
tale erano sorti in armi minacciosi e fieri i Franchi e gli 
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Alamanni. Il governo delle galliche provincie avea Costan- 
tino affidato a Crispo.suo primogenito, già fino dal 3417 asso- 
ciato all'impero col titolo di Cesare, insieme coll’altro figliuo- 
lo, anch’ esso per nome Costantino, allora neonato. E Crispo 
seppe contro i barbari mantenere il nome glorioso del padre 
e dell’avolo, ricacciandoli al di là delle frontiere. — Al 
Danubio corse Costantino stesso, perchè qui più forte era 
il pericolo. Goti e Sarmati, loro alleati e soggetti, aveano 
occupato le provincie illiriche. Costantino, dopo aspra guerra 
ne li cacciò; e rifatto sul Danubio il ponte di Trajano, li in- 
segui nelle selvaggie regioni della Dacia, e alla loro dimanda 
di pace assenti colla condizione, che gli somministrassero 
un esercito di 40 mila uomini, quando ne li avesse richie- 
sti. E in ciò sembra veramente consistessero i vantaggi ot- 
tenuti da Costantino nella guerra gotica, i quali furono esa- 
gerati dai panegiristi del vincitore al segno di attribuirgli 
la conquista dell’intera Scizia (Eusebio). 

QUINTA GUERRA CIVILE. — Appena terminata la guerra 
gotica, scoppiò l’ultima guerra civile. — Le cagioni di essa 
sono variamente descritte , secondo le passioni degli scrit- 
tori. I più, o per animo servile o per eccesso di riconoscenza 
‘verso il cristianizzatore dell'impero, ne versano tutta la 
solpa sopra Licinio. È desso che perseguendo i cristiani , 
tiranneggiando i soggetti, offendendo la consorte, provoca 
contro di sè la vendetta del collega e cognato. Ammettiamo - 
che Licinio non fossé scevro da colpa; non crediamo però 
che quelle attribuitegli dagli storici fossero cagione della 
guerra mossagli da Costantino. É invece a credere che que- 
sta fosse provocata da altra colpa di Licinio, ed era l’osta- 
colo ch'egli poneva al pieno sodisfacimento dell’ ambizione 
del suo collega: ed abbiamo l'autorità di Eutropio che in 
questa credenza ci conferma. ' Ma più assai delle cagioni 
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dell’ ultima guerra ‘fra Costantino e Licinio attrae l’ atten- 
zione dello storico il carattere di questa guerra considerata 
fuori della cerchia degl’interessi personali dei due emuli. 
Essa è la lotta suprema del cristianesimo contro il pagane- 
simo, destinata a dare l’ultimo sfratto ad una civiltà cor- 
rotta e decrepita, e ad aprire l’éra del morale e civile rin- 
novamento dei popoli. 

Tutto il nerbo delle romane forze fu spiegato in que- 
sta gravissima lotta. Licinio raccolse nelle pianure di Adria- 
nopoli un esercito di 150 mila fanti e 15 mila cavalli, e 
sull’ Ellesponto una flotta di 350 navi. — Costantino 
armò un esercito di 120 mila uomini tra fanti e cavalli e 
una flotta di 220 navi. La sua forza numerica era di 
molto inferiore a quella dell’ inimico, ma di questo difetto 
avea largo compenso nel provato valore, nella ferma disci- 
plina de’'suoi e nel genio proprio. A Tessalonica avea egli 
schierato l’esercito, nelle acque del Pireo la flotta. 

SECONDA BATTAGLIA DI ADRIANOPOLI. — Compiuti 1 pre- 
parativi, Costantino scese in campo e corse sopra Adriano- 
poli, dove stava accampato Licinio. È trattolo.fuori con de- 
stre e ardite mosse dalle sue forti posizioni, gli diè fiera e 
micidiale battaglia [3 luglio 323.] Indi, stretta d'assedio Bi- 
zanzio, dove Licinio erasi chiuso dopo la disfatta, lo forzò 
ad abbandonargli quella importante città. 

BATTAGLIA NAVALE DI GALLIPOLI. — À compiere il suc- 
cesso di questa prima campagna s’àggiunse una vittoria 
splendida riportata da Prisco nelle acque di Gallipoli. La 
battaglia durò due giorni, e la distruzione della flotta di 
Licinio ne fu il resultamento. 

ULTIMA DISFATTA DI LICINIO A CRISOPOLI E SUA FINE. 
— Prima che il nemico compisse il blocco di Bisanzio, Li- 
cinio erasene fuggito , riparando a Calcedonia. E volenda 


» cere nitens que animo preparasset, simul principatum totius 
» urbis affectans, Licinio bellum iutulit, » 
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pur tentare un supremo cimento, armò qui nuovo esercito 
di 50 o 60 mila uomini. Ma prima ancora ch’ei potesse 
ordinare le nuove forze, gli fu adosso Costantino, e presso 
Crisopoli Scutari), gli recò grave e irreparabile disfatta 
(18 settembre). Sbattuto e invilito, si ritrasse Licinio a Ni. 
comedia, dove per mediazione della consorte Costanza, so- 
rella di Costantino, ottenne da costui sacra promessa, che, 
deposta la porpora, e sagrificato il suo Cesare, Martiniano, 
avrebbe salva la vita e onorato trattamento a Tessalonica. 
Ma la promessa non fu serbata : e poco dopo ch’ebbe Licinio 
occupata la sua novella sede, Costantino lo tolse di vita. 
La enormità del fatto fe'arrossire lo stesso Eusebio, che non - 
osò narrarlo. Altri meno pudorati di lui (l'anonimo di Va- 
lese e Sozomeno) scusarono lo spergiuro omicida, inven- 
tando che Licinio avea tramato una cospirazione contro il 
suo vincitore, in conseguenza di che fu fatto morire per 
decreto del Senato. Menzogne crudeli, che aggravano 
l’ infortunio coll’infamia, e mascherano il delitto. — Ma 
san Girolamo (per tacere di Eutropio e Zosimo poco be- 
nevoli a Costantino) ebbe il coraggio di dire il fatto vero, 
e la storia lo ha registrato, come registrò l'uccisione del 
figliuolo di Licinio , dello stesso nome, perpetrata anch’ essa 
da Costantino per quella sciagurata legge, che sotto il nome 
specioso di suprema ragion di Stato, mascherando le am- 
bizioni de’ despoti col menzognero interesse dei popoli, fu 
chiamata a legittimare ogni maniera di arbitrii e di vio- 
lenze a danno de’ popoli stessi dai despoti consumate. — 
Rimasto Costantino solo padrone dello Stato romano, potè 
ora, scevro da preoccupazioni, compiere le grandi riforme, 
che già avea disegnate e iniziate, rivolgendole particolar- 
mente allo scopo di rassicurare alla propria famiglia il pos- 
sesso dell'impero. Siffatte riforme sono: 1° la proclamazione 
del Cristianesimo a religione dello Stato: 2° il tramuta» 
mento della sede imperiale a Costantinopoli: 3° la nuova 
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ti 

“divisione e amministrazione dell'impero: 4° la nuova ge- 
rarchia dello Stato stabilita a fondamento dell’ amministra- 
zione di esso. Di queste singole riforme tratteggeremo i 
caratteri principali, nei brevi limiti che ci sono imposti. 
1. ÎL CRISTIANESIMO INALZATO A RELIGIONE DI STATO. — 
Fintanto che l'impero era stato fra più principi diviso, Co- 
‘stantino nel proteggere i cristiani aveva usato un pru- 
dente riserbo per non irritare le genti pagane che presen» 
tavano tuttavia forze considerevoli, specialmente. nella 
classe dei patrizi, per interessi dinastici fortemente le- 
.gata all'antica religione, e nelle plebi rurali, sempre restie 
ad ogni novazione, e sopratutto a quelle che recavano of- 
fesa alle loro coscienze superstiziose. Ma dopo che, tolti di 
mezzo i rivali, ei rimase padrone assoluto, ruppe ogni ri- 
serbo, e converti in apostolato la protezione fin qui con- 
ceduta al cristianesimo. Di ciò fanno fede gli editti pubbli- 
cati da lui subito dopo la conquista d'Oriente, ne’ quali 
attribuisce le sue vittorie alla divina potenza, che lo ha 
scelto a stromento per colpire i persecutori de’ cristiani e 
liberare i popoli dalle mani di crudeli tiranni. Egli ordina 
quindi che a' cristiani colpiti dalle persecuzioni fossero re- 
| stituiti beni e dignità, alle famiglie proprie quelli degli 
estinti per la fede, e in mancanza di eredi , venissero dati 
alle chiese loro. Ma conscio che le morali rivoluzioni de- 
vono essere condotte con mezzi morali perchè riescano a 
bene, e’ si guarda bene di ricorrere ad atti violenti, e 
vieta a vescovi e a sacerdoti d’usare nel loro proselitismo 

altra arme fuori della persuasione e dell'esempio. |. 
L'arianeEsIiMo. — Sollecito di diffondere il Cristiane» 
simo per tutto l’ impero, eguale sollecitudine usò Costantino 
nel comporre le controversie nate in seno al clero, le quali 
inceppavano fortemente il.-proselitismo cristiano. Siffatte 
controversie suscitate da filosofiche speculazioni che ravvol- 
sero in mistico manto la pura dottrina di Cristo, aveano già 
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da gran tempo diviso la Chiesa in più sètte. Fra esse andò 
famosa la setta ariana pel grande proselitismo che ottenne 
particolarmente fra i Germani e per la sua lunghissima 
durata. Erane autore un prete di Alessandria per nome 
Ario, il quale professava che Cristo non dividesse la natura 
eterna del Padre, e partecipasse della divinità di Lui solo 
per servirgli di stromento nella creazione degli esseri. 
Teoria cavillosa, la quale per sua mistica natura rifuggendo 
così da una logica dimostrazione come da una logica con- 
tradizione, sollevò uno ‘scisma in seno alla Chiesa, e altri 
ne preparò ne’ secoli successivi. Primo a eombattere la 
eresia ariana sorse Alessandro, vescovo di Alessandria ; il 
quale, convocato un sinodo nella sua metropoli, fe’ pronun- 
ciare l’anatema contro il prete settario. Ma questi non si 
perdette d’ animo per tale condanna, e tenendo fermo nella 
sua dottrina, riusci a procacciarle gran numero di fautori 
in seno all’episcopato medesimo. 

ConciLio DI NicEA. — Costantino preoccupandosi dei 
danni che al proselitismo cristiano venivano da siffatta contro- 
versia, sperò di poterla comporre assoggettando la dottrina 
di Ario all'esame dell'intero episcopato cristiano. A questo 
oggetto convocò tutti i vescovi dell’ impero ad un concilio 
in Nicea (325), sotto la presidenza propria. Giudicando con 
le idee moderne questa intromessa del principe nelle eccle- 
siastiche faccende, essa non può a meno di destare una 
strana meraviglia. Ma la meraviglia cessa, quando, dimesse 
le idee che non hanno corrispondenza co’ tempi, alla stre- 
gua di questi si sottoponga il giudizio dei fatti. Al tempo di 
Costantino la Chiesa come ente giuridico era nata appena, 
e questa posizione aveala ottenuta appunto per opera del 
principe. Siccome tale, la Chiesa succedeva poi alla comu- 
nità pagana, della quale il priricipe era capo supremo. Niuna 
“meraviglia pertanto che egli, a questa la Chiesa sostituendo, 
mantenesse presso di lei l'alta sovranità che avea eserci- 
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tato verso la religione pagana. E pupilla dello Stato rimase 
la Chiesa fintantochè, rafforzato l'organismo proprio, riu- 
sci non solo a svincolarsi dalla tutela, ma pretese ancora a 
tradurre sotto la tutela propria l'antico suo tutore. — Ma 
facendo ritorno al concilio di Nicea, diremo che esso non 
raggiunse lo scopo per cui Costantino avealo convocato. La 
maggioranza condannò la dottrina di Ario proclamando 
Cristo della stessa sostanza (cumsubstantialis) del Padre, 
ma non riuscì a comporre lo scisma, nè a scemare il nu- 
mero dei fautori della dottrina ariana. La quale presentando 
alle menti volgari maggiore sodisfazione della dottrina or- 
todossa, fu adottata da quasi tutti i popoli barbari nelle 
conversioni loro, e mantenne ardente lo scisma per circa 
tre secoli ancora. 

2. IL TRAMUTAMENTO DELLA SEDE IMPERIALE A COSTAN- 
TINOPOLI. — In attinenza stretta colla proclamazione del 
Cristianesimo a religione dello Stato è il tramutamento 
della metropoli dell'impero , sebbene oltre ai motivi reli- 
giosi, ragioni politiche abbiano condotto Costantino ad 
operarlo. Gli storici antichi, soliti a giudicare gli atti di 
Costantino secondo |’ impulso della loro passione anziché 
secondo coscienza, attribuiscono la: fondazione di Costan- 
tinopoli o ad orgoglio (Eutropio), o ad odiò verso 1 Romani 
(Zosimo), o ad inspirazione del Cielo (Eusebio). Ma per 
giudicare rettamente questo importantissimo fatto, piut- 
tostochè isolatamente , vuolsi considerarlo in relazione 
colle riforme religiose e politiche operate da Costantino , 
delle quali esso presentasi come il coronamento. Disegno 
fondamentale di Costantino era di stabilire la monarchia 
dispotica sopra nuove basi giuridiche. Fin qui l’ autorità 
civile era stata confusa colla potenza militare, che ne te- 
neva l’arbitrato: la base giuridica dell’ autorità imperiale 
era stata fin qui costituita dalla trasfusione delle istituzioni 
repubblicane di Roma in quelle dell’ impero: il paganesimo, 


LIBRO SESTO. . 583: 


sotto 1 cul auspici si era formata la potenza di Roma, e 
alla quale erano strettamente legate le repubblicane costi- 
tuzioni, era rimasto fondamento religioso dello Stato sotto 
l'impero dei Cesari. Ibridi connubii e confusioni funeste 
che aveano partorito i danni da noi esposti, e il romano 
impero a sì mali termini condotto. Ed a ciò inten- 
deva Costantino riparare, dando interamente lo sfratto 
alle romane istituzioni. Liberare l’ autorità civile dalla mi- 
litare potenza: distruggere le instituzioni politiche e reli- 
giose di Roma, le quali, fomentando continuamente il ri- 
cordo di un passato disforme, inceppavano lo sviluppo e 
e il rassodamento della monarchia despotica: infine, avva- 
lJorare la nuova monarchia con l'autorità di una religione, 
che nel principe riconosceva il suo protettore e principale 
sostegno — ecco i grandi disegni di Costantino. Per realiz- 
zare i quali richiedevasi anzitutto novella sede, scevra da 
memorie che potessero incepparne il realizzamento. Già 
l'esempio de’ suoi predecessori lo avea messo sulla via per 
compiere il suo divorzio da Roma. Da quarant’ anni trova- 
vasi questa ridotta alla condizione di provincia. E Costan- 
tino, nato sulle rive del Danubio, cresciuto nelle corti 0 
fra gli eserciti d’ Asia, cinto della porpora dalle legioni bri- 
tanaiche, non era per alcun legame d'affetto congiunto 
all'antica patria de’ Cesari. 
TRISTI MEMORIE : CONDANNE DI CRISPO E DI Fausta. — È 
le poche memorie che portava di essa, se ne togli la vit- 
toria su Massenzio, erano tristi e dolorosissime. .Ivi erano. 
nate turbolenze a cagione di sue cristiane riforme: ivi era 
succeduta l’atroce scena di Fausta sua seconda moglie ; 
che accusa il figliastro Crispo di seduzione per perderlo, e 
serbare così l'impero a’ figliuoli proprii; e di Costantino, 
che creduta vera l’ accusa, manda il giovine eroe a morire 
a Pola (in Istria), e poi scovertala falsa, condanna ad 
atroce supplizio la donna calunniatrice [326]. Gonveniva 
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adunque ‘andar lunge da questa città fatale, testimone di 
atti feroci, così discordanti da quelle r>ligiose dottrine di 
umanità e di perdono di cui Costantino erasi fatto ban- 
ditore. . ì | 

LA BASILICA LATERANESE. — È per correggere questo 
sciaguratg:ricordo, inalzò in Roma un monumento, il quale 
fosse centro del Cristianesimo ivi nascente. È la famosa ba- 
silica Lateranese, prima consecrata al Salvatore, poi dal se- 
colo VII, allorquando il culto de' martiri venne a soffocare 
il culto di Dio, dedicata a san Giovanni Battista. Essa fu 
fabbricata in un recinto degli edifizi della famiglia Laterano 
posseduti da Fausta, che portava il nome di domus Fauste. 
Allorquando Costantino fondava quella basilica (che è la 
sola fondata da lui in Roma) e assegnavala a sede del ve- 
scovo di Roma ; Silvestro, non presentiva certamente che 
essa avrebbe vendicato l’ umiliazione dell’ antica metropoli, 
creandola centro di nuovo e immenso impero, diverso per 
natura dal primo, ma più salutare di esso. * 

Bisanzio. — La scelta della nuova sede non poteva riu- 
scire più acconcia ai grandi disegni del principe riformatore. 
Situata a cavaliere fra l’ Europa e l’ Asia in luogo fortissi- 
mo, dominando l’ entrata del mar Nero, e colla via aperta 
al Mediterraneo, Bizanzio presentava co’suoi seni sieuri, 
mezzi validissimi di difesa contro gli assalti dei Persiani, ed . 
era un centro opportunissimo per vegliare le mosse dei bar- 
bari stabiliti fra il Danubio e il Don e tenerli in rispetto. 
Nè solo per ragioni strategiche raccomandavasi la scelta di 


' Gregorovius fa il seguente parallelo fra i due imperi di Ro- 
ma. « Mitica (dic’ egli) è l’ origine di Roma cristiana, al paro di 
quella di Roma pagana. Romolo e Remo sono detti fondatori di 
questa, Pietro e Paolo di quella. — Entrambe si svolsero lenta- 
mente fra molte e terribili metamorfosi, finchè giunsero alla signo- 
ria del mondo, dall’ una acquistata colla spada, dall’ altra colla cro- 
ce. — Dopo la caduta dell’ occidentale impero , Roma comparve in 


sr al diluvio universale della barbarie quale Ararat della ci- 
viltà, » | 


i 
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questa sede. La postura geografica di Bizanzio rendevala 


| atta a divenire un grande emporio commerciale. L’incan- 


tevole bellezza del luogo, la mitezza del clima, la stessa 
prosperità ch’ essa avea goduto nei dieci secoli di sua esi- 
stenza, non ostante la modesta origine [aveala fondata il 
greco navigatore Bizante l’ anno 656 a. C.], e le continue 
incursioni dei barbari di Tracia, tutto contribuì a raffer- 
mare Costantino nel proposito di farla nuova capitale 
dell’ impero. 

INAUGURAZIONE DI CosranmmoPOLI. — Sei anni impiegò 
egli nel fabbricare la nuova metropoli : e l’undici maggio del 
330 ne fece l'inaugurazione appellandola Nuova Roma, nome 
che poco appresso fu mutato in quello del suo fondatore. 
Chiamò a popolarla i senatori più opulenti di Roma e d'Ita- 
lia, e per renderli più ligi alla sua chiamata, li colmò di 
splendidi doni. Così la povera Roma al danno già grave della 
traslazione della sede imperiale, aggiugneva quest’ altro più 
grave ancora di rimanere spopolata e spoglia di sue ricchez- 
ze, che andarono ad agglomerarsi sulle fortunate rive della 
Propontide. Alle ricchezze quivi raccolte s' aggiunsero favori 
e privilegi largiti dal principe alla nuova metropoli. I tri- 
buti di cereali che l’ Egitto avea fin qui somministrati a 
Roma per essere distribuiti al popolo, furono assegnati agli 
abitanti di Costantinopoli; i quali vennero pur fatti partecipi 
de’ privilegi inerenti alla cittadinanza romana : e la nuova 
metropoli ebbe eziandio il Senato, pari in dignità al Senato 


romano. 


3. RIFORME AMMINISTRATIVE. — Alla traslazione della 
sede imperiale seguirono le riforme-civili e militari, che 
mutarono di pianta l’ organizzazione ‘dello Stato. — Se- 
condo il piano di governo stabilito da Diocleziano, cia- 
scuno de’ quattro principi avea il proprio prefetto del pre- 
torio. Costantino, divenuto padrone unico dello Stato, 
mantenne i quattro prefetti; e spogliatili di ogni giurisdi- 
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zione militare , con la soppressione delle guardie pretoriane, 
li convertì in magistrati civili, affidando loro il governo 
della giustizia e delle finanze, nei quattro dipartimenti 
ne’ quali egli parti l’ impero. 

Le PREFETTURE. — Questi dipartimenti, appellati pre- 
fetture, ricevettero le seguenti denominazioni: orientale, 
illirica, italica e gallica , e furono suddivisi in 13 diocesi 
e 116 provincie. La prefettura d’ Oriente comprendeva i 
territorii posti fra le cataratte del Nilo e le rive del Fasi, le 
montagne della Tracia e le frontiere della Persia: la pre- 
fettura d’Illiria comprendeva la Pannonia, la Dacia, la 
Macedonia e la Grecia: l’italica, oltre l'Italia, compren- 
deva la Rezia fino alle rive del Danubio, le isole del Me- 
diterraneo e i territori dell’ Africa posti fra la Cfrenaiga o 
Pentapoli Libica (oggi governo di Benghazy nello Stato di 
Tripoli) e la Mauritania Tingitana (oggi provincia dell’ im- 
pero del Marocco): la prefettura gallica, infine, compren- 
deva la Gallia transalpina, la Britannia e la Spagna, dalla 
muraglia d’ Antonino al monte Atlante. Alla giurisdizione 
de’ prefetti pretoriani furono però sottratte le città di Roma 
e di Costantinopoli, che ebbero magistrati propri, sotto il 
nome di prefetti urbani, eguali in dignità ai pretoriani. 
| Le pIocESI. — A capo delle diocesi, sotto la dipen- 
denza immediata de’ prefetti, furono posti magistrati col ti- 
tolo di vicari, ad eccezione di quello della diocesi d'Asia, 
che ebbe il titolo privilegiato di comes, conte, e di quello 
della diocesi d'Egitto, che conservò il titolo distinto di 
prefetto augustale. 

LE PROVINCIE. — l magistrati preposti al governo delle 
provincie ebbero titoli diversi secondo l’importanza di que- 
ste: a tre fu dato iltitolo di proconsoli: a trentasette quello 
di consolari: a cinque quello di correttori: a settantuno 
quello di presidenti. Non ostante però la differenza dei ti- 
toli, toltine i proconsoli, erano tutti amovibili secondo 
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l’arbitrio del principe, ed aveano eguali attribuzioni , che 
erano di amministrare la giustizia e le finanze sotto l’ au- 
torità de’ rispettivi vicarii e prefetti. 

4. DIGNITÀ GERARCHICHE DELLO STATO. — (Questa nuova . 
partizione dell’ impero avea avuto per iscopo di creare nello 
| Stato una gerarchia di dignitari, i quali dal favore del prin- 
tipe ripetendo il sodisfacimento dell’ambizione propria , 
riuscissero validi stromenti della tirannide. E perchè i gradi 
della gerarchia rimanessero meglio definiti, e le ambizioni 
ricevessero continuo e fecondo alimento, alle classi diverse 
cei magistrati furono dati titoli d’ onore corrispondenti alla 
loro dignità: e ILLUSTRES furono appellati i prefetti preto- 
riani; i magistri militum (nuovi comandanti supremi del- 
l’esercito imperiale, prima in numero di due, poi da 
Costantino stesso portati al numero di quattro e inca- 
ricati della guardia delle frontiere del Reno, dell’ alto 
e basso Danubio e dell'Eufrate); i sette ministri del 
Palazzo, anch'essi istituiti da Costantino con l'ufficio 
di tutelare la sicurezza della sua persona, de’ personaggi 
costituenti il Consiglio privato e de’tesori imperiali 
(essi appellavansi: Proepositus sacri cubiculi, Magister 
ufficiorum, Questor, Comes sacrarum largitionum, Comes 
rerum privatarum divine domus, Comites domesticorum 
equitum et peditum): SPECTABILES furono appellati i 
Vicarii, i comites e i duces, comandanti i presidii militari 
delle provincie (essi erano distribuiti nel modo seguente : 
tre nella Britannia, sei nelle Gallie, uno nella Spagna, 
uno in Italia, cinque sull’alto e quattro sul basso Danubio, 
otto in Asia, tre in Egitto e quattro in Africa): CLARISSIMI 
e talvolta anche PERFECTISSIMI furono chiamati i i governa- 
tori delle provincie. 

«I consoLi. — Al disopra di questa gerarchia stavano 
i consoli (mantenuti da Costantino a Roma, ma spogliati 
d’ ogni autorità , di maniera che Giuliano potò dire, nel suo 
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panegirico di Costanzo, di questa magistratura cosi bassa- 
mente scaduta: în consulatu honos sine labore suscipitur) e 
i patrizi, dignità ristabilita da Costantino, però come sem- 
plice distinzione personale, non ereditaria. 

IL CENSO TERRITORIALE E LE Inpizioni. — Ma se con 
siffatte riforme riusci Costantino ad agevolare il manteni- 
mento dell’ ordine nello Stato , d’ altra parte e’ gli cagionò 
nuovi e gravissimi danni, i quali affrettarono la caduta del- 
l'impero. Per sopperire al forte dispendio prodotto dalla 
moltiplicazione de' pubblici ufici e accresciuto dalla ingor- 
. digia de’ magistrati, e’ trovossi costretto ad aumentare gli 
antichi tributi e ad imporne di nuovi. Per agevolare la ri- 
scossione della imposta fondiaria (jugatio) e accrescerne 
all’ uopo la gravezza, ordinò che ogni 15 anni si facesse il 
censo delle terre a fine di conoscere il valore della proprietà 
immobile di ciascun cittadino e imporla secondo i bisogni 
‘dell’ erario. E fu da questo periodo quindicennale del censo 
fondiario che trasse origine l’ èra delle indizioni (dal 26 
settembre 312), la quale fissò la cronologia medievale. 

Nuovi TRIBUTI. — Come l'imposta fondiaria, così pure 
l'imposta personale (capitatio), introdotta da Diocleziano, 
dovè Costantino accrescere per sopperire ai dispendii gra- 
vissimi cagionati dalle sue riforme; e una nuova ne intro- 
dusse sui redditi industriali e commerciali (chrysargyrum). 
I quali tributi impiegati per mantenere il fasto della Corte 
e le legioni de’ pubblici funzionari, e satollarne la disfrenata 
cupidigia, gettarono le provincie in una profonda miseria, 
e le rese preda più facile de’ barbari vicini. 

GuERRA GOTICA E SARMATICA. — Negli ultimi anni del 
suo regno Costantino mosse guerra ai Goti, i quali, 
mirando - ad allargare la dominazione propria dalle rive 
della Vistola fino alle spiaggie Nord-Est del Ponto Eusi- 
no, aveano invaso i territorii del Don, occupati dai 
Barmafi (Jazigi) e dai Vandali Non riusciti questi due po- 


LIBRO SESTO. 089 


poli a rintuzzare gli assalti degli invasori, ricorsero a Co- 
stantino : il quale, affidando il governo di quella guerra 
al figliuol proprio dello stesso nome, riuscì a ricacciare i 
Goti dalla Mesia che aveano invasa, e li costrinse ad ac- 
cettare una pace obbrobriosa, per la quale il re de’ Goti 
Ardarico consegnava a Costantino in ostaggio il suo pri- 
mogenito, e i Goti sgombravano i paesi tolti ai Sar- 
mati [3532]. Ma appena furono costoro liberati dai formida- 
bili vicini, dimenticando il beneficio ricevuto, o sdegnosi 
della morale dipendenza in che erano per quello venuti, da 
alleati si convertirono in ribelli. E Costantino ne li punì, ab- 
bandonandoli alla discrezione di Gerberico nuovo re de'’Goti: 
il quale, vinto e ucciso Visumero re dei Vandali in battaglia 
decisiva, sulla Marosch (in Transilvania) [337], occupò il loro 


| paese. Per riparare a questa disfatta ì Sarmati armarono i 


loro schiavi, ma con questo mezzo, anzichè scemare il 
danno e’lo peggiorarono: perocchè, appena gli schiavi eb- 
bero riportato una vittoria sui Goti, si fecero baldanzosi, 
e ricusarono restituire agli antichi padroni un paesesche 
essi stessi aveano ricuperato. Allora i signori, per sottrarsi 
alla tirannide domestica dei loro servi, emigrarono; e parte 
andarono a collegarsi coi Goti, divenuti ora loro amici, 
parte passarono i Carpazi, e si unirono coi (Quadi: parte 
infine, e fu la più numerosa, impetrarono la protezione 
di Costantino, promettendo che avrebbero servito fedel- 
mente l'impero, quand’ ei li avesse accolti. E Costantino, 
seguendo la massima che era stata funestamente introdotta 
da Probo e adottata da’ successori di lui, accolse l’ offerta 
dei barbari, e li distribuì (erano 300 mila) nelle provincie 
di Pannonia, Tracia, Macedonia e Italia. 

Battesimo DI CosrantINo. — Dieci mesi dopo l' en- 
trata de'Sarmati nell’ impero, Costantino mori a Nicomedia, 
il 22 maggio del 337, nell'età di 64 anni. Narra Eusebio 
che alla vigilia della morte ei si fe' battezzare; altri 
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invece narra ch’ egli avea ricevuto il battesimo fino 
dal 324 dalle mani del vescovo di Roma, Silvestro; e 
il cardinal Baronio ammise questa seconda lezione. 
La critica moderna l’ha invece bandita giudicandola fat- 
tura del secolo ottavo, destinata a confermare altra e più 
grave invenzione, la donazione costantiniana alla Chiesa 
di Roma. 

PARTIZIONE DELL'IMPERO. — Due anni prima di morire 
avea Costantino partito l'impero fra i suoi tre figliuoli 
avuti da Fausta, Costantino, Costanzo e Costante, già creati 
Cesari, e i due nepoti Dalmazio e-Annibaliano, figliuoli di 
suo fratello Dalmazio. Funesta partizione , la quale fomen- 
tando le gelosie tra cugini e fratelli, dovea nelle civili guerre 
distruggere la grande opera del principe riformatore. Gli 
storici si maravigliano come Costantino. non abbia pre- 
sentito i pericoli di cosifatta partizione. Ma qual padre 
può presentire che i figliuoli proprii spingerebbero la 
— cupidigia d’imperio fino al segno da rendersi fratricidi ! 
Cogjantino obbedi, come molti altri prima e dopo lui, al- 
l'impulso del cuore, e l’affetto del padre prevalse sulla pru- 
denza del principe. Al primogenito, che portava il suo nome, 
diede pertanto le Gallie; a Costanzo le provincie d'Oriente; 
a Costante l’Italia, l’Illiria occidentale e l'Africa; al nipote 
Dalmazio la Tracia, la Grecia e la Macedonia con la custo- 
dia delle frontiere del basso Danubio; all'altro nipote col 
titolo di re (!) e l’attributo di nobilissimo, assegnò le pro- 
vincie del Ponto, della Cappadocia e della piccola Armenia. 
Però finchè egli visse rimase assoluto padrone, e figli e ne- 
poti furono soggetti all’ autorità di lui. 

ECCIDIO DELLA FAMIGLIA DI CosTANTINO. — ll regno dei 
figliuoli s' inaugura con un atroce delitto. Costanzo, appena 
spirato il genitore, o per impulso proprio 0 per eccitamento 
dei fratelli, compie massacro orrendo de' suoi zii e cugini; 
di quest'ultimi due soli sfuggono alla strage, Gallo e Giu- 
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liano, figliuoli di Giulio Costanzo. Una orribile calunnia è 
messa fuori per legittimare l’empio eccidio, e scatenare 
contro le vittime il furore de’soldati: vien detto, Costantino 
esser morto di veleno propinatogli dai fratelli e nepoti; e si 
avvalora l'accusa pubblicando un preteso testamento del 
defunto imperatore, che affida a Costanzo di compiere la 
vendetta contro i suoi uccisori: e l’ eccidio sotto forma di 
giusta vendetta è consumato. Così inauguravano il loro re- 
gno i figliuoli di Costantino! Spaventoso esordio, che desi- 
gna il fosco avvenire. Lo storico Eusebio per non esulce- 
rare l'animo beatificato dalle gloriose imprese di Costan- 
tino , finisce il suo racconto alla vigilia dell’eccidio dei 
parenti di lui. E noi siamo dolenti di non poterne se- 
guire l'esempio. 

SECONDA PARTIZIONE DELL'IMPERO. — Consumato il 
massacro dei congiunti, i tre fratelli fecero nuova partizione 
dell'impero: il primogenito Costantino ebbe la capitale con 
le galliche provincie, Costanzo la Tracia e l'Oriente, Co- 
stante l'Africa, l’Italia e l’Illiria occidentale. Gli eserciti ap- 
provarono la novella partizione, e il Senato proclamò i tre 
fratelli imperatori Augusti. | 

GUERRA civiLe. — Erano appena corsi tre anni da 
questa partizione dell'impero, che tra’ fratelli la guerra 
civile scoppiò. Suscitolla Costantino , reclamando dal fra- 
tello Costante la cessione delle provincie d'Africa, e inva- 
dendo il territorio di lui, dopochè tale domanda venne 
respinta. 

MORTE DI Cosrantino II. — E già Costantino erasi avan- 
zato fino ad Aquileja, quando gli furono d'improvviso ad- 
dosso le milizie di Costante, da lui in luogo pericoloso in- 
cautamente inseguite: ed esse investitolo, lo fecero prigio- 
nierò e l’uccisero [340]. L'altro fratello, Costanzo, allora 
impegnato in gravissima lotta contro Sapore re de' Persiani, 
che alla morte di Costantino 1 avea invaso la Mesopotamia 
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e sottratta l'Armenia alla dipendenza dell'impero, renden- 
dola a sè tributaria, non potè prender parte alla guerra ci- 
vile. Di maniera che Costante rimase padrone di Costanti- 
nopoli e della porzione d’impero già tenuta dall’ucciso Co- 
stantino. — Ma ei non seppe trarre profitto dalla libera 
azione lasciatagli dal fratello: abbandonò l’amministrazione 
dello Stato in mano de’ suoi favoriti, compagni di sue dis- 
solutezze, e trattando con esagerato rigore le sue milizie, 
si attirò addosso l'odio e il disprezzo di esse. i 

Usurpazione pi MagnENZIO. — Di questa disposizione 
degli animi fece suo pro il comandante delle guardie im- 
periali (appellate dal tempo di Diocleziano coi nomi di Gio- 
viane ed Erculiane), franco d’ origine, per nome Magnenzio. 
E tratte dalla sua parte coll’ ausilio di Marcellino, conte delle 
sacre largizioni (comes sacrarum largitionum), altre milizie, 
si fe’ da esse proclamare imperatore ad Autun, in Gallia. 

Fine DI COSTANTE. — Alla novella di questa rivolu- 
zione, Costante che allora trovavasi nelle Gallie, non po-' 
“ tendo a cagione delle diserzioni de'suoi assalire il rivale, 
tentò salvarsi colla fuga. Ma arrivato ad Elena (l’ antica Il- 
liberis, oggi Elna, restaurata da Costantino che le diede il 
nome della propria madre), fu raggiunto dai ribelli che lo 
uccisero in una chiesa [350]. | 

Usurpazione DI VeTRANIO. — Allora le grandi prefet- 
ture della Gallia e d'Italia riconobbero l'usurpatore Ma- . 
gnenzio : la prefettura illirica riconobbe invece il generale 
Vetranio, eletto dalle legioni d’ Illiria dopo l'uccisione di. 
Costante. La gravità di questi avvenimenti richiamò Co- 
stanzo in Europa. E conclusa una tregua con Sapore, co- 
stretto egli pure a rivolgere le forze nel suo reame invaso 
dai Massageti, depone a Sardica Vetranio, dopo d'avere 
con arti astute tirato dalla propria parte le milizie di lui: 
indi corre contro Magnenzio, e lo sbaraglia a Mursa (Essek), 
sulla Drava, nell’ autunno del 351. 
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UniFICAZIONE DELL'IMPERO SOTTO Costanzo. — Allora 
le provincie che poc'anzi aveano acclamato l'usurpatore, si 
volsero dalla parte del legittimo principe: e Magnenzio, 
vedendo la causa propria interamente perduta, si trafigge 
colla propria spada a Lione, il 10 agosto del 353. Così Co- 
stanzo, abbattuti i rivali (Decenzio fratello di Magnenzio, 
da costui creato Cesare, erasi anch’esso ucciso), rimase as- 
soluto padrone dell'impero. — Non per questo volsero a 
meglio le sorti romane: perocchè Costanzo, in luogo dì 
condurre egli stesso l’amministrazione dello Stato con l’au- 
silio di abili e probi ministri, lasciolla interamente in 
arbitrio degli eunuchi, abbietta genia di mezz’ uomini, 
alla cui influenza funesta il romano impero va debitore 
delle violenze e degli eccidii che oscurarono i giorni su- 
premi di sua esistenza. 
Fine pi GALLO. — Il primo effetto della padronanza 
degli eunuchi alla corte di Costanzo fu la fine di Gallo , 
cugino dell’ imperatore. Questi, movendo a combattere Ma- 
gnenzio, avealo creato Cesare, affidandogli il Governo della 
prefettura d'Oriente. La necessità di proteggere le fron- 
tiere orientali contro le invasioni dei Persianì , avea con- 
dotto Costanzo ad esaltare il cugino, al quale avea pur dato 
la sorella propria Costantina in moglie. Fin tanto che l’im- 
peratore fu occupato nella guerra contro Magnenzio, la re- 
lazione fra lui e il cugino Cesare durò amichevole; ma ap- 
pena fu quella guerra terminata , gli accordi si ruppero e 
in aperta inimicizia si mutarono. Per vero, Gallo stesso col 
suo tristo governo provocò questo mutamento di relazioni 
verso l’imperatore; ma ciò non giustifica punto l' ini- 
quo procedere di Costanzo verso il colpevole cugino. Chia- 
matolo a sè col pretesto che gli alleviasse coll’ ausilio suo il 
grave pondo del governo d'Occidente , lo fe’ sostenere in 
Pannonia, e spegnere a Pola, nel carcere stesso ov'era stato 
ventott’ anni prima ucciso l’infelice Crispo [dicembre 554]. 
to 
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PrIMORDI DI GiuLianos — Della stirpe di Costantino 


rimaneva ora un solo rampollo, Giuliano, fratello di Gallo 
per parte del padre. E di lui pure l’iniquo Costanzo sareb- 
besi spacciato, se l'imperatrice Eusebia, commossa alla mi- 
sera sorte del giovane, non avesse dal marito implorato la 
conservazione di sua vita. Il patrocinio della pietosa Euse- 
bia seppe poi Giuliano avvalorare ostentando una modestia 
di sentimenti da tòrre ogni ragione a gelosi sospetti. Per 
la qual cosa Costanzo lo risparmiò , e mandollo a viver 
privato ad Atene [maggio 300]. La dimora di Giuliano in 
‘questa città, è assai importante per l'influenza ch’ essa eser- 
| citò sovra i suoi principii religiosi. — Atene era la metropoli 
del sofisma pagano soccombente. Ivi convenivano i cam- 
pioni della scuola neo-platonica per reagire con isforzi su- 
premi contro la rivoluzione cristiana. E tesoreggiando le 
scissure cristiane, promosse ora da Costanzo col favore 
dato all’arianesimo, e innestando nella religione antica al- 
cune dottrine della morale cristiana, confidavano di poter 
infrenare ancora la corrente rivoluzionaria, e ricondurre la 
società in seno a Giove e a Minerva. | 

SUA AVVERSIONE AL CRISTIANESIMO. -—— Un valido patro- 
cinatore di questo disegno trovarono essi in Giuliano. Il 
quale per l'indole dell'animo e la cultura della mente, già 
propenso al paganesimo, il favore di esso convertì in culto, 
dopo che vide quali effetti partorisse in sua famiglia la 
professione della nuova fede. E sdegnando d’investigare 
quale relazione potesse esistere. fra le dottrine del Gristia- 
nesimo e gli atti dei principi suoi congiunti; preoccupan- 
dosi solo della circostanza, che le violenze e gli eccidii do- 
mestici erano stati consumati da principi, che s' appella- 
vano cristiani, ravvivò con una funesta confusione l’ odio 
suo contro la nuova fede, e deliberò di proscriverla dal 
mondo, quand’ egli del mondo avrebbe tenuto l’impero. E 
lo ebbe più presto.che non avesse sperato. 
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SUA ESALTAZIONE ALLA DIGNITÀ DI CESARE. — Già 
sullo spirare dell’anno stesso in cui Costanzo avealo man- 
dato ad Atene, questi, inetto a tener fronte da solo alle in- 
vasioni de' barbari nelle occidentali e orientali provincie, fu 
suo malgrado costretto a creare nuovo collega. È richiamato 
Giuliano, gli conferi la dignità di Cesare, e diegli in isposa 
la propria sorella Elena: indi mandollo al Reno a cacciare 
di Gallia i Germani, mentr'egli si assumeva di guerreggiare 
i Quadi e 1 Sarmati che aveano invaso le provincie illiriche, 
e condurre a termine la guerra persiana. 

SUE GUERRE CONTRO GLI ALAMANNI E I FRANCHI. — 
Giuliano compi egregiamente il mandato ricevuto. L’anno 357 
assalse gli Alamanni , i quali, condotti dal feroce Cnodo- 
mano, aveano fin dal tempo dell’usurpatore Magnenzio oc- 
cupato le galliche provincie dell'alto Reno; e dopo d’averli 
combattuti alla spicciolata, li disfece ad Argentoraium (Stras- 
borgo), nell’ agosto dello stesso anno, traendo prigioniero il 
duce loro. Indi mosse contro i Franchi al basso Reno; e 
. cacciatili dalle forti posizioni che tenevano sulla Mosa, li 
forzò a chieder pace. Giuliano la diede loro alle seguenti 
condizioni: — i Camavi ritornassero alle antiche sedi al di là 
del Reno: rimanessero i Salii alle novelle stanze della Tos- 
sandria, ma quali soggetti e ausiliari dell’impero.— Liberate 
così le Gallie dai barbari, Giuliano rivolse ogni studio a ri- 
storare il paese dai danni patiti ed a metterlo al sicuro con- 
tro nuove invasioni. E fra le opere da lui eseguite per 
questo duplice scopo va particolarmente segnalata la risto- 
razione di sette colome fra Metz e la foce del Reno, alcune 
delle quali divegnero poi città ragguardevoli (Bingen, An- 
dernach, Bonn e Nuyss). 

GUERRE DI COSTANZO CONTRO I ()UADI E I SARMATI. — 
Intanto che Giuliano liberava dai barbari le Gallie, e usando 
savio governo, procuravasi la benevolenza dei popoli sog- 
getti, Costanzo teneva rivolta sua mente a liberare le pro- 
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vincie illiriche dai barbari invasori. Primeggiavano fra co- 
storo per numero e spiriti guerreschi i Quadi, co’ quali 
eransi collegati i Sarmati, emigrati dal natio paese dopo 
l'insurrezione de’Limiganti, antichi servi loro. E qui pure 
come al Reno, le armi romane ebbero la fortuna propizia. 
I Quadi, cacciati dalle provincie dell'impero, scesero a 
chieder pace al vincitore, dando ostaggi, a guarentigia di 
fedeltà, i capi di lor gente. Liberate così le provincie 
illiriche dagli invasori, Costanzo per premunirle da in- 
vasioni future, legò alla causa dell'impero i Sarmati, ri- 
stabilendoli nel possesso del loro paese, cui tolse ai Limi- 
ganti ribelli. I Sarmati, riconoscenti del benefizio ricevuto, 
fecero omaggio a Zizais uno de’loro capi, .inalzato da 
Costanzo alla regia dignità. 

RotTURA FRA COSTANZO E GIULIANO. — Composte così 
le cose al Danubio, Costanzo passò in Asia a guerreggiare 
i Persiani, i quali, dopo d'avere liberato il loro paese dai 
. Massageti, aveano sotto la condotta del re Sapore rinno-. 
vate le invasioni in Mesopotamia [359]. E già aveano oc-. 
cupato la forte Amida (Kara-Amid) sul Tigri e buona parte 
della Mesopotamia in loro obbedienza condotto, allorquando 
Costanzo, composte le cose danubiane, potè contro. di 
essi rivolgere l’armi. Ma, sia che disperasse di condurre a 
prospera fine quest’ impresa .con le forze che possedeva , 
sia, e ciò ne pare più probabile, che il difetto accampato 
fosse pretesto per indebolire Giuliano, la cui rinomanza 
inquietava fortemente il geloso imperatore, prima di ci- 
mentarsi alla lotta contro Sapore, invitò Giuliano a man- 
dargli in ausilio quattro legioni di ausiliari (Celti, Eruli, 
Petulani e Batavi). — Sebbene duro fosse questo invito e 
desse luogo a sospetto d’insidia, pure Giuliano vi 
si sommise, e ordinò alle legioni dimandate di par- 
tire. Ma queste, cui gravava separarsi dalle loro fami- 
glie e dalle natìe contrade per andare in luoghi lontani -e 
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sconosciuti, affrontando i disagi di un lunghissimo viaggio 
e i pericoli di una guerra priva per essi d’ ogni interesse, 
appena furono arrivate a Parigi, dove Giuliano risiedeva, . 
ruppero a rivolta, e proclamarono Giuliano imperatore au- 
gusto. Ben presto l'esempio loro fu seguito da tutto l’eser- 
cito delle Gallie ; e Giuliano dopo d' avere usato viva resi- 
stenza, simulata o sincera, accettò la dignità, e ne chiese 
per lettera a Costanzo la conferma. (Questi per tutta rispo- 
sta, intimò al rivale di sommettersi agli ordini proprii. 
Obbedire a quest’ ordine equivaleva a trarre sè in ruina e 
gli aderenti suoi. Ei preferì affidare alla fortuna dell’ armi 
i propri destini. — Ma mentre i due rivali moveano l’ uno 
contro l’ altro, Costanzo fu colto dalla morte a Mossucrena, 
poco lungi da Tarso, il 3 novembre del 361. 

GiuLIANO soLo IMPERATORE [361-363]. — Così l’ im- 
pero andò salvo da nuova guerra civile, e Giuliano ne ri- 
mase assoluto padrone. Era ei giunto a Nissa (Naisso), al- 
lorquando apprese la morte di Costanzo. Passò quindi a 
Costantinopoli, dove ricevè l'omaggio degli eserciti e delle 
provincie dell’ impero. 

SUE RIFORME. — Primo atto del suo governo fu la 
soppressione degli uffici di cortey destinati a nutrire a 
spese dei popoli il fastoso splendore del trono. Narra Eu- 
tropio, che Giuliano, poco dopo la sua entrata in Costanti 
nopoli, chiese di un barbiere; e sendoglisi presentato un 
uffiziale splendidamente vestito : « è un barbiere ch'io do- 
mando (gli disse con simulata sorpresa), non già un ricevitore 
generale delle finanze. » E trasse argomento da questo in- . 
contro per mandare a casa con un semplice editto tutti gli 
ufficiali di corte d’ogni grado e dignità.— Misura esagerata, 
la quale per eliminare un eccesso ne creava un altro, fuor- 
viando così l'imperatore filosofo dalla retta massima del suo 
modello, Aristotele, il quale colloca la vera virtù ad una 
distanza eguale dai due vizi contrarii. - 
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Sua Apostasia:-*- Ma se gli sforzi operati da Giuliano 
per ristabilire nella corte la semplicità dei tempi passati 
presentavano il vizio della inopportunità, lo studio ch’egli 
pose per ristabilire il paganesimo nell'impero rivela la sua 
perfetta ignoranza dello spirito dei tempi. È la cognizione 
de’ tempi proprii è appunto la condizione fondamentale 
d’ ogni reggitor di popoli, s' egli aspira, com'è dover suo, 
a promuovere co’ mezzi che possiede il progresso della ci- 
viltà. Siffatta ignoranza de’ tempi, ravvivata da un erroneo 
giudizio delle traversie della propria vita, dall’ indole del- 
l’animo e degli studi, fu la cagion vera che trasse Giuliano 
all’apostasia e alla proscrizione del Cristianesimo che ne 
conseguì. Per la qual cosa noi condanneremo il principe 
che, fattosi del mondo un ideale interamente disforme dal 
vero; esaurisce suoi sforzi ad indirizzarlo secondo l’ ideal 
suo, ma nel tempo stesso condanneremo anche coloro, i 
quali falsando il movente degli atti suoi, lo fanno segno 
alle più esagerate contumelie, Forse, se Giuliano fosse più 
lungamente vissuto, avrebbe riconosciuto l’ assurdità di tale 
impresa: ad ogni modo, il fallimento del tentativo stesso, 
dovè riuscire per lui una lezione abbastanza dolorosa, da 
disarmare ogni personale rancore verso l' illuso principe. 

TENTATIVO DI RISTORARE IL PAGANESIMO. — La procla- 
mazione della tolleranza d’ogni culto fu il primo assalto 
che Giuliano diede al Cristianesimo. Di poi, vistane la inef- 
ficacia, lo colpì più direttamente, obbligando i cristiani a 
ristabilire i templi idolatri, proibendo loro d’ insegnare le 
‘ letterarie discipline, e spogliandoli d’ogni ufficio pubblico. 
Anche il tentativo di rifabbricare il tempio di Gerusalem- 
me, fallito poi per la brevità del suo regno, fu nuovo colpo 
lanciato contro i cristiani. Ma tutti questi sforzi riuscirono 
a nulla, e il paganesimo, non ostante gli innesti. nuovi 
della teologia di Platone e di alcune pratiche della morale 
cristiana, non ebbe’ punto per essi prolungata sua vita. 
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SPEDIZIONE DI GIULIANO IN PERSIA. — I tentativi ope- 
rati per ristabilire il paganesimo come religione di Stato 
non distolsero Giuliano dal compiere le imprese di guerra 
lasciategli in retaggio dal suo predecessore. — Vedemmo già 
come Costanzo, dopo d’ aver cacciati i Quadi dalle provin- 
cie illiriche e ristabiliti i Sarmati nel paese tolto loro dai 
Limiganti, avesse dovuto rivolgere l’armi contro il re per- 
siano Sapore, che avea nuovamente invaso la Mesopota- 
mia. Ma appena ebbe Costanzo ricominciato ‘la guerra 
persiana, dovè troncarla per correre contro Giuliano, di- 
venutogli rivale. E interrotta rimase fin qui quella guerra 
con grande jattura delle provincie orientali dell'impero, 
esposte ad incessanti incursioni dei barbari vicini. Giuliano 
la riprese, e qui pure allargando oltre i confini della pru- 
denza i suoi disegni, deliberò di portare la guerra nel cuore 
del reame persiano, e rinnovarvi le gloriose geste del grande 
Alessandro. Invano Sapore tentò scongiurare il grave pe- 
ricolo, offerendo larghe condizioni di pace; perocchè Giu- 
liano, lacerando lo scritto che conteneva le proposizioni 
di pace, gridò agl’inviati persiani, che le fumanti rovine 
delle città di Mesopotamia domandavano tremenda vendetta. 

Il 5 marzo del 363 parti da Antiochia con 65 mila 
uomini e 140 navi; e mandato il generale Procopio per 
1’ Armenia nell’ Assiria con una parte dell’ esercito, ei se- 
guì sua marcia costeggiando l'Eufrate: a Jerapoli passò 
questo fiume, e a Circesio varcò il Cabora (Chabour), che 
segnava il confine tra l’ impero romano e il reame di Per- 
sia. Pel canale scavato da Trajano al di sopra di Gtesifonte, 
portò sul Tigri la flotta, e condusse all’ altra riva del fiu- 
me l’esercito, sbaragliando i Persiani che erano corsì a 
contendergliene il passo. 

INFELICE RIUSCITA DI ESSA. — Ma col passaggio del 
Tigri ebbero pur fine le glorie di quest'ardimentosa spedi- 
zione, e incominciarono i disastri. Di questi fu parte col- 
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pevole Giuliano stesso: il quale, in luogo di assalire Cte- 
sifonte per avete in essa una base sicura di operazione, 
brucia la flotta, e corre insanamente nelle interne regioni . 
di Persia : e parte furon colpevoli Tirano re d' Armenia, 
che in luogo di aiutare l'impresa di Giuliano com'era de- 
bito suo, la osteggiò promovendo le diserzioni de’ suoi 
ausiliari, e i generali Sebastiano e Procopio mandati nel- 
l’ Assiria, i quali non sapendo accordarsi insieme circa il 
piano da seguire, non poterono raggiugnere al Tigri l’e- 
sercito di Giuliano, come era stato stabilito. Così il con- 
corso di tante funeste circostanze condusse a mali termini 
un'impresa che era stata incominciata co’migliori auspici. 
Per colmare i danni, s' aggiunse il tradimento delle guide 
che menarono l’ esercito fuori della via prefissa in luoghi 
deserti e malsani; di maniera che nacque ben presto il 
difetto de’ viveri aggravato da malattie e morti numerose. 

Monte pI GiuLiano. — Allora fu forza ritornare indie- 
tro: ma prima che Giuliano ‘potesse arrivare a Caduene, che 
era l’ obbiettivo della ritirata, gli fu addosso Sapore (10 giu- 
gno). Le legioni respinsero gagliardamente gli assalti del- 
l'inimico, ma perdettero il duce loro, che, ferito nel petto, 
spirò appena fu la battaglia finita. 

Gioviano [363-364]. — ll nuovo imperatore Gioviano 
scelto dagli ufficiali dell'esercito in quella distretta, com- 
prò il passaggio del Tigri a prezzo di un trattato ignomi- 
nioso. Per esso Roma abbandonava ai Persiani le importanti 
città di Nisibe e Singara con le cinque provincie al di là 
del Tigri, tolte da Galerio a Narsete 66 anni prima, e la- 
sciava a discrezione di Persia il regno d' Armenia. 

EDITTO DI TOLLERANZA IN FAVORE DEI CRISTIANI. — Ad 
Antiochia Gioviano pubblicò un editto di tolleranza uni. 
versale in fatto di religione : e così rimasero abolite tutte 
le ordinanze emanate dal suo predecessore contro il Cristia- 
nesimo, E il trattato co-Persiani e la pubblicazione di que- 
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sto editto sono i soli atti del suo regno durato pochi mesi, 
e finito colla sua vita a Dadastana, fra la Galazia e la Bitinia, 
avanti di arrivare a Costantinopoli [16 febbraio 364]. 

VacenTINIANO I [364-375] E VALENTE [564-378] Au- 
gusti. — Per dieci giorni vacò l’ impero, ne’ quali 1’ eser- 
cito proseguendo sua marcia, arrivò a Nicea. Ivi esso con- 
ferì la porpora al generale Valentinianb, il quale parti 
l'impero col fratello Valente, lasciando a costui la prefettura 
d'Oriente e serbando per sè le altre. Così il sistema di 
Diocleziano veniva richiamato in vita, e l’ Oriente separa- 
vasi omai affatto dall Occidente. — I due fratelli egua- 
gliavansi nell'animo crudele, ma erano nell’ingegno e 
nell’ attitudine di governare l’ uno dall'altro assai lontani. 
Esperto, operoso e prode era Valentiniano, metto e neghit- 
toso Valente. Però questi avea la coscienza della propria 
inferiorità, e mantennesi ligio e devoto al fratello. In una 
sola cosa allontanossi da lui, e fuorviò : nella professione 
della fede religiosa e nel trattamento de’ seguaci di reli- 
gione diversa. Valentiniano rimase fedele alla religione cat- 
tolica (detta allora Atanasiana da Atanasio, il più strenuo 
combattitore della dottrina ariana), e concedéè tolleranza 
agli altri culti. Valente adottò invece l’ arianesimo, e per- 
segui fieramente le altre religioni, confondendo insieme la 
cristiana ortodossa e la pagana. 

IMPRESE GUERRESCHE DI VALENTINIANO. — La superio- 
rità distinta di Valentiniano sul fratello spiccò poi in altis- 
simo grado nella difesa dell'impero dalle invasioni dei 
barbari. E se l’ impero d’ Occidente fino d° allora non andò 
in isfacelo, ciò si dovè alla sapiente operosità di lui e 
alla sagace scelta di abili capitani. — Le Gallie erano in- 
vase dagli Alemanni : la Britannia dai Pitti e dagli Scoti, 
popoli selvaggi ‘di Caledonia, e dai Sassoni, formi- 
dabili pirati: le provincie illiriche dai Quadi. — Con- 
tro gli Alemanni Valentiniano mandò il generale Giovino , 
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che li sbaragliò ne’ piani di Catalogna [366], divenuti poi 
famosi per altra e più memorabile giornata : indi li assali 
egli stesso al di quà del Reno, e li disfece a Solicinio, 
(Schwetzingen, nel Baden) l'anno 368. E per proteggere le 
Gallie contro nuove invasioni, munì le rive dell’ alto e basso 
Reno di una catena di forti e di torri. Mentr' egli combat- 
teva gli Alamanni, il generale Teodosio , padre del grande 
imperatore, liberava la Britannia dai barbari invasori 
[367-369], e per rendere più valida la difesa del paese con- 
tro incursioni future, fondava alle frontiere della Caledonia 
una nuova provincia (Valentina).— Di poi passava in Africa 
a combattere Fermo, un principe di Mauretania, il quale, 
facendo suo profitto de’ malcontenti sorti fra la lega tripo- 
litana (componevasi delle città di Oea, Letti e Sobrate; oggi 
non rimane che la prima, col nome di Tripoli) e il tristo go- - 
vernatore romano, erasi fatto padrone del paese col titolo di 
imperatore[372].E in pochi mesi di guerra Teodosio riduceva 
l'usurpatore in condizione così disperata da tòrsi la vita; e il 
paeseribellein obbedienza dell’impero riconduceva.—L'an no 
dopo-la riconquista d'Africa succedeva la invasione de'Qua di 
e de’ Sarmati nelle provincie d’Illiria. La costruzione di un 
forte sul territorio de'Quadi ordinata dall’ imperatore e la 
proditoria uccisione di Gabinio, re de’ Quadi, perpetrata 
da Marcellino governatore di Valeria, provocarono questa 
nuova invasione dei barbari, che cagionò immensi danni 
alla Pannonia ed avrebbe tratto seco la perdita della Me- 
sia, se il genio e l’intrepidezza del giovine Teodosio, 
figliuolo del vincitore di Fermo, non fossero riusciti a 
salvarla. 

MoRTE DI VALENTINIANO. -— Alla nuova di questi fatti 
Valentiniano mosse con l’ esercito della Gallia dalle rive 
della Mosella, a quelle del Danubio, Ma appena ebbe comin- 
ciato la guerra contro i barbari, lo colse la morte a di 17 no- 
vembre del 375. Gli storici contemporanei ascrivono la 
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sua fine ad un travaso di sangue prodotto dal suo carattere 
impetuoso. Ei lasciava due figliuoli di letto diverso , Gra- 
ziano e Valentiniano II : il primo, nato da Severa, contava 
allora 17 anni, ed era stato dal padre insignito della por- 
pora fino dal 367: il secondo, generato da Giustina, se- 
conda moglie dell’imperatore, non avea ancora tocco il 
primo lustro : non ostante però la sua età tenerissima, ei 
tu acclamato imperatore da’ soldati e da’ cortigiani, cupidi 
‘ di dominare in nome di lui. E Graziano per isfuggire i 
danni di una guerra civile, sancì la esaltazione del minore 
fratello, e gli assegnò la prefettura d’Italia, serbando per 
sè quella di Gallia. I 

L'IMPERO ORIENTALE SOTTO . VALENTE. — Mentre nel- 
l'impero d'Occidente succedevano i fatti che abbiamo nar- 
rati, l'impero orientale trovavasi pure esposto a pericoli 
gravissimi. Prima la guerra civile ‘cagionata dall’ usurpa- 
zione di Procopio, un parente dell’ imperatore Giuliano : 
poi le invasioni dei Goti e de’ Persiani, e quella degli Unni 
più formidabile di tutte, travagliarono il povero Stato e 
misero a terribile amento le sue sorti future. Valente fece 
ogni sua possa per iscongiurare tanto cumulo di danni; ma 
‘alla fine soccombè alla prepotenza de’barbari, e con lui 
sarebbe andato in rovina l'impero, se il braccio forte del 
giovine Teodosio non fosse arrivato in tempo.a salvarlo. 

1 Visigoti E GLI OstROGOTI. — Domata la guerra civile 
con la sconfitta e la condanna dell’ usurpatore Procopio 
(ei fu decapitato il 28 maggio del 366), Valente rivolse 
l’ armi contro i Goti, i quali, sotto pretesto di vendicare la 
morte di Procopio loro alleato, erano penetrati nella Tra- 
cia, mettendo quell’ infelice paese a sacco e rovina. 
| I Goti erano allora divisi in due grandi gruppi, distinti 
coi nomi speciali di Tervingi o Visigoti (Goti occidentali), e 
— di Gr'etungi od Ostrogoti (Goti orientali).' Iprimi abitavano 
' I moderni critici non sanno definire il tempo iu cui ebbe ori- 
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al nord del basso Danubio, ed erano governati da capi che 
s’ appellavano giudici. I secondi, governati dalla stirpe 
regia degli Amali, aveano esteso, sotto il prode re Erman- 
rico, i loro dominii dal Baltico al Don, riducendo in loro 
obbedienza dodici popoli barbari, fra’ quali gli Eruli, i Ve- 
nedi e gli Esti (di quest'ultimi rimane un ricordo nel nome 
di una penisola del Baltico — Estonia — appartenente 
all'impero russo). Primi ad aprire le ostilità contro l’im- 
pero furono i Visigoti, invadendo la Tracia [366]. Debel- 
lati da Valente, gli Ostrogoti vennero in loro soccorso: e 
ne nacque fierissima guerra, che durò tre anni [366-369], 
e fu chiusa da un trattato , il quale ristabiliva le antiche 
relazioni fra i Goti e l'impero, eccetto alcune restrizioni 
commerciali imposte ora ai primi. | 

Alla guerra contro i Goti altra ne segui contro i Per- 
siani, occupatori de'regni di Armenia e di Iberia, in onta 
al trattato del 363 steso coll’ imperatore Gioviano. Ma 
essa fu interrotta dalla invasione degli Unni. 

GLi UNNI. -—La irruzione di questo popolo selvaggio i in 
Europa partori conseguenze fanestissirle al romano impero. 


‘ . Essa precipitò anzi tutto sulle provincie d'Occidente 1 Visigo- 


- ti; iquali, dopo di avere riempiuto di saccheggi e di rovina 
la povera Italia e l’ antica sua metropoli, stabilironsi nella 
Gallia meridionale e nella Spagna, ove fondarono un re- 
gno indipendente. Il loro esempio ,.avvalorato da’ successi 
che aveano ottenuto, venne poi seguito da altri popoli 
barbari; e l'impero da tanta mole di invasori oppresso, 
dopo di avere fatto sforzi supremi di resistenza, finì col 
rimanere preda di essi. Questo universale commovimento 


gine questa grande divisione dei Goti. Un passo di Jordanis, che fra 
gli abitatori di Scanzia al tempo suo novera gli Ostrogote, passo con- 
tradicente con altri dello stesso autore, ha allargato la controversia. 
— L'opinione oggi prevalente, sostenuta da Dahn (/ re dei Gerinani), 
è che la divisione dei Goti in Greutungi e Tervingi abbia ayuto ori- 
gine nel primo decennio del loro stanziamento al Ponto. 
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de’ popoli germanici, generato dalla invasione degli Unni 
porta nella storia il nome di trasmigrazione de' popoli: dalla 
quale più propriamente che dalla conquista d’Italia per Odoa- 
cre dovrebbesi datare l’ origine di una nuova età storica; 
perocchè l'impero occidentale fosse già moralmente e ma- 
terialmente caduto avanti che l’italica conquista succedesse. 
Ma lasciando da parte siffatto argomento, che ci disvia dal 
«nostro cammino, rivolgiamo piuttosto l’attenzione a que- 
sta gente selvaggia, che nell’ anno della morte di Valenti- 
niano I [375], si presenta alle frontiere d' Europa e pre- 
para la catastrofe del romano impero. 

LoRo CLASSAZIONE ETNICA. — Fu per lungo tempo sog- 
getto di controversia fra gli storici, a quale razza di popoli 
gli Unni appartenessero. Oggi, dopo gli studi profondi fatti 
da Guignes (Histoire des Huns) intorno la discendenza di 
essi, viene generalmente ammesso, che debbansi ascri- 

‘vere alla razza mongolica. Le descrizioni che gli storici 
de’ tempi più vicini alla invasione degli Unni ci traman- 
«darono intorno la loro fisica struttura e costumanze, confer- 
mano siffatta classazione. = | 

| Loro Banparie. — Gli Unni erano nomadi; ignari del- 
l'agricoltura, e’ non aveano alcun legame che unisse le loro 
tribù o orde, tranne quello eventuale di comuni saccheggi 
e distruzioni. Come i Mongoli del secolo XIII e i Beduini 
de’ nostri tempi, gli Unni erano cupidissimi dell’ oro e 
. dell’ argento ; e fattone bottino, lo seppellivano. Ma in fe- 
rocità e’ superavano ogni più barbara gente. Simiglianti 
alle scimmie, per le forme del volto, e'somigliavano ad esse 
pure nella più sguaiata brutalità. Viveano in piccole tende 
di forma ovale e mangiavano e dormivano sui loro cavalli. 

Loro micrazIonI. — Assai tempo prima che questa 
‘gente selvaggia invadesse l’ Europa, essa avea sparso il 
‘terrore nel continente asiatico. Però la istoria di loro in- 

cursioni e conquiste asiafiche non è ancora accertata: e la 
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China conquistata dai famosi Tanjou (con questo nome gli 
storici appellano i capi degli Unni), e le venticinque nazioni 
per essi debellate, sono imprese romanzesche, alle quali i 
documenti stessi scoperti da Guignes e tesoreggiati da Gibbon 
non hanno potuto assegnare unì carattere storico. Lasciando 
pertanto da parte le audaci congetture, solo questo vor- 
remo rilevare, chele migrazioni degli Unni verso occidente 
cominciarono .nel tempo stesso in cui avvennero le prime 
migrazioni de’ popoli scandinavi e germani; ed esse fu- 
rono interrotte e riprese a seconda del grado di resistenza 
opposta loro dai popoli assaliti. 

SOGGIOGAMENTO DEGLI ALANI E DEGLI Ostrogoti. — 
Nella seconda metà del quarto secolo arrivarono gli Unni 
alle rive del Volga, e l’anno 375 passarono questo fiume. 
Primi a subire il loro urto furono gli Alani, i quali occu- 
pavano il territorio fra il Volga e il Don. Soggiogatili, si 
spinsero gli Unni contro gli Ostrogoti divenuti ora loro finiti- 
mi. Il regno ostrogoto era allora sciaguratamente diviso da 
interne contese. Due principi Rossalani (i Rossalani sono 
forse i progenitori dei Russi), offesi da Ermanrico, si erano 
levati a ribellione, ed aveano in battaglia gravemente ferito 
il prode vegliardo. Ond’ei, disperando di poter salvare 
il regno, si trafisse colla propria spada. Il successor suo, 
Vinitaro, tentò resistere; ma non riuscì che a ritardare 
di pochi mesi la caduta del regno. Sul finire del 375 ei 
peri in battaglia decisiva, e gli Ostrogoti caddero in ob- 
bedienza de’ feroci vincitori. Solo alcune tribù condotte 
da Alateo e Safrace, due capitani che erano stati per lungo 
tempo al servizio dell’ impero, riuscirono a salvarsi sulle 
rive del Dniester, menando seco il fanciullo Viterico, fi- 
gliuolo di Vinitaro 1; ed ivi, protetti dalla forza de’ luoghi, 
mantennero salde la propria indipendenza e libertà, finchè 
le interne contese nate nel greco impero , non aschiusero 
.loro più sicure stanze. se 
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I Visigoti accorti IN Tracia. — La misera sorte toc- 
cata ai fratelli dissuase i Visigoti dal cimentarsi alla lotta 
contro gli Unni. E per sottrarsi alla loro servitù, do- 
mandarono all’ imperatore Valente, li mettesse al sicuro 
dai barbari, accogliendoli nella diocesi di Tracia (Bulgaria). 
Valente assenti alla dimanda, ma vi pose condizioni, 
che solo la grave distretta potè indurre i Visigoti ad accet- 
tare : e’ doveano cioè consegnare le armi, dare in ostaggio 
loro figliuoli, e vivere sommessi alle leggi dell’ impero. 
Non tutti però piegaronsi a tanta vergogna. * Il giudice 
Atanarico con una mano di prodi riusci a ripararsi nelle 
regioni montuose della Transilvania, dove fondò un pic- 
colo regno. 

Loro SOLLEVAZIONI. — Le divisioni nate in seno agli 
Unni dopo il soggiogamento degli Ostrogoti diedero agio 
ai Visigoti di passare liberamente il Danubio. Ma non andò 
guari ch’ essi dovettero rimpiangere il chiesto favore. Ac- 
colti con disprezzo dalle popolazioni greche, oppressi dal- 
‘ l’ingorda avarizia de’ comandanti militari di Tracia, Mas- 
simo e Lupicino, e furono ben presto trascinati ad atti di 
ribellione. Di ciò trassero profitto i due capi ostrogoti 
Alateo e Safrace, per passare essi pure il Danubio, la- 
sciato indifeso dai comandanti greci. E congiuntisi ai loro 
fratelli, levarono un incendio di guerra per tutto l'impero. 

BarTaGLIE DI MaRcIANOPOLI E DI AbRIANOPOLI. — Alla 
nuova di questa ribellione e della vittoria riportata dai har- 
bari ribelli presso Marcianopoli (capitale della bassa Me- 
sia) contro le legioni di Tracia condotte da Lupicino, l’im- 
peratore Valente, corse a Costantinopoli coll’ esercito di 
‘Antiochia, e mandò a chiedere aiuti all'imperatore Graziano, 
nipote suo. E questi affrettavasi a condurre in soccorso dello 
zio le forze maggiori dell'impero, quando gli Alamanni, 


‘Ad un milione fanno gli storici salire il numero de’ Goti ac-  . 


colti nella Tracia. 
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dalla sua partenza stimolati, rinnovarono loro invasioni 
nelle Gallie. Così Graziano dovè ritardare il suo soccorso 
a Valente; e questi, insofferente d’ ogni nuovo indugio , 


che i successi de’ barbari e le nuove forze da essi acqui ; 


state (alcune orde di Unni e di Alani; staccatesi dal corpo 
maggiore, aveano passato il Danubio e si erano collegate 
co’ ribelli) rendevano sempre più pericoloso , decise di as- 
salirli egli stesso sotto Je mura di Adrianopoli, ove i bar- 


bari stavano attendati. Il 9 agosto del 378 avvenne il ter- 


ribile scontro, che a discrezione de’ barbari per alcun 
tempo ridusse l’ orientale impero. Dell’ esercito di Valente 


solo la terza parte scampò all’eccidio che ne fecero i 


barbari, e l’imperatore stesso rimase sul campo. 

Troposio [379-395]., I mesi ché corsero dalla gior- 
nata di Adrianopoli all’ arrivo di Teodosio furono i più fu- 
nesti che le popolazioni greche passassero dalla romana 
conquista ‘a quella de’ Mussulmani. E senza dividere le ap- 
passionate esagerazioni di S. Girolamo, che fa sterminare 
tutte quante le genti d’Illiria, di Tracia e di Pannonia, sua 
terra natale, dai barbari conquistatori, abbiamo nella più 
pacata descrizione di Zosimo (divenutoci caro ora che Am- 
miano Marcellino ci abbandona) testimonio sufficiente de- 
gli enormi patimenti dai Greci sostenuti. 

SUE GUERRE CONTRO 1 Visicoti. — A liberarneli venne 
Teodosio sul principiare del 379, con ragguardevoli forze. 
L’ esaltazione di questo valente generale a socio nell’ im- 
pero, poi ad imperatore d’ oriente, è l’atto più lodevole 


che Graziano compisse nel breve e fiacco suo regno. E fu 


un atto di doverosa riparazione all’miquo trattamento reso 


da lui a Teodosio il seniore : il quale, dopo di avere libe-' 


rato dai barbari la Britannia, vinta la ribellione africana, 
era stato decapitato a Cartagine (376), in conseguenza di 
‘accuse calunniose mossegli dal tristo Romano e dall’impe- 
ratore credute vere. Il nuovo imperatore stabili sua sede 


Lo sini a; 
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a Tessalonica capitale della diocesi di Macedonia; e di là 
vigilando i movimenti dei barbari e dirigendo le operazioni 
de’ suoi luogotenenti, riuscì in sette anni a salvare l’im- 
pero dalle mani dei Goti, nella maniera stessa onde Fabio 
Massimo Cuntatore' avea salvato l’Italia dalla servitù de'Car- 
taginesi. Al pari di questo, Teodosio evitò ogni scontro in 
aperta campagna : e mantenendo nell’esercito ferma la di- 
sciplina, munendo le fortezze di validi presidii, e facendo 
suo pro delle contese sorte in seno ai Goti dopo la morte di 
Fritigero , che aveali capitanati nella giornata di Adriano- 
poli, li ridusse in tali strettezze da obbligarli a chieder 
pace. Ed ei la concedette loro a larghe condizioni, per ot- 
_ tenere sicura guarentigia che l’ avrebbero osservata: asse- 
gnò loro vasti territori nella Tracia, nella Frigia e nella 
Lidia :-consenti che si governassero secondo loro antiche 
costumanze, e che le tribù obbedissero ai loro capi eredi- 
tari. Ma aboli la regia dignità, e si serbò il diritto di eleg- 
gere i loro comandanti militari. Ai soldati più valorosi di 
loro nazione confidò la difesa delle frontiere con generose 
paghe e larghi privilegi per averli fedeli. E il numero di 
questi nuovi ‘guardiani a romano impèro, che si appella- 
vano federati, sali a 40 mila. 

UsurPazione DI Massimo IN OcciDENTE. — Mentre Teo- 
dosio liberava l'impero orientale dai Goti, l’occidentale era 
in preda di ribellioni e di guerre civili. Le legioni Britan- 
niche, dando sfogo al disprezzo che Graziano erasi tirato 
addosso coll’ammettere un corpo di ‘Alani al servizio di 
corte, l’anno 383 si levarono a rivolta, e crearono impe- 
| ratore il loro comandante, Massimo, un compagno d’armi 
del vecchio Teodosio. L'esempio de’ soldati di Britannia 
fu tosto seguito dalle legioni di Gallia, che acclamarono il 
nuovo eletto. E Graziano , rimasto senza aiuti, corre da 
Parigi a Lione, per passare di Ià in Italia presso il fratello. 

* Unus qui nobis eunelendo restituit rem;; Ennio. 
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Ma per tradimento del governatore di Lione, cade nelle mani 
degli emissari di Massimo, che lo uccidono [25 agosto 383]. 

“ GuenrE cIviILI. — Rimasto così l’ usurpatore padrone 
della prefettura gallica , manda a Teodosio un’ ambasceria 
a significargli il proprio avvenimento al potere, e a chie- 
dere il riconoscimento di lui. E Teodosio, che non avea 
ancor finita la guerra contro i Goti, menando buone le 
scuse addotte da Massimo, di non avere avuto parte nella 
uccisione di Graziano , riconobbe l’ usurpatore, patto però 
ch’ ei si tenesse pago della prefettura gallica, e rispettasse 
la sovranità di Valentiniano II e ‘della reggente Giustina , 
sulla prefettura italica. Massimo promise rispettarla, ma 
non tenne lungo tempo la promessa. E già nel 387, facendo 
‘suo pro delle contese interne suscitate da Giustina colla 
professione dall’ ariana fede, scese in Italia, occupò Mi- 
lano, sede imperiale, non favoreggiato, ma nemmeno av- 
versato dal potente vescovo sant’ Ambrogio; e tutta Italia 
fe sua. Giustina ebbe appena tempo di porsi in salvo, fug- 
gendo ad Aquileia col figliuolo, da dove passò in Grecia 
per la via di mare, Teodosio, ar fatto parente di Giustina 
di cui avea sposata la figliuola Galla, si affretta a vendi- 
care la suocera e il cognato, scendendo in Italia, il giu- 
gno del 388, contro l’ usurpatore. E lo vince ad Aquileja; 
e i soldati di Massimo compiono l’opera di Teodosio, 
uccidendo il vinto principe. 

Governo DI TEODOSIO IN ITALIA. — Per tre anni rimase 
Teodosio in Italia, ed impiegolli nel ristabilire dovunque 
l’autorità delle leggi ed abbattere gli ultimi avanzi del- 
l’arianesimo. Il. secondo di questi anni è poi singolar- 
mente famoso per la pubblica penitenza, che Teodosio 
dovè fare nella cattedrale di Milano degli eccidii di 


Tessalonica ordinati da lui. * La quale penitenza offre 


‘ ‘4 I massacri tessalonicesi erano stati provocati da un atto di 
ribellione di que’ cittadini contro il governatore Boterico, e inspirati 
a Teodosio da Rufino, già fin d’allora mihistro dell'imperatore. 
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testimonio eloquente della grande autorità che già al- 
lora avea il clero acquistata, e che sant’ Ambrogio con le 
sue grandi virtù, e la mirabile fermezza dell’animo avea 
saputo spignere al più elevato grado. — Ristabiliti in occi- 
dente l’ ordine e la pace, l’anno 391 Teodosio chiamò a 
governarlo il cognato Valentiniano II, non ancora quadri- 
lustre. Ma questi non godè a lungo il benefizio dell’ atto 
generoso. Già nel primo anno del suo riforno in Italia 
perdè la madre , e l'anno seguente [15 maggio 3592] per- 
dette trono e vita per vendetta del barbaro Arbogasto , al 
quale Valentiniano, stanco di sue prepotenze, avea tolto 
il comando delle legioni di Gallia. 

NUOVA GUERRA CIVILE IN OCCIDENTE. — L'assassino 
non ardì però di occupare egli stesso il trono insanguinato; 
vi esaltò una sua creatura, il grammatico Eugenio, per 
dominare in nome di lui e senza responsabilità. All'annun- 
zio di questi dolorosi fatti, Teodosio si preparò ad una 
nuova spedizione in Occidente per vendicare la morte del 
cognato e cacciare l’ usurpatore dal trono. E per assicu- 
rare la riuscita della impresa, insieme colle legioni romane 
condusse seco le milizie de’ barbari alleati, sotto loro capi 
nazionali. Occupate senza colpo ferire le provincie di Pan- 
nonia, fino al piede delle Alpi Giulie, al di qua di queste, 
nel territorio che si distende dalle mura di Aquileja alle rive 
del Wippach, (affluente dell’Isonzo), trovò accampato l’ini- 
mico, e lo disfece in battaglia decisiva [6 settembre 394]. 
L usurpatore Eugenio , ridotto a chieder pace al vincitore, 
fu ucciso dai soldati. E Arbogasto, scampato alla prigionia 
colla fuga, dopo di avere errato alcun tempo fra i monti 
alpini, veggendo non esservi per lui più mezzo di salute, 
si tolse la vita. 

ULTIMA PARTIZIONE DELL'IMPERO. — Così l'impero 4p- 
mano ritornava ancora nelle mani di un solo. Ma l’unità 
ristabilita dal genio di Teodosio, andò ben presto distrutta 
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dalla immatura sua morte [17 gennaio 395]. Ed egli stesso 
che avea tanto faticato per crearla, sul letto di morte mi- 
seramente la disfece, partendo l'impero fra ì due suoi 
figliuoli, Arcadio non ancora quadrilustre e Onorio di un- 
dici anni appena. Partizione funesta, dalla quale ebbero 
origine le tremende calamità che afflissero il mondo ro- 
mano, e lasciarono l'Occidente in mano de'barbari, e 
l'Oriente, mutilo e corrotto, in istato di crudele agonia. 


eee "| 


CAPITOLO V. 


I Patrizii barbari 
e lo sfacelo dell’ Impero occidentale (395-476). 


ImperatoRI E MinistrI. — Come la morte di Marco 
Aurelio avea segnato il principio della decadenza del ro- 
mano Impero, così la morte del grande Teodosio segnò il 
principio della caduta di esso. E quel principe stesso che 
avea faticato tanto per ricomporre l’unità dell’impero, la 
caduta di esso promosse, partendolo fra’suoi figliuoli, Ar-' 
cadio non ancora quadrilustre, e Onorio di undici anni ap- 
pena. Il primo ebbe l'Oriente, l'Occidente il secondo; e 
la divisione fatta ora rimase poi sempre. — Scrivendo noi 
storia italiana, dovremo rivolgere all'Impero occidentale 
tutta intera la nostra attenzione, limitandoci a dire del- 
l'altro, ciò solo che alla storia nostra si riferisce. E la 
prima considerazione che la storia dell’ Impero occiden- 
tale ci addita, si è che esso dopo la morte di Teodosio 
verffie a trovarsi in una condizione politica affatto ‘nuo- 
va. Fin qui la potestà suprema era stata tenuta dal prin- 
cipe, il quale aveane fatto uso più o meno arbitrario, se- 
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condo la natura delle circostanze che lo aveano inalzato al 
seggio, o secondo il suo carattere personale. Quindi innanzi 
ì principi non esercitano che nominalmente la potestà so- 
vrana: di fatto questa risiede nelle mani di ministri barbari, 
vestiti della dignità di maestri delle milizie, o di quella, 
più cospicua ancora, di Patrizii dell'impero. E dalle rela- 
zioni diverse che vengono stabilite fra i nuovi Ministri e 
gl'Imperatori dipendono in gran parte i destini dello Stato. 
Dapprima, siffatte relazioni vestono il carattere di patronato 
o di protezione volontaria. Stilicone ed Ezio sono ì due mi- 
nistri protettori dell'impero, alla conservazione del quale 
e’ consacrano il loro genio militare [395-455]. — Dopo di 
essì le relazioni fra Imperatori e Ministri subiscono un grave 
mutamento. La protezione volontaria dei secondi conver- 
tesi in arbitrato violento. Ne’ primi risiede. ancora il potere 
nominale, ma sono i ministri stessi che se ne fanno distri- 
butori. E in questa nuova condizione di vita apparente dura 
l'impero per ventun anno, dal 455-476, cioè fino alla de- 
posizione dell'Augustolo. — Dalla quale, la relazione fra 
ministri e principi entra in una terza ed ultima fase, pre- 
paratrice della caduta suprema dell'Impero romano. La so- 
vranità nominale sull’Occidente passa nella reggia di Bi- 
sanzio, e l’arbitrato violento dei ministri convertesi in 
rappresentanza giuridica. La condizione legittima di Odoa- 
cre e di Teodorico si è di vicarii degl’ imperatori bizantini; 
perocchè da costoro ebbero la investitura della diocesi d’Ita- 
lia, ultimo avanzo omai dell'Impero d’ Occidente. È in que- 
sta relazione durò esso verso la Corte bizantina, finchè 
l’imperatore Giustiniano, male appagandosi di un’ autorità 
nominale, divenuta ormai illusoria, tentò rivendicare all’ Im- 
pero d'Oriente gli antichi diritti sul mondo occidentale. 

. Dalle cose fin qui discorse emerge pertanto, che, a 
partire dalla morte di Teodosio, l'Impero romano entra in 
una nuova condizione d'essere generatrice di sua suprema 
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caduta. E questa si compì per atti progressivi nel lasso di 
quattro ‘generazioni circa. Man mano che da quel punto di 
partenza ci discostiamo, il significato ‘annesso all'Impero 
occidentale subisce un valore progressivamente restrittivo , 
finchè nell’ ultimo mezzo secolo comprende la sola Italia. 

Gli storici antichi, sconoscendo le relazioni e il giusto va- 

lore dei fatti, segnarono la caduta finale dell'impero alla 
conquista d’ Italia per Odoacre; e da essa datarono il co- 
minciamento di una nuova età storica. Così avvenne che 
l’anno 476 riuscisse tanto famoso negli annali della storia, 
come lo divenne poi il 1492. Ma assegnando a quel fatto 
sì grande importanza, gli storici antichi perdettero di vista 
le nuove condizioni di vita, in che l'occidentale Impero 
era entrato dopo la morte del primo Teodosio. Alla stregua 
delle quali Ja conquista di Odoacre giudicando, essa riceve 
la stessa importanza della espulsione dal trono dell’impe- 
ratore Avito operata dallo svevo Ricimero, e della esalta- 
zione del generale Maggioriano. Perocchè; come questo 
fatto avea tradotto l'impero sotto l’ arbitrato di barbari, così 
la conquista italica di Odoacre lo condusse sotto il vicariato 
di barbari stessi. Sono due condizioni che preparano la 
caduta finale dell'impero , non la producono da sè. Di fatto, 
anché dopo Odoacre, gl’imperatori romani continuano ad 
essere; e sono quali erano stati prima un Maggioriano, un 
Libio Severo ,°un Antemio, un Olibrio, un Glicerio, un 
Augustolo, cioè sovrani nominali. E insieme con gl’ impe- 
ratori durano lé romane istituzioni, il romano diritto, e i 
Municipii, e lo stesso Consolato romano. Che cosa era av- 
venuto di nuovo adunque, perchè al comparire di Odoacre 
in Italia gli annali dell’ evo antico -si devessero chiudere 
| per sempre? Il gran fatto nuovo era la relegazione nel ca- 
stello di Lucullo del fantasma imperiale e il conferimento 
all’Augusto di Costantinopoli del nome di Imperatore d’Oc- 
cidente, con la condizione che delegasse a Odoacre l' am- 
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ministrazione della diocesi d’Italia. Misere novità erano 
codeste, quando si consideri alla condizione ‘precedente 
dell'impero, .e le si ragguaglino coi mutamenti che da li a 
mezzo secolo seguirono in Italia, per la conquista longo- 
barda. Dalla quale vuolsi propriamente datare l’origine di 
una nuova età storica; perocchè essa, rompendo ogni le- 
game fra l'Occidente e il bizantino Impero, e dando lo 
sfratto alle romane istituzioni, condusse l’Italia in una con- 
dizione di vita civile e politica, che verun riscontro presen- 
tava col passato. Con la occupazione d'Italia pei Longobardi, 
le conquiste germaniche raggiungono il loro pieno compi- 
mento: e Roma, perduto omai ogni avanzo di politica au- 
torità, ora si avvia a compiere la nuova missione che i 
destini le serbarono, di bandire e governare nel mondo la 
civiltà cristiana. E la prevalenza universale in Occidente 
dell'elemento germanico sul latino, e la diffusione della 
civiltà cristiana sotto il governo di Roma, sono appunto i 
due grandi avvenimenti che imprimono il carattere fonda- 
. mentale alla nuova età storica, che comunemente appellasi 
Medio Evo. * 

Definito così il carattere degli avvenimenti che segui- 
reno dalla morte di Teodosio I alla conquista longobarda 
d’Italia, procediamo ora a farne ordinata narrazione, ne'li- 
miti che al compito nostro sono assegnati. 

SILICONE. — All’esordire di questo periodo il primo 
personaggio che si presenta sulla scena è il generale Stili- 
cone. ? L'origine vandala di quest'uomo, nelle cui mani 
Teodosio confidava la reggenza dello Stato d’ Occidente, 


. * Nonostante le promesse osservazioni, noi chiudiamo il pre- 
‘sente trattato all’ anno 476, per uniformarci alla generale consue- 
tudine.. 

2 Vedi Richter, De Stilicone et Rufino, 1860. — Schultz, De 
Stilicone, tisque qui de eo agunt fontibus, 1864. — A. Thierry, Troîs 
Ministres, ete., Stilicon, nella Revue des Deux Mondes, fasc. del 
| 1° luglio 1862. 
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durante la minorità del figlinolo Onorio, ci dimostra ‘quanto 
intime fossero divenute le relazioni fra le: germaniche genti 
e il romano Impero. Nè la sola reggenza dello Stato Teo- 
dosio confidava a Stilicone; sì bene impalmavalo colla pro- 
pria nepote Serena, e assentiva ai futuri sponsali di Onorio 
con la figliuola di lui, Maria. Tanta copia di favori largiti 
dal grande Imperatore a un Barbaro, fe’ nascere presso al- 
cuni moderni critici la credenza, che Stilicone fosse di re- 
gia stirpe. E Papencordt, spingendo più in là l’ardita in- 
dazione, lo fa a dirittura re dei Vandali. Se consideriamo 
i luminosi servigi che il padre di Stilicone avea prestati 
all’imperatore Valente, somandando un corpo di ausiliari 
germanici; se consideriamo i servigi non meno'insigni che 
Stilicone stesso avea resi a Teodosio, qual generale e quale 
ministro, non farà certamente bisogno di ricorrere a si 
fatte induzioni per esplicare l'alta posizione, cui Teodosio, 
morendo, inalzò questo Barbaro. Ma a noi poco cale della 
discendenza regia o patrizia di Stilicone; ciò che ne im- 
porta di notare si è la sua nazionalità. Egli è un Vandalo; 
e la barbara origine sua, anzichè inceppare, promuove l'alta 
sua destinazione. Anche il ministro dato da Teodosio al 
suo primogenito Arcadio è un Barbaro. E l’una e l’altra 
scelta porgono testimonianza della pochezza cui già fin 
d'allora era scesa la nazione latina, e della influenza irre- 
sistibile che sopra i futuri destini di .lei aveano ormai le 
germaniche genti acquistato. 

I primi atti di Stilicone rendono giustizia alla sila 
fatta da Teodosio. Egli arresta il corso delle persecuzioni 
iniziate da Teodosio contro i pagani e gli eretici, annul- 
lando l’editto di proscrizione del 580: infrena la prepotenza 
dell’episcopato, riducendo il privilegio del fòro ecclesiastico 
concesso ai vescovi dagl’ imperatori precedenti, ai limiti 
di una semplice protezione del Clero : ristora l'autorità del 
Senato, sottoponendo ai consigli di esso i più importanti 
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negozii dello Stato. Ma il mite reggimento inaugurato da 
Stilicone fe'ben presto ritornar in orgoglio il patriziato ro- 
mano: il quale, la temperanza del reggente a pochezza di 
animo ascrivendo, riprende i suoi assalti contro il Cristia- 
nesimo, e'contro il principato che lo patrocinava. E non 
potendo distruggere la nuova religione con mezzi violenti, 
cerca di scalzarla col vitupero , colla menzogna. Di queste 
basse arti usate contro il Cristianesimo porge testimonianza 
la leggenda di quel tempo divulgata , che San Pietro si fosse 
servito di sortilegi per fare adorare il-Cristo per 365 anni, 
decorsi i quali, il Cristianesimo sarebbe dovuto soccombere. 
Ora, fissandosi la morte di Cristo all'anno 33 dell’ èra vol- 
gare, la caduta della nuova religione sarebbe, secondo 
quella leggenda , seguita nel 398! — Indignato Stilicone per 
questo turpe uso di sua tolleranza, fe’ da Onorio emanare 
un editto, col quale proibivansi i sagrifizii pagani. Ma que- 
sto rimedio, anzichè lenire il male, -lo accrebbe. Imperoc- 
chè i Cristiani, eccitati dal nuovo decreto imperiale, assa- 
lirono i templi pagani e li messero a sacco e a ruba. Giunte 
Je cose a questo segno, sarebbene nata in Roma fierissima 
guerra civile, se, a scongiurarla, sopraggiunta non fosse. la 
invasione dei Goti. sd 
PRIMA INVASIONE ITALICA DI ALARICO. — Così chiude- 
vasi il secolo IV di Cristo. Il quinto si apre col consolato 
di Stilicone. L'ultimo poeta de’ Romani, Claudiano, dicendo 
dal Campidoglio le lodi del nuovo console, v'intrecciò un. 
panegirico di Roma, che fu l’ultimo della città eterna. Non 
‘era ancora spirato il primo decennio del secolo, che l’an- 
tica metropoli del mondo era messa a ferro e a fuoco dai 
Visigoti di Alarico! * I 
‘Presentendo Stilicone il pericolo che sovrastava all’Ita- 
4% Vedi Simonis, Saggio di una storia di Alarico re dei Visigoti, 
1858 (ted.). — Volz, De Veseg. cum Romanis conflict. post mortem 
Theod:,A881. 3 
52° 


618 . STORIA ROMANA. 


lia, appena furono terminate le feste del suo consolato, sì: 
preparò alacremente alla difesa. Ordinò quindi leve straor- 
dinarie per tutta Italia, chiamando sotto le armi i cherici 
stessi, che andavano per legge esenti dal militare servizio, 
e facendo venire dai campi del Reno e della Bretagna i le» 
gionarii più validi. Radunata così un’oste formidabile, e 
provveduto alla difesa di Roma, allargando la cinta delle 
sue mura, corse Stilicone nel Norico e nelle Rezie per cac- 
ciarne i Barbari danubiani che, dietro istigazione di Ala- 
rico, aveanle recentemente invase. Sperava il reggente di 
poter compiere questa impresa, prima che Alarico fosse po- 
tuto entrare in, Italia. — Ma innanzi di seguire i passi di 
questo Barbaro, stato all'Italia tanto funesto, è mestieri 
che lo facciamo conoscere più da vicino ai nostri lettori. 

‘ Nato dalla stirpe regia dei Balti, Alarico congiungeva 
all’illustre origine un talento militare straordinario. À Teo- 
dosio non erano sfuggite le doti insigni di tant'uomo e 
avealo chiamato a combattere l'usurpatore Eugenio. Ma poi; . 
fosse per gelosia o per paura, abbandonollo, sebbene ei lo 
avesse egregiamente servito in quell’impresa. Divampò d’ira 
Alarico per l’ingrato trattamento, e non tardò l'occasione . 
per farne aspra vendetta. La morte di Teodosio, e la par- 
tizione dell'impero fra’ due suoi imbelli figliuoli, gli annun- 
ziarono che il momento della vendetta era giunto. Fattosi 
pertanto da’suoi Visigoti conferire la regia potestà, invase 
la Tracia e Ja Macedonia, e si fe’padrone d'’entrambi i 
paesi. Ben presto le gelosie sorte fra 1 due reggenti di Ro- 
ma e di Costantinopoli, doveano schiudere ad Alarico la 
via a nuovi e più fecondi acquisti. Rufino gli affida l’inca- 
rico di presidiare l’Illiria orientale, che nel nuovo scom- 
partimento . dell'impero era stata aggregata a Costantino- 
poli. Questa missione data al re visigoto erà un guanto di 
sfida che il ministro d’Arcadio lanciava contro il suo rivale 
d'Occidente. E Stilicone lo raccolse. Radunati gli avanzi 
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delle legioni di Massimo e di Eugenio, e richiamata dalla 
Britannia settentrionale la legione che vi stava accampata, 
ei corre in Tessalia ad assalire Alarico. Ma appena è quivi 
giunto, una lettera di Arcadio gl’intimava di lasciare in 
pace Alarico e i suoi Visigoti, perocchè ei fossero amici e 
confederati dell’imperatore d'Oriente. 

Dinanzi a questa intimazione dell’imperatore di Co- 
stantinopoli, la quale traduceva in civil guerra l'impresa 
contro i Visigoti, Stilicone non seppe resistere: e coll’animo 
pieno di presagi funesti ritornò in Italia. | 

L'atto obbediente del ministro d' Onorio e i disordini 
sorti nella reggia di Bisanzio, che trassero a rovina Rufino, 
distolsero ben presto l’attenzione di Arcadio dall’ Occidente: 
ed Alarico suo confederato e amico fu lasciato in abban- 
dono. E poiché il paese ch’egli occupava non produceva a 
bastanza da mantenere sua numerosa gente senza pecuniarii 
sussidii, ei dovè rivolgere il suo pensiero a procacciarsi 
stanze migliori. Allora gli balenò nell'animo la conquista 
d’Italia. Prima però di cimentarsi a questa impresa, di cui 
Alarico misurava le gravi difficoltà, tentò per pacifico com- 
ponimento di migliorare la condizione propria; e chiese ad 
Onorio gli affidasse il presidio della prefettura gallica col 
grado di Maestro delle milizie. Avutone un rifiuto, piomba 
in Italia con tutte le sue forze. Era il novembre del 401, 
quand’ ei si pose in marcia. E la inoltrata stagione appunto” 
avea indotto Stilicone a correre sulla Rezia per liberarla 
dagl’invasori, e poter così disporre nella prgssima prima- 
vera delle milizie, che ivi erano occupate, contro Alarico. 
Ma questi fu più sollecito che il reggente non avesse pen- 
sato. E traversata la valle della Sava, prima ancora che 
l’anno 401 si chiudesse, egli era arrivato ne' piani dell’Ison- 
zo. Ivi saputa l'assenza del reggente, corre su Milano, 
sede imperiale, per trarre prigioniero Onorio. Ma Stilicone 
lo prevenne. Avuta contezza della calata di Alarico, ei levò 
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immediatamente il campo dalla Rezia, e rifacendo il cam: 
mino poc'anzi percorso, arrivò a-Milano prima che 1 Visi- 
goti. passassero l’Adda. Allora Alarico, visto il suo piano 
fallito, fe'una prudente ritirata, e s'accampò nella Vene- 
zia. Di questa mora lasciatagli dall’inimico, Stilicone gio- 
vossi per mettere al sicuro il principe, conducendolo nella 
forte Ravenna. Raccolse quindi nella Cispadana l’esercito 
per proteggere l'antica e la nuova metropoli, e spiare di 
là senza pericolo le mosse dell’inimico. (Queste misure di- 
fensive e temporeggiatrici erano consigliate al reggente dal 
disordine che regnava nel campo di Alarico; di maniera che, 
togliendo all’inimico il mezzo d'estendersi di qua dal Po, 
lo si condannava a consumarsi da sè. Non isfuggi ai più 
esperti dell’esercito visigoto la trama del reggente; e uno 
di essi, che era stato tutore di Alarico, ebbe il coraggio di 
consigliargli il ritorno nell’Illiria. Ma Alarico respinse sde- 
gnosamente il prudente consiglio; e levato il campo dalla 
Venezia, si rovesciò sulla Liguria. Qui gli venne contro Sti- 
licone. A Pollenza (Pollentia), presso il Tanaro, trovaronsi 
di fronte i due eserciti, il 6 aprile del 402. Cadeva in quel 
giorno la festa di pasqua, e i duci supremi, per reciproco 
accordo, avevano stabilito di protrarre la battaglia al di ve- 
gnente: quando il capitano pagano dei Goti ausiliarii di 
Roma, Saul, aprì la battaglia in quel giorno stesso. La vit- 
toria fu dei Romani; la ottennero però a tale prezzo, che 
Orosio potè dire: « Noi vincemmo in campo, ma fummo 
quali vincitoré vinti. » Per la valle del Tanaro Alarico si 
riparò ad Asti; ma ivi pure, stretto da Stilicone, scese ad 
accordi : uscirebbe d'Italia, rifacendo la strada per cui era 
venuto: sarebbegli renduta all'istante la moglie prigioniera; 
e i figli, caduti prigioni anch'essi a Pollenza, gli sareb- 
bero restituiti, tosto che avesse rivalicate le Alpi. 

Ma il fiero Visigoto non seppe rassegnarsi a tanta umi- 
liazione: ed arrivato all’ Adige, dimentico dei patti giurati, 
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assale Verona; la espugna, e trinceratovisi, sfida Stilicone. 
Ma fu uno sforzo vano. Perocchè, essendo la città sprov- 
vista di vettovaglie, non potè resistere all'assedio postovi 
da Stilicone. E fu un vero prodigio se Alarico, con un’ au- 
dace sortita, riuscì a mettersi in salvo colle poche genti 
rimastegli. Roma respirò. Tutte le voci proclamarono Sti- 
‘ licone salvatore della patria. Pagani e Cristiani, così Clau- 
diano come Prudenzio, si fecero interpreti della generale 
gratitudine; quegli in nome degli antichi Dei; questi in 
nome del Cristo. Così i due culti, sortendo da un comune 
pericolo, stringevansi in un amplesso fraterno: Roma cri- 
stiana diceva: il nostro Stilicone; e Roma pagana diceva : il 
mio Mario, il mio Scipione. I partiti tacevano e lasciavano 
parlare l’Italia. ! Ma non sarà lontano il giorno che i par- 
titi rinnoveranno loro sediziosi clamori, e grideranno per 
perdere quell'uomo, che ora l’Italia salutava suo salvatore. 

Rapagasto. — Non era ancora svanito il terrore della 
invasione dei Visigoti, che nuovo e più grave pericolo sor- 
geva per l’Italia e la sua metropoli dalla parte del Nord. 
La invasione degli Unni in Europa e i cotidiani progressi 
di loro potenza, sospingendo sulla valle del Danubio i po- 
poli vicini, aveano sollevato due grandi correnti di emigra- 
zione. L'una dalla Pannonia dirigevasi sull'Italia; l' altra, 
risalendo il Danubio, movea verso la Gallia. La prima cor- 
rente si rovesciò l’anno 405 sulla Liguria per le Alpi Tren- 
tine. Era una moltitudine confusa d’uomini d’ogni razza; 
brani di schiatte germaniche sottrattisi con la fuga alla ser- 
vitù degli Unni. Fra questa gente, che gli storici romani 
fanno salire dai 200 ai 400 mila armati, spiccavano per 
numero maggiore gli Ostrogoti. Un venturiere, Goto anche 
esso, capitanavala. Appellavasi Radagasio, dal nome di una 
divinità vendo-slava (Radegast, dio delle guerre e delle con- 
quiste). Ogni giorno lo si vedeva consultare i suoi numi 

t Thiérry, op. cit. | 
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d’Averno, e sagrificar loro vittime umane. Vantavasi di pre- 
parare ad essi una ecatombe, che satollasse per lunga pezza 
la loro sete di umano sangue: e questa ecatombe dovea es- 
sere la popolazione di Roma. 

Alcuni critici moderni! confondono insieme l’inva- 
sione di Radagasio in Italia con la grande invasione di Gal- 
lia avvenuta l’anno appresso. Ma se luna e l’altra trovansi 
fra loro in qualche attinenza, perocchè entrambe fossero 
dalla stessa cagione prodotte, sono però due fatti distinti, 
e pel tempo e pel modo onde avvennero. La prima inva- 
sione fu operata da brani di nazioni barbare, che circostanze 
fortuite aveano collegati insieme sotto la condotta di un capo 
venturiere, cui Orosio dà impropriamente il nome di rex. 
Lo scopo ch'e’ si prefiggono sit è di depredare l’Italia, e 
mettere Roma a sacco e rovina. È il fine stesso che, un- 
dici secoli dopo, rovesciava sull’Italia i Lanzichenecchi di 
Giorgio Frundsberg. La seconda invasione fu operata invece 
da schiatte intere, con lo SE di piantare nella Gallia sta- 
bile dimora. 

Radagasio non si fonia pertanto nell’ Alta Italia che 
il tempo necessario a devastare le campagne e depredare i 
luoghi aperti. Indi, valicato l'Appennino per la via di Bo- 
logna, corre su Roma. Ma era appena arrivato sotto le mura 
di Firenze, che Stilicone gli fu addosso con 30 legioni * e 
con corpi ausiliari di Unni, Goti e Alani. Al rompere della 
bufera, il reggente, non preparato ad affrontarla, erasi do- 
vuto chiudere in Pavia. Ma appena gl'invasori ebbefo pas- 
sato il Po, ei raduna in fretta le milizie sparse per l'Alta 
Italia; e, prendendo la via più breve della Lunigiana, ar- 
riva in Toscana contemporaneamente ad essi. Sotto le mura 
di Firenze assale Radagasio, e lo forza a ripararsi sulle 


1 Mascov, Storia dei Tedeschî. — Aschbach, Storia dei Visigoti. 
? La legione non rappresentava di quel tempo che un eflettivo 
di 1000 soldati nazionali. 
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alture di Fiesole, dove lo chiude da ogni parte. Qui la fame 
e la pestilenza consumarono in breve tempo l’informe eser- 
cito di Radagasio; e il duce stesso, caduto nelle mani del» 
l’inimico, mentre fuggiva, fu mandato a morte. 

Roma, salvata due volte da Stilicone, inalza al suo 
liberatore una statua d’argento e di bronzo a piè del Cam- 
pidoglio, e costruisce un arco trionfale in memoria della 
vittoria di ‘Fiesole. 

‘ Fin qui era giunta la faticosa sù del ministro di 
Onorio: ora comincia la persecutrice invidia dei mediocri 
infingardi. Il fanatismo religioso somministra le prime armi 
contro il salvatore di Roma. I Cristiani tentano offuscare 
sua gloria, attribuendo. al Dio vendicatore lo. sterminio 
de’ pagani barbari per confondere i pagani romani. Le 
tendenze pagane di Eucherio, figliuolo del ministro, por- 
gono incentivo a nuovi e più fieri assalti. Si accusa Stili- 
cone di tramare contro «la vita di Onorio per collocare sul 
trono il figliuol proprio: e Placidia, sorella dell’imperatore, 
riottosa alle nozze con Euterio, vagheggiate dal ministro, 
avvalora con la sua autorità la miserabile accusa. I disastri 
che di fuori assalgono l'impero, forniscono ai nemici di 
Stilicone nuove armi per perderlo. La Germania inferiore 
è invasa dai Franchi; la superiore dai Borgognoni; il terri- 
torio degli Elvezi e parte della Rezia dagli Alamanni; la 
Gallia meridionale e la Spagna dagli Svevi, Alani e dai Van- 
‘dali. E in mezzo a queste irruzioni di barbari in Occidente 
le legioni di Bretagna si ribellano ad Onorio, e proclamano 
imperatore un oscuro soldato per nome Costantino, cui 1 
popoli di Gallia e di Spagna s’affrettano a riconoscere per 
loro sovrano. 

Di tutti questi disastri la suv viene attribuita a St- 
licone, perocchè egli avesse dalle frontiere renane richia- 
mato le legioni destinate a proteggere la Gallia. Non im- 
porta che lo avesse fatto per salvare l’Italia dai barbari; i 
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barbari se ne erano andati, e niuno più si ricordava di loro. 
Ma l'accusa lanciata contro Stilicone non si limita all’ im- 
previdenza, si bene spingesi al tradimento. È egli stesso 
che ha chiamati in Gallia i barbari, per riuscire più sicura- 
mente, col favore del disordine, ne’ suoi ambiziosi disegni. 
Sant'Agostino ammette la terribile accusa; San Girolamo 
dal fondo del suo romitaggio di Betlemme scrive: « che il 
semibarbaro rivolge ai danni dell'impero i tesori e le forze 
dell'impero. » E lo storico Orosio grida: « che importerebbe 
mai a Stilicone che tutto il sangue umano si versasse, pur- 
chè egli vedesse per un solo istante la porpora sulle spalle 
dell'unico suo figliuolo! » « Leggendo queste linee (nota 
saviamente A. Thierry), e percorrendo le scritture contem- 
poranee, non si può a meno di essere atterriti dallo accie- 
camento delle umane prevenzioni, e si seguono con un sen- 
timento di cordoglio i progressi di questo uragano, che si 
addensa sul capo dell'ultimo uomo capace di sostenere an- 
cora il nome romano. » 

— Fine pi SriLicone. — Ma ben lungi dal lasciarsi ab- 
battere, il genio di Stilicone prende novello slancio sotto 
il peso de'fieri assalti, cuiè fatto segno. Due danni lamen- 
tava Roma: l’uno di vecchia data, ed era l'aggregazione 
all'Impero bizantino dell’Illiria orientale; l’altro recente, 
ed era la perdita della Prefettura gallica. E a questi due 
danni Stilicone sì adopra di recare pronto riparo. È poichè 
all'una e all'altra impresa le forze dell'impero non bastano, 
chiama agli stipendit di Roma il re dei Visigoti. Disporre 
di un tal uomo, di un tal popolo, servirsi di loro come stro- 
mento per restituire all'Occidente i suoi territori perduti, 
e ristorare la potenza mondiale di Roma, ciò era, davanti 
a'suoi occhi, il capo d'opera della politica romana.' Ma 
Stilicone, concependo questo disegno, non avea conside- 
rato il terreno sul quale lavorava, non avea misurato 1 pe- 

! Thierry, op. cit. 
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ricoli, che la pochezza dell'imperatore e la perversità dei 
nemici proprii gli potevano sollevare contro. Già Onorio 
avea approvato la convenzione conclusa dal suo ministro con 
Alarico, per la quale questi, passando agli stipendii dell’im- 
pero colla dignità di Maestro delle milizie, obbligavasi di 
consegnare l’Illiria orientale nelle mani di Stilicone; quando 
alla vigilia di recarla ad atto, questi riceve ordine dal suo 
sovrano di non uscire d’Italia. Alarico, aspettatolo invano 
per alcun tempo nell’Epiro, credendosi burlato , intima ad 
Onorio gli pagasse 4000 libbre d’oro, per indennizzarlo 
delle marcie eseguite e delle spese d'’armamento. Stilicone 
sostiene davanti al Senato la domanda di Alarico, dichia- 
rando che in essa era riposta la pace o la guerra. Fu allora 
che il senatore Lampadio pronunziò le famose parole: sion 
est isla pax, sed pactio servitutis; le quali rivelarono a Sti- 
licone la baldanza de’suoi nemici, e la mala fede onde erano 
giudicati gli atti proprii. E poichè le milizie ausiliarie si 
mostravano salde nell’obbedienza a Stilicone, i nemici de- 
liberarono di perderlo, prima ch’ ei si potesse giovare del 
loro aiuto. Un ufficiale della guardia palatina, per nome 
Olimpio, diresse la trama. Per vincere l’irresolutezza di 
Onorio, egli organizza una sommossa delle legioni, desti- 
nate in Gallia. E dalle mani dell’atterrito sovrano strappa 
la condanna del suo ministro, quale unico mezzo per se- 
dare la ribellione de'soldati. Stilicone, all'’annunzio del 
pericolo che gli sovrasta, riparasi nella basilica di Ravenna. 
Poi, assicurato con giuramento dal messo di Onorio, che 
il decreto imperiale ordinava solamente di metterlo sotto 
custodia, abbandona l’asilo, ed è ucciso proditoriamente 
sulla pubblica via (23 agosto 408). « Tale fu la fine del- 
l’uomo (dice il Thierry), che a buona ragione potrebbesi 
appellare l’ultimo dei Romani. Vandalo di origine, ei si 
credè romano, e volle esserlo a dispetto di Roma. Fu que- 
sta la sua ambizione, la sua generosa follia. Ei restitui a 
BERTOLINI. dò 
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Roma la pace interna; ristorò il suo Senato; le diede la 
gloria delle armi; alla sua poetica corona fece fiorire un 
ultimo alloro; per due volte la salvò dalle mani dei bar- 
bari, ed essa lo respinse adulandolo. Già altre volte avea 
Roma accolto con grande affetto servigi meno segnalati: ma, ‘ 
a simiglianza di quelle case patrizie , che nella pienezza del 
loro potere si aprono al merito plebeo, e chiudonsi poi ar- 
rogantemente, quando dalla realità della vita passano alle 
pretese dei ricordi; parimente Roma, quanto più invecchiava, 
tanto più facevasi arrogante ed esclusiva. Per lo contrario, 
i barbari, che Stilicone avea rinnegato, si ostinarono a ri- 
guardare in lui un fratello; essi l'’amarono vivo, il pian- 
sero estinto. » | | 

OLIMPIO. — Con la morte di Stilicone la politica tol- 
lerante e conciliatrice, ch'egli aveva tentato fondare, e che 
sola avrebbe potuto operare senza scosse il passaggio della 
società romana ad una trasformazione più feconda, venne 
sbandita per sempre dall’ Occidente. Ed ora il mondo ro- 
mano s'avviava a subire gli effetti della politica. caparba ed 
esclusiva inaugurata dai nuovi ministri del debole Onorio. 
A capo di essi figura Olimpio, l'assassino morale di Stili- 
cone, al quale succede, sotto il titolo di Maestro degli uficii, 
nel governo dell'impero. Dell'animo suo porgono docu- 
mento la condanna capitale di Eucherio, figliuolo di Stili- 
cone, le persecuzioni onde furono colpiti tutti gli amici e 
aderenti di lui, non escluso il poeta Claudiano, al quale 
non giovarono le lodi tributate ad Onorio; ! e la nomina 
di Eracliano a governatore d'Africa, in premio di avere 
mozza la testa a Stilicone. E della mente del nuovo mini- 
stro porgono testimonianza le tre leggi pubblicate da Ono- 
rio sullo scorcio del 408. La prima, del 14 novembre, 
escludeva dalle cariche di corte e della milizia tutti i pa- 


l ! Spogliato de’ suoi beni e del suo grado militare, Claudiano 
passò nell’ Impero di Oriente, ove terminò miseramente la sua vita. 
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gani e gli eretici. Questa legge colpiva particolarmente i 
generali barbari al servizio dell'impero; perocchè e’ fossero 
tutti, o pagani o ariani. Ed essi, già corrucciati con Ono- 
rio per la uccisione di Stilicone, si giovarono della libertà 
conceduta loro dalla legge di licenziamento, per correre ad 
arruolarsi nell'esercito di Alarico, che era in procinto di 
piombare sull'Italia. La seconda legge, del 13 dicembre, 
ristabiliva ed ampliava la giurisdizione civile dei vescovi, 
cui Stilicone, quasi presago dei conflitti futuri, avea ri- 
dotta ad una semplice protezione del Clero. (uesta intro- 
messa dei vescovi nei negozii civili fu condannata dallo 
stesso Sant'Agostino, perocchè essa sviavali dai loro spiri- 
tuali doveri: ond’ei, con l’anima piena di amaritudine, 
esclama: «Io amerei più presto di passare alcune ore di 
ciascun giorno in un mofiastero, lavorando con le mie mani, 
e dedicandomi alla preghiera ed alla lettura di libri santi, 
anzichè vivere in mezzo a questo tumulto di disputazioni 
odiose, di litigi, di processi. E perchè non posso io dire 
col sacro testo: allontanatevi da me, indegni, affinchè io 
adempia il comando del mio Dio! » La terza legge, infine 
(19 dicembre), ordinava la demolizione de’ templi pagani, 
e ne rivolgeva le rendite al mantenimento dell'esercito. E 
perchè questa legge fosse più speditamente messa in atto, 
se ne affidò la esecuzione ai vescovi stessi. 

SECONDA INVASIONE DI ALARICo. — Intanto che il go- 
verno imperiale inaugurava con questi atti una politica rea- 
zionaria, alle frontiere orientali dell'impero preparavasi un 
colpo violento. Appena avea Alarico risaputa la morte di Sti- 
licone, dall’ Epiro-era passato nel Norico : e per dare all’atto 
che stava per compiere l'apparenza del diritto ,- rinnovò di 
qui ad Onorio la dimanda degl’ indennizzi già chiesti al 
‘tempo di Stilicone. Nel settembre del 409 partirono i mes- 
saggieri dal campo del re visigoto alla volta di Ravenna. 
Quivi poterono essi vedere con gli occhi proprii la confu- 
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sione immensa, cui era in preda la Corte imperiale; ri- 
levare i malcontenti che gli ultimi atti legislativi aveano 
sollevato in seno alla nazione, e la poca fidanza che nei 
nuovi suoi capi, Turpillione e Varano, riponeva l’esercito. 
Ciò nullameno il governo imperiale, tanto più baldanzoso, 
quanto più impotente, respinse novamente la dimanda di 
Alarico. Allora questi, senz’ altro indugiare, si mise in 
marcia alla volta d’Italia. Le misure adottate da Olimpio in 
questo solenne frangente dimostrano quanto ei fosse inetto 
e codardo. Ei richiama dalle città forti 1 presidi, e col ri- 
manente dell'esercito li concentra nel territorio di Ravenna. 
E’ non si preoccupa che della salvezza del principe e di sè 
stesso ; il resto abbandona nelle mani degl’ invasori. Così 
Alarico, senza incontrare ostacolo alcuno, potè scendere 
in Italia. Lasciate da banda Aquil@a, Concordia e Altino, 
passa il Po a Cremona; e per l'Emilia va su Rimini, dove 
sfida invano a battaglia le legioni che vi stavano a presidio. 
Di qui traversa l'Appennino; e seguendo le valli della Nera 
e del Tevere corre ad assediar Roma. « Questa marcia di 
Alarico su Roma (nota il geniale Thierry), compiuta in mezzo 
al silenzio d'Italia, avea qualche cosa di lugubre e di mi- 
sterioso. Egli stesso pareva in preda di un’agitazione cre- 
‘ scente a misura che s’avvicinava a quelle mura consacrate 
dalla gloria, dalla potenza, dalla venerazione del mondo 
intero; e sentiva risvegliarsi nell'animo suo gl’istinti del 
barbaro, l'orgoglio della distruzione, e l'ambizione di finire 
sotto il filo della sua spada i destini di una città, che ap- 
pellavasi eterna. » L'apparizione di quest'armata barbara 
sotto le mura di Roma sollevò nel Senato e nel popolo un 
sentimento di sorpresa e di terrore. E poichè la cagion vera 
che avea condotto Alarico in Italia ignoravasi; mentre da 
tutti ricordavansi le relazioni di amicizia, che erano state 
negli ultimi tempi fra lui e Stilicone, fu unanime la cre- . 
denza, ch’ei fosse venuto a vendicare la morte del reg- 
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gente. Di questo errore il ministro Olimpio fa suo pro, per 
rimuovere da sè la responsabilità de’ pericoli ond’era minac- 
ciata l’Italia. E' manda a Roma Galla Placidia, sorella di 
Onorio, ad accusare la vedova di Stilicone d'avere chia- 
mato in Italia i barbari per vendicare il marito. Il Sénato 
ammette l'accusa, e condanna a morte l’infelice Serena. 
Con questo nuovo delitto, Roma, senza punto giovare 
a sè stessa, scemò il compianto della sorte crudele che le 
sovrastava. Abbandonata da Ravenna, stretta dalla fame, 
nel dicembre del 409 accettava le dure condizioni impostele 
dal nemico: il pagamento di 5000 libbre d’oro e 30 mila 
d'argento; la somministrazione di 4000 tuniche di seta, 
di 3000 velli tinti di porpora e di 5000 libbre di aromi, e 
la consegna di ostaggi scelti fra le primarie famiglie, per 
garantire l'osservanza di dette condizioni. À questo prezzo 
Alarico, non solo prometteva di vivere in pace con l’im- 
pero, ma eziandio di allearsi con esso e di mettere il suo 
popolo a disposizione di Roma contro qualunque nemico. 
Onorio segna la convenzione, ma ricusa di accettare i ser- 
vigi profferti da Alarico all'impero. Il Senato, presentendo 
i danni di tal rifiuto, dopo di avere pagato ad Alarico le 
somme da lui volute, manda a Ravenna deputazioni sopra 
deputazioni, per vincere la pericolosa resistenza del prin- 
cipe. Fu opera vana: Onorio persiste ne’ suoi rifiuti, e sfida 
le minaccie di Alarico, riconoscendo l'usurpatore Costan- 
tino , con-la condizione, gli mandasse di Gallia milizie au- 
siliarie. Di questo mezzo scoppia nella reggia di Ravenna 
una rivoluzione, che segna per un istante alla politica im- 
periale più prudente indirizzo. Olimpio è rimosso dalla corte 
e dai consigli del principe, ne’quali succede il patrizio Gio- 
vio, allievo di Stilicone. Il nuovo ministro inaugura il suo go- 
verno, abrogando le leggi reazionarie del suo predecessore, 
e aprendo trattative di pace col re de' Visigoti. A Rimini, 
Giovio e Alarico convengono insieme per fissare le condi- 
53 
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zioni della pace. E già se ne erano ammesse le basi, quando 
Onorio, dando nuovamente ascolto ai caparbi consigli dei 
suoi eunuchi, rifiuta gli accordi propostigli dall’assente mi- 
nistro: e Giovio, per non cadere in disgrazia del suo so- 
i , reduce da Rimini, condanna la propria condotta, 
e applaude a quella del principe. 

AtTALO. — Così la guerra fu resa inevitabile. Né val- 
sero a scongiurarla nuove e più modeste proposizioni di 
pace che Alarico, avanti di prendere le ostilità, mandò a 
Ravenna, per mezzo di una deputazione di vescovi. Ei 
non dimandava che il Norico per istabilirvi il suo popolo, 
e un’annua prestazione di viveri sufficiente pel manteni- 
mento di esso. Respinte anche queste condizioni, Alarico 
leva il campo dall’ Etruria, dove erasi frattanto ritirato, 
e ritorna su Roma. Stretta d'assedio la cittadella di Porto, 
da cui Roma traeva le provvigioni, in pochi di la espu- 
gna, e minaccia di affamare la città, se non gli si fosse 
data piena soddisfazione. La soddisfazione chiesta da Ala- 
rico era la deposizione di Onorio e la nomina di un nuovo 
imperatore, che gli conferisse il Maestrato delle milizie di 
Occidente, chiesto tante volte invano ad Onorio. E il Se- - 
nato, sotto la doppia pressione dell'assedio e della fame, 
depone il figlio di Teodosio, e gli surroga il prefetto di 
Roma, Prisco Attalo, proposto Ha Alarico stesso, e caro a 
lui per la fede ariana, che quell’opulento patrizio, abban- 
. donando il Paganesimo, aveva da poco tempo abbracciata. 
Il nuovo imperatore, appena eletto, crea Alarico supremo 
comandante delle milizie imperiali; ad Ataulfo, parente del 
re visigoto, conferisce il comando delle guardie di Palazzo, 
e le altre cariche di corte distribuisce fra Pagani o Cristiani 
sospetti. E quasi ciò non. bastasse a rivelare le sue pagane 
tendenze, toglie dalle monete il Labaro di Costantino e vi 
restituisce l’immagine della dea Vittoria, colla pomposa 
iscrizione: « Vittoria dei Romani — Ristorazione della Re- 
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pubblica — Gloria dell’ Impero — Roma eterna, invinci- 
bile. » Così Attalo faceva balenare nell’animo de’ pagani la 
lusinga di una compiuta ristorazione del culto nazionale. 
Siffatti principii non potevano gradire ad Alarico, il quale, 
proponendo al Senato la elezione di Attalo, avea creduto 
di trovare in lui un valido sostenitore dell’Arianesimo. Nè 
questo fu il solo e il maggiore disinganno che il novello 
imperatore fe’ subire al re visigoto. La deposizione di Ono- 
rio aveva messo Roma in relazione ostile con Eracliano, 
governatore della provincia d'Africa, dalla quale l’antica 
metropoli traeva il proprio sostentamento. Per liberare la 
città dal pericolo di un blocco annonario, Alarico propose 
di mandare contro Eracliano il generale goto Druma con 
alcune schiere di soldati nazionali, osservando che il sol- 
dato goto offeriva per questa impresa maggiore guarentigia 
che il soldato romano, perocchè ei non fosse , come questo, 
| accessibile alla seduzione dei partiti, che nell'impero divi. 
devano esercito e popolo. Ma Attalo, mosso da puerile dif- 
fidenza, rigettò il consiglio di Alarico. « Strana invero (nota 
Thierry) * era l'illusione che questo nominale imperatore 
erasi formato sulla posizione propria. Nell’atto ch’ei ren- 
deasi stromento dei disegni di Alarico, accettando la corona 
con le condizioni che questi aveva dettate, illudevasi d’avere 
formato invece di Alarico uno strumento proprio, per com- 
piere suoi mondiali disegni. E ‘spingeva la inanità dell’ or- 
goglio al segno da credersi indisgensabile alla repubblica, 
di maniera che questa e i Goti maggiore benefizio riceves- 
sero da lui, che non egli ricevuto ne avesse da entrambi. » 
IL sacco pI Roma. — La opposizione mossa da Attalo al 
consiglio di Alarico, sebbene dovesse riuscire a costui tanto 
amara, quanto imprevista, pure non parve lo inquietasse gran ’ 


. * A. Thierry, Attale, le sac de Rome, et la mort de Alaric, È 
questa l’ ultima parte dell’ opera del Thierry, intitolata: Trois mi- 
nistres de l'Empire romain sous les fils ìde Théodose. | 
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fatto. E usò una moderazione, che niuno, fuori di un uomo 
insano, qual'era Attalo, avrebbe osato pretendere da lui. Ei 
lasciò cadere a vuoto il disegno di mandare milizie gote con- 
tro Eracliano, e consentì che, invece di Druma, v’andasse 
il generale romano Costantino con alcune legioni. Ma allor- 
quando , fallita la costui impresa , Attalo rinnovò il rifiuto, 
che soldati goti si mandassero in Africa, Alarico non potè 
più tollerare un’ opposizione tanto caparba, quanto insana. 
E convinto ormai, che Attalo non era, nè a bastanza co- 
dardo per servirlo ciecamente, nè a bastanza destro per 
poter dirigere senza di lui interessi, che erano comuni 
ad entrambi, risolvè di disfarsene alla prima occasione. 
Questa gli fu presentata dalla stessa corte di Ravenna. Al- 
l’annunzio della rivoluzione romana, Onorio era stato col- 
pito da indicibile terrore. Lasciato senz’aiuti dall'imperatore 
Costantino, a prezzo dei quali ei lo avea riconosciuto; ava- 
* ramente assistito dal nipote Teodosio II, che soli 6000 uo- 
mini avea messi a disposizione sua; minacciato da Alarico, 
che erasi portato a Rimini con l’esercito; dopo di avere 
invano offerto ad Attalo di dividere con lui l'impero, si 
volse nuovamente ad Alarico, e mandò a Rimini il suo mi- 
nistro Giovio a ripigliare i negoziati con lui. Alarico, non 
a bastanza scaltrito dagl’ inganni passati, sagrifica ad Ono- 
rio il miserabile Attalo, spogliandolo con le mani proprie 
della porpora e della corona; ma, mentre attendeva la con- 
— ferma imperiale degli aggordi stabiliti con Giovio, il suo 
campo trovossi improvvisamente invaso da una banda di 
barbari: i quali, sgominati i suoi avamposti, poco mancò 
non facessero prigioniero lui stesso. Era la banda di Saro, 

antico generale di Stilicone e nemico personale del re vi- 
sigoto. Alarico non dubitò un solo istante che-questa fosse 
una nuova trama di Onorio: e senza frapporre alcun indu- 
gio, levò il campo da Rimini, e corse su Roma a farne 
terribile vendetta. La strada ch'egli stava per calcare era la 
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stessa che 460 anni prima avea percorsa Giulio Cesare, 
movendo alla conquista di Roma: come lui, il re barbaro, 
generalissimo dell’Occidente in nome del Senato, partiva 
da Rimini: come lui, ei passava il Rubicone, e poteva dire: 
‘ alea jacta est! — Arrivato sotto le mura di Roma, Alarico 
intimò al Senato e al popolo di renderglisi a discrezione : 
e tab venire innanzi a sè lo sciagurato Attalo adorno delle 
imperiali insegne, ne lo spogliò per la seconda volta con 
le proprie mani, alla presenza dell'esercito. Con questo atto 
Alarico intendeva significare ai Romani, che ogni relazione 
fra lui ed essi era'rotta per sempre, e ch'egli riacquistava — 
davanti all'impero piena libertà di azione. Il Senato, per- 
suaso che ormai non trattavasi più d’altro che di combat- 
tere ad oltranza o di perire, diè le disposizioni necessarie 
per la difesa della città. Per cinque mesi Roma resistette, 
sopportando con grande eroismo la fame e i tormenti d’un 
assedio barbarissimo. Ed avrebbe ancor più lungamente 
durato nella resistenza, se il tradimento 'non avesse ren- 
duto vano ogni sforzo ulteriore. Il fatto che nella notte 
del 24 agosto venne consegnata ad Alarico la Porta Sa- 
lara, davanti alla quale egli avea posto il suo quartier ge- 
nerale, fu messo fuori di dubbio dalla critica moderna. 
Ma per opera di chi fosse consegnata la città agli assedianti , 
e qual fosse la cagione di codesto alto proditorio, ciò ri- 
mane tuttavia argomento di disputazione fra i critici. Una 
tradizione, uscita forse dai canti popolari dei Goti, attribui- 
sce il fatto ad un’astuzia di Alarico. « Annoiato costui 
(dice la tradizione) per la lunga durata dell’assedio, simulò 
di abbandonare il disegno di prendere la città. E per dar 


1 A conferma di questa data attestata dalla Miscella e da Teo- 
fane nella sua Cronografia, il Gregorovius cita opportunamente il 
fatto suggeritogli dal signor De Rossi, non trovarsi alcuna iscrizione 
consolare dell’anno 440, mentre se ne rinvennero parecchie degli 
anni precedenti, e una per ciascuno dei due anni seguenti. 
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colore di verità a questa finzione, mandò in Roma, trave- 
stiti da schiavi, trecento guerrieri goti, perchè recassero 
il suo saluto a’ senatori, suoi vecchi amici. Questi giovani 
aveano avuta segreta istruzione di spegnere i personaggi, 
presso i quali erano stati inviati, e di aprire la Porta Salara ‘ 
agli assedianti. E ciò essi fecero. » Ma questo racqgnto, 
nota giustamente il Thierry, racchiude troppe inverosimi- 
glianze, perchè la storia possa fermarvisi sopra un solo 
istante. Più veridica sembra al Thierry la narrazione di Pro- 
copio, che Roma fosse stata consegnata ad Alarico da Proba 
Faltonia, sposa e madre di senatori: la quale, veggendo i 
suoi concittadini consumarsi nelle angosce della guerra e 
della fame, senz'alcuna speranza di salvezza, avrebbe con- 
cepito il disegno di darli in mano all'inimico per compas- 
sione, come si spegne un agonizzante sul campo di batta- 
glia, per mettere un termine al suo patire. Armati pertanto i 
suoi schiavi, ella li avrebbe mandati di nottetempo alla Porta 
Salara, perchè l’ aprissero violentemente agli assedianti. 
Ma anche questa versione,.a chi ben la consideri, non 
presenta minori difficoltà della precedente. Strana è anzi» 
tutto la cagione sentimentale che conduce la matrona ro- 
mana a compiere un iniquo tradimento. Che se veramente 
le angustie di Roma fossero arrivate al segno da distrug- 
gere ogni filo di speranza, la stessa popolazione romana 

| avrebbe ceduto, senz’aspettare l’infausto e strano ausilio di 
donna Faltonia. E quando pure si ammetta che a tali estremi 
fosse la città veramente venuta, rimane a dubitare, se una 
mano di schiavi sarebbe riuscita ad impadronirsi di una 
porta della città, la quale, essendo la più fortemente mi- 
nacciata, dovea essere anche la più validamente munita. Un 
altro indizio della falsità di questo racconto lo raccogliamo 
dalla sorte toccata a Proba Faltonia. Questa pretesa autrice 
della rovina di Roma, dopo d'aver veduto saccheggiarsi il 
palazzo di sua famiglia, e di essere stata coperta d’insulti, 


LIBRO SESTO. . 635 


fu menata schiava dai barbari. Ora, se essa avesse reso ad 
Alarico il servigio narrato da Procopio, quel re non bar- 
baro affatto, nè inaccessibile a sentimenti di gratitudine, 
non gliene avrebbe apprestata sì crudele ricompensa. 

Degna di maggior fede che le tradizioni surriferite ne 
pare la versione seguita dal Gregorovius, che l’ occupazione 
di Porta Salara fosse agevolata ad Alarico dall’alleanza 
stretta fra gli Ariani e i Pagani della città e dai segreti ac- 
cordi che il re visigoto teneva con costoro. 

Altro punto controverso nella storia del sacco di Roma 
si è la misura dei danni che la città ebbe per esso a patire. 
Se ascoltiamo Orosio , i barbari, dopo di avere saccheggiata 
la città, la distrussero coll’ incendio. Ma che valore devasi 
attribuire a siffatto racconto, lo apprendiamo da Olimpio- 
doro e da Rutilio Numaziano, che sono testimoni oculari. 
Il primo, due anni dopo il sacco, ne fa una rassegna dei 
palagi e delle terme di Roma, di cui tesse una minuta de- 
scrizione. Segno è dunque che quegli edifizii duravano an» 
cora. E come i palagi, così pure i templi doveano essere 
stati risparmiati, se il poeta Rutilio Numaziano potè, dopo 
il sacco di Roma, esclamare: « Per mezzo de'tuoi templi. 
noi ci avviciniamo al cielo. »! Se però non puossi ammet- 
tere che l’intera città fosse incendiata dai Visigoti, rimane 
fuori di dubbio che un quartiere di essa cadde in preda 
alle fiamme. E fu il quartiere di Porta Salara, per cui i 
barbari erano entrati, e presso la quale sorgevano 1 famosi 

palagi e giardini di Sallustio , periti anch'essi miseramente. 
La condotta che tenne Alarico, dopo ch'ebbe tradotta 


1 Non procul a coelo per tua templa sumus. — Bellissimi sono i 
versi che seguono poco appresso, co’ quali il poeta descrive le glo- 
rie di Roma: 

Fecisti palriam diversis gentibus unam 
Profuit injustis, te dominanle, capi 
Dumque offers viclis proprii consortia juris 
Urbem fecisti quod prius orbis erat. 


» 
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Roma in suo potere, rivela, più che ogni altro fatto della 
sua vita, la strana mescolanza che era in lui:dt barbarie e 
di civiltà, di ferocia e di umanità. « Jo fo la guerra agli 
uomini, non la fo agli apostoli, » gli fa dire un contem- 
poraneo. E mentre comanda a'suoi Goti di mettere la città 
a ferro e a sangue, ei comanda pur loro di rispettare le 
basiliche di San Pietro e di San Paolo, con tutta la.gente 
che in esse sarebbesi potuta ricovrare. Così, mentre ei con 
l'una mano ordinava lo sterminio della popolazione romana, 
con l’altra additava ai miseri cittadini la via per mettersi 
in salvo! | 
Dopo di avere saccheggiata Roma per tre giorni interi, ' 
Alarico levò il campo e si diresse verso il Mezzodi, traendo 
dietro un’armata di prigionieri, fra’ quali vi era Galla Pla- 
cidia, sorella dell’imperatore. Traversando la Campania, sac- 
cheggiò Nola, e oppresse con tormenti quel vescovo Pao- 
lino, per avere i suoi tesori, « ch'egli (dice San Gerolamo) 
versati avea in seno ai poveri. » Egual sorte toccò a Reg- 
gio di Calabria, che fu per aggiunta incendiata. L’obbiet- 
tivo di questa marcia era la romana provincia d'Africa, 
nella quale Alarico intendeva fondare nuovo regno, dopo 
di avere saccheggiata la Sicilia, terra vergine ancora di har- 
bariche spogliazioni. Per tradurre in atto questo disegno, 
fe raccogliere sulla costa reggiana tutte le navi che erano 
sparse nei porti delle Calabrie e della Campania. Ma ap- 


. pena questa flotta improvvisata ebbe preso il mare, una fiera 


tempesta l’assalse e la sperdè. Questo disastro recò sul- - 
l’animo di Alarico un colpo micidiale. Pieno di cordoglio 
si ritrasse a Cosenza, dove lo colse grave malattia, che in 
pochi giorni lo condusse a morte. Per preservare il suo ca- 
davere dagl’insulti dei Romani, i Visigoti lo seppèllirono 
nel letto del Busento ; e, secondando il desiderio ch'egli 


1 Questa durata del sacco è attestata concordemente dai con- 
temporanei, ad eccezione di Marcellino Conte, che la raddoppia. 
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avea espresso avanti di morire, gli diedero a successore il 
cognato Ataulfo. 

Così fini Alarico, il raptor urbis, come lo chiamò la 
posterità. Il nome suo rimase senza dubbio famoso, ma le 
genti germaniche non lo celebrarono con alcuno di quei 
poemi popolari, che hanno presso loro immortalato i nomi 
di Atanarico , di Teodorico, di Totila, e perfino dello stesso 
Attila, sebbene questi non fosse un germano. I barbari rav- 
visarono in questo generalissimo di Attalo piuttosto un ro- 
mano, che un loro nazionale; mentre i Romani non rav- 
visarono in lui che un barbaro: e infatti la storia ha detto 
ch’ei non fu interamente nè l'uno né l’altro. Nelle sue 
aspirazioni verso il romanismo, ei non provò mai que’ slanci 
di romana grandezza che infiammarono il cuore di Stili- 
cone; e si fe'romano per ambizione, non già per senti- 
mento. Come barbaro, ei fu inferiore a quelli che i Ger- 
mani considerano come loro eroi: a Teodorico, che fondò 
in Italia un regno goto; a Totila, che. pugnò per conser- 
varlo, e morì difendendolo. Alarico si servi del suo popolo 
per mire personali. Roma avrebbe noverato i Goti fra i suoi 
soggetti, se ella avesse voluto seriamente soddisfare la sete 
di onori romani che: divorava il loro re. Gli eroi dell’ epo- 
pea germanica furono, al contrario, creatori o difensori di 
regni ‘inalzati sulle rovine dell’ Impero romano. ‘ 

° ATAULFO: PASSAGGIO DEI VisigoTI NELLE GALLIE. — I 
fatti che seguirono in Italia dopo la morte di Alarico sono 
incerti éd oscuri. Se ascoltiamo Jordanis, il nuovo re dei 
Visigoti, Ataulfo, avrebbe invaso il territorio di Roma, e 
occupata la città stessa, spogliandola di ciò che erale rima- 
sto dal primo saccheggio. ° Ma nessuno, fuori di lui, sa di 
“questo nuovo sacco di Roma. Egli stesso poi si contrad- 


Thierry, op. cit. 
1 Qui susceplo regno, revertens ilerum ad Romam, si que pri- 
mum remanserat, more locustarum erasit. 
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dice, attribuendo l'invasione dei Vandali e degli Svevi 
nella Spagna alla spedizione di Ataulfo in Gallia: mentre 
è accertato, che il passaggio di que ‘popoli nella Penisola 
iberica avvenne nel 409, cioè un anno prima del sacco di 
Roma. Una prova che la condotta di Ataulfo dovè essere ben 
diversa da quella attribuitagli da Jordanis, la raccogliamo 
dalla relazione del re visigoto con Placidia, sorella dell’im- 
peratore. Costei era stata, come vedemmo, tratta prigio- 
niera da Alarico, insieme con una moltitudine di nobili 
romani. Ataulfo, invaghitosene, ambiva farla sua sposa; 
e non sarebbe stata certamente la via migliore per ottenere 
la corrispondenza della donna amata e il consenso di Ono- 
rio, quella che Jordanis fa seguire al nuovo re visigoto. 
E ch’ei si comportasse ben diversamente, lo addita Proco- 
pio, narrando che Ataulfo guerreggiò in Italia il generale 
goto Saro, divenuto ribelle all'imperatore, dopo la morte 
di Alarico, e poi andò in Gallia a combattervi l'usurpatore 
Giovino.' Le quali imprese, fatte nell'interesse di Onorio, 
rivelano che era intervenuta una riconciliazione fra i Visi- 
goti e l’imperatore, e che questi avea ad Ataulfo concesso 
quanto, con grande rovina di Roma, avea ricusato al suo 
predecessore, cioè il Maestrato delle milizie occidentali. 
Del resto, questa riconciliazione non fu durevole. Ruppela 
Onorio, mancando alla promessa fatta al re visigoto, di 
somministrargli le vettovaglie pel mantenimento del suo 
popolo. Acceso d'ira per questo sleale procedere dell’im- 
peratore, Ataulfo corse ad assalire Marsiglia. Ma l’eroica 


t L’altro usurpatore, Costantino, era stato spento dal gene- 
rale Costanzo. — Costantinus post triennium invasae tyrannidis ab 
Honorio, duce Constantio, intra Gallias occiditur. Idacio, Chron. — 
Egual sorte toccò agli usurpatori Giovino e Sebastiano, i quali fu- 
rono uccisi a Narbona dai generali di Onorio. Così narra Idacio; e 
poichè ei soggiunge che Ataulfo di quel tempo sposò a Narbona 
Placidia, il re visigoto dovea essere certamente uno dei generali 
di Onorio accennati dal Cronista lusitano. 
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difesa del conte di San Bonifacio, che comandava il presi- 
dio della città, lo costrinse a ritirarsi. Qui mancano nuovi 
anelli alla catena dei fatti; e dopo la ritirata di Marsiglia, 
null'altro sappiamo di Ataulfo, fuorchè ei tolse finalmente 
in moglie Placidia, l’anno 414, a Narbona; * lo che farebbe 
supporre che la pace con Onorio fosse stata, dopo il fatto 
di Marsiglia, ristabilita. Ma anche questa è una ipotesi che. 
ha bisogno di conferma, perchè non è esclusa la possibi- 
lità che quel matrimonio, da tanto tempo sospirato da 
Ataulfo, fosse stato compiuto senza l'assenso dell’impera- 
tore. À mantenerci nel dubbio cospirano ora nuove contra- 
dizioni, in cui cadono gli storici contemporanei sui fatti ul- 
teriori di Ataulfo. Alcuni* lo fanno passare di Gallia in 
Ispagna per riconquistare all’impero quel paese, invaso da 
Alani, Vandali e Svevi. Altri” ve lo fanno andare con lo 
scopo di imprendere conquista per sè. Il solo fatto in che 
tutti si accordano si è, ch’ei tolse ai Vandali Barcellona, e 
di li a poco [415] peri di morte violenta. * Ma la concordia 
dei racconti cessa nell’indicare la cagione e gli autori della 
uccisione di lui. Alcuni lo fanno perire vittima di privata 
vendetta, e designano a suoi uccisori, o un suo domestico 
per nome Dubb, o un uffiziale goto di nome Vernulio. Al- 
tri attribuiscono la sua morte ad una ribellione militare, 
capitanata da Sigerico, fratello di Saro. Il trovarsi questo Si- 
gerico, dopo la morte di Ataulfo, a capo dei Visigoti, fa 
comparire la seconda versione più verisimile dell'altra. Ma 
la brevissima durata che ebbe il regno dell’usurpatore, e 


1 Ataulfus apud Narbanam Placidiam duzxit urorem. Idacio, 
Chron. — Jordanis fa invece seguire il matrimonio di Ataulfo con 
Placidia a Rimini, prima della partenza dei Visigoti dall’ Italia. 

2 Idacio, Chron. 

® Jordanis, De reb. Get. 

+ Ataulfus a patricio Constantio pulsatus, ut relicta Narbona, 
Hispanias peteret, per quemdam Gothum apud Barcinonem inter fa- 
miliares fabulas jugulatur. Idacio, Chron. 
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la violenta fine di lui, rivelano che, se Ataulfo perì in con- 
seguenza di una ribellione militare, questa non potè essere 
opera che di una piccola minoranza. 

Spento l’usurpatore Sigerico, i Visigoti diedero la co- 
rona al generale Vallia: il quale, dopo di avere tentato in- 
vano di tragittare in Africa, accolse le profferte di alleanza 
fattegli da Onorio. Per esse l’imperatore obbligavasi di for- 
nire a Vallia 600 mila misure di frumento, e di cedergli la 
seconda Aquitania e una parte della prima Narbonese; e in 
compenso di ciò, il re visigoto assumevasi di cacciare dalla 
Spagna gli Alani, i Vandali e gli Svevi, che aveanla ormai 
quasi interamente occupata. Appena concluso questo trat- 
tato, Vallia mosse contro gli Alani, che si erano stabiliti 
nelle provincie di Lusitania e di Cartagena, e li disfece in 
una decisiva battaglia, nella quale lo stesso loro re Atace 
rimase sul campo. Gli avanzi degli Alani andarono a con- 
giungersi coi Vandali Asdingi, * insieme co’ quali undici anni 
appresso impresero la conquista d'Africa. Dopo gli Alani, 
Vallia assalse i Vandali Silingi nella Betica, li battè in più 
giornate, e trasse prigioniero il loro re Fridebaldo, che 
mandò a Ravenna. Allora anche i Silingi cessarono di for- 
mare un popolo a sè, e si fusero insieme coi loro fratelli 
Asdingi. Dopo queste imprese, Vallia, dietro invito di 
Costanzo, condusse i suoi Visigoti di qua dai Pirenei, e 
prese possesso dei territorii cedutigli da Onorio, ponendo a 
Tolosa la sede del novello regno [418]. 

Per la pace conclusa fra i Visigoti e l'impero, Placi- 
dia, vedova di Ataulfo, era stata restituita al fratello Ono- 
rio, il quale aveala maritata in seconde nozze col generale 

* I nomi di Asdingi e Silingi si riferiscono a due famiglie so- 
vrane dei Vandali. Già fino dal primo loro comparire sul teatro 
della storia troviamo questo popolo diviso in due monarchie, di- 
Stinte dal nome della famiglia regnante. Nella Spagna i Vandali 


Asdingi aveano, insieme cogli Svevi, occupata la provincia di 
Galizia, i Silingi la Betica. 
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Costanzo. E poichè Onorio non avea figliuoli, creò socio 
nell'impero il novello cognato, e l’anno 421 gli conferì il 
titolo di Augusto. Ma sul finire di quell’anno stesso Co- 
stanzo venne a morire, lasciando due pargoletti, Valenti- 
niano e Onoria, frutto del suo matrimonio con Placidia. La 
morte di Costanzo ruppe i buoni accordi fra l’imperatore e 
la sorella. Costei, stimolata da ambizione d’imperio , tentò 
sbalzare il fratello col mezzo de’ Goti ausiliari, devoti a lei. 
Ma la trama non riusci: e Placidia, discacciata da Ravenna, 
andò a rifugiarsi alla corte di Bisanzio, presso il nipote 
Teodosio II. 

Fine pi OnoRIO. — Poco dopo l’arrivo di Placidia a 
Costantinopoli, mori l’imperatore Onorio, a di 12 agosto 
4253. Le condizioni, nelle quali ei lasciava l’ impero, erano 
misere oltre ogni dire. Nella Spagna dominavano î Vandali 
Asdingi: i quali, dopo la congiunzione degli Alani e dei 
Silingi, vinti dal re Vallia, con loro, erano saliti a formi- 
dabile potenza. Nella Gallia meridionale imperavano i Visi- 
goti su terre cedute loro dall'impero, le quali essi erano 
‘in procinto d’ampliare a danno dell'impero stesso. Il paese 
che si estende fra il Jura ela città di Langres (Franca-Con- 
tea), era caduto in potestà dei Borgognoni. Il rimanente 
della Francia orientale era occupato dagli Alamanni e daî 
Franchi. Ad oriente, l’impero era minacciato dagli Unni 
che già eransi avanzati fino nella Pannonia. A recare il 
colmo a questi danni, ora si aggiunse una guerra civile: 
scoppiata per la occupazione del trono occidentale. Di que- 
sta guerra, C. Troya, misurando con acuto giudizio i gra- 
vissimi effetti, bene avvisò, che, se grandi sciagure avea 
cagionato all'Impero d'Occidente la pochezza dell’animo di 
Onorio, maggiori danni produsse all'Italia l’infecondità del 
suo talamo, perocchè essa pose Roma sotto l’arbitrato di 
Costantinopoli, « quando a'Greci piacque chiamarsi Romani 
e conculcare 1 diritti antichi del Senato e ‘del popolo, alla 
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difesa dei quali erasi nel secolo precedente aperta la no- 
vella reggia di Bisanzio. » 

E appunto il desiderio di mantenere l’Italia libera dal 
dominio dei Greci di Costantinopoli, indusse i cortigiani del 
defunto Onorio a dargli un successore romano, senza ri- 
guardo ai discendenti di Costanzo. L'eletto fu Giovanni, 
primicerio dei Notari. Ma appena Teodosio ebbe contezza 
di questo fatto, mandò in Italia il generale Aspare, alano 
d’origine, a capo di un esercito per isbalzare l'usurpatore 
Giovanni, e porre sul trono d'Occidente il giovinetto Va- 
lentiniano , sotto la reggenza della madre Placidia. La ces- 
sione all'Impero bizantino dell’Illiria occidentale dovea es- 
sere la ricompensa del servigio prestato da Teodosio alla 
zia e al cugino. All'esercito di Aspare, l’imperatore Gio- 
vanni oppose un esercito di Unni, condotti dal generale 
goto, Ezio: il quale, stato in ostaggio presso di loro alcun 
tempo, avea preso in moglie una donna di lor gente. Ma 
prima che Ezio arrivasse con gli Unni, Aspare, più per 
gli artifizii che per le armi, tolse a Giovanni trono e vita 
[425]. Indi mosse alla volta di Aquileja contro gli Unni so- 
pravegnenti, e diè loro micidiale battaglia, nella quale gra- 
vissime perdite si sostennero dall’una e dall'altra parte. 
Come poi dopo questi fatti Ezio riuscisse a divenire mini- 
stro di Placidia e Maestro delle milizie d'Occidente, è un 
enimma che l'oscurità dei fonti impedisce di chiarire. Può 
essere, come ammette il Troya, che Ezio, saputa la morte 
di Giovanni, inducesse gli Unni a tornare a casa, mercè 
il pagamento di una somma di danaro, e con questo atto 
conseguisse il favore di Placidia. Ma ciò non è che una in- 
duzione, la quale ha tuttodi bisogno di conferma. 

Ezio E BonirAcIo. — Ad ogni modo, Ezio comparisce 
quale Maestro delle milizie d'Occidente ne'primordii della 
reggenza di Placidia. Prima conseguenza dell’esaltazione 
sua a questa suprema dignità fu la perdita della provincia 
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d'Africa per l'impero. I particolari di questo gravissimo 
| fatto, che staccò da Roma la sua più importante provincia, 
sono ravvolti nell'oscurità. Nè giova ad illuminarli la re- 
lazione che ne dettò il greco Procopio, scrittore tardo e 
di dubbia fede. Procopio fa pesare tutta la colpa della per- 
dita d'Africa su Ezio: il quale, provocando per mezzo di 
cabale la destituzione del conte Bonifacio dal governo di 
quella provincia, avrebbe ridotto costui al disperato partito 
di chiamare i Vandali. Ma donde la cagione di questo odio 
profondo che Ezio nutriva contro Bonifacio? Procopio la 
ravvisa nella rivalità che esisteva fra i due generali. Con- 
fessiamo che questa ragione, pòrta così seccamente, non ci 
soddisfa, tanto più che la posizione di Ezio era così elevata 
da rendere paga ogni più esagerata ambizione. Il racconto 
di Procopio contiene pertanto una lacuna, ch’ei. vi lasciò 
o ad arte o per ignoranza. ! E la lacuna si riferisce alla 
parte che ebbe Placidia in questo sciagurato avvenimento. 
Forse la reggente mal fidandosi di Ezio, a cagione della 
parte da lui sostenuta sotto Giovanni, tentò paralizzare l’in- 
fluenza del ministro contrapponendogli il prode difensore di 
Marsiglia, e così suscitò nell'animo di Ezio que’sentimenti 
di odio e di gelosia contro Bonifacio, che doveano produrre 
effetti tanto funesti all'impero. Ammettendosi questa ca- 
gione degli odii fra i due generali, il rimanente si chiarisce 
da sè. E le cabale ordite da Ezio per perdere il suo rivale, 
assumendo il carattere di difesa propria, legittima quasi, 
svestono quella obbrobriosa impronta, onde il nudo rac- 
conto di Procopio aveale coperte. 

I VANDALI IN AFRICA. — Allorquando Bonifacio, ribel- 
landosi alla sua sovrana, che, credutolo un traditore, avealo 
deposto dal governo d'Africa, chiamò in questo paese i Van- 
dali, erano costoro saliti in grande potenza nella Spagna. 


! Nella Cronaca di Idacio manca il passo risguardante i fatti di 
Ezio prima della invasione dei Vandali in Africa. + 
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Cresciuti notevolmente di numero per la congiunzione dei 
Vandali Silingi e degli Alani con loro, e retti dal prode re. 
Gunterico, e' padroneggiavano la Spagna dall'una all’altra 
estremità della penisola. Onorio fece sforzi supremi per cac- 
ciarneli: armò un esercito condotto dal generale Castino, 
e gli aggiunse un numeroso corpo di Visigoti ausiliarii. Ma 
furono sforzi vani. Castino fu disfatto a Tarragona nel 422, 
e tre anni appresso Cartagena e Siviglia caddero in potestà 
di Gunterico. Man mano che la potenza de’ Vandali si allar- 
gava, di conserva con essa anche le ambizioni loro ingran- 
divano. E già con cupido occhio guardavano i Vandali ai 
paesi transmarini, ed aveano visitato le Baleari e nell’anno 
stesso della caduta di Siviglia si erano spinti fino alle coste 
della Mauretania, quando sopraggiunse il grato e inatteso 
messaggio di Bonifacio. Procopio narra che l'invito di oc» 
cupare l'Africa fu recato al re Gunterico e al fratel suo Gen- 
serico l'anno 427. Idacio racconta invece che Gunterico 
venne a morte subito dopo il sacco di Siviglia, vale a dire 
nel 425. Ma non è questa la maggior difficoltà. Se vera- 
mente fino dal 427 Bonifacio invitò i Vandali in Africa, 
com’ è possibile ch’ essi aspettassero due anni ad accettare 
un invito, che offeriva loro un così prezioso acquisto? pe- 
rocchè così l'uno come l’altro scrittore affermino, che solo 
nel 429i Vandali occuparono l’Africa.! Ned è ammessibile 
che trattative condotte per due anni potessero sfuggire ad 
Ezio e a Placidia. La cronologia vuol pertanto essere qui 
‘corretta: e, sia la morte di re Gunterico, sia l'invito di Bo- 
nifacio, devonsi per lo meno trasferire all'anno 428. In- 
nanzi di lasciare la Spagna, Genserico, succeduto al fra- 
tello nel regno, battè gli Svevi, che aveano invaso la 
Lusitania: indi con tutto il suo popolo parti alla volta 
d'Africa. Il numero di sua gente oscilla presso gli storici 


! L'ipotesi di Tillemont che i Vandali scendessero in Africa 
nel 428, non si appoggia a verun fonte. | 
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fra i 50 egli 80 mila. La prima cifra vien data da Proco- 
pio; ed essa comprende il popolo intero (té 7}tIos), e 
non solamente gli uomini d'arme, come avvisarono al- 
cuni critici moderni. * La seconda cifra ci vien pòrta da 
Vittore Vitense, ® e questa ne pare la più veridica, Troppo 
tardi comprese Bonifacio il gravissimo errore che avea 
commesso, chiamando quella gente feroce in suo aiuto. 
K ottenuto il perdono da Placidia, mercè la ‘mediazione 
di Sant'Agostino, si fece da essa conferire il comando di 
un esercito per cacciare d'Africa i novelli padroni. Anche 
Teodosio somministrò aiuti per questa impresa. Ma essa 
falli; e Placidia dovè reputarsi felice di poter da lì a pochi 
anni concludere una pace con Genserice , per la quale que- 
sti si obbligava di pagare all'impero un annuo tributo, e 
di vivere in pace con esso [455]. Sebbene Bonifacio non 
fosse riuscito a riparare i danni che avea recati all'impero, 
ciò nullameno ei ricuperò interamente il favore di Placi- 
dia. E intanto che Ezio combatteva al Reno e al Danubio 
i barbari, quei conseguì dalla favorente sovrana l’altissimo 
uficio di Maestro delle milizie d'Occidente. L’esaltazione 
di Bonifacio era un atto di sfiducia che l'imperatrice dava 
al suo ministro. Ed esso rivela il malvagio animo di questa 
donna, che, a fine di soddisfare sue passioni personali, 
mette a gioco i destini dell'impero. Per vendicare l’ imme- 
ritato insulto, Ezio ricorre novamente agli Unni, e con 
essi scende in Italia contro il suo rivale. Questi lo vince, 
ma perde sul campo la vita [452]. E il figlinol suo Seba- 
stiano, succeduto al padre nell’uficio di Maestro delle mi- 
lizie, vien disfatto da Ezio, sceso con nuove genti unne. 
Allora fu forza a Placidia di comporsi con l'antico mi- 
nistro: e chiamatolo alla corte, gli conferì il titolo di Pa- 


1 Mascov, Sf. dei Ted. — Mannert, St. dei Vand. — Kbpke, 
Ric. Germ. 


2 Victor Vitensis hist. persecutionis vandalice, ed. Ruinart, 1737. 
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trizio, che, dopo l’imperatore, era la prima dignità dello 
Stato [433]. 

L'Impero Unno. — Nell'anno stesso in cui Ezio ri- 
cuperava alla corte di Ravenna l'influenza antica, una 
grande rivoluzione compivasi nel regno unno. Erano pas- 
sati ormai circa sessant'anni da che gli Unni erano pene. 
trati in Europa. E, dopo il violento urto che avea travolto 
in rovina i regni degli Alani e degli Ostrogoti, e’si erano 
stabiliti ne’ paesi tolti a que’ popoli: e divisi fra più capi, 
pareva avessero rinunziato per sempre a nuove conquiste. 
E poichè essi non coltivavano la terra, e con le loro deva- 
stazioni distrutta aveano anche la coltura esistente, trova- 
.ronsi costretti, pef vivere, di passare ai soldi dell’ impero. 
E Roma, impotente di domare questi barbari con l’armi, 
fu ben lieta di poterli dominare coll’oro. Le divisioni e le 
contese surte fra le tribù unne vennero in soccorso della po- 
litica romana, offrendele il mezzo di rivolgere a pro dell’im- 
pero le forze dei nuovi barbari. Teodosio , infatti, si servi 
degli Unni per controbilanciare la potenza dei Visigoti. Sti- 
licone si giovò del re unno Uldino per combattere le orde 
di Radagasio. Quanto più le difficoltà dell'impero facevansi 
gravi, tanto più numeroso diveniva il contingente sommini- 
strato dagli Unni all'esercito imperiale. E, se dobbiam cre- 
dere a Jordanis, al tempo della reggenza di Placidia , il nu- 
mero degli ausiliarii Unni toccò la cifra di 60 mila uomini. 

Ma ben diversamente corse la bisogna, allorquando, 
per la morte del re unno Roua, avvenuta nel 434, la co- 
rona passò sul capo de' suoi nipoti Attila e Bleda. Eran co- 
storo figliuoli di Moundzoukh, un discendente di Balamiro, 
che condotti avea gli Unni in Europa. I due fratelli inaugu- 
rano il loro regno coll'imporre all'imperatore bizantino 
Teodosio II un trattato, pel quale questi obbligavast a con- 
segnare tutti gli Unni che eransi rifugiati: nell’Impero 
d'Oriente, a non prestare soccorsi ai nemici degli Unni, 
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e a raddoppiare il tributo, che di 550 libbre d'oro fu 
portato a 700. É questo il famoso trattato di Margo (città 
romana situata presso Ja confluenza della Morava), che 
servi ad Attila di arsenale per combattere l’ Impero romano 
colla politica, quand'ei non lo assaliva con l’armi. Di que- 
sto Barbaro famoso, che, come dice Giesebrecht, col suo 
sguardo abbracciava il mondo, la storia ci ha tramandato 
un ritratto fedele, che ci mette in grado di conoscerlo e 
giudicarlo con sicura esattezza. Egli era, scrive Jordanis, 
basso di statura, largo di petto; avea la testa grossa fuor 
di misura, piccoli gli occhi e infossati, rara la barba, il 
naso schiacciato, e la pelle di colore olivastro. Superbo era 
il suo incedere, e la inquietudine del suo sguardo dava al 
suo aspetto un’impronta di fierezza e d' imperio. E Prisco, 
che lo avea conosciuto da vicino, ci dice, che semplice 
era il suo vestire, ma pieno di proprietà; ch’ei non si ci- 
bava che di carni, le quali gli venivano ministrate su piatti 
di legno. A questa maniera di vita così modesta e frugale 
faceva un singolare contrasto il lusso ch'egli amava di ve- 
dere spiegato intorno. a sè. Dotato di brutali istinti, ei cer- 
cava le femmine con ardente passione: e sebbene, scrive 
Jordanis, egli avesse una quantità innumerevole di concu- 
bine, ne prendeva continuamente di nuove, di maniera che 
i suoi figliuoli formavano quasi un popolo. Sebbene fosse 
passionato per la guerra, amava preferire alla violenza i 
calcoli dell’ astuzia. Creare pretesti, intavolare negoziati, e 
invilupparli insieme, come le maglie di una rete in cui l’av- 
versario .finirebbe col restare allacciato; tenere perpetua- 
mente l’ inimico sotto l’ incubo della ininaccia, e soprattutto 
saper indugiare, ciò era il segreto della sua grande abilità. 

DISEGNI DI ATTILA. — Appena succeduto allo zio, ei 
si era affrettato a stipulare coll’Impero bizantino il trattato 
di Margo, a fine di poter senza esterne preoccupazioni de- 

! Thierry, Histoire d' Attila. 
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dicarsi alle riforme interiori, che trasformar doveano inte- 
ramente il suo regno. Il c&mpito ch'egli erasi proposto era 
colossale. Abbattere tutti i capi delle tribù che tenevano di- 
visa la nazione, e dell'unità politica giovarsi per fondare un 
vasto impero nordico da contrapporre al romano; tale era 
il sogno del fiero Calmucco, e ch’ei col suo genio e con 
la fortuna propizia riusci per qualche tempo a convertire 
in fatto reale. Debellati i rivali minori, si rivolge contro il 
fratello Bleda, divenutogli un inciampo, e lo spegne con 
le insidie. E mentre ei consumava il fratricidio, per ri- 
manere solo padrone, l’accidente mettevalo in possesso 
della famosa spada di Marte, come i Romani appellata aveano 
la spada sacra degli Sciti, trovata allora da un pastore nel 
menare a pascolo il suo gregge. Così Prisco e Jordanis nar- 
rano avvenisse questa importante scoperta. Ma comunque 
sia del modo in che fu operata, egli è certo che la spada 
scitica, rimasta dimenticata per secoli, ricomparve alla luce 
ora. E fosse verità o finzione la sua scoperta, essa giovò 
grandemente ai disegni di Attila; perocchè all'autorità pio- 
pria, e allo stesso fratricidio consumato-testè, conferisse una 
specie di sanzione soprannaturale. Perla qual cosa, scrive 
Prisco, ei ricevè la spada sacra come un presente del cielo, 
e come il segno della sovranità, che a lui era stata su tutti 
1 popoli della terra fatalmente concessa. 

Il primo a sentire gli effetti della potenza di Attila fu 
l'Impero d’Oriente. Togliendo pretesto da una voce corsa, 
comunque assai-inverisimile, che il vescovo di Margo, se- 
gretamente introdottosi ne’sepoleri dei re Unni, ne avesse 
involato i tesori, Attila invade la Mesia, e vi occupa Vimi- 
nacio e Margo, apertagli questa dal vescovo stesso: il quale, 


' Bleda rex Hunnorum, Atlilae fratris sui insidiis inlerimitur. 
Marcellino Com., Chron, 

2 Totius mundi principem constitutum, et per Martis Gladium 
polestalem sibi concessam esse belloruin. Prisco, Exc. de Leg. 
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temendo che Teodosio lo sagrificasse, tradi la città ai ne- 
mici per aver salva la vita. Mancato con la consegna di Margo 
il pretesto dei tesori involati, Attila non mancò di crearne 
di nuovi, per ispingere avanti le conquiste: e nel volgere 
di pochi mesi riempi di devastazioni e di eccidi la Mesia, 
la Pannonia e la Tracia. Teodosio, dopo aver tentato in- 
vano di fermare coll’armi il torrente invasore, comprò la 
pace dal terribile Barbaro, pagandogli 6000 libbre d’oro, 
e portando l’annuo tributo a libbre 2100 [446]. Così met- 
tevasi a nudo l'impotenza dell’ Impero d'Oriente. E Attila, 
convinto ormai che le sorti di Bisanzio stavano nelle pro» 
prie mani, tolse alle sue pretese ogni ritegno. L'anno 449 
mandò a Costantinopoli, in qualità di suoi ambasciatori, il 
generale Edecone e il suo segretario Oreste, con nuove 
dimande imperiose : che gli fossero definitivamente ceduti 
i territorii posti sulla riva destra del Danubio fino a Naisso; 
che quind’innanzi si scegliessero fra i più illustri de’con- 
solari i legati destinati a lui; che si compisse la consegna 
degli Unni fuggitivi. 

Era allora primo, ministro di Teodosio l’ eunuco Cri- 
safio, salito a quella dignità per via di violenze e di scel- 
leraggini. Maestro nell’arte della corruzione e dei tradi- 
menti, l’eunuco concepi il disegno di assassinare Attila, e 
scelse ad esecutori della trama i legati stessi del re unno, 
dopo di averli corrotti con danaro e larghe promesse di onori. 
Ma ilegati, o per mutua diffidenza, o per rimorso, dopo 
di avere accettato lo scellerato incarico, rivelarono la trama 
ad Attila. Questi chiede allora a Teodosio la testa di Cri- 
safio; e avutone un rifiuto, manda alle corti di Costantino- 
poli e di Roma due messaggeri goti ad ordinare ai due 
Augusti che gli allestissero un palazzo nella rispettiva sede, 
perocchéè ci fosse in procinto di venirci, * 

1 Imperat per me Dominus meus et Dominus tuus Attila8 , ut 
sibi palalium instruas. Chron. Alex. 

BERTOLINI, 55 
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Con questo terribile messaggio aprivasi l’anno 450. 

ATtILA ED Ezio. — Prima che Attila si mettesse in 
marcia, cessò di vivere a Costantinopoli l’imperatore Teo- 
dosio II (28 luglio 450). La sua morte fu una vera provvi- 
denza per l’ Impero bizantino. Perocchè, pervenuta la co- 
rona sul capo del prode generale Marciano, questi si preparò 
gagliardamente alla difesa del minacciato impero. E abban- 
donato al furor del popolo il miserabile Crisafio, ad Attila, 
che gl’intimava la soddisfazione del tributo pattuito con 
Teodosio, fieramente rispose, ch’ei serbava pegli amici 
l'oro e pei nemici il ferro. Atterrito da questa fiera rispo- 
sta e dagli apparecchi di guerra del nuovo imperatore, At- 
tila depose il pensiero di assalire l'Oriente, e si volse sul- 
l'Occidente. Qui era morta poc'anzi la trista Placidia; e 
Valentiniano III, stato per trent'anni sotto la tutela della 
madre, era divenuto finalmente padrone di sè stesso. Già il 
messaggio mandatogli da Attila che gli allestisse un pala- 
gio in Roma, per riceverlo, avea fatto conoscere all’impe- 
ratore quali intendimenti avesse il terribile Unno rispetto 
all’occidentale Impero. Ma l'essere stata la stessa intima- 
zione fatta anche al suo collega di Costantinopoli, avea po- 
tuto generare in Valentiniano la speranza, che il pericolo 
di una invasione unna in Occidente sarebbesi potuto scon- 
giurare. È con questa speranza il fiacco Valentiniano con- 
fortavasi, quando altro e ben più strano messaggio da At- 
tila gli pervenne. Erano corsi già quindici anni, da che 
Onoria, figliuola di Placidia e sorella dell’imperatore, o 
in un accesso di follia romanzesca, o per vendicarsi di sua 
madre, che l’avea contro la propria vocazione condannata 
al celibato, proferta avea ad Attila la mano di sposa, man- 
dandogli un anello nuziale. Alla strana proposizione, il re 
unnò, allora in ben più serii negozii occupato, non avea 
degnato tampoco di rispondere. Però avea serbato l’anello 
per farne stromento de’suoì politici disegni, quando fosse 
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venuto il tempo opportuno. È per quindici anni avea cu- 
stodito gelosamente lo strano pegno; quando improvvisa- 
mente si fe'a chiedere a Valentiniano la mano e la dote 
della sorella. E perchè Onoria, a cagione delle sue tresche 
amorose con l’intendente di corte, Eugenio, già da tempo 
era tenuta in custodia a Ravenna; Attila, dissimulando o 
ignorando la cagion vera del duro trattamento fatto subire 
alla propria fidanzata, intimò a Valentiniano che rendesse 
alla sorella la libertà e il retaggio paterno : il quale retag- 
gio, secondo lui, consisteva nella metà dei beni privati 
dell’imperatore Costanzo e nella metà dell'Impero occiden- 
tale. Valentiniano, per levarsi da questo impreveduto imba- 
razzo, maritò in fretta Onoria; e ad Attila mandò quindi 
in risposta, che la sorella era già sposa d'altri, e che darle 
non poteva alcuna parte dell'impero, perocchè questo non 
fosse un patrimonio di famiglia, e ad ogni modo ne spet- 
tasse la eredità ai maschi e non alle femmine. Allora Attila 
tirò fuori il pegno per quindici anni custodito ; e rimandan- 
dolo a Valentiniano, gli potè dimostrare che il matrimo- 
nio di Onoria era una violazione del diritto che egli acqui- 
stato avea sulla mano della principessa, soggiungendo che, 
ove non gli fosse data pronta e intera soddisfazione, egli 
avrebbela ottenuta da sè.* Così Attila dava un colore di 
legalità all’assalto dell’occidentale Impero, che già da tempo 
avea decretato. E, sebbene ei già possedesse forze ingenti, 
la fortuna venne a somministrargliene di nuove. Fra il re 
dei Vandali, Genserico, e il re dei Visigoti, Teodorico, era 
nata di quel tempo fiera discordia. Jordanis segna a cagione 
di essa una trama ordita dalla nuora di Genserico, che era 
figliuola del re visigoto, contro la wita dello suocero. Il 
quale, scopertala in tempo, sarebbesene vendicato , muti- 
lando alla donna iniqua il naso, e così deforme al padre 


' I particolari di questo racconto sono tolti dalle Excerptae de 
Legat., del contemporaneo Prisco. 
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rinviandola. È però a dubitare che da privata cagione na- 
scesero le ostilità fra'due re barbari. L’ambizione esage- 
rata di Genserico, che minacciava di tradurre sotto il do- 
minio proprio tutti i popoli barbari stabiliti nell’ Impero 
occidentale, avea già da tempo suscitato nell’animo di Teo- 
dorico sentimenti d'odio contro il re dei Vandali. E può es- 
sere ch' egli inducesse la figliuola propria a farsene vindice, 
uccidendo lo suocero. Ma comunque sia di ciò, egli è certo 
che la contesa surta fra i due re barbari giovò vandemente 
ai disegni di Attila, Il quale, accolta con viva gioia l'alleanza 
offertagli da Genserico, compose con lui il piano di assalire 
con forze unite l'Impero occidentale: ei si volse pertanto 
contro la Gallia transalpina. Più ragioni indussero Attila a 
dirigere sulla Gallia il suo primo assalto. Anzitutto ve lo 
invitava il supremo disordine, cui quel paese era in preda. 
Romani e Goti, Franchi e Borgognoni, Alani ed Alamanni, 
Briti e Sassoni, disputavansene la signoria. A questo aggiun- 
gansi le discordie che erano sorte fra le due principali schiatte 
dei Franchi, l’una delle quali (i Ripuari), appena Attila 
comparve al Reno, corse a scriversi sotto le sue insegne. 

Giammai dal tempo di Serse avea l’Europa visto tanto 
assembramento di barbariche genti. Gli storici latini com- 
putano il numero de’ guerrieri, che Attila rovesciava sull’ Oc- 
cidente, a 700 mila. L'Asia vi figurava co’ suoi più terribili 
e feroci rappresentanti. Vi erano 1’ Unno negro e l’Alcaziro 
con le loro lunghe faretre; l’Alano con la sua enorme lan- 
cia, e la sua corazza in lamine di corno: vi era il Gelono 
col volto dipinto, con una falce per arma, e una casacca 
coperta di pelle umana per ornamento. Dai piani della Sar- 
mazia erano venute le tribù Basterne, mezzo slave e mezzo 
asiatiche, somiglianti a' Germani nell’armatura, agli Sciti 
ne costumi, e poligami al paro degli Unni. La Germania 
vi avea fornite le sue genti di stirpe erminona. Vi erano il 
Rugo dell’ Oder e della Vistola, lo Sciro e il Turcilingio 
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del Niemen e della Dina; essi. marciavano armati di scudi 
arcuati e della corta spada degli Scandinavi. Vi era l'Erulo, 
rapido nella corsa, formidabile nella pugna, ma crudele, 
e il terrore degli altri Germani, che finirono collo stermi- 
narlo. Vi erano infine I° Ostrogoto e il Gepide con la loro 
fanteria pesante, si temuta dai Romani. ! Tale era, dice il 
Thierry, * quest’esercito che sembrava aver esaurito il mondo 
barbaro, e che pure non era completo ancora. 

Lo spostamento di tanti popoli operò una rivoluzione 
nella grande pianura dell’ Europa settentrionale. La razza 
slava scese verso il Mar Nero per occupare le campagne 
abbandonate dagli Ostrogoti. Il retroguardo degli Unni ne- 
gri e l’avanguardo degli Unni bianchi, Avari, Bulgari, Un- 
gari, Turchi, fecero un passo avanti verso l'Europa. I de- 
vastatori d’ogni grado, i futuri padroni d’Italia, si trovarono 
l’uno accanto all’altro, capi e popoli, amici e nemici. Ore- 
ste vi potè incontrare Odoacre, e il padre del grande Teo- 
dorico, l’ostrogoto Teodomiro , era fra i capitani d'Attila. 
Tutte le rovine del mondo civilizzato, tutte le sovranità 
predestinate del mondo barbarico parevano ivi convenute 
per fare corteggio al genio della distruzione. 

Prima ancora che questo torrente di barbari si rove- 
sciasse sull’ Occidente, l'impero avea cominciato a sentire 
gli effetti di loro invasione imminente. Essi furono le per- 
dite della Bretagna e dell’ Armorica. Già da parecchi anni era 


1 Ecco come Sidonio Apollinare (Panegirico d' Avite) descrive 
questa tremenda compage di barbari: 


. Subito cum rupta tumultu 

Barbaries, totas în te trasfuderat arctos 
Gallia. Pugnacem Rugum comiîtante Gelono 
Gepida trux sequitur, Scyrum Burgundio cogit. 
Chunus, Bellonotus, Neurus, Basterna, Toringus 
Bructerus, ulvosa quem vel Nicer abluit unda 
Prorumpit Francus cecidit cito seclta Pincam 
Hercinia in lintres .... ele. 

2 Thierry, Mist. d’Attila. 
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quell’isola fatta segno alle incursioni dei Pitti e dei Sasso- 
ni. Respinti dalle armi romane, a mezzo il secolo quinto, 
quando Attila si preparava alla grande invasione, e’ ritorna- 
rono più fieramente agli assalti. I poveri Briti domandarono 
soccorso ad Ezio. « I barbari, gli fecero dire per mezzo dei 
loro inviati, ci cacciano al mare, il mare ci sospinge ai bar- 
bari: noi saremo strozzati o dovremo affogare. » Ma il patri- 
zio, preoccupato dalla imminente invasione unna, li lasciò 
senza soccorso; ond'’ei gittaronsi nelle mani dei Sassoni, 
offerendo loro terra e danaro. E dopo che, con l’aiuto di 
costoro, ebbero cacciati i Pitti, furono assaliti dai Sassoni 
stessi, loro confederati, e dagli Angli, che i Sassoni avean 
chiamato a dividere la preda. Impotenti a resistere contro . 
tanto nerbo di assalitori, i Briti, parte si sommisero e parte 
emigrarono in Gallia, dove, favoreggiati dall’anarchia cui 
‘ era in preda quel paese, fondarono uno Stato indipendente. ’ 
Così la perdita della Bretagna trascinava con sè l’altra non 
meno grave della penisola di Armorica, che dai nuovi oc- 
cupatori suoi prese il nome di Bretagna. 

Mentre la Bretagna e l’Armorica staccavansi per sem- 
pre dall'Impero d'Occidente, Attila, condotti a termine i suol 
preparativi, mettevasi in marcia alla volta di Gallia. Ezio, 
temendo che la mossa contro la Gallia fosse una finzione 
per sorprendere l’Italia, avea raccolte nella penisola le 
sparse legioni, per chiuderne i passi al terribile nemico. 
Ma il fatto dimostrò come il patrizio si fosse male apposto; 
e fu un vero prodigio, s'ei potè giungere in tempo da ripa- 
rare all’inganno patito. Nel gennaio del 454 Attila levò il 
campo dalla Pannonia; e risalendo la valle del Danubio, nel 
marzo arrivò alla frontiera del Reno. Lungo. la marcia, al- 
tri popoli corsero ad i ingrossare le file del già ingente eser- 
cito. Erano i Quadi e i Marcomanni dei Carpazii occidentali, 
e gli Svevi della Selva Nera. Nuovi acquisti fece Attila al 
Reno. Ivi corsero a lui i Franchi Ripuari, stabiliti sul Ne- 
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cker, e le tribù della Turingia. Per rendersi più facile la 
gallica conquista, Attila fe’ proclamare per tutto il paese, 
ch'egli era venuto a punire i Visigoti, suoi sudditi disertori, 
e che non intendeva fare alcun danno all'impero, del quale 
anzi dichiaravasi amico ed alleato. ‘ Sebbene però niuno si 
lasciasse cogliere da codesto inganno, e universalmente si 
credesse che Attila era venuto in Occidente per distruggere 
il romano Impero, mancò ne’popoli della Gallia orientale 
il coraggio di tentare una seria resistenza contro un’ oste 
così spaventevole. Vi si provò Gondicario, re de’ Borgogno- 
ni; ma, al primo danno, le sue genti fuggirono: e l’esem- 
pio di costoro fu seguito dai Franchi Sali, che, insieme 
coi Borgognoni, ripararonsi di là dalla Loira. Così tutta la 
Gallia a borea di questo fiume si trovò in un baleno inon- 
data dalle orde barbariche, che la messero a sacco e a ro- 
vina. ® Non mancarono però atti di eroismo per parte dei 
popoli oppressi. E la storia ricorda con venerazione l’atto 
eroico di Nicasio, vescovo di Rheims, il quale, all’ irrom-. 
pere dei barbari in città, preferi la morte alla fuga: e con 
non minore venerazione ricorda il nome della vergine di 
Nanterre, Genevieffa , la quale fermò sul cammino della fuga 
gli abitanti di Parigi, e preservò casì l'antica Lutezia dal 
sacco e dall'incendio, cui erano soggiaciute le altre città 
della Gallia lasciate deserte dai loro abitatori. * 


' Prospero d° Aquit., Chron. Bellum Gothis tantum se inferre, 
tamquam custos Romanae amicitiae, denuntiabat. 

2 Fra le città incendiate dalle orde di Attila nella Gallia, ricor- 
deremo Augusta, Vindonissa e Argentuaria , sulle cui rovine sorsero 
più tardi Basilea, Windisch e Colmar. 

® L'atto eroico di Genevieffa è, senza dubbio, superiore ad. ogni 
lode. A noi sembra però che il Thierry ne esageri l’importanza, 
dicendo che, senza l’ opera della vergine di Nanterre, oggi Parigi, 
non sarebbe che un deserto, di cui l’ erba e l’ acqua coprirebbero le 
rovine, e dove l" antiquario cercherebbe una traccia della invasione, 
di Attila. In questo giudizio noi troviamo più poesia che verità. Pa- 
rigi, quand’ anche fosse stata incendiata da Attila, sarebbe; senza 
dubbio, risorta dalle sue rovine, al paro di tant’ altre ciità ‘cadute 
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Espugnate Metz e Rheims, Attila si volse al Mezzodi 
per trascinare fuori i Visigoti dalle loro trincee, o assalirli 
in quelle, prima che le legioni romane, che erano ancora 
in Italia, giunger potessero in loro soccorso. Battuti i Visi- 
‘goti, contava il re unno di correre contro Ezio, attaccarlo 
agli sbocchi delle Alpi occidentali, e rendersi padrone d’Ita- 
lia. Ma la eroica resistenza degli Orleanesi, e la perspicace 
avvedutezza di Ezio, attraversarono i disegni del terribile 
Calmucco. Gli Orleanesi, presaghi dell’assalto che stava per 
colpirli, eransi fortemente preparati alla difesa. E animati 
dalla parola e dall’esempio del loro vescovo Aniano, aveano 
saputo resistere per quasi due mesi agli assalti delle ingenti 
orde barbariche, ed erano omai stremati di viveri e di forze, 
quando in loro soccorso comparve Ezio a capo di formida- 
bile esercito. | 

Appena Ezio si fu accorto che la marcia di Attila sulla 
Gallia non era una finzione per sorprendere l’Italia, come 
a tutta prima avea creduto, con pochi legionarii era passato 
in Provenza per farvi raccolta di confederati fra le germa- 
niche genti stabilite nella gallica Prefettura. E al suo ap- 
pello una moltitudine di guerrieri era corsa da ogni parte 
a scriversi sotto le imperiali insegne. Notavansi, fra essi, 
i Franchi Salii condotti dal loro re Meroveo; i Borgognoni 
capitanati dal re Gondicario. Ma l'acquisto più prezioso per 
Ezio fu quello di Teodorico, re dei Visigoti. Il quale, vinto 
dalle istanze del senatore romano Avito, amico suo, messe 
da banda i vecchi rancori che avea verso l'impero, e corse 
a combattere co’ suoi figliuoli e col suo popolo a fianco di 
Ezio. Intanto che i confederati barbari raccoglievansi attorno 
al generale dell'impero, questi ordinava le legioni chiamate 


sotto i colpi delle barbariche invasioni, L’ importanza strategica 
della postura di Parigi, già riconosciuta da Costanzo Cloro che 
aveala scelta a sua sede, assicuravane l’ esistenza di fronte non ad 
una, ma a cento distruzioni, 
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dall'Italia : e appena i diversi corpi si trovarono riuniti e 
pronti, ei leva il campo dalla Provenza e corre su Orléans. 
Ma Attila non lo aspettò. Deluso nella speranza di trarre in 
suo potere quella importante città; atterrito dall’alleanza 
dei Visigoti coi Romani, il re degli Unni rinunzia a’suoi 
disegni di conquiste; e studioso ormai più di salvare il bot- 
tino che della gloria, tenta riguadagnare il Reno, rifacendo 
il cammino percorso. Ma Ezio, celeremente inseguendolo, 
lo raggiunge sui piani della Catalogna. Ed ivi, a poche mi- 
glia da Chàlons sulla Marna, ' fu combattuta quella grande 
battaglia, che salvò dalla rovina la civiltà cristiana in Occi- 
dente. Il numero dei caduti in quella giornata dovè essere 
ingente, se la minor cifra data dai contemporanei li fa sa- 
lire a 162 mila.* Idacio li computa a 300 mila. ® Tutti gli 
storici poi si accordano nell’ assegnare il merito principale 
della disfatta di Attila ai Visigoti. Però e'pagarono cara la 
gloria acquistata in quella terribile lotta : perchè i più dei 
caduti dalla parte di Ezio furono della loro nazione; e in- 
sieme con essi, cadde fra'primi lo stesso loro re Teodorico. 
Ma se il successo della giornata di Catalogna si dovè parti- 
colarmente al valore dei Visigoti, fu pure per cagione di 
essi che dalla vittoria non sì potessero raccogliere frutti 
adeguati alla sua importanza. Perocchè, Torismondo, pri- 
mogenito di Teodorico, che avea accompagnato il padre in 
quella guerra, temendo che i suoi fratelli rimasti in pa- 


' Intorno alla posizione degli eserciti di Ezio e di Attila alla 
battaglia di Chàlons vedasi la Memoria scritta da A. Thierry per 
incarico dell’imperatore Napoleone III, e aggiunta dallo storico al 
primo volume della sua Mistoire d’ Attila. i 

® Questa cifra è data da Jordanis. 

® In campis Catalaunicis, haud longe de civitale quam effrege- 
rant, Mettis, Etio Duci et regi Theodori, quibus erat in pace socie- 
tas, aperto marte confligens, divino caesa superatur auxilio: bellum 
nox inlempesta diremit. Rex illic Theodores prostratus occubuit : 
CCC ferme millia hominum în eo certamine cecidisse memorantur. 
Idacio, Chron. 
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tria durante la sua assenza non gli usurpassero il seggio, 
congedossi da Ezio subito dopo la battaglia, e l'esempio di 
lui segui pure Meroveo, re dei Franchi Salii. Così Ezio, ri- 
masto senza que’due potenti ausiliarii, dovè lasciare al ne- 
mico vinto libera e sicura la ritirata. 

Di questa dolorosa necessità che in gran parte sfrut- 
tava la conseguita vittoria, non mancarono di giovarsi gli 
invidi cortigiani di Valentiniano per mettere in giro a ca- 
rico di Ezio voci calunniose e inique. S'insinuò che il pa- 
trizio avesse lasciato Attila a bella posta fuggire, per ren. 
dere sè stesso necessario all'impero e al suo principe. ! E 
si rivangarono le antiche relazioni corse fra Ezio e gli Unni, 
l'amicizia di lui con Roua, zio di Attila, dal quale Roua 
Ezio avea ricevuto più volte militari ausilii per entrare nel- 
l'impero e imporsi a Placidia: tulte queste memorie anda- 
vano i detrattori del patrizio con perversa insistenza resu- 
scitando, per dare alle calunnie loro colore di verità. Così 
con Ezio rifacevasi la storia di Stilicone, col quale il vin- 
citore di Chàlons presenta una singolare simiglianza. E 
come Stilicone era stato tetragono agli assalti tesigli dal- 
l’invidia dei cortigiani di Onorio, così pure Ezio non si la- 
sciò abbattere da que’ non meno fieri che gli tesero ì cor- 
‘tigiani del terzo Valentiniano. E quando riseppe che Attila, 
ristorate in Pannonia sue forze, presentavasi alla riscossa 
in Italia, Ezio non si smarri d’animo, come i codardi Ro- 
mani.* E chiuso in Roma il principe con forte presidio , 
e' si accampò nella Cispadana, per impedire all’inimico il 
passo del Po, fintantochè non fossero giunti gli ausilii chie- 
sti a Marciano. 


1 Prospero, Chron. Nihil duce nostro Etio secundum prioris 
belli opera prospiciente, ita ul ne clusuris quidem Alpium quibus 
hostes prohiberi poterant uleretur. 

2 Quam (scil. Italiam), scrive Prospero Tirense, incolae, metu 
solo lerriti, praesidio nudavere. 
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A'TTTILA IN ITALIA. — Intanto che Ezio preparavasi alla 
difesa della penisola, Attila correva per le Alpi Giulie sulla 
povera Italia [452]. Il primo urto colpi la importante Aquie 
leja: la quale dell’ eroica resistenza durata per tre mesi 
pagò il fio, coll’essere incendiata dai feroci invasori. La 
rovina di quella città illustre atterri gli abitanti delle città 
finitime: i più agiati cercarono riparo nelle isole della vi- 
cina Laguna; e così si aperse quella corrente di migrazioni 
dalla continentale alla Venezia marittima, che dovea più 
tardi dare origine alla regina dell'Adriatico. Non più trat- 
tenute da impedimento alcuno, si distesero le orde di At- 
tila nella pianura settentrionale d’Italia, mettendo ogni luogo 
a sacco e a rovina. 

L’annunzio della caduta di Aquileja e della invasione 
della Transpadana sollevò nell'animo di Valentiniano e del 
popolo romano uno spavento indescrivibile. E risoluti di 
subire ogni ignominia piuttosto che patire nuovo assedio, 
negletto Ezio, che stava alla custodia del Po, principe e 
Senato deliberarono mandare ad Attila un’ ambasceria con 
offerte di donativi e di un annuo tributo, per rimoverlo 
dal proposito di correre sulla città. A capo dell’ amba- 
sciata, per renderla più solenne, fu messo il vescovo di 
Roma, Leone I, che la Chiesa romana appellò il Grande, 
e la greca il Savio (I&vropos). E veramente ei meritò l’uno 
e l’altro nome, per le grandi virtù di mente e di animo 
che lo ornavano. Delle quali, il servigio, che ora Leone 
stava per rendere alla sua patria e al suo principe, porge 
preclaro esempio. Ma se la missione di papa Leone ad At- 
tila è un fatto che grandemente onora quel pontefice, non 
si deve esagerarne l’importanza, fino al segno da far deri- 
vare da essa la salvezza di Roma e d' Italia dal pericolo di 
essere fatte preda degli Unni. Ciò opinarono Prospero 
d’ Aquitania, Jordanis e Procopio; e sulla fede di loro 
gli storici posteriori proclamarono Leone salvatore d’ Ita- 
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lia, innestando nel racconto degli antichi una leggenda, la 
quale vorrem loro perdonare per gli affreschi do. Raffaello 
e dell’Algardi, che inspirò. 

— Invece, il contemporaneo Idacio, che, essendo vescovo 
e amico personale di Leone, non può essere qui sospetto 
di parzialità, deriva da ben altra cagione la ritirata di At- 
tila dall'Italia. 

Ecco il passo del cronista: « Secundo regni anno prin- 

cipis Marciani, Hunni qui Italiam predabantur, aliquantis 
etiam civitatibus irruptis, divinitus partim fame, partim 
morbo quodam plagis celestibus feriuntur: missis etiam 
per Marcianum principem Atio duce ceduntur auxiliis; pa- 
riterque in sedibus suis et celestibus plagis-et per Marciani . 
subiguntur exercitum: et ita subacti, pace facta cum Ro- 
» manis, proprias universi repetunt sedes, ad quas rex eorum 
» Attilas moxreversus interiit. » Idacio non fa dunque nem- 
meno menzione dell’ambasciata di Leone. Che se il silen- 
zio del Cronista lusitano non dà diritto a credere che l’ am- 
basciata non abbia avuto luago, esso dimostra però quanto 
esagerata sia l’importanza che gli altri cronisti alla mede- 
sima attribuirono. — A quali condizioni fosse segnata la pace 
fra Attila e l'impero, Idacio non dice. Anche Prospero non 
ne fa cenno. Invece, il biografo di San Leone, che al suo 
personaggio assegna tutto il merito della ritirata d’ Attila, 
non solamente conosce le condizioni della pace, ma sa pure 
il giorno in che venne segnata: il qual giorno, secondo lui, 
fu il 6 luglio, correndo l'ottava degli apostoli San Pietro e 
San Paolo. E la condizione consistè in un tributo che l’im- 
pero sì obbligava di pagare annualmente al re unno. Invero 
è una concessione codesta, che non ci saremmo aspettata 
da chi in questo fatto discerne una influenza divina. E Jor- 
danis, più liberamente novellando, soggiugne che Attila, 
partendo, intimò a Valentiniano di mandargli nell’ Unnia 
Onoria co’ suoi tesori, altrimente sarebbe venuto egli stesso 
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a prenderla nella prossima primavera, a capo di u un nuovo 
esercito ! 

SFASCIAMENTO DELL'IMPERO Unno. — All’annunzio della 
pace conclusa fra Attila el’Impero d'Occidente, Marciano, 
che avea frattanto radunata una poderosa armata nella Me- 
sia, le mandò ordine di sospendere le ostilità. Non per 
questo sarebbesi potuta evitare la guerra, se la morte non 
avesse improvvisamente colpito il terribile Unno in mezzo 
a’ suoi bellicosi preparativi..Il fatto che Attila venne trovato 
‘morto sul suo letto alla dimane del suo matrimonio con Il- 
degonda,' è concordemente affermato da tutte le tradizioni. 
Ma. circa la cagione di sua morte esse contradiconsi, E men- 
tre la tradizione germanica ne fa autrice la novella consor- 
te, per vendicare l’ uccisione dei suoi genitori perpetrata da 
Attila; la tradizione latina ne chiama autore Ezio, ed ese- 
cutore uno scudiero di Attila, comprato dal ministro di Va- 
lentiniano. Invece la tradizione unna fa perire Attila di 
morte naturale, in conseguenza di .un travaso di sangue 
alla testa. Qual sia fra queste tradizioni la vera, la storia 
non sa dire, nè forse lo saprà mai. Il Thierry ripudia que- 
st'ultima, avvisando ch’essa sia stata messa in giro dai 
grandi della Corte unna, a fine di prevenire delle accuse 
e delle ricerche, che avrebbero compromesso la pace e 
minacciato-il dissolvimento dell'impero di Attila. Noi du- 
riarmo però fatica a credere che presso barbari di tal fatta, 
| la ragione di politica prudenza potesse esercitare tale im- 
perio da soffocare nel loro animo il sentimento di tanta 
vendetta. Con maggior ragione parrebbe a noi (poichè qui 
s'è forzati ricorrere a prove indirette) doversi invece elimi- 
nare la seconda versione, che fa perire il re unno per trama 
di Ezio. Ed invero, dopo la giornata della Catalogna e la 


* Secondo la tradizione germanica, costei era figliuola di un 
re dei Franchi Ripuari; invece la tradizione ungarica ne fa una 
figliuola di un principe battriano. 

BERTOLINI, 56 
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ritirata dall'Italia, che cosa poteva più temere l'Occidente 
da Attila? Che se alcuno vi era, cui l’esistenza di Attila 
dovesse cagionare gravi apprensioni, questi era piuttosto 
l’imperatore Marciano, al quale Attila, reduce d’Italia, 
avea rinnovato la dimanda de’tributi pattuiti con Teodosio, 
e contro il quale erano diretti i nuovi preparativi di guerra 
del re unno. Ed è strano invero che, in mezzo a tante no- 
velle divulgate sulla morte di Attila, non alcuna ve ne sia, 
che ne dichiari o ne sospetti autore l’ imperatore bizantino. 
E mentre i sospetti e le accuse risparmiano chi dovea mag- 
giormente desiderare la morte del feroce Calmucco, e' vanno 
invece a colpire l’uomo che avea il maggiore interesse per- 
sonale alla conservazione di sua vita! 

Infatti, appena in Italia si diffuse la notizia che Attila 
era morto, i nemici di Ezio ripresero con nuovo accani- 
mento gli assalti contro l’odiato patrizio. E Valentiniano, 
sciolto dall’incubo che aveagli cagionato il terribile re un- 
no, non ebbe ora più che un desiderio, di liberarsi anche 
da Ezio. Questi intanto, cieco e confidente sempre nella 
sua fortuna, accarezzava la lusinga di stringersi in paren- 
tado col suo principe, disposando il figliuolo Gaudenzio con 
Eudossia, figlia di Valentiniano. Queste nozze erangli state 
infatti promesse dall'imperatore: ma con l’uno o l’altro 
pretesto erano state poi rinviate a un tempo indetermina- 
to. Stanco degl’'indugi, un giorno il patrizio chiese impe- 
riosamente a Valentiniano che il matrimonio si celebrasse. 
Allora l'ira dell’imperatore non si potè più contenere: e 
sguainata la spada, trafisse di propria mano il suo salvatore 
[454].' Pochi mesi dopo, l'assassino di Ezio periva ei pure 

' Cosìi cronisti contemporanei, Marcellino Conte, Prospero 
d'Aquitania e Idacio narrano seguisse la fine di Ezio. Procopio rac- 
conta invece che Ezio fu ucciso dal senatore Petronio Massimo. 
Ma lo storico greco scambia, senza dubbio, l' uccisione di Ezio con 


quella di Valentiniano. E ne fa meraviglia di vedere il Troya prefe- 
rire la versione di Procopio all’ altra, così autorevolmente attestata. 


LIBRO SESTO. 663 


vittima di un altro assassinio. Uccidevalo il senatore Pe- 
tronio Massimo, per vendicare il disonore che il libertino 
principe avea recato alla famiglia sua, seducendogli la con- 
sorte (27 marzo 450). 

E'sembra però che altra cagione, e meno giustifica- 
bile dell’addotta, spignesse Massimo a compiere questo de- 
litto; perocchè, appena ebbe spento Valentiniano, si fe’ dal 
Senato creare imperatore egli stesso, e costrinse la ygelova 
di Valentiniano, Eudossia, a maritarsi con lui. * — Ma in- 
nanzi di narrare i sinistri casi che queste scene di sangue 
e di violenze cagionarono all'Italia e all'antica sua me- 
tropoli, diciamo brevemente come seguisse lo sfacelo del 
grande Impero unno. 

Attila, prima di morire, aveva disposto che, de'suoi 
figli, il solo Ellak, il quale era il maggiore d’età, gli suc- 
cedesse sul trono. Ma quella terribile volontà, che in vita 
non avea conosciuto mai ostacolo di sorta, e che per venti 
anni avea deltato leggi a tanta parte del mondo, non fu ob- 
bedita un giorno solo dopo morte. Infatti, appena il gran 
conquistatore ebbe chiusi gli occhi, tutta quella moltitudine 
di figliuoli da lui generati, i quali, al dire di Jordanis, for- 
mavano essi soli una intera popolazione, sì rifiutò di rico- 
noscere la sovranità del fratello maggiore, e pretese che 
l'impero fosse diviso fra ciascuno in parti eguali. Ellak, 
per evitare una guerra fratricida, consenti alla domanda. 
Ma se con ciò ei potè scongiurare un guaio, ne suscitò al- 
tro non meno grave; e fu la ribellione dei popoli germa- 
nici. Costoro} cioè, appena fu cominciato tra’ fratelli il sor- 
teggio delle terre e de'popoli, diedero di pigho all’armi, 
disposti a morire piuttosto che subire tanta ignominia. Primo - 
a darne l’ esempio fu il re de’Gepidi Ardarico, che era stato 
per molti anni l'intimo consigliere di Attila e il suo vas- 


' La prima moglie di Massimo era pur morta di fresco, vit- 
tima forse dell’ offeso marito. 
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sallo più onorato. Dietro i Gepidi levaronsi gli Ostrogoti, Î nella Dac 
sotto la condotta del re Valemiro e de’ suoi due fratelli Teo- °— germanie 
demiro e Videmiro: di maniera che, in breve, il grande d'Attila. 
esercito di Attila si trovò diviso in due campi ostili. Dal- FORRE 
l'una parte vi eraro i Germani ribelli, dall'altra gli Unni e Questi 
i Sarmati. E gli uni e gli altri disponevansi ad una lotta novella 
suprema, da cui sarebbero dovuti dipendere i futuri destini". ria). 1 
SE nazione. À teatro di questa terribile lotta domani 
fu scelta la pianura della Pannonia, fiancheggiata al nord. solaio 
dal Danubio e all’est dalla Drava, e percorsa da una riviera, in Bo 
cui Jordanis dà il nome di Netad. La vittoria fu dei Germani, Serbi 
e il merito maggiore di essa l’ebbero i Gepidi. Jordanis | 
còmputa il numero de’ caduti dalla parte degli Unni a 40 mila, nai 
e fra essi vi era Ellak: « caduto (dice lo storico greco) così Base 
virilmente, che Attila vivo avrebbe invidiata una fine tanto gli l 
gloriosa. » — All'annunzio della morte di Ellak, i suoi fratelli "a 
presero la fuga; e ripassato il Danubio, andarono a trince- si 
rarsi sul delta del gran fiume. Allora i vincitori si divisero. da 
i brani del distrutto Impero unno. I Gepidi occuparono la » 
pianura dei Carpazii, l'antica Dacia di Trajano, paese pre- te 
diletto da Attila, dov' egli avea fabbricata sua reggia. Gli il 
Ostrogoti stabilironsi nella Pannonia, da Sirmio a Vindo- t 
bona, ponendo a limiti del nuovo dominio la Mesia supe- N 
riore, la Dalmazia e il Norico. L'imperatore bizantino Mar- . 
ciano, impedir non potendo siffatta occupazione, fe'ogni | 


sforzo per ottenere almeno ch' essa non pregiudicasse 1 no- 
minali diritti dell'impero su quel paese. E gli venne fatto 
di formare col re Valemiro un accordo, per «cui quel re, 
tanto in nome proprio, quanto in nome de’suoi fratelli, di- 
.chiaravasi di tenere la Pannonia per diritto di ospitalità 
(iure hospitit), anzichè per dritto di conquista; e obbliga- 
vasi dì somministrare contingenti militari all'impero in caso 
di richiesta, di rispettare il suo territorio e le città situate 
nell'interno del paese occupato. Mentre i Gepidi stabilivansi È 
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nella Dacia, e gli Ostrogoti nella Pannonia, gli altri popoli 
germanici, che aveano preso parte alla guerra contro ì figli 
d’Attila, i Rogi, gli Eruli, gli Sciri, i Turcilingi e i Mar- 
comanni, distribuironsì fra loro il Norico e le due Rezie. 
Questi ultimi, stanziatisi sul bacino del Lech, diedero alla 
novella patria il nome ch'essi aveano preso in Boemia (Botoa- 
ria). Tutti questi movimenti di popoli apersero una nuova 
corrente di migrazioni verso Mezzogiorno. I Longobardi la- 
sciarono le loro sedi settentrionali dell'Elba, e passarono 
in Boemia; e nel paese abbandonato da loro stabilironsi i 
Serbi e gli Obotriti. 

Mentre sulle rovine dell'Impero unno sorgevano questi 
nuovi Stati germanici, i figliuoli di Attila dalle regioni del 
Basso Danubio, appellate da essi Hunnivar, 0 « cittadella de- 
gli Unni, » preparavansi insieme ad una nuova guerra, per 
ricondurre sotto il loro giogo gli antichi vassalli, e risto- 
rare in Europa l'impero del loro genitore. Ammaestrati dai 
danni che le interne discordie aveano loro cagionati, e’si 
unirono in un sol volere; e fatto capitano supremo il fra- 
tello Denghizkh, che, dopo la morte di Ellak, era rimasto 
il maggiore d'età, nella primavera del 455, assalsero con 
terribile impeto la Pannonia, sede novella degli Ostrogoti. 
Ma re Valemiro, che si era apparecchiato alla difesa, mise 
in rotta gli assalitori. A questo nuovo colpo i fîgliuoli del 
grande eroe si perdettero affatto d’animo. E abbandonato 
ogni disegno di conquiste e di comuni imprese , separaronsi 
gli uni dagli altri per sempre. I più andarono a stabilirsi 
sulle rive occidentali del Mar Nero, dove ripresero Ja vita. 
.nomade, più conforme alle loro abitudini e alla loro bar- 
barie. Altri chiesero all'Impero bizantino un territorio da 
coltivare, offerendo in cambio militare servizio. E l’impe- 
ro, lieto di questa proferta, concesse ai barbari la piccola 
Scizia e la Mesia inferiore: Così questi Unni, che poc' anzi 
aveano riempiuto di terrore l'Impero orientale, diveni- 
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vano ora suoì ospiti e amici: e non tarderà il giorno, in 
cui la nuova Roma, fedele alla politica ereditata dall’antica, 
di combattere i barbari per mezzo de’ barbari, sostenendo 
il debole contro il forte, si servirà degli Unni per combat- 
tere altri ospiti più temuti. 

SECONDO SACCO DI Roma. — Mentre i i figliuoli d'Attila 
facevano uno sforzo supremo per ristorare l'impero del ge- 
nitore, un colpo terribile stava per assalire l'antica metro- 
poli del mondo. Gli storici bizantini attribuiscono la colpa 
dell'invasione dei Vandali in Italia all’imperatrice Eudossia: 
la quale, forzata dall’uccisore Valentiniano, Massimo, a di- 
venire sua sposa, avrebbe per vendetta invitato Genserico 
ad invadere l’Italia. Ma, ove pure ammettasi che l’invito 
di Eudossia abbia avuto veramente luogo, è da credere, 
nota saviamente il Troya, che l’opulenza di Roma e il mi- 
sero stato d’Italia dopo la morte di Ezio, avrebbero bastato 
ad infiammare la cupidigia naturale di quei feroci pirati, 
anche senza l'invito di alcuno. Oltre a questo, non vuolsi 
dimenticare, che il disegno di Genserico di correre sull’ Ita- 
lia all'assalto di Roma non era nè nuovo nè recente. Esso 
datava fin dal tempo, in cui Attila preparavasi ad invadere 
l'Occidente: e noi vedemmo a suo luogo, come fossero già 
corsi de’ negoziati fra Attila e Genserico per combinare un 
comune assalto contro il romano Impero; e mentre Attila 
avrebbe invasa la Gallia transalpina, Genserico avrebbe do- 
vuto assalire l’Italia. L'istoria non ispiega le ragioni che 
forzarono Genserico a mancare al patto convenuto. Forse 
ei non si sentiva ancora abbastanza sicuro nel nuovo regno 
africano per azzardarsi ad abbandonarlo, tanto più che alle 
difese d’Italia stava Ezio con forte esercito. Ma ciò che non 
gli parve prudente di tentare nel 451 , il feroce re vandalo 
non peritossi di tradurre in atto nella primavera del 450. 
Infatti, non poteasi desiderare per siffatta impresa un’occa- 
sione più propizia di quella che le condizioni italiane allora 
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offerivano. Ezio non era più, nè v'era alcuno che fosse 
in grado di seguire le orme gloriose tracciate dal grande 
capitano. La corona dei Cesari era caduta sul capo di un 
usurpatore, impotente e spregiato: e in preda di un im- 
menso disordine trovavasi ridotta la misera regina del mondo. 
Così spiegasi il fatto come Roma, al presentarsi degl’invaso- 
ri, non fosse capace di opporre resistenza alcuna. L’impera- 
tore Massimo, colpito dall'odio generale, tenta salvarsi colla 
fuga; ma, mentre sta per uscire dalla città, il popolo si leva 
contro il codardo, e lo uccide sulla pubblica via. Qui ri- 
torna sulla scena la grande figura di Leone I. Intanto che 
il popolo consuma una inutile vendetta, il vescovo di Ro- 
ma, animato dal coraggio che gl'inspirava il suo uficio, 
presentasi a Genserico, e levando alta e solenne la voce da- 
vanti al corsaro, in favore della città oppressa, ottiene da 
lui Ja promessa, ut ab igne et caede atque suppliciis absti- 
neretur.! Così racconta il fatto Prospero d’ Aquitania, e 
sulle sue orme lo narrarono gli storici posteriori. E la sto- 
ria, dopo di avere salutato Leone salvatore d’Italia dalle 
orde di Attila, ora lo salutava salvatore di Roma da quelle 
non meno feroci di re Genserico. Noi vedemmo con l’auto- 
torità di Idacio in qual conto devasi tenere l’ influenza de- 
cisiva attribuita dai cronisti all’intromessa di papa Leone 
nell’ invasione italica di Attila. Men difficile è ridurre al 
suo vero valore l'influenza che la nuova mediazione del pon- 
tefice potè ora esercitare sui destini di Roma; perocchè co- 
loro stessi che salutarono il pontefice salvatore di Roma, 
sono poi costretti a contradirsi, descrivendo i saccheggi e 
gli eccidii perpetrati dai barbari nella misera città. Il sacco. 
durò quattordici giorni (2-16 giugno), ne’quali la città fu 
spogliata di tutte le preziose cose, che i Visigoti, o per 
mancanza di tempo o per comando di Alarico, aveano ri- 
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sparmiate. ! Fra gli oggetti ora rapiti, i cronisti cristiani 
rammentano con raccapriccio i vasi del tempio di Gerusa- 
lemme, trasportati a Roma da Tito imperatore. Sfogata la 
sete del bottino, le orde feroci si diedero a perseguitare le 
persone, di cui una gran moltitudine trassero schiave in 
Africa. Fra queste vi era l'imperatrice Eudossia: la quale, 
se vero è che chiamato avesse i Vandali, potè°ora con mag- 
giore amaritudine piangerne la sciagurata venuta. Da che 
avea dunque Leone salvata Roma, se in tale stato lascia- 


vanla i suoi predatori? Dalla distruzione, dicono gli apolo- 


gisti del gran pontefice. Ma noi crediamo facilmente con 
Dahn,* che Genserico pensasse così poco a distruggere 
Roma come a dominarla. Egli era venuto per predarla dei 
suoi tesori; e ciò ei fece senza alcun ritegno, senz’alcuna 
pietà. E il pontefice stesso, volgendo dopo il sacco gli oc- 
chi attorno alla misera città, avrebbe con isdegno respinto 


il titolo di salvatore di Roma, se alcuno avesse avuta la te- 


merità di appropriarglielo. 


Intanto che Roma era messa a sacco e a sangue dai 


Vandali, fuori popoli e soldati scotevano il suo impotente 
e spregiato imperio. Il generale Egidio nella Gallia setten- 
trionale, il suo collega Marcellino in Dalmazia , costituivansi 
indipendenti; e il prefetto del pretorio di Gallia, Flavio Me- 
cio Avito, ricevea dalle mani del re visigoto Teodorico II la 
cesarea corona. In tale stato di cose che far poteva il Se- 
nto di Roma? Piuttosto che rivelare sua impotenza col 
creare un principe, che non sarebbe stato obbedito nè den- 
tro nè fuori, ei riconobbe Avito, e lo invitò nella deserta 
metropoli ad oseupare lo spogliato palazzo de' Cesari. 


! Fra gli edifizii saccheggi dai Vandali, Procopio (De Bello 


Vand.) segnala particolarmente îl palazzo dei Cesari e il tempio di. 


Giove, del quale i barbari scoprirono perfino il tetto per isvellerne 
le lamine di bronzo dorate, ond’ era coperto. 
* Dahn, ZI Re dei Germani. 
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I PATRIZII ARBITRI DELLA CORONA. — Con la venuta di 

— Avito in Italia, la storia della caduta dell’ Impero occiden- 
tale entra in una fase novella. Fin qui i destini di Roma 
erano stati nelle mani di ministri barbari, che alla difesa 
dell’impero aveano consacrata l’opra del loro genio. Bar- 
bari di origine, que’ ministri si erano fatti romani per sen- 
timento e per affetto. E del culto da loro professato al nome 
romano, e degli sforzi operati per proteggere l'impero con- 
tro le invasioni barbariche, aveano avuto in premio l’assas- 
sinio. Così era caduto Stilicone nel 408; così cadde Ezio 
nel 454. Dinanzi a questi esempi, era mai possibile che la 
politica di que’ due grand’ uomini trovasse de’ continuatori? 
E poichè l’impero era a tale condizione ridotto, da dover 
istare alla mercè de’ mercenarii barbari, due vie rimanevano 
ai capi di costoro da seguire: od occupare a dirittura il 
trono dei Cesari; o collocarvi delle loro creature, sotto il 
cui nome avrebbero poi essi governato a loro piacimento. 
Fra queste due vie e’ preferirono la seconda. Un sentimento 
indefinibile li ritenne dall indossare essi stessi questa por- 
pora romana, ch'era stata ai loro progenitori oggetto ad un 
tempo di venerazione e di terrore. E” lasciarono pertanto 
a’ Romani il compito di avvilirla affatto. Così Roma dal pa- 
tronato de’ ministri barbari passava ora sotto il loro arbitrato. 
Ricimero E I SUOI AuGUSTI. — Primo rappresentante di 
questa novella relazione è il barbaro Ricimero. Nato dalla 
famiglia regale degli Svevi di Spagna, e ‘per parte della 
madre discendente’ dal re dei Visigoti, Vallia, già pei natali 
augusti era egli designato a capitanare quest’ aristocrazia 
barbara, che avea invasa la società romana e reggevane i 
destini. Educato sotto la direzione di Ezio alla grande scuola 
de'generali d'Occidente, Ricimero erasi segnalato non solo 
per la sua intelligenza ed audacia, ma eziandio pel suo ca- 
rattere sospettoso e prepotente. A differenza de' suoi com- 
pagni d'arme, che dopo l'assassinio di Ezio aveano abban- 
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donato il servizio dell'impero, ei rimase fedele a Valenti- 
niano. Ucciso costui, Ricimero non esitò di riconoscere 
Massimo; e con la stessa indifferenza riconosceva ora l’eletto 
de’ Visigoti, Avito.-Questa fedeltà perseverante nel servire 
l'impero, che la gente di buona fede giudicava come atto 


di riverenza e devozione al nome romano, era invece effetto” 


del calcolo e dell’astuzia. E già essa gli avea fruttato di 
grandi vantaggi: perchè, di semplice generale ch'era stato 
sotto Valentiniano, ei fu creato conte e Maestro delle mie 
lizie d'Occidente da Massimo, e patrizio da Avito. Di tanti 
favori a così buon prezzo conseguiti, non parve dapprima il 
Barbaro affatto immeritevole. Perocchè ei riusci a liberare, 
almeno per qualche tempo, i lidi dell’Italia meridionale dalle 
infestagioni dei Vandali, riportando sovr’essi due segnalate 
vittorie, l'una presso Girgenti, l’altra sul mare siciliano. 
— Ma appena fu il patrizio ritornato da quellà spedizione, chi 
avea sognato di avere in lui un novello Stilicone o un nuovo 
Ezio, non tardò a sgannarsi. Col pretesto che Avito era 
principe inetto, e'gli solleva contro le milizie proprie, Jo 
caccia d’Italia e lo fa uccidere, mentre stava per toccare il 
territorio di Auvergne, sua città natale. Indi, per dieci mesi, 
non gli dà alcun successore, e col titolo di patrizio regge 
lo Stato egli stesso. — Ei fu uno spettacolo bene sttano. 
e ben miserando quello che allora la condizione d'Italia 
presentò al mundo! Uno Svevo, capo supremo delle milizie 
dell'impero, composte per sua scelta di Borgognoni, di 
Goti e particolarmente di Svevi, teneva in sua mano Roma 
e il Senato, senza dar loro un principe e senz’osare di es- 
serlo egli stesso. Quest'armata che chiamavasi romana, era 
in fondo la sua, o piuttoste il suo popolo. Egli aveala ac- 
campata attorno a Milano, in vicinanza dei monti della 
Rezia e del Norico, da cui traeva le sue reclute di Svevi 
danubiani; e di là il discendente di Ariovisto, dittatore 
barbaro di Roma, significava il suo volere ai discendenti 
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di Giulio Cesare, o veniva ad esprimerlo egli stesso in pien 


Senato. * 

Decorsi infatti dieci mesi dalla deposizione di Avito, 
i quando parve al patrizio atto prudente l’ affidare ad altri la 
i responsabilità del nominale governo, egli invitò il Senato 
a conferire la porpora a. Maggioriano, antico suo compagno 
d’arme. E il Senato tremebondo obbediva al comando, e 
i il poeta cesareo Sidonio Apollinare, genero e panegirista di 
(| Avito, tesseva le lodi anche dell’Augusto nuovo. Non andò 
i guari che l’arrogante patrizio dovesse pentirsi della scelta 
fatta. Perchè Maggioriano, uomo di mente elevata e di animo 


forte, sdegnò d'essere stromento della volontà altrui; e 
poichè era principe di nome, volle esserlo anche di fatto. 
Ma Ricimero non gli lasciò il tempo di diventarlo. E colta 


l'occasione di una breve dimora, che l’imperatore, ritor- 


nando dalla Gallia, fece a Tortona, ivi lo assalse co’ suoi 
barbari, pronti sempre ad obbedire al loro capo, lo forzò 
a deporre la porpora, e di li a poco lo spense (7 ago- 
| sto 461). E dopo un nuovo interregno durato tre mesi, gli 
diè un successore nel lucano Libio Severo; e il Senato si af- 
frettò a confermare la nuova scelta. * Di questo Severo niun 

fatto notevole ricorda la storia : e il silenzio di essa rivela la 

nullità del principe. Pure anche di lui, quantunque gli fosse 
servile, non tardò a stancarsi il volubile patrizio ; e il 15 ago- 
| sto del 465 lo uccise in Roma di veleno, Quindi novello in- 
mi terregno, durato questa volta per venti mesi. Ricimero 
avrebbelo prolungato ancor più, se le minacce di Genserico 

non gli avessero fatto sentire il bisogno di crearsi un valido 


' A. Thierry, Rec. de l'Hist.rom., pag. 8. 


? Al tempo della creazione di Severo seguì la morte di Leo- 
nel, a dì4 novembre del 464, dopo un pontificato di 24 anno. Ei fu 
il primo de’ papi ad essere sepolto nell’atrio di San Pietro. Fra i 
monumenti inalzati da questo gran pontefice, ricorderemo la basi- 
lica di Santo Stefano costrutta sulla Via Latina, a tre miglia da 


Roma, i cui avanzi vennero scoperti dodici anni or sono. 
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appoggio. Lo cercò a Costantinopoli nell’ imperatore Leone, 
che avea comune con lui l'interesse di combattere la mi- 
nacciosa prepotenza del re de’ Vandali. E per rendere Leone 
più facilmente ligio a’ proprii disegni, accettò da lui il nuovo 
imperator d'Occidente, Procopio Antemio, col quale con- 
senti pure di stringersi in parentado, sposandone l’unica 


. figliuola. Questo principe dato da Leone a Roma, era un. 


personaggio illustre per natali e per meriti. Vantavasi di- 
scendere da Costantino, ed avea per moglie la figliuola del 
defunto imperatore Marciano. Alla morte di costui avrebbe 
potuto senza grande sforzo occupare il trono; ma di animo 
modestissimo, non volle contenderlo a Leone che vi aspi- 
rava, anzi lo aiutò a conseguirlo. Una condotta tanto ge» 
nerosa inspirò al nuovo imperatore per Antemio un’amicizia 
sincera e profonda. E desideroso di ricambiargli il benefi- 
cio ricevuto, quando vidé prolungarsi all’indefinito la va- 
canza del trono di Roma, propose al patrizio Ricimero e 
al Senato romano la elezione di Antemio. Per mettere poi 
al sicuro l'amico suo dalle trame ond’erano caduti vittima 
gli ultimi due imperatori, Leone propose al patrizio d’Ita- 
lia un matrimonio colla figliuola di Antemio. E Ricimero 
lusingato da un parentado, che accomunava il sangue de’ re 
svevi e visigoti con quello de’ nepoti di Costantino, consenti 
di buon grado al proposto matrimonio. Il 12 aprile del 467 
il nuovo imperatore approdava al Porto di Classe, presso 
Ravenna, col titolo di Cesare conferitogli da Leone, e nel- 
l’agosto il Senato romano, con l'approvazione di Ricimero, 
creavalo Augusto. Anche di Antemio il poeta Sidonio tessè 
il panegirico, ene ricevè in compenso la dignità di prefetto 
di Roma. | 

SPEDIZIONE conTRo 1 VanpaLi. — Dicemmo più sopra 
che Ricimero erasi indotto a ricevere dalle mani di Leone 
il nuovo imperatore romano pel timore che gl’inspiravano le 
minacce del vandalo Genserico. Questo barbaro, dopo di 
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avere per quattordici giorni saccheggiata Roma, e devastate 
con le sue piraterie le coste della Sicilia, della Sardegna e 
della Corsica, avea concepito il disegno di tòrre a Ricimero 
l’arbitrato sull'impero , a sè stesso appropriandolo. E impal- 
mata col nobile romano Olibrio la secondogenita di Eudos- 
sia, Placidia, tratta schiava da Roma con la madre e con la 
sorella, * mandò un messaggio a Roma e a Costantinopoli 
per intimare a Leone e al Senato che creassero Olibrio im- 
peratore d'Occidente. Avutone un rifiuto, il Barbaro si dié 
a infestare ferocemente le coste italiche e greche del Medi- 
terraneo. Allora i due imperatori d’ Oriente e d'Occidente 
deliberarono di unire insieme le loro forze, e rivolgerle 
contro il fiero oppressore. Marcellino, usurpatore della Dal- 
mazia, consenti a prender parte anch'egli alla grande im- 
presa; e in premio di quest’ atto, Leone lo creò patrizio, 
e Antemio gli diè il comando della flotta d'Occidente. Ma 
questa preferenza concessa a Marcellino su Ricimero ferì 
vivamente l’ orgoglio del patrizio d'Italia, il quale non tardò 
a prenderne feroce vendetta. Mentre Marcellino colla flotta 
d'Occidente, dalla Sardegna che liberata avea dai Vandali, 
passava in Sicilia, peri vittima di un assassinio. Lo uccise 
uno de'suoi uffiziali per mandato segreto di Ricimero. Cosi 
* quest uomo scellerato, per isfogo di una insana vendetta, 
assicurava il trionfo al suo capitale nemico, Genserico. Pe- 
rocchè costui, già vincitore dell’armata d'Oriente, per la 
stolta insipienza del suo duce Basilisco, dopo 1’ uccisione 
del temuto Marcellino, corse baldanzosamente contro la 
flotta occidentale, e l’ obbligò a ritirarsi nei porti d’Italia. 
Terzo sacco DI Roma. — In questo modo, per la scel- 
leratezza di un barbaro, terminava questa grande impresa, 
per la quale i due imperi aveano fatto i maggiori sforzi, 


' La primogenita di Eudossia, che portava il nome della ma- 
dre, aveala Genserico maritata col proprio figliuolo Unnerico, che 
gli succedette nel regno africano. 


BERTOLINI. 57 
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impiegandovi una flotta di 1000 navi e un esercito di 
100 mila uomini. Ma se codesta riuscita della guerra vanda- 
lica nuoceva grandemente alla causa di Costantinopoli e 
di Roma, essa non giovava nemmeno al patrizio d’Italia, 
che erane stato principal cagione. Pure Ricimero trovò 
modo di uscir fuora dal pericolo ch’erasi creato da sè. E, 
dimessi i vecchi rancori che avea contro Genserico, rico- 
nebbe la creatura di lui Olibrio, offerendogli il diadema 
imperiale. Fattolo pertanto venire da Costantinopoli, dove 
vivea da dieci anni, lo presentò a’ suoi soldati come can. 
didato all'impero; e lo fe’ da essi salutare Augusto (marzo 
472). Indi corse su Roma per isbalzare dal seggio Ante- 
mio. Questi, appena ebbe sentore del ravvicinamento del 
patrizio con Genserico, presentendone gli effetti, erasi pre» 


parato alla difesa. E chiamato di Gallia il generale goto 
Bilimero, che comandava il presidio di Arles, affidò a_ 


lui la difesa di Roma e la protezione del trono imperiale. 
Intanto il patrizio, traversata la Liguria e la Toscana, in 
mezzo al silenzio delle atterrite popolazioni, era venuto ad 
accamparsi presso il Ponte Milvio. Per due mesi Bilimero 
seppe tenergli fronte, respingendo i suoi assalti. Ma co- 
stretto dalla fame, che cominciava a tormentare i Romani, 


a prendere le offese, fu battuto presso il Mausoleo di Adria-' 


no, e restò morto sul campo. Allora il misero Antemio, 


vista la sua causa disperata, tentò salvarsi colla fuga. Ma nè. 


anche questo gli riusci: e caduto nelle mani dello scellerato 


genero, fu fatto da lui trucidare (11 luglio 472). All’assas-. 


sinio dell’imperatore. segui.il saccheggio di Roma, che fu 
il terzo da lei patito nel periodo di sessant'anni; e questa 


volta ne erano autori quegli stessi soldati ch’ ella pagava, 


perchè la proteggessero contro i barbari! Ma Ricimero non 


godè a lungo il frutto del suo non invidiato trionfo. Ei morì 


il 18 agosto del 472, e due mesi appresso lo segui nella 
tomba lo sciagurato Olibrio. Così lo stesso destino avea fatto 
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scomparire in pochi mesi gli attori di questo lugubre dram- 
ma, 1 vincitori dopo il vinto, dopo la vittima i carnefici. 
GunnoBaLDo E GLICERIO. — Ma non tutti erano caduti. 
Uno ne rimaneva, il più oscuro e l’ultimo venuto, però 
venuto in tempo per raccogliere l’ eredità del feroce patri- 
zio, e continuare la sua opera iniqua. Nomavasi costui Gun- 
dobaldo: era nato da una sorella di Ricimero, maritata col 
re dei Borgognoni, Gondioco, al quale era succeduto nel 
regno insieme co’suoi tre fratelli. Espulso da costoro nel 
470, erasi rifugiato in Italia presso lo zio, che lo condusse 
seco nella spedizione romana, e morendo raccomandollo ad 
Olibrio, perchè gli conferisse il comando delle milizie im- 
periali. E Olibrio, per gratitudine verso lo zio, creò il nipote 
di lui patrizio e generalissimo dell'impero. Così, dopo la 
morte di Olibrio, i destini dell'impero restarono nelle mani 
di questo barbaro borgognone. Ed era natural cosa ch'egli, 
esaltato al patriziato per opera dello zio, continuasse la po- 
litica di lui. Dopo di avere pertanto lasciato per alcuni mesi 
il trono senza principe, come avea fatto Ricimero dopo la 
morte di Avito, Gundobaldo ne creò un nuovo nel conte 


Glicerio, comandante delle guardie imperiali, e lo fe’ rico- 


noscere dal tremebondo Senato. Ma se Gundobaldo rasso- 
migliava allo zio nella malvagità dell'animo, non gli rasso- 
migliava punto nell’ingegno e nel valor militare. È quanto 
ei fosse uom da poco, lo rivelò nel contegno che fe’tenere 
dalla sua creatura imperiale verso il re ostrogoto Videmi- 
ro, allorquando costui, abbandonata la Pannonia al fratello 
Teodemiro, non bastando essa a nutrire l’intera nazione, 
col suo popolo correva alle prede d’Italia. Or bene, Gun- 
dobaldo, dopo d'aver lasciato agl'invasori liberi i passi 
delle Alpi orientali; sebbene la morte improvvisa di Vide- 
miro presentasse al patrizio un’ occasione facile di riparare 
alla sua codarda condotta, perocchéè la corona ostrogota per- 
venuta fosse sul capo di un fanciullo (Videmiro anch'esso); 
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compra a prezzo. d’oro e del sagrifizio delle provincie occi-. 


dentali la partenza dei barbari dalla Transpadana, che essi 
aveano già riempiuta di devastazioni e di saccheggi! E il 
miserabile Glicerio, degno stromento del codardo patrizio, 
condusse di persona le trattative col fanciullo Videmiro, per 
indurlo ad occupare le terre di Gallia e di Spagna in luogo 
dell'Italia. A tanta ignominia l'impero non era sceso ancor 
fin qui! Dinanzi a un tale scandalo che copriva di vitupero 
il nome romano, dinanzi a un principe imbecille e ad un 
patrizio così miserabile, la tirannide stessa di Ricimera, 
ben dice il Thierry, ' potè divenire oggetto di rimpianto e 
di desiderio. ; 

Giuio NePotE E ORESTE. — Di questa condizione 
miserissima delle cose italiane trasse profitto l’ imperatore 
Leone per ricondurre l'Occidente sotto la dipendenza di Co- 
stantinopoli. Vivea allora in Dalmazia, sovrano del paese, 
Giulio Nepote, nato da una sorella di quel Marcellino , che 
era stato vittima della gelosia di Ricimero. Ora l’imperatore, 
conoscendo quanto cara fosse a' Romani la memoria di Mar- 
cellino, designò principe d’Occidente il nipote di lui, Giu- 


lio. E fattolo venire a Costantinopoli, il creò patrizio, gli 


diè in moglie una nipote propria, e mandollo in Italia con 
un'armata poderosa (gennaio 4 14). Al comparire della flotta 
bizantina dinanzi a Ravenna, Glicerio fuggì dalla città, seco 
trascinando nella codarda fuga le milizie postevi a presi. 
dio. Così Giulio Nepote occupava senza contrasto la prima 
fortezza d’Italia! Di là mosse su Roma per trarre in poter 
suo il miserabile Glicerio. Trovollo nella città di Porto , nel- 
l'atto che stava per fuggire sur una nave; e con esempio 
di umanità strano in que’tempi di feroci costumi, lo fe' con- 
sacrar sacerdote dal vescovo di Porto, e creollo vescovo di 
Salona. Quanto a Gundobaldo, ei disparve al sorger del pe- 
ricolo: e solo più tardi si riseppe ch'egli avea fatto ritorno 
1 A. Thierry, Rec. de l’Ilist. rom. 
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nella sua Borgogna; dove, dopo una lunga e aspra lotta 
rinnovata contro i suoi fratelli, riuscì a ICOporare il già 
perduto regno. i 

In questo modo Giulio Nepote, senza sforzo alcuno, 
era divenuto padrone d’Italia. E il Senato e il popolo san- 
zionarono la facil conquista, conferendogli il diadema e la 
porpora imperiale. I primi atti del nuovo principe fecero 
concepire sul suo regno le più liete speranze. Ei chiamò ai 
primarii uffici gli uomini più segnalati per ingegno e per 
rettitudine d'animo, senza distinzione di grado o di for- 
tuna. Di ciò fa fede la nomina di Audace; giovane di na- 
tali oscuri, ma d'ingegno prestante, a prefetto di Roma. 
Il poeta Sidonio Apollinare, che allora reggeva il vescovado 
di Clermont, esaltato da questi buoni principii del nuovo 
imperatore, non si peritò di proclamarlo armis pariter 
summus Augustus ac moribus. E invero, dopo le gravi 
sciagure che aveano tribolata la misera Italia, vivamente 
sentivasi il bisogno di un regno di pace e di giustizia che 
sanasse le ferite aperte dai regni precedenti. Ma, ad onta 
del buon volere ond’era animato il. principe nuovo, l’opera 
sua riparatrice non tardò ad incontrare: ostacoli insupe- 
rabili. La prima difficoltà venivagli sollevata dall’ origine 
stessa del suo potere. L'aristocrazia romana, incorreggibile 
nel suo orgoglio, non sapeva perdonare a Giulio Nepote di 
essere una creatura dell’imperatore d’Oriente. E benchè il 
Senato e il popolo avessero sanzionato }’ elezione di lui, 
egli era tuttavia riguardato come win intruso, un mezzo 
usurpatore. À mantenere il nuovo principe in questo con- 
‘cetto concorreva la presenza dell’armata greca, a cui egli 
andava veramente debitore della sovranità conseguita. Pure, 
se quest'armata avesse potuto rimanere per qualche tempo 
a disposizione sua, Giulio avrebbe potuto facilmente soffocare 
ì clamori della romana aristocrazia, e proseguendo ne’ buoni 
principii conseguire l'appoggio degli onesti. Ma per sua 
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‘ sventura l’aiuto dell’armata gli mancò presto. Richiamolla 
sullo scorcio del 474 il nuovo imperatore di Costantinopoli, 
‘Zenone, succeduto allo suocero Leone, morto nel gennaio 
di quell’anno, quando Nepote approdava a Ravenna. La 
potenza dell’armata greca ricondusse l’Italia e il suo prin- 
cipe in balia dei mercenarii barbari. — Dopo la fuga di Gun- 
dobaldo, il comando di queste milizie era passato nelle mani 
di Oreste, um illirico di nascita, stato ministro di Attila, 
sotto il quale erasi acquistata fama d'uomo destro e pru- 
dente, e di abile guerriero. 

Quest’ Oreste, alla morte di Attila, avea abbandonato il 
servizio degli Unni, ed era venuto a stabilirsi in Italia con 
la sua famiglia e co’suoi tesori. Quivi l’ antico segretario 
d’Attila non tardò a farsi strada ne’consigli de’ principi e 
de’loro ministri. E la conoscenza profonda ch'egli avea 
de’ costumi e degl’ interessi germanici, lo mise in grado di 
prestare agli uni e agli altri servigi, che doveano riuscirgli 
fruttuosissimi. Antemio lo creò comandante delle guardie 
imperiali; e quando, per la fuga di Gundobaldo, le milizie 
imperiali rimasero senza duce supremo, egli assunse inte- 
rinalmente quest’uficio , che Nepote non tardò a confermar- 
gli, rivestendolo del patriziato. Così l'impero ritornava sotto 
l’arbitrato de’ ministri barbari; e con Giulio Nepote riface- 
vasi la storia dei regni precedenti. I fatti della Gallia affret- 
tatono lo scoppio della nuova crisi. I Visigoti, incoraggiati 
dai disordini ond’era oppresso l'impero, assalgono l’Arver- 
nia (Auvergne), e ne cingono d'assedio la capitale Cler- 
mont. I Galli chieggono ausilio a Nepote, e questi interroga 
le assemblee delle provincie italiane su ciò che dovesse fare. 
E le assemblee lo consigliano di mandare al re visigoto , 
Eurico, il santo vescovo di Pavia, Epifanio, perchè indu- 
cesse con l'autorità della religione il Barbaro ‘a rinunziare 
ai disegni di nuove conquiste a danno dell'impero. Ma Epi- 
fanio non persuade il re visigoto: Y unica concessione the 
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N: ottiene da lui, si è ch'egli avrebbe lasciato in pace l'impero, 
quando Nepote avessegli ceduta l’Arvernia. E poichè altri- 
mente 1 barbari se la sarebbero presa colla forza, Nepote 
si rassegna alla coatta cessione, e ordina al patrizio Oreste 
di andare in Gallia per proteggere la tranquillità del paese, 
mentre i Visigoti avrebbero preso possesso della provincia 
loro ceduta. Ma il patrizio, anzichè obbedire al comando 
del suo sovrano, gli si ribella; e a Forli (Forum Liviî) an- 
nunzia ai soldati che, invece di condurli in Gallia, dove 
avrebbeli colti il disonore, egli intendeva condurli su Ra- 
venna, dove avrebbero potuto vendicarsi dell’oltraggiosa 
missione dianzi ricevuta. Così Oreste, sotto l’ ombra del- 
l’onor nazionale, che invocato da lui era uno scherno ceru- 
dele, credeva onestare e nobilitare l’atto di ribellione con- 
tro il suo sovrano. Ma Nepote non si lasciò sorprendere dal 
patrizio ribelle. Ammaestrato dagli esempi de’suoi prede- 
cessori, invece di tentare una resistenza che sarebbe riuscita 
vana, fuggì sur una nave e riparossi nella sua Salona, donde 
era partito pieno di speranze quattordici mesi prima. Quivi 
trovò il suo antico rivale, Glicerio, fatto vescovo da lui, e 
divenutogli ora compagno d’ esilio! 

RomoLo AugustoLo. — Appena ebbe Nepote lasciata 
Ravenna, Oreste vi fe’ il suo ingresso a di 28 marzo del 475. 
E dopo di aver lasciato per alcuni mesi il trono d'Occidente 
vacante, vi esaltò il suo figliuolo Romolo Augusto. ll primo 
nome ei lo avea avuto dall’avolo materno, e il secondo gli 
era stato aggiunto per raccogliere in lui il doppio ricordo 
del fondatore di Roma e del primo de’ suoi imperatori. E 
poichè egli era ancora un fanciullo, quando il padre gli con- 
feri Ja porpora, il popolo mutò il soprannome Augusto in 
Augustolo; e la storia accolse la correzione popolare del 
nome sì acconcia ad esprimere il regno di principe fanciul- 
lo, puerilmente acquistato e perduto. Questa congiunzione 
‘di due nomi tanto famosi nel capo di principe così da poco, 
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contribui anch'essa ad esagerare l’importanza della sua ca- 
duta, così da segnare da essa la fine dell’evo antico. Già fino 
dai primi annì di questo secolo, Roma erasi sentita annun- 
ziare da’'suoi poeti che il termine del suo regno dovea se- 
guire nel secolo quinto. Glielo avea detto Claudiano , quando 
Alarico la saccheggiò; glielo avea ripetuto Sidonio Apolli- 
nare, quando essa cadde nelle mani delle orde di Genserico. 
E il lugubre vaticinio de’ poeti trovava nella storia stessa 
delle origini della città una inesorabile conferma. Già da 
tempo gli aruspici di Etruria aveano dichiarato, che i dodici 
 augelli comparsi a Romolo sul .colle Palatino significavano 
dodici secoli di potenza, dopo i quali i destini di Roma 
sarebbero stati compiuti. E i dodici secoli erano ormai spi- 
rati! Così la storia e la poesia s’accordavano insieme nel- 
l’annunziare a Roma che l’ ora sua suprema era suonata; 
e mentr’essa con l'angoscia del morente aspettava il com» 
pimento dell'inesorabile fato, vede levarsi sul trono de’ suoi 
Cesari un fanciullo coi nomi di Romolo Augustolo. Quei 
nomi furono una tremenda rivelazione per lei. In essi la mi- 
sera città ravvisò le ombre del suo fondatore e del suo primo 
imperatore, che le annunziavano l’ultimo suo giorno; e 
quando il fanciullo fu, poco dopo, spogliato del diadema 
e della porpora, e relegato nel Castello Lucullano, Roma 
vide in quel fatto il compimento de'proprii destini. — Così 
spiegasi la grande importanza che fu assegnata al fatto della 
deposizione del figliuolo di Oreste. Ed è chiaro che i nomi 
ch'egli portava contribuirono in gran parte a crearla, 
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